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PREFAZIONE 

 

Questa mirabile raccolta degli Esempi del Rosario e della 

Confraternita del Rosario, fatta alla fine del 1600 dal 

domenicano Padre Francesco Domenico Riera, nell’isola di 

Maiorca in Spagna, racconta quanto era forte il Movimento del 

Rosario, a partire dalla morte del Beato Alano della Rupe 

(+1475), grazie al suo “Libro del Rosario”, che viene chiamato 

dal Riera “Opus Aureus”, “Opera Aurea”, e “Miraculum 

miraculorum”, “Miracolo dei miracoli”, per quanto era 

conosciuto e amato. 

Il “Libro del Rosario” del Beato Alano, che prima era parte 

integrante e fondamento degli Esempi, non è più corpo unitario 

con l’opera del Riera, ma è pubblicato in un testo a parte, per 

motivi di lunghezza.  

Gli Esempi raccolti vanno dal 1500 al 1700, e raccontano, con 

linguaggio d’epoca, le meraviglie che il Rosario e la Sua 

Confraternita hanno portato nel mondo, grazie al “Libro del 

Rosario” del Primo Cantore della Madonna del Rosario, il Beato 

Alano della Rupe, per il quale si sogna, da parte della 

Congregazione dei Santi in Vaticano, la conferma dell’antico 

titolo di Beato, mediante l’istituto dell’equipollenza. 

Come una sintesi efficace di questa opera di immenso valore, 

che ci restituisce le origini delle prime Confraternite del 

Rosario, in prima e ultima di copertina si è scelta un’oleografia 

dei primi del 1900, dove il Beato Alano guarda il mondo in 

fiamme e ha in mano lo Stendardo e il Libro degli iscritti della 

Confraternita del Rosario, che con il Santissimo Rosario 

buttano globuli di Acqua Celeste, per spegnere le fiamme dei 

peccati e impedire al mondo di bruciare, secondo le Promesse 

della Madonna del Rosario. 

Con l’augurio e la speranza che in tutto il mondo possano 

rifiorire le antiche e gloriose Confraternite del Rosario, la cui 

formula vincente è la libertà e la gratuità dei suoi membri, e la 

ricompensa delle XV Promesse del Rosario, che essi ricevono 

per il loro servizio di Rosarianti di Maria SS. don Roberto 



  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

DICHIARAZIONE DELL’AUTORE 

Riguardo agli esempi che seguono 

 

A causa di un decreto di papa Urbano VIII, emanato il giorno 

13 Marzo dell’anno 1625, e poi riconfermato il giorno 5 Luglio 

1634 nella Sacra Congregazione S. R. dell’Universale 

Inquisizione, con il quale ha vietato che siano stampati, 

senza la conoscenza e l’approvazione del vescovo ordinario, 

libri di uomini santi e martiri, libri di imprese, di miracoli o 

di rivelazioni o di qualunque beneficio, e anche libri di grazie 

ricevute da Dio tramite la loro intercessione; e quanto finora 

è stato stampato senza approvazioni, in nessun modo deve 

essere giudicato approvato. Il papa stesso, il giorno 5 giugno 

1631, spiegò, che non saranno assolutamente ammessi gli 

elogi di un santo o di un beato, sia in quel che riguarda la 

persona, sia ancor più per quanto riguarda i costumi e la 

reputazione, senza alcun decreto della Chiesa nella 

dichiarazione iniziale. Ma si presti fede solo a Chi che ha 

l’autorità. Stante questo decreto, dichiaro di non accettare, 

per quel che riguarda ogni cosa riportata in questo libro, 

nessun’ altra interpretazione che fa leva solo su una opinione 

umana e non certo su quella divina della Chiesa Cattolica o 

della Sede Apostolica, essendo riportato solo ciò che la stessa 

Santa Sede ha iscritto nell’elenco dei Santi, Beati e Martiri. 

 

Concilio Tridentino Sess. 25 Decreto sull’invocazione etc. 

avverte: non è da ammettere nessun nuovo miracolo, né 

ricavare alcuna nuova reliquia, se non con il consenso e 

l’approvazione del Vescovo, che ugualmente avrà avuto 

qualche informazione a riguardo, avendole trattate in 

assemblea teologi e altri uomini pii; faccia egli quelle cose che 

avrà ritenuto conformi alla verità e alla pietà.  

 

Con questo decreto quindi, insistendovi uguale osservanza e 

riverenza, dichiaro di non includere nello scritto gli esempi 

non approvati dal vescovo né siano considerati da altri come 

nuovi miracoli, ma è da concedere ad essi una fiducia 

soltanto umana. Fra gli scritti e gli esempi, alcune cose sono 

riportate da autori importanti, altre furono approvate 

dall’ordinario, altre ancora furono comprovate da testimoni e 

altre ancora riferite da persone degne di fede. A questo infatti 

bisogna prestare fede, in quanto ad esso sono da applicarsi i 

giusti decreti citati sopra. 

 

 

 

 

 

 

 

 



 
ESEMPIO I 

La V. Maria, con la forza del Rosario, invoca la grazia 

per i peccatori, affinché siano convertiti a Dio e si 

confessino, sebbene siano stati avviluppati in 

gravissimi peccati. 

Durante la guerra contro gli eretici Albigesi, alcuni uomini a 

Tolosa si erano chiusi in una casa, per bruciare gli scritti di 

S. Domenico, che parlavano della confessione a voce, che essi 

negavano. Tali scritti furono messi tra le fiamme con altri 

composti dagli stessi eretici, in cui erano contenuti molti 

errori, ma i volumi di S. Domenico uscirono illesi dalle 

fiamme, dopo che i libelli degli eretici furono inceneriti. 

Vedendo ciò, un nobile cavaliere, che era il più importante 

fra gli eretici di quella setta, che riteneva che il miracolo fosse 

avvenuto grazie a qualche inganno, all’improvviso fu 

trascinato con furia, e portato all’inferno da una legione di 

demoni. Lì gli fu mostrata la crudezza delle pene, con cui 

acremente sono puniti gli eretici che negano la confessione a 

voce. In una tale estasi egli vide, che ognuno fra quei 

disgraziati eretici, era fortemente torturato, essendo 

affiancato a ogni eretico un terribile drago, in modo che ogni 

drago, come se fosse un cane rabbioso, si affrettava a 

divorare i cuori di quelli che resistevano al sacramento della 

confessione. Quei miseri eretici poi, simili a belve ululanti, 

emettevano terribili voci; e dagli occhi di essi, al posto di 

lacrime, uscivano fiamme di fuoco, e dalla bocca di ciascuno 

uscivano cose immonde, e vi entravano moltissimi serpenti, 

e animali velenosi. Rimase così stupefatto da questa orribile 

visione, da vedersi già condannato all’inferno, e punito con le 

medesime pene; così soffriva infatti quei castighi, con 

grandissimo pianto, privato di ogni sollievo in così terribili 

tormenti, finché arrivò la B. Vergine, che in tale pericolo gli 

porse la mano, e lo liberò. Subito, come si vide fuori di tale 

rischio, domandò instancabilmente di S. Domenico, a cui 

narrò tutta la visione, e gli confessò per filo e per segno tutti 

i suoi peccati. Il grande Santo, udita la sua confessione, gli 

raccomandò e ordinò, di recitare con ogni diligenza, e 

devozione il Rosario della B. Vergine, e di non tralasciare mai 

tanto salutare rimedio. Con tutte le forze abbracciò la 

dottrina, e il precetto di S. Domenico, e, diventato capo dei 

cattolici contro gli eretici, portava come insegne principali nei 

suoi vessilli il Rosario. Poi trascorse tutta la sua vita nelle 

lodi della B. Vergine, da cui aveva ricevuto tanti benefici. E 

dell’aiuto di tanto grandiosa Vergine, conseguì meravigliose 

vittorie contro quegli eretici. Taix lib. 3. cap. 13. Castillo I. 

part. Iib. I. cap. 34. Queste cose in Fernandez lib. 2. cap. 4. 

Nell’ l’edizione dell’anno 1653. In modo conforme alla quale 

edizione saranno citati nei seguenti esempi. 

ESEMPIO II 

Meravigliosa vittoria, che il Beato Domenico conseguì 

contro i demoni, restituendo la salute a un posseduto 

dal demonio con il potere del Rosario. 

Nella città di Carcassonne, del regno di Francia, il B. P. 

nostro Domenico quando vi predicò la devozione del Rosario 

della B. V. Maria, ricondusse con tale opera di pietà 

numerose persone, al servizio della Beata Vergine. Questi si 

iscrivevano in suddetta Confraternita. Un certo eretico 

Albigese, guardando i frutti di questa devozione e non 

sopportandoli, condannava non solo i discorsi di S. 

Domenico, ma anche la sua vita, e denigrava santo uomo con 

la lingua sacrilega. Contro di lui ricercava migliaia di falsi 

testimoni, e si prendeva gioco temerariamente la dottrina 

cattolica, che l’uomo apostolico predicava. Ci furono danni 

spirituali innumerevoli, e intollerabili, perché numerosi 

eretici, che dovevano abiurare i propri errori, e erano pronti 

ad abbracciare la devozione del Rosario, retrocedevano da 

così santa decisione, e perseverano nei loro errori. Volendo 

pertanto la Regina dei cieli rivelare al mondo, quanto gradita 

era a lei questa santa devozione, dopo giusto giudizio di Dio, 

questo eretico fu consegnato ai demoni, che lo torturavano 

malamente. E tanto era il dolore, che quell’uomo infelice 

soffriva, che rimase rabbioso, e con i denti lacerava le proprie 

vesti. E, giacché ostentava egli in ogni modo la sua furia, i 

genitori desideravano alla fine contenerlo; per la qual cosa lo 

fecero legare con catene di ferro, poiché rompeva tutte le funi, 

con cui era stato legato. Emetteva voci e clamori terribili, 

bestemmie uscivano dalla sua bocca, parlava con tutte le 

lingue, e rivelava i peccati segreti di alcuni. I genitori di lui e 

gli amici vedendo ciò, decisero di portarlo a S. Domenico e di 

implorarlo con preghiere, poiché aveva liberato numerosi dai 

demoni, 

 

 

 

 



 

venisse in aiuto a quel povero uomo. In quel tempo S. 

Domenico predicava la devozione del SS. Rosario; e c’era così 

tanto concorso di ascoltatori, che sembrava che tutta la città 

fosse accorsa al sermone. Giunse l’indemoniato davanti a S. 

Domenico; i cittadini più degni, e quelli che lo 

accompagnavano umilmente e con insistenza, chiesero al 

Santo uomo di prestargli attenzione, scacciando dal suo 

corpo i demoni, che lo torturavano malamente. Una cosa 

mirabile, perché subito nello stesso uomo posseduto dal 

demone, furono sentite voci di molti che parlavano dentro di 

lui, così che i circostanti si spaventavano assai. Elevando poi 

la sua voce, S. Domenico disse: “Ringrazio te, Signore, perché 

con la testimonianza di questo uomo perverso, che mi 

contraddice assiduamente, sarà manifestata la verità 

infallibile della mia dottrina”; di contro all’indemoniato, 

disse: “O spiriti maledetti, vi ordino rigorosamente nel nome 

della santissima Trinità, della Beatissima, e sempre Vergine 

Maria nostra Signora, in onore del Santissimo Rosario (di cui 

ho parlato fino a questo momento), che rispondiate 

chiaramente e distintamente, di fronte a tutti i circostanti alle 

domande che vi farò. Anzitutto dite, in quanti penetraste nel 

corpo di questo assai misero uomo, e quale fu la causa che 

ve lo fece tormentare così acerbamente? Dopo aspre strida, 

risposero: “La causa principale, per la quale entrammo nel 

suo corpo, fu l’irriverenza da lui commessa contro la Madre 

di Dio. La seconda causa fu la sua dura incredulità, perché 

già un mese è passato, da quando disprezzò assiduamente la 

tua predicazione e la tua dottrina, irrise e prese in giro le tue 

esortazioni, e contraddisse in pubblico e in maniera spavalda 

le tue esortazioni, e eccitò contro di te i primi tra ministri 

dell’eresia. E così, con il giusto giudizio di Dio viene permesso 

che noi, sotto costrizione, entrassimo nel suo corpo in 

quindicimila fra i demoni, perché ha osato parlare 

sfrontatamente contro il Rosario della B. Vergine”. Ma subito 

il glorioso Padre di nuovo chiese loro: perché entrarono in 

quindici mila? A cui risposero: perché aveva parlato contro le 

quindici decine del Rosario. Di nuovo egli li fece giurare con 

la potenza del Rosario: domandò se era vero (domandò) 

quanto predicava pubblicamente circa il Rosario. Allora, 

emettendo strida e ululati terribili, dissero: “Maledetta l’ora, 

in cui siamo entrati in questo orribile corpo. Siamo stati 

stupidi a non averlo soffocato prima di arrivare qua. Siamo 

torturati da fiamme di fuoco e da catene ardenti, e siamo ora 

costretti a rendere pubblica la verità, cosa tanto nociva nel 

nostro regno. E così i demoni dissero: “Udite, udite, o voi 

Cristiani. Qualsiasi cosa ha predicato codesto Fra’ Domenico, 

nostro acerrimo nemico, su Maria e sul suo Rosario, è 

infallibile verità. E credeteci, che andrete tutti in malora se 

non mostrerete un saldo assenso alla sua dottrina. Di nuovo 

S. Domenico interrogò nuovamente i demoni: “Quale persona 

avete maggiormente in odio? Risposero: “Sei tu, che abbiamo 

maggiormente in odio; poiché con le tue fervide orazioni, con 

le straordinarie mortificazioni e con le predicazioni insegni la 

via del cielo e spopoli l’inferno, togliendoci un grande bottino. 

Sta’ attento tuttavia che tu hai irritato la nostra tenebrosa 

congregazione, e che tutta la nostra corte disordinata ha 

designato spiriti fortissimi e bellicosi, che contro di te e i tuoi 

discepoli muovano a guerra assidua. Udendo queste parole, 

S. Domenico disse: “Il Signore Dio onnipotente mi darà la 

forza per combattervi e reprimervi, e spero di vincervi 

immediatamente. E subito gettando al collo dell’indemoniato 

un Rosario, interrogò gli stessi demoni: “Chi fra i cristiani 

corre maggiore pericolo di dannarsi?” E allora accade 

qualcosa di mirabile e particolare; l’indemoniato accortosi del 

Rosario, cominciò a schiumare, ed emetteva sangue putrido 

attraverso le narici e gli altri organi sulla veste talare, come 

se fosse veleno o fango. E allora S. Domenico li costrinse a 

giurare, ordinando loro perentoriamente, in nome di Gesù 

Cristo, di non torturare ancora quell’uomo, e di rispondere 

subito alla domanda. Rispondendogli, sottomessi a queste 

parole, dissero: Un gran numero, sia di uomini sia di donne, 

fra coloro che vivono in maniera rilassata tra potere e 

ricchezze, è condannato all’inferno. Ma tra contadini e tra i 

bisognosi, in confronto ai potenti, pochi si dannano; poiché, 

benché non siano del tutto perfetti, non cadono in enormi 

crimini, come i potenti. Fra mercanti e fra i cittadini, a causa 

dell’avarizia e delle delizie senza limiti, moltissimi sono tratti 

alle pene infernali. Replicò poi S. Domenico: “Perché non fate 

alcuna menzione del numero dei Religiosi e dei Sacerdoti?” 

Risposero, che hanno con sé numerosi Sacerdoti; ma 

nessuno dei Religiosi, che sono veramente scrupolosi, se non 

quelli, che violano le regole.  E li interrogò più lungamente: 

“Dei miei confratelli, e dei confratelli di Francesco. 

 



 

che cosa dite? A questa domanda ripetendo voci e ululati 

risposero: “Guai, guai a noi; perché finora nessuno dei soci 

tuoi e di Francesco è sotto il nostro giogo insopportabile; ma 

speriamo che moltissimi, i quali in seguito saranno 

immemori della loro professione, e dei voti, discenderanno 

all’inferno. Di nuovo chiese loro: “Quale degli abitanti del 

Cielo temevano di più, e a chi è opportuno che i Cristiani si 

consacrino e che siano tenuti maggiormente ad onorare?” 

Sentendo ciò i demoni, emisero tutti insieme orribili voci e 

ululati, tanto che moltissimi degli ascoltatori stupefatti 

caddero prostrati a terra, e gli spiriti maligni, dissero: “Fra’ 

Domenico, ti chiediamo di render noto a te questa cosa in 

una stanza chiusa, e non davanti a tanti circostanti”. Il 

celeste predicatore, aspettandosi tanta recalcitranza, 

gettatosi a terra, pregò umilmente la Beatissima Vergine e 

subito chiedendo con tutte le proprie forze, per mezzo della 

forza del Rosario di costringere i demoni a proferir la verità 

pubblicamente e davanti a tutti. E subito dalle narici, dalle 

orecchie e dalla bocca dell’indemoniato, scaturirono fiamme 

di fuoco, davanti a tutti i circostanti stupefatti. Ma poiché si 

rifiutavano di rispondere, cominciò di nuovo a chiedere 

l’aiuto della B. Vergine. Fatta poi l’orazione, subito, mentre 

alcuni Cattolici stavano a guardare con meraviglia, furono 

visti in aria cento Angeli armati con le corazze e con scudi 

dorati, più lucenti del sole, e in mezzo a loro la Regina dei 

cieli, che, avendo una verga d’oro in mano, percuoteva 

l’indemoniato e ordinava di rispondere chiaramente e 

apertamente alla domanda fatta da S. Domenico. Allora i 

demoni, rinnovando le urla, proruppero in queste parole: “O 

indefessa nemica e avversaria nostra, nostra accusatrice e 

nostra confusione; perché sei venuta qua dal cielo a 

torturarci? Per mezzo di Te siamo costretti, in mezzo alla 

nostra confusione, a manifestarci pubblicamente e davanti a 

tutti”. E dissero: Udite, udite fedeli in Cristo: Maria Madre di 

Dio è potente nel proteggere e nel salvare i suoi servi, affinché 

non siano deportati nell’inferno oscuro. Lei è quel sole che 

mette in fuga le tenebre dei nostri inganni. Lei sovverte ed 

elude tutti i nostri inganni e, sebbene costretti, diciamo che 

nessun suo devoto, e perseverante nel suo servizio, perirà in 

eterno. Poiché una sola lacrima e un solo sospiro di Lei offerto 

alla Santa Trinità sovrasta incomparabilmente le suppliche 

di tutti i santi e temiamo più questa Signora, di tutti gli 

abitanti del cielo e del paradiso. E così, contro i suoi devoti, 

nulla possiamo fare. I demoni hanno proseguito la loro 

forzata confessione: “Sia noto a tutti che è stabilito che i 

Cristiani, che in punto di morte, si rivolgono devotamente a 

Lei, conseguono la salvezza eterna, e molte volte, come è 

evidente, contro ogni regola. E se questa Maria non ponesse 

un freno le nostre malvagità e la nostra potenza, già avremmo 

schernito ed ingannato tutto il popolo di Dio; e 

sovvertiremmo la parte più insigne della gerarchia della 

Chiesa. Inoltre, sebbene costretti, diciamo che nessun fedele 

che ha perseverato nella devozione del Rosario si dannerà; 

perché Ella stessa ottiene una vera contrizione per i suoi 

devoti, che, dopo una confessione valida e completa, 

ottengono il perdono di tutti i peccati. Tutte queste cose 

confessarono i demoni. Poi allora S. Domenico esortò tutti gli 

ascoltatori, a recitare il Rosario ad alta e chiara voce. E allora 

si sperimentò un prodigio pieno di ammirazione: ovvero che, 

mentre i fedeli recitavano le salutazioni Angeliche, tutta 

quella turba di demoni balzava fuori, come braci infuocate e 

carboni ardenti. E così avvenuto ciò, alcuni dei cattolici 

videro la Regina dei cieli che elargiva loro la sua benedizione, 

e l’indemoniato fu salvo, libero dal demone. Questo fatto fu 

l’efficace rimedio, affinché molti degli eretici che abiuravano 

ai loro pestiferi errori abbracciassero la vera fede, e, servi 

della Regina dei cieli le si dedicassero con tutto il cuore per 

mezzo della devozione del Rosario. Così Martino di Valenza. 

I. p. cap. 5. fol. 35. Giovanni Maggiore nello specchio 

dell’esempio V. Rosario. Bzovio negli annali Eccl. anno 1213. 

num. 9. 11 e 12. Queste cose in Fernandez lib. 2. C. 6.  

ESEMPIO III 

Un famoso ladro, poiché devotamente recitava il 

Rosario non morì, senza prima pentirsi dei suoi crimini 

e confessarli interamente, benché fosse stato sepolto 

da molti giorni. 

Durante la vita S. Domenico, viveva in Italia uno 

scelleratissimo e famoso ladro, che trascorreva tutta la vita, 

depredando e uccidendo i passanti. Ciò fu noto a S. 

Domenico, che, molto desideroso della salvezza del ladro, 

desiderava la sua conversione, e di ricondurlo alla vera via 

della salvezza, pregando continuamente Dio per questa 

intenzione. 

 

 

 

 



 

Piacque dunque a Dio che un giorno lo trovasse, e subito 

prese a offrire buoni consigli, a predicare dottrine di salvezza, 

persuadendolo con efficaci ragioni, affinché abbandonasse 

una vita così pessima e pericolosa, e si adoperasse con ogni 

risoluzione a seguire una sicura via per il cielo. Quasi nulla 

servì la persuasione di S. Domenico, benché si dedicasse con 

tutte le forze a portarlo verso la verità, perché non fu 

dissuaso né con le promesse, né con le minacce, né era 

spaventato dai timori; tanta era infatti la malvagità e 

l’ostinazione del ladro, che disprezzava tutto ciò. Il S. 

Patriarca, vedendo perciò che non riusciva a richiamare il 

ladro lo pregò con tutte le forze che almeno abbracciasse la 

devozione del Rosario della B. Vergine, e lo recitasse 

costantemente ogni giorno; e gli mostrò con quanta facilità 

poteva ogni giorno, per poco tempo, dedicarsi al pio esercizio. 

Il ladro considerò attentamente queste umili suppliche e 

acconsentì a S. Domenico, promettendo che egli avrebbe 

recitato il Rosario tutti i singoli giorni. Mise in pratica questa 

devozione, e benché non desistesse mai dal derubare ed 

uccidere i viaggiatori, tuttavia non tralasciava mai la recita 

del Rosario. Passato tuttavia qualche tempo, cadde in una 

grave e disperata malattia, a causa della quale morì, e fu 

sepolto dai compagni sul monte dove spirò, vicino alla via 

regia. Passati due anni dalla sua morte, S. Domenico era in 

viaggio, insieme con i suoi compagni e i professi del suo 

istituto, e con alcuni devoti secolari, che, attirati dai suoi 

fervidi e infuocati discorsi, lo accompagnavano in tutte le sue 

tappe: infatti tutto il mondo lo inseguiva, e lo consideravano 

come un Angelo, e un Apostolo mandato dal cielo, come 

testimoniavano la sua vita ammirevole e il suo spirito 

infuocato. Camminando poi per la via ed arrivando al luogo 

della sepoltura, tutti sentirono una voce che chiamava 

fortemente, dicendo: “Padre Fra’ Domenico, servo di Dio abbi 

pietà di me”. Si ripetevano assiduamente le medesime parole, 

tuttavia non vedevano nessuno che le ripeteva: ma quanto 

più si avvicinavano al sepolcro, tanto più chiaramente e 

distintamente percepivano le parole. Si accorsero poi e 

capirono che quelle forti e tristi strida venivano dal luogo, 

dove giaceva quello verso il quale andavano, benché non 

riuscissero a capire chi le proferiva. Aprirono il sepolcro e 

uscì il ladro, che, prostrandosi umilmente ai piedi di S. 

Domenico, lo pregò di degnarsi di udire la sua confessione. 

Tutti stupefatti da così insolito evento, chiesero a lui stesso 

chi era seppellito lì. Questo, rispondendo, disse, che egli era 

quello scelleratissimo ladro, temuto da tutti, che negli anni 

passati, aveva perpetrato tanti delitti e ingiurie. E aggiunse, 

che cadendo in un morbo senza speranza, essendosi 

accresciuta la malattia, e anche di giorno in giorno 

l’invalidità, e giacché i suoi compagni lo avevano creduto 

morto, scavata quella fossa, ce lo buttarono dentro. E 

sarebbe stato condannato alle pene dell’inferno per tanti ed 

enormi crimini, ma la B. Vergine intercedette per lui al suo 

unigenito Figlio e ottenne che non morisse, benché fosse 

stato seppellito, e che la sua anima non uscisse dal corpo, e 

che sentisse terribili dolori, tormentato per penitenza dei suoi 

aspri crimini. Per i due anni, in cui giacque sepolto lì, 

soddisfece per la pena che gli sarebbe stata inflitta in 

purgatorio. E disse che tutto ciò gli era stato concesso poiché 

aveva recitato il Rosario quotidianamente, su istanza di S. 

Domenico, che lì era giunto. E subito chiese a S. Domenico e 

di degnarsi di udire la sua confessione, e finita la quale, 

l’anima uscì dal corpo, volando al cielo, per fruire della divina 

e beata visione di Dio. Altri esempi, simili a questo, di molti 

peccatori, che ritornarono a questa vita, grazie alla devozione 

del Rosario, che tornarono a questa vita e si sono risvegliati, 

sono riportati da Mexia mix. 43. Hogea mix.  43. e Sagastiz. 

lib. 2. cap. 16.  

ESEMPIO IV 

La B. V. severamente corregge e biasima coloro che non 

sono devoti al SS. Rosario e della sua Confraternita. 

Al tempo del SS. P. N. Domenico, ci fu una certa nobile 

Signora, ornata di virtù e onesti costumi, sebbene molto fiera 

delle proprie idee; e ciò in tale grado, che S. Domenico non 

poté ottenere che si iscrivesse nella Confraternita del SS. 

Rosario, né che lo recitasse, anzi essa stessa tentò con tutte 

le forze di allontanare molti da questa devozione. Avvenne 

poi, che un certo giorno, mentre stava pregando, fu rapita in 

spirito in cielo, dove vide una turba luminosissima di uomini 

e di donne, di ogni stato, che recitavano devotamente il 

Rosario. La predetta Signora si accorse che quella turba 

emanava una grande carità, e quante volte si pronunciavano 

le Ave Maria, tante stelle radiose fuoriuscivano dalle loro 

bocche. E le fu mostrato 

 

 

 



 

un libro, in cui era iscritta a lettere d’oro, tutta quella 

illustrissima compagnia. E subito vide la B. Vergine, che le 

illustrava le gravissime disgrazie, in cui era caduta e si era 

attaccata così fermamente alle proprie idee su una cosa di 

tanto peso. Poi la B. Vergine le disse che lei avrebbe 

sperimentato la grave ira di Dio, avendo allontanato 

numerose persone da così salubre devozione. Ed ella, 

passato non molto tempo, cadde in una grave malattia, per 

la quale soffrì molti giorni, e riconobbe che tale morbo era 

quella pena, che a lei la B. Vergine, in quel rapimento, le 

aveva imposto per la sua infedeltà. Subito, avendo 

sperimentato su di sé il castigo, cominciò a recitare il Rosario 

devotamente e attentamente, e a convincere con ogni sforzo 

gli altri del valore di questa devozione. Con questa devozione 

perciò, cominciò a crescere in ogni genere di virtù, e ornata 

di buone opere, consumò il corso di questa vita, dalla quale 

poi si innalzò alla gloria. Così riporta Taix lib. 3.cap. 4. 

Queste cose in Fernandez lib. 2. cap. 17.  

ESEMPIO V 

Con la forza del Rosario, i suoi devoti, ritornano 

dall’aldilà, per pagare del tutto i loro debiti. 

Nella Provincia di Barbanzia ci fu giovane nobile verso l’anno 

1251, che, sebbene dedito ai piaceri di questo mondo, era 

legato fortemente alla B. Vergine, giacché recitava 

quotidianamente l’intero Rosario per lei. Costui cadde in 

grave e disperato morbo; ed essendo allo stremo della vita, 

così che per alcune ore da tutti fosse ritenuto morto, 

all’improvviso risuscitò, e disse a sua sorella, che stava con 

lui: “Ho recuperato a vita, che già avevo perduto, chiama 

subito qualche Sacerdote”. Essendo tutti i circostanti, assai 

stupefatti, venne un Sacerdote, e il giovane, che prima era 

morto, cominciò, a confessare ad alta voce, e davanti a tutti, 

i suoi peccati, dicendo: “Fui rapito dal tribunale del supremo 

giudice Cristo, dove su tre cose fui accusato dai demoni, a 

causa delle quali avrebbe dovuto essere emanata contro di 

me una sentenza. Ma allora Maria madre di misericordia, 

Regina degli Angeli, poiché ogni giorno avevo recitato per lei 

il Rosario, pregò per me suo figlio, affinché mi restituisse la 

vita, in modo che io potessi far penitenza e espiare i peccati; 

questo ottenne la B. Vergine. Il primo peccato quindi, a causa 

del quale il Giudice supremo mi avrebbe mandato all’inferno, 

era perché non pagavo con esattezza le decime e le primizie 

ai Sacerdoti. La seconda cosa: una volta, con altri miei soci, 

rubai la colazione a dei poveri religiosi. E la terza cosa era, 

perché con i cani distruggevo i campi dei poveri”. Ma 

confessando ciò a voce alta, uno dei contadini, di cui erano i 

campi, disse: “Come mai per questa ultima cosa dovevi essere 

condannato, giacché noi, liberamente, ti avevamo condonato 

ogni debito? Rispose il giovane: “Il fatto che mi perdonaste, 

non mi giovò a nulla; perché apportai i danni maggiori ai 

vostri campi, rispetto a ciò che mi avevate condonato”. E 

dicendo ciò, stabilì dei pegni, per i quali tutti i danni inferti 

dallo stesso, dovevano essere riparati e domandò che fossero 

pagati tutti i danni. E disponendo della sua casa e della 

ricchezza familiare, con ammirabile tranquillità e gioia 

spirituale, rese il suo spirito a Dio. Fr.  Tommaso Cantipt. lib. 

2. cap. 26. n. 8. Specchio exempl. dist. 5. cap. 60. Sagastiz. 

lib.6. Haec Fern. 3. C. a.  

ESEMPIO VI 

Il Rosario si deve recitare non superficialmente e con 

mente distratta, ma devotamente, attentamente e con 

fervore di spirito. 

Nel monastero dei Padri Certosini della città di Treviri in 

Alemagna, verso l’anno 1400. viveva un Religioso, che ogni 

giorno recitava il Rosario. Codesto Religioso poi era occupato 

con numerose altre private devozioni, che era tenuto ad 

adempiere, perciò, quando recitava il Rosario, mancandogli 

il tempo necessario, lo recitava di fretta e in maniera 

negligente. Perseverando dunque in questo santo, e pio 

esercizio, udì (durante la preghiera) una voce che gli diceva: 

“Se desideri che la tua devozione sia gradita alla Regina dei 

cieli, non le offrirai rose secche e marce, ma preparerai una 

corona del Rosario con rose verdeggianti e bellissime; perché 

le rose, che sei solito offrire alla Regina dei cieli, mancano del 

tutto di colore, odore e fragranza, per la corona da comporre, 

preparata per così grande Regina. In futuro cerchi di offrire 

a Maria rose tali, che le siano gradite per odore e bellezza, e 

dilettino gli occhi dei cittadini celesti. Da questa mirabile 

rivelazione il religioso capì che era sommamente importante 

recitare il Rosario devotamente e attentamente; e così da 

allora in poi, recitò il Rosario con tutto il fervore e la 

devozione, a lui possibili, e fu molto gradito alla B. Vergine e 

all’unigenito suo Figlio. Così Taix in aggiunta al capitolo 17. 

Queste cose in Fernandez nel libro 3. capitolo 3. 

 

 



 

ESEMPIO VII 

Il Rosario si deve recitare con la tranquillità del cuore, 

devotamente e attentamente. 

In un monastero di Religiose viveva una monaca molto pia, e 

sommamente devota e che onorava la B. Vergine, e il suo 

Rosario. Ogni giorno, devotamente e con mirabile frutto 

dell’anima, le recitava il Rosario. Allora l’obbedienza affidò il 

laboratorio a questa monaca devota, poiché un diavolo 

l’aveva insistentemente stabilito, affinché lei fosse distolta da 

questa devozione, da cui lo stesso spirito maligno è fiaccato 

in modo sommo, è molestato, è bloccato con strettissime 

catene. Infatti per adempiere perfettamente il compito a lei 

affidato, mentre pregava il Rosario, faticava nelle faccende 

del laboratorio, recitando il pio esercizio in fretta, non con la 

solita quiete né con devozione. Avendo recitato alcune volte il 

Rosario in maniera approssimativa, e troppo velocemente, le 

apparve una volta la B. Vergine e le disse: “Figlia mia, osserva 

e tieni a mente; le cose che dici in orazione, ripetile nella tua 

mente; quando infatti ti applichi all’esercizio della devozione, 

invita il tuo animo completamente alla contemplazione. 

Sappi, che se desideri cantare questo mio Salterio 

dolcemente e soavemente davanti a me, occorre che il tuo 

animo sia totalmente sradicato da tutto ciò che ti allontana 

da me. Se non riesci a pregare un Salterio intero, ne reciterai 

la metà, o la terza parte, o ciò che ti sarà possibile 

comodamente; purché lo reciterai attentamente e 

devotamente. Perché, se farai così, senza dubbio sarai 

gradita a mio Figlio e a Me”. Quindi, se l’obbedienza di questa 

monaca, che di tanto peso è nella regola religiosa, non la 

scusò, nel recitare il Rosario frettolosamente e velocemente 

(sebbene ciò si potesse attribuire alla fragilità di essa più che 

all’obbedienza), cosa che diremo di grande guadagno, poiché 

numerose persone che recitano il Rosario senza devozione e 

frettolosamente, si perdono, col cuore e l’animo attaccati alle 

vanità di questo secolo? Fr. Alano della Rupe foglio 6. Fr. 

Alberto Castellano foglio 229. Taix libro 3. capitolo 82. 

Questa cosa in Fernandez libro 3. capitolo 9.  

ESEMPIO VIII 

Il SS. Rosario, per essere gradito e accetto a Dio, si 

deve recitare con ogni purezza di anima e di corpo. 

Un giovane Ecclesiastico, educato dai teneri anni nella 

devozione del SS. Rosario dalla madre, lo recitava 

immancabilmente tutti i giorni. Pertanto dopo che la madre, 

che era vedova, morì, rimase solo senza genitori nella più 

florida età, possedendo tuttavia abbondanti ricchezze. Perciò 

con queste ricchezze, in florida età e con le cattive compagnie, 

che gli stavano vicino, facilmente scivolò nei peccati della 

fragilità e della carne: E sebbene si fosse macchiato dei vizi 

suddetti, non abbandonò mai tuttavia la devozione del 

Rosario. Un giorno, aveva invitate in casa sua alcune donne 

a lui familiari; e mentre si preparava il pranzo, si appartò in 

una stanza segreta per recitare il Rosario davanti alla B. 

Vergine. Compiuta questa cosa, distogliendosi dall’orazione 

per pranzare insieme con le donne invitate, la Regina degli 

Angeli gli mostrò cibi preziosissimi, e varie pietanze, posti in 

piatti sporchi e sordidi. E sopra le dette vivande e pietanze vi 

era tanta sporcizia che indicava marciume e corruzione. La 

B. Vergine gli disse di assaggiare e di mangiare quelle cose, a 

cui egli con grande riverenza rispose: “Molto volentieri 

gusterei tanto prezioso convivio, dato che sembra eccellente; 

ma poiché è così immondo e sordido, mi provoca nausea”. 

Allora gli disse la B. Vergine: “Similmente, le orazioni, che mi 

offri nel Rosario, sono per me e il Figlio mio delicate, dolci e 

soavi; ma poiché il tuo cuore è stato avvolto con le sporcizie 

e le immondizie dei peccati, non dilettano né me, né mio 

Figlio. E così da ora sappi, che affinché le tue salutazioni 

Angeliche siano gradite e dilettevoli, è necessario che ti 

allontani dai vizi e dai peccati”. Detto ciò, la B. Vergine svanì, 

e lo stesso emendò e corresse la vita disordinata. Così in lui 

crebbe l’amore e la devozione verso la Regina dei cieli, per 

questo singolare beneficio, da lei accetto, perché in seguito 

cambiò immediatamente vita e le abitudini disordinate. E 

allora saldamente si propose di servire con tutto il cuore Dio 

e la B. Vergine con ogni purezza del corpo e dell’anima, 

facendo mirabili progressi in virtù, con la devozione del SS. 

Rosario. Fr. Alano della Rupe foglio 7. Fr. Alberto Castellano 

foglio 229. Taix libro 3. capitolo 5. Mexia. miracolo 4. Strata 

capitolo 38. foglio 185. Oxea miracolo 8. Questa cosa in 

Fernandez libro 3. capitolo 13.   

ESEMPIO IX 

Un Religioso laico, grazie alla devozione del Rosario, si 

libera dalle accuse dei demoni che gli fecero davanti al 

tribunale di Cristo, per mezzo della B. Vergine. 

Un Religioso laico troppo poco attento nei suoi doveri, era 

legato tuttavia alla B. Vergine, 

 



 

recitando il suo Rosario. Si ammalò, e per guarire dal morbo, 

fu trasferito all’infermeria del convento. Tutti i monaci, nella 

notte di san Giovanni Battista, andarono ad assolvere le ore 

mattutine, rimanendo egli solo nell’infermeria. E frattanto gli 

accade qualcosa di sorprendente e stupefacente. Venne a lui 

una grande torma di demoni, che, gettandogli le mani 

addosso, lo condusse a un palazzo regale, dove erano Cristo 

e la B. Vergine. Cristo chiese ai demoni, che cosa volessero 

fare di quel Religioso. E dissero di aspettare che egli esalasse 

l’anima, per condurlo con loro nel tartaro. A questa richiesta 

dei demoni si oppose la B. Vergine, dicendo che non così 

doveva farsi, ma che quel Religioso era legato a lei e suo 

servo, dato che recitava ogni giorno il Rosario, non gli sarebbe 

mancato l’aiuto, per conseguire la salute eterna. Gli spiriti 

infernali alzavano la voce, dicendo che sarebbe mancato ogni 

aiuto a chi aveva dimenticato le costituzioni e le regole della 

propria professione. Insistettero i demoni, che fossero pesate 

le sue opere; e, posti i peccati su un piatto della bilancia, e i 

Rosari sull’altro, pesavano di più i peccati dei Rosari. Accorse 

allora la Madre di Misericordia, e prostrandosi ai piedi di suo 

Figlio, disse: “Figlio mio: la devozione del Rosario è stata 

associata e congiunta col tuo preziosissimo sangue; ricorri 

perciò a una goccia del tuo sangue, perché codesto mio 

protetto e servo amato grazie al mio Rosario, non vada 

all’inferno”. Cristo annuì benignamente alla richiesta della 

Madre, e aggiunta una goccia sul piatto della bilancia, in cui 

erano stati posti i Rosari, subito così velocemente fece alzare 

l’altro piatto della bilancia, come se nulla vi fosse in esso. 

Allora poi i demoni, confusi, dissero: Almeno i suoi peccati 

non rimangano senza la pena dovuta: perché, essendo lui il 

sacrestano del monastero, ometteva in confessione alcuni 

peccati, di modo che il Prelato, con cui di solito si confessava, 

non lo rimuovesse dal compito. Questo fu loro concesso, e 

così caddero su di lui con duri flagelli (come gli Angeli sul B. 

Gerolamo) lasciando lo stesso percosso in modo molto grave. 

E fatto ciò lo condussero al letto, dove giaceva. Compiute così 

le ore mattutine, i Religiosi tornarono alla sua cella, col 

desiderio di vederlo, e lo trovarono in preda a dolori e al 

pianto, per cui molto rimasero stupefatti, e pur avendo loro 

richiesto molte volte la causa di tanto dolore, il malato non 

volle rispondere. L’Abate allora convocò il capitolo, e ordinò 

strettamente ai singoli, che ognuno gli svelasse qualsiasi 

cosa avesse capito circa questo fortuito evento; nessuno 

tuttavia seppe congetturare qualcosa in proposito. L’Abate 

pertanto ritornò presso l’infermo, e così sotto stretta 

obbedienza, gli ordinò di narrargli tale evento. Ma egli allora 

chiamò gli tutti altri religiosi e rivelò loro nel dettaglio tutte 

le cose che erano avvenute. Perciò dopo aver ricevuto i 

Sacramenti Ecclesiastici, col massimo fervore, 

raccomandando loro massimamente la devozione del 

Rosario, consegnò il suo spirito al Creatore, col massimo 

diletto, poiché era stato sottratto alle pene dell’inferno. I 

religiosi rimasero saldamente fermi in questa devozione del 

SS. Rosario, tenendo davanti agli occhi tanto singolare 

beneficio, che il suddetto religioso aveva impetrato da Dio per 

mezzo di questa devozione nei confronti della B. Vergine. Fr. 

Alano della Rupe foglio 7. Fr. Alberto Castellano foglio 219. 

Taix libro 3. capitolo 20. Mexia mix. 11. Strata capitolo 38. 

foglio 186. Sagastiz.lib.6.c.86. Queste cose in Fernandez libro 

3. capitolo 14.  

ESEMPIO X 

La devozione del SS. Rosario è un efficace rimedio 

contro la peste. 

Nella città di Lisbona del Regno del Portogallo, nell’anno 1564 

durante un’epidemia di peste, che infuriava in quell’anno, 

numerosi malati guarirono, per il fatto che, mediante la 

devozione del Rosario, si raccomandavano alla B. Vergine. 

Specialmente tuttavia una donna, che, infetta con la 

medesima peste, era già agonizzante, guarì mirabilmente; 

perché coloro che la servivano, l’avevano raccomandata nelle 

mani della B. V. del Rosario. Questa, con cenni del capo, 

chiese un’immagine della B. Vergine Maria del Rosario, che 

aveva in casa, e, una volta che gliela ebbero portata, 

abbracciandola con devozione, si addormentò 

profondamente: tuttavia passate poche ore, si svegliò dal 

sonno, in completa e perfetta salute. Il giorno 24 del mese di 

agosto avvenne questo singolare miracolo. La stessa 

settimana pure, un’altra donna era assai vicina alla morte; il 

marito quindi la unse con l’olio della lampada della B. V. del 

Rosario, raccomandandola a Lei, e subito la donna conseguì 

una perfetta salute, non essendo stata usata nessun’altra 

medicina. Fr. Alano della Rupe nel compendio capitolo 15. 

miracolo 2. e 3. Diaz capitolo 25. Questa cosa in Fernandez 

libro 3. capitolo 24. 

 

 

 



 

ESEMPIO XI 

Mediante la devozione del SS. Rosario, la nobile e 

famosa città di Colonia fu liberata da nemici molto 

feroci. 

Poiché la città di Colonia era stata assediata dagli eserciti dei 

nemici, che minacciavano la totale rovina e distruzione delle 

mura (poiché i confini erano stati occupati dalle truppe 

nemiche, che la mettevano a ferro e fuoco senza scrupoli) 

verso l’anno 1475. In condizioni così pericolose, la città 

decise di implorare con tutto il cuore il patrocinio e l’aiuto 

della Madre di misericordia, portando l’immagine della B. 

Vergine del Rosario in solenni e devotissime processioni. 

Tutto il popolo correva al convento di S. Domenico, facendo 

visita all’immagine con assidue e lunghe preghiere, con 

numerose offerte, e fervidi sospiri, e implorando il suo aiuto 

in una situazione così terribile. Le promesse e le preghiere, 

insieme con tante lacrime, erano numerosissime, ma anche 

la speranza di esser liberati da un così incombente pericolo 

mediante la devozione del Santo Rosario. La pia Regina degli 

Angeli acconsentì benignamente alle afflizioni e alle angustie 

degli afflitti fedeli, e apparendo al Priore del Convento di S. 

Domenico (che allora era il Maestro Fr. Giacomo 

Sprengherus, che dopo il servizio dell’Inquisizione morì in 

Germania] e gli comandò di instaurare la sua Confraternita 

e la devozione del Rosario, e che con questo mezzo la città e 

quella provincia di Germania sarebbe stata liberata da quella 

molesta oppressione. E aggiunse la B. Vergine, che questa 

salubre devozione sarebbe stata confermata con mirabili e 

chiarissimi prodigi. Il pio e religioso Pastore fece noti il 

comando e la visione della B. Vergine a tutti gli abitanti della 

città; e tutti gli abitanti, recitando il Rosario, meritarono di 

ricevere il favore dal Cielo, poiché furono messi in fuga gli 

eserciti, che distruggevano la città e i suoi confini. Ci fu 

questo singolare prodigio, associato a molti altri chiarissimi 

miracoli (come si dirà). Infatti un cembalo tintinnante attirò 

a questa santa devozione una folla innumerevole di uomini e 

di donne da ogni villaggio. Di questo miracolo si ricorda il 

Vescovo di Forlì nella bolla che comincia: Non defuit, ecc. Il 

Pontefice Leone X in un’altra bolla in favore di questa 

Confraternita emanata dallo stesso che comincia: Pastoris 

aeterni ecc. Fra’ Michele delle Isole. Quod de Rosario prop.2. 

anno 1476. Coquezio cap. 27.9.2. Questa cosa è in 

Fernandez libro 4. capitolo 1.  

ESEMPIO XII 

Nella città di Colonia, la B. Vergine, mediante la 

devozione del Rosario, liberò un uomo dalla morte. 

Quando la Regina dei cieli decretò di instaurare in Colonia la 

devozione e l’esercizio del Rosario, si servì di un mezzo 

meraviglioso per liberare la città dagli attacchi e dalle 

vessazioni, con cui erano oppressi nell’anno 1475. Successe 

che due uomini famosi di quella città che si confrontavano in 

un diverbio, ed essendosi molto arrabbiati, uno strangolò 

l’altro. E questo peccato dell’uccisore fu il principio di molti 

crimini; egli non smise tuttavia di dire il Rosario (come era 

abituato) a causa di tanti delitti: al contrario lo recitava ogni 

singolo giorno. Fece una penitenza adeguata per i suoi 

peccati, e continuò sempre a recitare il Rosario. Avvenne poi, 

che un fratello dell’ucciso, avendo in animo di vendicarsi 

sull’uccisore, lo aspettava in un luogo per cui stava per 

passare: e quando l’uccisore passò per il convento di S. 

Domenico, si ricordò che egli in quel giorno non aveva 

recitato il Rosario; e sebbene avesse preso la via, che doveva 

necessariamente percorrere, dopo aver posposto ogni cosa, 

entrò nella Chiesa del convento, e piegate le ginocchia 

davanti all’immagine della B. Vergine in modo pio e devoto 

compì la solita devozione del Rosario. Il suo nemico, che lo 

aspettava per vendicarsi, come vide l’omicida fare lunga sosta 

in Chiesa, entrò con l’intenzione di ucciderlo, e vide il suo 

avversario che recitava il Rosario, con le ginocchia piegate, 

davanti a una bellissima Signora, che raccoglieva dalla bocca 

del nemico rose candide e rubiconde, e intesseva un serto 

bellissimo, interponendo una rosa rubiconda tra dieci 

candide. Scorse anche che pose il serto finito e composto sul 

capo di colui che recitava il Rosario. E ciò fatto, la stessa 

visione svanì. E stupefatto per questa così mirabile visione, 

si diresse verso il suo nemico, e abbracciandolo in segno di 

pace disse: “Fratello mio, in futuro né più dovrai aver paura 

di me, né dubiterai della mia amicizia; perché le cose mirabili, 

che ho visto in te, mi costringono a trattarti come un intimo 

e fedele amico, e ti prego allo stesso tempo, di perdonarmi i 

dolori che ti provocai. E a conferma di ciò, ti prego vivamente 

di rivelarmi chi mai era quella bellissima Signora, che ti 

coronò col serto, che ora adorna il tuo capo?” Ognuno capì 

che era la Regina dei cieli, la quale, per liberarlo dalle insidie 

del nemico, gli mostrò tanto singolare beneficio, 



 

ponendo una corona sulla sua testa per la devozione di 

recitare il Rosario. La notte seguente la Regina dei cieli ordinò 

al Priore del convento, che il giorno seguente, domenica, in 

cui doveva predicare in nella chiesa Cattedrale, parlasse di 

quella mirabile visione, affinché tutta quanta la città fosse 

stimolata a recitare il Rosario e ad abbracciare la 

Confraternita. Con questo mezzo furono conseguiti numerosi 

favori dalla Regina dei cieli cosicché grazie una schiera 

ordinata di soldati, e la città e i suoi confini furono liberati 

da feroci nemici. Con questo prodigio e altri che avvennero 

nel medesimo tempo, si accrebbe sommamente questa 

devozione così pia in Germania. Di ciò fa menzione il Vescovo 

di Monopoli, lib. I.c.17. I. E aggiunge che come causa di 

questo e di altri miracoli è nominato il Rosario. Ferreolo 

Locrio in Maria Augusta libro 6. capitolo 28. dice, che questa 

Confraternita in Germania è chiamata “Confraternita del 

Salterio”; in Gallia “Confraternita del Serto”, che è la corona; 

in Italia la “Confraternita del Salterio”. Ciò tuttavia fu 

all’inizio di questa devozione: ma ora in tutte le parti, è 

istituita la Confraternita del Rosario, poiché il numero delle 

orazioni è uguale al numero dei Salmi, che il Salterio 

contiene. Questa cosa è in Fernandez libro 4. capitolo 2.  

ESEMPIO XIII 

Sono puniti severamente coloro che impediscono la 

devozione del SS. Rosario. 

Dopo che si era istaurata la devozione del Rosario e dopo che 

fu fondata sua Confraternita nella città di Colonia nell’anno 

1475, (come già si è detto), e poiché la devozione cresceva e 

si moltiplicava nei giorni, sorse l’invidia di due insigni 

predicatori, che vivevano in suddetta città. Entrambi erano 

celebri per la bravura nel parlare; tuttavia in essi la vanità 

aveva il sopravvento sullo spirito e sull’impegno per la 

salvezza delle anime. Il popolo li ascoltava volentieri, perché 

lo incantavano grandemente. Essi poi iniziavano a convincere 

il popolo che la devozione del Rosario fosse ridicola e cosa di 

poco conto, inventata dai domenicani, e che la B. Vergine non 

ascoltasse tale devozione. Affermavano che quanto diceva era 

cosa certa e priva di dubbi, e dicevano che fosse meglio 

sostenere un’altra nuova confraternita che fosse 

maggiormente gradita e accetta a Dio e alla B. Vergine. Uno 

di questi due affermava molte cose contro la Confraternita e 

la devozione del SS. Rosario. Proseguendo, il loquace e vano 

predicatore, proferì queste cose, al punto che molti 

ascoltatori si distolsero dalla recitazione del Rosario; perché 

l’oratore che porta scompiglio conduce inesorabilmente alla 

distruzione. Riconosceva che egli aveva attirato la 

benevolenza di quasi tutti i cittadini; e così per portare a 

termine interamente la sua perversa intenzione, pubblicò il 

discorso che egli stava per pronunciare, in cui mostrava con 

evidenza che la devozione del Rosario non contasse nulla. 

Con questa decisione, un sabato notte, andò a letto, e 

improvvisamente fu colpito da una gravissima apoplessia e 

morì, senza che nessuno vedesse. Il mattino poi, quando fu 

chiamato per predicare, fu trovato morto. L’altro Predicatore 

e compagno nelle malvagità, il quale pure tentava con tutte 

le forze di bloccare la devozione del Rosario, non fermato da 

questo castigo, credeva che la morte di dell’altro fosse stata 

casuale, e che non fosse stata la pena di così grave delitto, si 

sforzò di proseguire entrambi i discorsi folli, mentre invitava 

il popolo a sciogliere la Confraternita del SS. Rosario e a 

estirparla, ma, mentre stava per iniziare la predica, fu colpito 

all’improvviso da paralisi davanti a tutti i circostanti e cadde 

a terra, perdendo totalmente la parola, pur rimanendo lucido 

di mente; Dio volle lasciargli aperta la porta dell’aiuto, 

nonostante lo scellerato oratore non avesse merito alcuno, 

accrescendo con questo fatto, l’aumento di tanto pia e santa 

devozione. Il predicatore conobbe l’origine e la causa di quel 

castigo così improvviso, e con quale giusta pena i i suoi 

peccati di audacia fossero puniti. Subito ricorse alla Regina 

dei cieli, implorando aiuto da lei, e le chiese di pregare il Figlio 

per lui, perché si degnasse di concedergli la parola e la vita, 

in modo tale che in seguito potesse essere un efficiente 

divulgatore della devozione del SS. Rosario; consacrandosi a 

lui e lavorando con tutte le sue forze per ciò che prima 

osteggiava. Subito, appena pronunciò questo voto, la parola 

gli fu restituita da Dio, e cominciò a parlare, e recuperò la 

salute di prima; e salendo sul pulpito, davanti a un ingente 

accorrere di ascoltatori, che erano venuti ad udirlo, quel 

giorno predicò le grazie del Rosario. Allo stesso tempo a gran 

voce rese pubblico il miracolo che era stato compiuto su di 

lui, e trascorse il resto della vita sua nel predicare le grazie 

che la B. Vergine elargiva ai devoti del suo Rosario. Vescovo 

di Monopoli, lib. I cap.17, Taix lib. 3 add. Cap. I. Carthag. 

Lib. Ult. De mir. Deiparae V. par 201. Queste cose in 

Fernandez lib. 4 cap. 3. Edizione dell’anno 1653. 

 

 



 

ESEMPIO XIV 

Nella città di Colonia, mediante la devozione del 

Rosario, un tal uomo defunto fu rianimato. 

Nell’anno 1479, nella città di Colonia, un uomo famoso 

essendosi gravemente ammalato, non riuscì a recuperare la 

salute e a curare la sua malattia mortale. Tutta quanta la 

sua famiglia aveva molto bisogno del suo lavoro: e così sua 

moglie e i figli, vedendosi soli e privati di ogni conforto, 

pregarono devotamente la madre di misericordia, la V. Maria 

nostra Signora, perché non morisse, e si prostrarono davanti 

all’altare del SS. Rosario, a cui il moribondo era devoto. 

Nuovamente fecero voto che in futuro si sarebbero consacrati 

a questa devozione, e ogni singolo giorno avrebbero recitato 

il Rosario. Avendo benignamente e devotamente acconsentito 

la B. Vergine Imperatrice dei cieli alle promesse e alla 

necessità di quelli, il defunto fu richiamato in vita. Visse poi 

per alcuni anni, mostrando i segni di varie virtù, e offrendo 

sé stesso alla Beata Vergine come servo gradito. Fra’ Michele 

delle Isole alla fine di Quod. Rosarij Questa cosa in Fernandez 

libro 4. Capitolo 4.  

ESEMPIO XV 

Nel medesimo anno, in Colonia, per la virtù del SS. 

Rosario, una donna fu rianimata. 

Il medesimo anno, in Colonia, c’era una certa donna molto 

devota alla B. Vergine e al suo Rosario. Si fece iscrivere alla 

Confraternita nel convento di S. Domenico, che era molto 

fiorente e cresceva e ogni giorno, e recitava il Rosario con 

tutta la devozione possibile. Cadde in un gravissimo morbo, 

che la condusse a morte. Suo marito, che mal sopportava di 

perdere una moglie tanto premurosa, la raccomandò alla B. 

Vergine del Rosario, a cui ella era stata legata e affezionata 

per il corso della sua vita. La stessa Regina dei cieli, Madre 

di misericordia, fece resuscitare quella misera e la restituì al 

marito e ai suoi figli, pur essendo passate alcune ore dalla 

sua morte. In seguito la moglie e il marito, per tanto singolare 

beneficio concesso loro dalla B. Vergine, furono molto 

affezionati e devotissimi alla B. Vergine, recitando ogni giorno 

il suo Rosario, e anche educando i loro figli a questa 

devozione. Fra’ Michele delle Isole alla fine di Quodl. Questa 

cosa Fernandez libro 4. capitolo 5.  

ESEMPIO XVI 

Una fanciulla fu richiamata alla vita per la 

grandissima devozione del Rosario. 

Nella città di Egre in Boemia c’era una ragazzina, che era 

stata iscritta nella Confraternita del SS. Rosario, e ogni 

giorno lo recitava. Un giorno, mentre camminava con altre 

fanciulle della sua età vicino a un fiume, e mentre giocava 

con loro, cadde nell’acqua e fu sommersa. Sua madre, 

avendolo saputo, corse subito al fiume, da cui fece estrarre il 

corpo della bambina, e lo portò alla cappella della B. Vergine 

del Rosario nel convento di S. Domenico, ricordando quanto 

legata e affezionata era stata sua figlia a questa santa 

devozione. La madre desolata ed angosciata, piangendo, 

pregò caldamente la Regina dei cieli, perché si degnasse di 

riportare in vita sua figlia, che da viva le era stata affezionata. 

La madre afflitta gridava, e molte volte diceva che lei si 

riconosceva indegna di tale beneficio, ma poiché la B. Vergine 

era madre degli afflitti, e inoltre speciale avvocata dei pii 

Confratelli del Rosario, avrebbe potuto concederle che la 

figlia fosse risuscitata. Ed emise voto, che ella si sarebbe 

iscritta, come già la figlia, nella medesima Confraternita del 

SS. Rosario. E detto ciò, si compì il miracolo, e subito la 

fanciulla, riprendendo vita, risuscitò, e l’afflitta madre rimase 

enormemente consolata. E da quel moment la madre e la 

fanciulla furono entrambe legatissime al Rosario della B. 

Vergine, perché tanti prodigi furono compiuti mediante la 

devozione del Rosario. Fra’ Alberto Castellano foglio 248. 

Mexia cose miste 35. Sagastiz. libro 6- capitolo 80. Questa 

cosa in Fernandez. libro 4. capitolo 6.  

ESEMPIO XVII 

La B. Vergine, grazie al Rosario, fece confessare una 

donna che era già morta e sepolta. 

Nello stesso luogo, una ragazza, peccando di lussuria con un 

uomo molte volte, rimase incinta. Era tormentata da assidue 

angosce e da timori, che il suo peccato si venisse a sapere, e 

che la sua reputazione fosse macchiata. Poiché viveva afflitta, 

andò ad ascoltare un certo Predicatore dell’Ordine di S. 

Domenico, che, lodando la devozione del SS. Rosario e la sua 

Confraternita, disse che quelli che si fossero iscritti nella sua 

Confraternita e che avessero recitato devotamente il Rosario, 

raccomandandosi alla B. Vergine, sarebbero stati liberati da 

ogni disonore. L’afflitta donna, considerando più a fondo, 

quanto avesse bisogno della protezione della B. Vergine, 



 

subito si volle iscrivere in detta Confraternita e recitava ogni 

giorno il Rosario. Venne l’ora del parto, e senza che lo sapesse 

nessuno, partorì il figlio, che le parve opportuno uccidere. E 

così fece su consiglio di un demone e seppellì sotto il letto 

suo figlio appena nato. Ma Dio, a cui tanto grande delitto era 

manifesto, non permise che avvenisse di nascosto; anzi fece 

in modo che fosse noto a tutti. La gente cominciò a parlarne, 

finché giunse agli orecchi dei ministri di giustizia. E la 

ragazza fu catturata e torturata, e, dopo aver confessato il 

delitto, fu condannata ad essere sepolta viva. Subito avvenne 

l’esecuzione della terribile sentenza: fu gettata in una fossa, 

e i ministri la coprirono di terra, che calpestarono e 

compattarono; e così se ne andarono, perché pensavano che 

fosse morta. Il giorno seguente voci lamentose si udirono nel 

luogo medesimo, che ripetevano: Tiratemi fuori di qui, perché 

sono ancora viva. Coloro che ascoltarono quelle voci, 

stupefatti, chiamarono il Sacerdote parroco della Chiesa. 

Arrivato già il parroco, si aggiunse un sacco di gente, che alla 

notizia di un evento così insolito, erano accorsi in quel luogo. 

Tolsero la terra, che era sopra di quella, e trovarono la donna 

viva, e completamente priva di ferite. Le chiesero, come era 

potuta sopravvivere in quelle condizioni, e quella rispose 

sotto giuramento che le era stato concesso questo singolare 

beneficio, perché era devota alla B. Vergine e al suo SS. 

Rosario. Narrò anche che ella non aveva fatto una 

confessione completa; perciò doveva essere condannata alle 

pene dell’inferno, se la B. Vergine a causa della devozione, 

che aveva avuto per il SS. Rosario, non l’avesse conservata in 

vita, affinché non morisse senza confessione. “Inoltre – ella 

disse - vi comunico, che se vi descrivessi se le pene che mi 

erano state mostrate, da cui la B. Vergine mi liberò grazie alla 

devozione del Rosario, rimarreste tutti impietriti. Visse poi 

questa donna in perfetta e completa salute, servendo la B. 

Vergine e recitando il Rosario, e morì in maniera ugualmente 

gloriosa. Fra’ Alberto Castellano foglio 149. Mexia cose miste 

44. Strata capitolo 38. Sagastiz. lib. 6. capitolo 44. Questa 

cosa in Fernandez libro 4. capitolo 7. edizione dell’anno 1653.  

ESEMPIO XVIII 

Con la devozione del SS. Rosario, la B. Vergine ottiene 

per i suoi devoti la grazia di confessare integralmente 

i peccati. 

Nella città di Driel in Olanda, ci fu una donna, che avendo 

compiuto moltissimi e grandissimi peccati, arrivò a tanta 

disperazione circa il perdono di Dio, che da molti anni aveva 

cessato di confessare i peccati, disperando di ottenere 

l’assoluzione. Un certo frate domenicano le porse consiglio, e 

la esortò, a confessare i peccati, avendo fiducia nella 

misericordia di Dio, che può rimettere i peccati di tutto 

quanto il mondo e – nel caso esistessero - di infiniti mondi. 

Rispose che non aveva fiducia sulla misericordia di Dio. Il 

Religioso vedendo che le sue esortazioni non avevano 

successo, sperando nella Divina Bontà e nella Beata Maria, 

la persuase che, anche qualora disperasse della Misericordia 

di Dio, si affezionasse al Rosario della Beata Vergine, 

avvocata dei peccatori presso il Figlio. La esortò in modo 

costante, a recitare alla B. Vergine il Rosario in modo devoto, 

affinché Dio, su intercessione della B. Madre, si mostrasse 

pietoso misericordioso nei suoi confronti. Quella donna 

accolse le esortazioni e i consigli salutari di questo Religioso 

e cominciò a praticare questa devozione. Passati tre giorni, 

non scorgendo nel cuore dolore alcuno dei peccati, tornò dal 

Religioso, lamentandosi con lui, poiché aveva recitato per tre 

giorni il Rosario, senza trovare alcun beneficio spirituale. Il 

Religioso la rinfrancò e la rinvigorì, esortandola a perseverare 

nella devozione della B. Vergine e a non tralasciarla, perché 

sicuramente Dio avrebbe avuto pietà di lei. La donna 

perseverò costantemente nella recita del Rosario, e passati 

pochi giorni, con l’intercessione della B. V. Maria, Dio le 

infuse la contrizione e il dolore di tutti i peccati. Accedendo 

perciò alla sacra confessione, al medesimo Religioso confessò 

secondo il rito tutti i peccati, e in futuro, perseverò, nella 

devozione del Rosario, da cui ebbe tanti frutti spirituali, 

servendo di tutto cuore a Dio. Fra’ Alberto Castellano foglio 

249. Taix lib.3.cap.15. Questa cosa in Fernandez lib.4.cap.8.  

ESEMPIO XIX 

La B. Vergine, per la devozione del Rosario, ha 

impetrato per un ragazzo di 17anni la grazia di 

confessarsi integralmente secondo il rito. 

Nella città di Leida, che è pure in Olanda, viveva un 

adolescente di diciassette 

 

 

 

 



 

anni, che, sebbene si confessasse molto spesso, tuttavia non 

faceva alcuna confessione ben fatta, perché per la vergogna 

dei peccati che aveva commesso, li celava sempre in 

confessione; e per questo riceveva in peccato mortale il 

Sacramento della SS. Eucaristia. Vivendo in così misero 

stato, udì un insigne Predicatore dell’Ordine di S. Domenico, 

il cui nome era Fra’ Corrado, devotissimo alla B. Vergine, che 

con mirabili lodi esaltava la devozione del SS. Rosario, e ne 

proponeva al popolo le numerose virtù; e tra gli altri elogi di 

questa devozione, disse, che, coloro che lo recitavano, 

ottenevano dal Signore la grazia, di confessare tutti peccati 

secondo il rito e in modo completo. Il giovane, udendo ciò, 

volle essere iscritto in questa Confraternita, recitando 

immancabilmente e devotamente ogni giorno il Rosario. 

Recitò con tanta passione con la mente e col cuore il Rosario, 

che, dopo pochi giorni, mediante questa devozione, il Signore 

gli infuse il dolore e la contrizione dei peccati, con un forte 

desiderio di confessarli. Adempì il suo fervido desiderio, e con 

grande abbondanza di lacrime e dolore intensissimo per 

peccati, li confessò secondo il rito e in modo completo, e fu 

liberato da quel gravissimo peso, da cui era appesantito. Con 

l’aiuto del Signore nostro Dio perseverò in questa devozione 

fino alla morte gloriosa. Fra’ Alberto Castellano fol. 248. Taix 

lib.3.cap.14. Fra’ Francesco Mexia mix.23. Storia Provinciale 

Flandensis cap.27.$.2. Questa cosa in Fernandez l. 4. c 9.  

ESEMPIO XX 

Grazie alla devozione del SS. Rosario gli erranti e i 

profughi tornano in patria. 

Un uomo, che era stato molto ricco, cadde in gravissima 

povertà. Valutando dunque di non poter ritornare allo stato 

precedente e disperando di recuperare l’antica condizione, 

stabilì di abbandonare la terra e la propria patria, lasciando 

moglie e figli, e, in tanta povertà, di trovare sollievo e rimedio 

per il mondo: e nonostante non ci riuscisse, non voleva vivere 

tra quelli, che lo avevano conosciuto quando era ricco. 

Realizzò il suo progetto, avviandosi verso una lontana 

provincia. Sua moglie vedendosi privata dell’aiuto del marito 

come se fosse vedova, avendo tanti figli e poiché si vedeva in 

tanta miseria e bisogno, assai scoraggiata, non cessava di 

piangere e non aveva alcuna speranza. Il Confessore di 

questa povera e infelice Signora, accorgendosi della sua 

condizione, la persuase ad abbracciare la devozione del SS. 

Rosario, e a recitarlo ogni giorno immancabilmente e 

devotamente, e ad iscriversi nella relativa Confraternita, 

affinché la B. Vergine, mediante questa devozione, la 

soccorresse in tale afflizione. La donna, molto devota, privata 

di ogni sollievo, accettò volentieri il consiglio del suo 

confessore. Perseverò in questa devozione e, dopo alcuni 

mesi, avvenne che quando più non se lo aspettava, suo 

marito arrivò portando ricchezze e beni materiali, con cui 

potette superare la sua povertà. E in seguito poté vivere in 

modo decente e conforme al suo stato, con tutta quanta la 

famiglia; servendo Dio e la Madre di Dio, per la cui 

intercessione Dio lo aveva soccorso nella sua afflizione. Fr. 

Alberto Castellano fol. 250. Taix lib.3.cap.47. Mexia mix.39. 

Strata cap.38.fol. 202. Questa cosa in Fernandez 

lib.4.cap.20.  

ESEMPIO XXI 

Grazie al SS. Rosario un Abate fu liberato dal demonio. 

In Germania un Abate di un tal monastero, che aveva 

trascurato della sua regola e professione, conduceva una vita 

fuori dalla grazia di Dio. Udì gli encomi e i ricchissimi frutti 

di questa devozione e Confraternita, e volle iscriversi in essa, 

e ogni giorno recitava devotamente il Rosario. Avvenne poi 

nella città in cui viveva, che un demone entrasse nel corpo di 

un uomo: era infatti tale demone molto chiacchierone, e 

proferiva numerosi scherzi, e parlava con lingue diverse a 

tutti quelli che arrivavano là. L’Abate, mosso da curiosità, 

accorse ad udirlo, ma il demone, guardandolo, gli disse: 

“Sono felice di vederti, perché sei dei nostri clienti”; e 

cominciò a rendere noti i tantissimi ed enormi peccati 

dell’Abate. E concluse il discorso, dicendo che se non fosse 

stato nella confraternita e se non avesse recitato 

quotidianamente il Rosario, e se non ci fossero state le 

orazioni degli altri Confratelli, sarebbe stato già con lui 

all’inferno. “Sii grato – disse - a queste grazie che porti con 

te; perché, se non le avessi portate, avrei ottenuto già il 

permesso, di metterti le mani addosso, e condurti con me 

all’inferno”. Udendo ciò l’Abate, preso da grave vergogna per 

i peccati resi noti dal demone, e d’altra parte atterrito dalle 

minacce di quello, da quel momento corresse la sua vita e 

fece penitenza, 

 

 



 

E cominciò con gran fervore d’animo a recitare il Rosario, 

tenendo sempre nella memoria le innumerevoli virtù, che il 

Rosario conteneva in sé. Si mostrò assai grato a Dio per così 

speciale beneficio da lui ricevuto per la devozione del SS. 

Rosario; e in tutto il tempo della vita sua portava sempre con 

sé in mano il Rosario, con cui gloriosamente finì la vita. Taix 

in add.cap.2. Sagastiz.lib.6.cap.7. Questa cosa in Fernandez 

lib.4.cap.14.     

ESEMPIO XXII 

La beata Vergine, con un grande stuolo di vergini, 

assistette al transito di una fanciulla, che pasceva il 

gregge, a causa della singolare devozione al Santo 

Rosario. 

In un villaggio una fanciulla pasceva le pecore di suo padre, 

mentre d’estate il gregge riposava, o pascolava, era frequente 

la sua pratica di avvicinarsi al piccolo sacello della B. 

Vergine, costruito su quei monti. In detto sacello per l’esigua 

misura, le immagini della B. Vergine e del suo Santissimo 

Figlio mancavano del dovuto abbigliamento dei vestimenti. 

La fanciulla poverella era angustiata, perché, a causa della 

sua miseria, non riusciva a venire in aiuto in tale necessità 

di quelle sante immagini. Un giorno, dopo essersi recata là, 

col suo cuore fervente d’amore, così si rivolse alla B. Vergine: 

O Regina dei cieli, chi potrebbe sistemare questa immagine 

secondo il mio desiderio in modo decente e decoroso? Ma non 

riesco a compiere ciò, per la miseria, di cui soffro. Voglio 

vestirti con vesti più preziose, che ti siano più gradite e 

accette, cioè le salutazioni Angeliche. Desiderando vivamente 

adempiere ciò, perseverò alcuni anni, recandosi ogni giorno 

al detto sacello, dove devotamente recitava il Rosario. Si 

ammalò di un morbo mortale e senza speranza; ed essendo 

lei ormai in fin di vita, passavano due Religiosi dell’Ordine di 

S. Domenico, e, allorché attraversarono quel sacello deserto, 

uno di essi oppresso da un grave sonno sopraggiunto (non 

dal caso, ma disponendo così il cielo, per mostrare qualcosa 

di mirabile) si recò al detto sacello avere un po’di pace. L’altro 

Religioso si discostò dalla via e, postosi sotto un albero, 

cominciò ad adempire alle solite devozioni. Proseguendo 

perciò la devozione, scorse, per la via che porta al detto 

villaggio, arrivare una schiera numerosa di Vergini, vestite di 

rubiconde vesti preziose; che procedevano a due a due; e 

avvicinandosi a lui, lo salutavano. Una volta che furono 

passate, subito altre arrivarono, di straordinaria bellezza, 

vestite con vesti bianche, che pure lo salutarono. Poi arrivò 

un altro gruppo di Vergini, vestite di colore candido e 

purpureo, la cui bellezza superava ogni umana beltà. 

Capitana di esse era la illustrissima Vergine e Signora, che 

in decoro e maestà superava senza paragone le Vergini 

restanti. Questa Vergine e Signora splendidissima portava 

una sopra veste mirabilmente ornata di rose candide e 

rubiconde, e sul capo aveva una corona o un serto, 

confezionato con mirabile arte. Il Religioso umilmente pregò 

questa bellissima Vergine, perché benignamente si degnasse 

di manifestargli chi fosse e insieme chi fosse il corteo di quelle 

signore sue compagne e dove andassero. Rispose quella 

fulgentissima Signora, dicendo: Io sono la Regina dei cieli, 

avvocata dei peccatori, che sono presente al cospetto di chi 

mi invoca. Mi accompagnano queste vergini, che vedesti e 

sono della curia celeste. Avanziamo nel villaggio, non molto 

lontano, a vedere la mia devota, che mi è molto devota, e 

quotidianamente mi ha recitato piamente il Rosario, con il 

quale mi ha vestito e coronato in modo splendido assai e mi 

ha ornato con il magnifico ornamento che vedi. Detto così, la 

stessa Regina con quella schiera celeste scomparve dai suoi 

occhi. Il pio e santo Religioso narrò questa celeste visione al 

compagno, al quale nel sacello fu fatta la stessa rivelazione. 

Ed entrambi con l’animo di vedere un evento tanto mirabile, 

si affrettarono e presto pervennero al luogo suddetto: tuttavia 

il vestimento di quella, che cercavano, non trovarono. 

Volendo essi ripartire, apparve loro un tal uomo, che li guidò 

alla rustica casa, dove quella vergine, che pasceva il gregge, 

riposava su pelli e con un sacco pieno di paglia a mo’ di 

cuscino. Era quella casa priva di sostanze, ma più ricca di 

tutti i palazzi dei Re e dei Principi, fino al punto di meritare 

di ricevere che la Regina dei cieli, con tutta quella corte 

celeste. Sul cuscino di quella devota vergine, quei due 

religiosi videro la Regina degli Angeli con in mano un serto di 

rose aspettare che l’anima di quella uscisse dall’ergastolo del 

corpo, per coronarla e condurla con sé. Ugualmente con le 

vergini astanti, già sopra dette, videro una moltitudine di 

Angeli, che cantavano una soave melodia, fino a che quella 

vergine emise lo spirito. E allora l’Imperatrice del mondo, con 

quella schiera celeste 

 

 



 

assunse l’anima di quella donna nella patria celeste. Questa 

così mirabile rivelazione, molto giovò, affinché in seguito i 

Religiosi di S. Domenico, si adoperassero, proponessero e 

predicassero ai popoli la devozione del SS. Rosario. Razi 

mir.17. Vescovo di Monopoli lib.I.cap.5. 

Sagastiz.lib.6.cap.23. Questa cosa è in Fernandez 

lib.4.cap.12.  

ESEMPIO XXIII 

La B. Vergine libera dai briganti un religioso devoto del 

Rosario. 

Un Religioso Certosino, prima di prendere l’abito di 

quell’ordine, ogni giorno soleva comporre un serto di rose o 

di fiori e di erbe soavemente profumate secondo la stagione, 

per coronare la statua della B. Vergine che era presso la sua 

comunità. Mai tralasciava di farlo, con tutto il cuore, per 

onorare la Madre di Dio. Questa e numerose altre sollecite 

inclinazioni di questo giovane, non gli permisero a lungo di 

rimanere nel mondo, e perciò prese l’abito certosino. 

Divenuto Religioso pose mente che quell’esercizio che aveva 

congedato nel secolo, era molto gradito e accetto alla B. 

Vergine; e cercava di continuare a farlo, cercando rose e fiori, 

per comporre ogni giorno una corona per coronare la B. 

Vergine. Ma questo esercizio, benché fosse lodevole, non si 

accordava tuttavia alla vita monastica e alla Certosa, nella 

quale chi porta l’abito è dispensato da tali esercizi. Perciò il 

suo superiore gli ordinò di astenersi da tali esercizi, affinché 

non fosse deviato dal confine della sua regola. Questo 

comando sembrava duro al novizio, e fu l’occasione che lo 

turbò dall’osservanza della regola, tanto che decise 

fermamente di abbandonare l’abito e lo stato che aveva 

assunto, senza nessuna alta causa, se non perché non 

poteva offrire quel solito servizio alla B. Vergine, secondo il 

suo affetto. Avendogli chiesto il superiore il motivo del suo 

turbamento. Rispose; che null’altra era la causa del suo 

turbamento, se non considerare, che in nessun modo 

riusciva a proseguire, da religioso, quel servizio che era solito 

offrire nel mondo alla Beata Vergine: e temeva l’ira della 

Beata Vergine e la sua indignazione, se avesse cessato da tale 

servizio; e che ciò lo costringeva a rinunziare a quello stato; 

riconosceva infatti che le fatiche e le penitenze della vita 

religiosa fossero per lui dolci. Riconoscendo infatti il 

superiore il santo proposito del Novizio e il suo desiderio, e 

avendo intenzione di migliorarlo, così gli disse: Figlio, io ti 

istruirò a comporre un’altra corona migliore di quella che 

finora hai composto e che sarà più gradita e più accetta alla 

B. Vergine. Ogni giorno recita la terza parte di Rosario, ovvero 

cinquanta salutazioni Angeliche e cinque orazioni 

Dominicali, e sperimenterai quanto più gradito e accetto alla 

B. Vergine sarà questo servizio, quando lo avrai concluso. 

Con animo molto volenteroso il novizio prese in carico questo 

salubre servizio, il cui desiderio ardente era di vivere 

rettamente; e fece tali progressi in virtù, tanto da aver 

sperimentato in lui, nei giorni successivi un nuovo aumento 

di virtù. Fu questa virtù in lui così cumulata, che, passati 

pochi anni, fu eletto priore del medesimo convento. In 

cammino, poiché fu addetto agli affari dell’ordine, fu costretto 

a passare per un bosco, e un monte pieno di rovi e di arbusti, 

in cui dimoravano i briganti: questi manigoldi, vedendo da 

lontano il Priore e il suo compagno, pensarono di aspettarli 

per derubarli. Il Priore poi, camminando per la sua strada, 

ricordò che egli non aveva recitato il Rosario quel giorno, ed 

essendo a recita del Rosario la maggiore preoccupazione di 

questo Abate, subito scese dal cavallo, e, allontanatosi dal 

suo compagno, fattosi sul monte un luogo di preghiera e 

realizzate immagini da querce e da alberi, e con le ginocchia 

piegate cominciò a compiere la sua devozione. I briganti, 

vedendo l’indugio del Priore erano preoccupati per il mancato 

bottino, posto davanti ai loro occhi; e mentre stavano per 

mettere in atto il loro piano malvagio, e avendo puntato il 

priore, videro davanti a lui una magnifica Vergine che 

raccoglieva una candida rosa che usciva dalla bocca del 

Priore a ogni salutazione angelica e che, dopo dieci rose 

bianche, ne traeva una rossa che usciva dalla stessa bocca 

dopo aver detto l’Orazione Dominica. Si accorsero anche che, 

completato il Rosario, quella bellissima Vergine avesse 

intessuto uno splendido serto e che lo ponesse sopra la sua 

testa; e incoronata con tale serto sparì davanti ai loro occhi. 

Questo evento si impresse così tanto nei loro cuori che subito 

i perversi pensieri dei briganti si cambiarono in meglio e 

corsero dal Priore confessando la loro colpa, pregandolo di 

rivelare loro chi fosse quella meravigliosa Signora che stava 

davanti a lui. Lui rispose che non lo sapeva, né che avesse 

visto qualcosa da poterla raccontare a loro.  

 

 



 

Quei briganti narrarono la visione al Priore e lo pregarono di 

svelare loro la devozione che aveva compiuto, che egli non 

rifiutò di illustrare. E saputo che recitava il Rosario 

credettero che quella Vergine assai splendente fosse senza 

dubbio la Regina dei cieli. Furono così cambiati da questo 

evento che da quel momento, abbandonata una vita tanto 

empia, promisero che avrebbero recitato il Rosario tutti i 

giorni. E per questo miracolo così singolare si accrebbe nel 

Priore la devozione al Rosario. Taix libro 3, capitolo 36, Mexia 

mir. 34, Vescovo di Monopoli libro I, cap. 17, Sagastiz. Lib. 6 

cap. 24. Questa cosa in Fernandez libro 4 cap. 13. 

ESEMPIO XXIV 

La B. Vergine ordina che un uomo devoto al Rosario sia 

seppellito tra i martiri. 

A Roma viveva un uomo nobile, molto legato alla B. Vergine; 

e, per dimostrarsi tale, recitava il Rosario ogni giorno, ed era 

sodale della sua confraternita. In una discussione con un 

altro nobile, sfoderata la spada, lo uccise. Il suo nemico era 

più potente e più ricco, e lasciò due figli e un nipote già di età 

robusta, che volevano vendicarsi con tutte le loro forze. Perciò 

fu costretto non solo a guardarsi da loro, ma anche ad 

allontanarsi dalla città, e per quanto si mise subito a far 

penitenza per il suo peccato, non poté applicare tanta 

sollecitudine per la sua difesa, perché fosse sicuro in qualche 

luogo dalle attenzioni e dalle spie dei suoi nemici. Decise 

perciò di stabilirsi, in un bosco fittissimo, detto Bacano, 

lontano sei leghe da Roma. Non riuscì a celarsi e ad 

occultarsi in quella foresta, e, passati pochi giorni, i figli 

dell’uomo defunto si recarono là; e, per impedirgli di fuggire, 

vennero con un grande apparato di caccia; e scovatolo, lo 

trovarono che recitava il Rosario in ginocchio. Vedendo perciò 

che quelli irrompevano per ucciderlo, li pregò ce lo 

perdonassero per riverenza alla B. Vergine; che perdonassero 

lui che, costretto, uccise il loro padre per tutelare la propria 

vita. Ma non servì a nulla, le sue ragioni non contennero la 

loro furia e lo trapassarono con le lance. La notte seguente, 

la B. Vergine apparve a uno dei parroci di S. Giovanni in 

Laterano della città di Roma, e gli disse: “Domani, a mio 

nome, ti recherai presso il Pontefice e i Cardinali, e li 

avvertirai che nel bosco, detto Bacano, giace in terra un 

defunto mio devoto e iscritto alla mia confraternita e che 

ordinino di seppellirlo nel cimitero di questa Chiesa. E da 

questo capiranno che è così, perché, essendo tutto quanto il 

bosco coperto di neve, nel luogo dove giace il defunto, non 

troveranno neve. Il chierico quindi, riconoscendo di non 

essere la persona adatta per portare così in alto una tale 

ambasceria e che non avesse autorità per un incarico di 

questa importanza, cominciò a inventare scuse, che 

certamente non furono accettate dalla Regina dei cieli. E così 

la SS. Vergine gli ordinò perentoriamente di riferire subito 

l’imbasciata: e, per aumentare la di lui fede, gli ordinò che 

mostrasse una borsa e, allorché essi non avranno trovato 

nulla in essa, vi mettesse dentro la sua mano e qualsiasi cosa 

vi trovasse, la tirasse fuori. Dopo che gli furono promessi 

questi segni, fu costretto a portare l’imbasciata, che, come 

egli stesso immaginava, fu ricevuta da quelli che lo 

deridevano e che lo prendevano per pazzo, quasi stesse 

delirando nel dire che a lui fosse apparsa la B. Vergine. 

Ugualmente fu visto il segno della neve, che a loro era stato 

comunicato; e poiché non era conveniente nei confronti di 

una faccenda così incerta, rivolgere e proporre una tale 

legazione al Pontefice e ai cardinali, il chierico, vedendo male 

accolta la sua ambasceria, venne buttato fuori; ma 

ricordandosi del secondo segno, dopo aver presentato la 

borsa dove non avevano trovato nulla, mettendoci dentro la 

sua mano, estrasse rose candide e rubiconde, come 

verdeggianti, come se fossero state raccolte allora. Questa 

medesima cosa avvenne la seconda e la terza volta. Il 

Pontefice e i Cardinali, vedendo un singolare prodigio così 

grande, rimasero di stucco anche perché, essendo il mese di 

dicembre, era impossibile trovare rose tanto verdeggianti. 

Quattro Cardinali si impegnarono a ritrovare il corpo di quel 

defunto e questo con somma sollecitudine, considerando 

come la beata Vergine fosse stata così sollecita nei confronti 

del corpo di quel morto. Li precedeva il chierico, e lo 

trovarono, a ginocchia piegate e con il Rosario in mano, come 

se fosse vivo (un miracolo molto simile a quello che narra S. 

Girolamo di S. Paolo primo Eremita). Perciò portarono con 

loro il cadavere e lo seppellirono dove la B. Vergine aveva 

prescritto. Così questo miracolo fu tanto celebre, che il 

Pontefice e i Cardinali e tanti cittadini Romani da allora 

furono devotissimi al Rosario; avendo in mente gli speciali 

 

 

 

 



 

favori, che la B. Vergine in vita e in morte impartisce ai devoti 

a questa devozione. Taix in ad.cap.10. Vescovo di Monopoli 

lib.I.cap.17. Sagastiz. lib.6.cap.25. Questa cosa è in 

Fernandez lib.4.cap.14.  

ESEMPIO XXV 

Una Signora fu liberata dalla gelosia del marito grazie 

alla devozione del SS. Rosario. 

In una certa città del paese dei Goti viveva una bella Signora, 

e molto graziosa e fortemente devota, e molto legata alla B. 

Vergine e al suo SS. Rosario. Il demonio perciò, per turbare 

quell’anima, dove regnava solo Dio e che dirigeva tutti i suoi 

pensieri a Dio, si servì di un terribile mezzo, provocando la 

gelosia del marito contro di lei. Così in lui ebbe dominio 

questa rabbiosa follia, e per nessuna ragione trovava pace, 

né ascoltava le ragioni della moglie; ma, sempre andando 

avanti nella sua follia, la chiuse in una stanza; ma comunque 

non si riteneva al sicuro. I sospetti lo portavano così tanto 

fuori di sé che, durante la notte, aveva in mano la spada 

sguainata, camminando per la stanza e spaventando la 

povera moglie. Intorno al letto della moglie, impazzito, 

sferzando l’aria con la spada, gridava: “Adesso è entrato, l’ho 

visto coi miei propri occhi, qui c’è il tuo amante”, ma non 

vedendo nulla, di nuovo usciva dalla stanza, lasciando la 

moglie spaventata, e per queste paure era continuamente 

tormentata nel merito, lei, persona nobile, discreta e 

virtuosa. Non trovava nessun rimedio a questo 

inconveniente, e manco lo cercava più; per cui si ricordò di 

ricorrere alla Regina dei cieli e al suo Rosario, a cui si era 

legata dall’inizio. E cominciò con nuova sollecitudine a 

recitare il Rosario, pregando continuamente la Regina dei 

cieli, che la assistesse in un caso così disperato, in cui non 

aveva trovato nessun efficace rimedio che avesse reso suo 

marito sicuro della sua innocenza e fedeltà. Passò quattro 

mesi in questa terribile angoscia; ed essendo stata diffamata, 

alcune volte temeva di morire, e temeva ugualmente per 

l’onore del marito. In questa situazione di oppressione una 

notte parlò al marito dicendo: “Mio signore, per smuoverti da 

questa falsa idea ho tentato numerosi mezzi, ma tutto 

invano. Lasciamo questa faccenda nelle mani di Dio, che si 

degnerà di render manifesta la verità a riguardo. Prendi 

questo Rosario e recitalo, poiché io farò lo stesso e preghiamo 

la Beata Vergine, madre di misericordia affinché renda 

visibile la verità. Se troverai in me colpa o infedeltà, sono 

sotto il tuo potere, uccidimi o fa’ di me ciò che ti piacerà. Ma 

se mi troverai innocente e fedele, smettila con tante pazzie e 

deliri e, in seguito, non mi tratterai più in maniera disumana 

a causa di queste fantasie”. Con questo consiglio, il marito 

volentieri si acquietò. Entrambi recitarono il Rosario. Ma la 

moglie, piangendo con tutto il cuore, affidandosi nelle mani 

della Vergine del Cielo e al tempo stesso pregandola 

continuamente che dato che Lei conosceva la sua innocenza, 

la rendesse evidente a suo marito e che così egli dismettesse 

la di lei colpa. e lei fosse liberata dalle angosce che 

sopportava. Presa questa decisione, entrambi andarono a 

letto e quella notte la Beata Vergine, madre di misericordia 

rivelò al marito la virtù e l’innocenza della moglie, e la follia 

dei suoi pensieri. E alzatosi dal letto fortemente pentito, si 

accostò in fretta al letto della moglie e le chiese umilmente 

perdono della sua follia. In seguito, abbandonati tali folli 

pensieri, trascorsero la vita in pace e concordia, con la 

massima devozione nei confronti della Beata Vergine e del 

suo Rosario. Ogni giorno lo recitarono, l’una con animo assai 

grato per essere stata liberata da tanti pericoli, e l’altro 

perché Dio, per questa via si era degnato di mostrare la 

verità. Taix add.cap.23. Questa cosa è in Fernandez 

lib.4.cap.15.  

ESEMPIO XXVI 

Mentre una devotissima monaca pregava, le preghiere 

si trasformarono in rose. 

Nel monastero di Gesù di Aveiro in Portogallo (che è e fu una 

delle ramificazioni dell’ordine, in cui si fece monaca la 

Serenissima Principessa Suor Giovanna, figlia del Re Alfonso 

V, che era tanto famosa per le sue virtù, che lo riporta la 

storia generale dell’ordine 3. P. l. 3. C. 9. e in quel luogo visse 

e morì, viveva una monaca molto virtuosa, chiamata Suor 

Guiomar, particolarmente devota al Rosario della B. Vergine; 

ogni giorno, con tutto il fervore dell’animo, secondo le forze 

che Dio le dava, lo recitava. Una volta, le accadde che, 

mancandole il tempo, perché potesse recitarlo,  

 

 

 

 

 



 

perché aveva le mani occupate, pose il Rosario accanto a lei, 

e, mentre recitava qualche Ave Maria, continuava la 

preghiera del Rosario, e ad ogni preghiera appariva una rosa 

candida, e al momento del Padre Nostro appariva una rosa 

rossa. Con queste rose si componeva una corona. Questo 

miracolo avvenne nell’anno 1491. Così Fernandez 

lib.4.cap.16.  

ESEMPIO XXVII 

Una donna appesa sul patibolo fu liberata da morte 

per la potenza del SS. Rosario. 

Nel regno di Portogallo nella città di Lisbona intorno all’anno 

1494, durante il regno del Re Giovanni II, avvenne una cosa 

stupenda e miracolosa, degna di essere ricordata. Nel carcere 

pubblico era rinchiusa una donna di nome Agata Lopez, che 

proveniva dal villaggio detto Cagnas del Segnorio: era lì 

perché suo marito si era lamentato di lei davanti ai giudici, 

accusandola di adulterio. Ma l’accusa era falsa, nonostante 

fosse nota e visibile a tutti. La donna infatti era molto legata 

alla B. Vergine e al suo Rosario, recitandolo attentamente e 

devotamente ogni giorno, anche quando era detenuta in 

carcere. Fu emessa contro di lei la sentenza, e mentre era 

condotta al patibolo, per essere impiccata, il giorno di 

venerdì, nove maggio, portava con lei il Rosario, e continuava 

a sperare che la B. la avrebbe aiutata. E così quando 

impiccata dal boia, la invocò, implorando devotamente il suo 

aiuto. Venuta la sera, i giudici decisero di toglierla dal 

patibolo e di seppellirla. Uomini forestieri la portarono via 

velocemente e in maniera tanto brutale che anche se fosse 

stata ancora viva, la rozzezza e la brutalità con cui l’avevano 

portata via dal patibolo sarebbe stata sufficiente a farla 

morire, come testimoniarono le persone che erano lì. La 

condussero per seppellirla in un luogo non molto lontano, 

chiamato Nostra Signora degli Angeli; ma quando la stavano 

tumulando, ella mostrò i segni della vita. Allora quelli che 

erano stati presenti all’esecuzione della sentenza, si 

ricordarono che essa si era affidata alla B. Vergine del 

Rosario in modo devoto, e si diressero in fretta al convento di 

S. Domenico per chiedere ai frati di andare da lei. I religiosi 

andarono subito e la condussero alla loro Chiesa, chiedendo 

misericordia dal Signore. La depositarono sugli scalini della 

cappella della B. Vergine del Rosario; e allorché le scoprirono 

il volto, ella rivolse gli occhi verso un’immagine sacra. Di lì, 

perché affinché non fosse disturbata dalla folla che era 

accorsa numerosa per vedere il miracolo, la condussero in 

sacrestia e trovarono nel suo seno un Rosario. Le diedero da 

mangiare, e rimase lì il sabato, e la domenica seguente, 

giorno in cui si celebrava la festa del SS. Rosario, e assistette 

alla Messa. Narrò al Padre Provinciale, che allora era Fra’ 

Biagio di Evora, Maestro di Teologia sacra, che le era apparsa 

la B. Vergine, e che era sempre stata vicino a lei, e che aveva 

pregato per lei, non permettendo che morisse. Poi questa 

donna visse per tantissimi anni, e pregava sempre nella 

cappella del Rosario. Questo incredibile miracolo, insieme 

con molti altri, veniva scritto e comprovato nel convento di S. 

Domenico della città di Lisbona; e poiché fu perso il libro, 

dove era stato scritto, fu necessario trascriverlo di nuovo. E 

così nell’anno 1573, nel mese di settembre, fu approvato e 

scritto dal vescovo ordinario della città di Lisbona, dopo che 

furono passati 79 anni da che fu compiuto. Ci furono alcune 

perone, che avevano conosciuto la donna, e tra quelle una, 

che personalmente aveva assistito quando il miracolo era 

avvenuto. Fra’ Nicola Diaz cap. 43. Sagastiz. lib.6.cap.50. 

Questa cosa in Fernandez lib.4.cap.17.  

ESEMPIO XXVIII 

Un infedele, a causa della devozione del SS. Rosario, 

fu liberato da gravissimi dolori e ricevette il Battesimo. 

Nella città di Napoli viveva un Mercante Spagnolo, il cui servo 

era maomettano, di nome Eledat, uomo molto intelligente. 

Questo servo, sebbene maomettano, passava il tempo a 

conversare con uomini eruditi e dotti della dottrina cristiana. 

Tra gli altri, con cui fece amicizia, ci fu un Religioso di S. 

Domenico, uomo certamente dotto, ricco di moltissime virtù. 

Egli infatti più volte cercava di convincerlo ad abbracciare la 

vera legge di Cristo dopo aver lasciato la bestiale setta di 

Maometto; aggiungendo che la religione cristiana è 

validamente conforme alla ragione e che la Maomettana è 

irrazionale. Alle dimostrazioni generali il moro rispondeva, 

rimandando la sua conversione, dicendo che, quando a Dio 

piacerà rendergli evidente quale fosse la religione migliore, 

sarebbe stato pronto a convertirsi e che 

 

 

 

 



 

finora non aveva né elaborato né deciso nulla. Ma mentre era 

in questo dubbio e in questa incertezza, il Religioso fece sì 

che imparasse il Padre Nostro e l’Ave Maria. Per ordine di Dio, 

il Maomettano, che rimandava la conversione, cadde in una 

gravissima malattia. Così di continuo era spossato da un 

dolore così forte che non riusciva a trovare riposo né di 

giorno, né di notte. In questi dolori rimase alcuni giorni, per 

volere di Dio, senza alcun alleviamento del suo male; ed è 

vero che, sebbene moltissimi rimedi gli fossero applicati, 

nessuno di essi lo guarì. Non appena il Religioso lo seppe, 

subito lo visitò, prendendo l’occasione per convincerlo più 

liberamente, di ciò che tante volte lo aveva persuaso. Gli disse 

che, se questa malattia lo avesse condotto alla morte, era 

certa la dannazione, e impossibile la salvezza eterna. E che 

soffrire un così grave dolore e essere da Dio lasciato in vita in 

così grande affanno era opera della grazia divina, affinché Dio 

lo conducesse alla vera fede: Dio si serviva dell’infermità, 

come strumento, perché l’anima ottenesse la salvezza. E gli 

disse: se vuoi stare meglio dovrai mondare l’anima col 

battesimo e sanare il corpo dai dolori, da cui sei atrocemente 

straziato. Ricorda e deciditi di fare ciò a cui ti sto 

convincendo; e insieme raccomandati devotamente alla 

Regina dei cieli, che i seguaci della tua setta almeno 

riveriscono. Mettiti al suo servizio: recitando il Rosario per 

l’intenzione che ti darò, e con cui ti prometto di guarire prima 

di tre giorni. I forti dolori abbattevano il maomettano e 

dall’altra parte lo invitava e lo attirava la devozione alla B. 

Vergine e chiese così il Rosario e anche che lo istruissero nel 

modo di recitarlo. Inoltre promise, che se il terzo giorno fosse 

stato libero dai dolori, avrebbe riconosciuto il rimedio 

emanato dalla B. Vergine, e così si sarebbe battezzato. Con 

questa decisione cominciò a recitare il Rosario, e quel giorno 

lo recitò tre volte, e appena lo recitava, il dolore che lo 

soffocava diminuiva, tanto che, dopo che furono passati tre 

giorni, guarì completamente, Subito fece venire il Religioso, a 

cui tra tantissime lacrime raccontò la grazia che gli aveva 

recato la B. Vergine, e che senza alcun indugio con tutto il 

cuore chiese il Sacramento del Battesimo, e fu chiamato 

Paolo. E in ogni tempo della sua vita, fu servo insigne di Dio 

e della B. Vergine, e legatissimo del Rosario di lei. Sempre 

riconobbe tuttavia che in lui si fosse effusa una tale grazia 

dalla B. V. Maria, come da una fonte perenne, e che era tanto 

più grande, quanto più egli era indegno, vivendo 

nell’infedeltà, e allevato senza la conoscenza vera di Dio. Taix. 

in add.11. Vescovo di Monopoli lib.I.cap.17.mir.11. Sagastiz. 

lib.6.cap.28. Questa cosa Fernandez lib.4.cap.18.  

ESEMPIO XXIX 

La B. Vergine ha liberato dalla miseria due fanciulle 

legatissime del SS. Rosario e restituì loro l’onore tolto 

loro ingiustamente e temerariamente. 

Una nobile donna piena di virtù era rimasta vedova, con due 

figlie giovani; sebbene di nobile e illustre famiglia, soffriva per 

la grande miseria. Per riuscire a trovare di che mangiare, 

facevano spesso lavori manuali; scarso era il guadagno che 

acquisivano con la loro attività, che era sufficiente per il cibo, 

ma non bastava a comprare i vestiti; perciò erano costrette a 

stare sempre in casa, poiché non avevano i vestiti adatti per 

uscire. Per loro la casa era un oratorio, in cui ogni giorno 

recitavano attentamente e devotamente il SS. Rosario. La 

madre non tanto soffriva per la povertà (benché fosse 

gravissima) ma soffriva per vedere le sue figlie di età adulta e 

belle, per cui temeva qualche disgrazia, che suole avvenire 

alle donne belle e povere. La pia e devota Signora non trovò 

altro rimedio, se non affidare le sue figlie alla maternità della 

V. Maria. Perciò con questa decisione andò alla cappella della 

B. V. del Rosario, e davanti ad essa, a ginocchia piegate, così 

parlò alla B. Vergine: Regina dei cieli, aiuto dei miseri e dei 

poveri, mi mancano i soldi per far sposare queste figlie mie; 

e per me questo è un grandissimo rimpianto: accorri contro i 

pericoli causati dalla bellezza e dalla povertà; a te le affido e 

le metto nelle tue mani, affinché tu le consoli come fossero 

figlie tue e perché esse ti riconoscano come madre, ti 

obbediscano e ti servano. Avendo detto ciò, ordinò alle figlie, 

di baciare con gratitudine d’animo devotamente i piedi di una 

immagine della B. Vergine. Tornate a casa, e, compiuti i 

lavori manuali, ogni giorno recitavano il Rosario. Persistendo 

in questa devozione, la Beata Vergine cominciò ad essere 

madre di quelle figlie  

 

 

 

 

 

 

 



 

e a sovvenire alle loro necessità con tanta abbondanza, che 

la loro madre in poco tempo riuscì a vestirle e a truccarle 

secondo la loro condizione. Già così adornate uscirono di 

casa, e si avviarono in Chiesa per assistere alla Messa e 

subito il loro onore fu danneggiato. Era opinione comune 

infatti in quella città, tanto che un così improvviso cambio di 

abiti nelle donne, che fino a ieri non osavano uscire di casa 

per la mancanza dei vestiti, non potesse sostenersi su lavori 

onesti. E concludevano che una vita turpe e disonesta le 

avesse sollevate dalla miseria e dalla povertà, né si 

preoccupavano di indagare, poiché non era lecito sospettare 

nient’altro da donne belle e adornate e di bell’aspetto; né si 

poteva credere altrimenti di donne che non si erano arricchite 

né con i lavori né con un’eredità e che in breve tempo si erano 

così riccamente adornate; così di nascosto facevano 

mormorazioni, e molti furono coloro che denigravano il loro 

onore, e la notizia giunse a loro. Avvilite maggiormente da 

questo affanno, con cui il loro onore era offuscato, che dalla 

miseria di cui prima soffrivano, decisero di ricorrere al 

patrocinio della B. Vergine, affinché, come già le aveva 

soccorse nella miseria, si degnasse di soccorrerle nella fama 

e nell’onore; e si preoccupasse dell’onore delle figlie, che era 

in grande pericolo, e in qualità di pia madre, occorreva 

adoperarsi. In una celebre festa della B. Vergine, dopo aver 

indossato vesti più sfarzose, le donne uscirono e le 

mormorazioni si intensificarono; ma l’afflizione delle povere 

fanciulle il cui onore era tanto ingiustamente denigrato, era 

più accresciuta. Con le ginocchia piegate, prostrate davanti 

a un’immagine della B. Vergine del Rosario, con gran dolore 

d’animo, e tantissime lacrime degli occhi, pregarono che per 

la forza di questa saluberrima devozione, la Santa Vergine 

avesse cura del loro onore. Poiché in Chiesa c’era tanta gente, 

furono visti discendere per l’aria due piccoli fasci di rose 

(benché non fosse tempo di rose) uno dei quali cadde nel 

grembo di una delle due ragazze e l’altro nel vestito dell’altra. 

Da questo segno pertanto, tutti capirono come la Regina, con 

un miracolo così evidente, avesse voluto far conoscere la virtù 

e l’innocenza di queste serve, e ugualmente il sollievo dalla 

povertà e dalla miseria fosse da ascriversi non alla loro vita 

turpe di esse, ma alla loro virtù accresciuta. Questo segno 

miracoloso fu anche un mezzo che permise che fosse reso 

chiaro un giudizio erroneo del volgo (che spesso è tale anche 

quando si mescola con una cattiva eco). Tutti fermamente 

conobbero che quel sollievo e che quell’aiuto fosse accaduto 

per la potenza del Rosario e moltissimi abbracciarono questa 

devozione. E persistendo entrambe le Vergini in questo tanto 

pio e devoto esercizio due uomini famosissimi e ricchi 

contrassero con loro matrimonio, e mediante l’esercizio del 

Rosario, fino alla morte fecero progressi grandi in ogni virtù, 

e gloriosamente morirono. Vescovo di Monopoli lib. I. cap. 17. 

Questa cosa è in Fernandez lib.4.cap.19.  

ESEMPIO XXX 

Un fanciullo, annegato in un fiume, viene risuscitato 

per virtù del SS. Rosario. 

In un’isola di Batavia vivevano due coniugi legatissimi alla B. 

Vergine Maria, insieme erano nella confraternita del SS. 

Rosario, che recitavano assiduamente e con grande 

devozione. Essi avevano un figlio unico, che amavano 

fortemente, che cadde in un fiume e annegò. Questo doloroso 

infortunio colpì in modo gravissimo il cuore dei Genitori. 

Tirarono fuori dall’acqua il suo cadavere e lo portarono a 

casa; i genitori, mentre piangevano la morte del loro unico 

figlio, ricordarono nei loro animi tormentati i miracoli che la 

Beata Vergine Maria opera tramite la devozione al Rosario. In 

una situazione così dolorosa, portarono nella memoria le 

cose mirabili, che opera la B. Vergine Maria, mediante la 

devozione del Rosario. Lo affidarono nelle mani della Vergine, 

promettendole, che se fosse resuscitato da morte, avrebbero 

fatto in modo che fosse iscritto nella confraternita del SS. 

Rosario e gli avrebbero imposto di recitarlo per tutto il corso 

della vita. Una volta che i genitori emisero questo voto, 

all’improvviso il fanciullo resuscitò, asserendo che la vita gli 

era stata restituita per i meriti e l’intercessione della B. 

Vergine, e del suo Rosario; e insieme chiese di essere iscritto 

nella confraternita del Rosario. I genitori fecero in modo che 

avvenisse ciò che egli chiedeva, e perseverò nella devozione 

della B. Vergine e del suo Rosario per tutta quanta la vita. 

Taix in add.cap.8. Diaz cap.9. Sagast.lib.6.c.53. Hist. 

Provin.Fland. cap.27.par.4. Questa cosa è in Fernandez 

lib.4.cap.20.  

ESEMPIO XXXI 

Un uomo, che si era affidato al demonio, fu liberato 

per virtù del SS. Rosario. 

In Germania viveva un uomo molto dissoluto, che non 

ricordava le scelleratezze compiute e quelle cose, che 

assiduamente compiva nel disprezzo di Dio; non avendo soldi 

per i suoi vizi, egli stesso affidò volontariamente al demonio 

la sua volontà. Pensò in cuor suo che in questo modo il 

demonio gli avrebbe procurato larghissime ricchezze. Ma 

come è spesso consuetudine di satana, più spesso i servizi a 

lui resi erano pagati con tribolazioni e fatiche 



 

quasi cadde in estrema miseria, sopportando pene e fatiche 

e, credendo di poter usufruire abbondantemente di tutti i 

beni desiderati, cadde del tutto miseramente in una estrema 

povertà e indigenza. Vedendosi perciò in questo stato molto 

misero, dopo che il verme della coscienza del talento che il 

Signore gli aveva dato lo aveva roso più a fondo, decise di 

correggere la vita e i costumi, sperando fermamente di 

ottenere dal Signore il perdono dei suoi peccati, e soprattutto 

di quello enorme, di essersi affidato al demonio. Ricordò che 

Dio sommamente misericordioso opera celebri e mirabili 

prodigi per la virtù della B. V. Maria del SS. Rosario; perciò 

fermamente decise di recitare, ogni giorno, il Rosario e di 

iscriversi alla confraternita. Mise in atto questo santo 

proposito, e in questa devozione perseverò per alcuni anni, 

pregando la B. Vergine di chiedere perdono dal Figlio suo di 

tanto enorme peccato in cui era scivolato miseramente. Fece 

nello stesso tempo alcune opere penitenziali insieme a questa 

devozione, e la Regina dei cieli con la sua singolare 

intercessione gli andò incontro. Gli fu rivelato per la potenza 

del SS. Rosario, e mediante le orazioni dei confratelli, che Dio 

aveva accettato la sua penitenza, e che gli aveva condonato 

l’enorme peccato, come anche tutti gli altri. Perciò sentì 

enorme sollievo, e perseverò nel rimanente tempo della sua 

vita, nella devozione del Rosario, spingendo numerosi altri a 

questa pratica e alla relativa confraternita, narrando di 

continuo le opere mirabili, che Dio aveva compiuto in lui per 

virtù di questa devozione. Taix in add.c.3. Sagast. l.6.cap,15. 

Così Fern.lib. 4.c.21.  

ESEMPIO XXXII 

La B.V. Maria, per virtù del SS. Rosario, impetra per i 

suoi devoti la grazia e la possibilità di confessarsi 

sacramentalmente. 

Una grande e potente Signore viveva in Spagna con tante 

ricchezze. Qui infatti si era dato ai cattivi costumi, dato che 

abusava sia degli onori sia delle sostanze dovute a Dio, e si 

dedicava ai peccati di libidine e ad altre intollerabili 

scelleratezze. Vero è che con l’espediente della devozione si 

volle iscrivere nella confraternita del S. Rosario ed essere 

insignito del titolo di confratello, recitando di continuo il 

Rosario. Un’emorragia lo mise in una gravissima malattia, e 

in pericolo di morte; e, sebbene fosse in tanto grave pericolo, 

non la smetteva di parlare empiamente contro Dio e la sua 

SS. Madre, e spergiurava in maniera disdicevole. Da ciò 

alcuni cristiani virtuosi colsero occasione per implorarlo di 

smettere di bestemmiare e di confessarsi a causa di questo 

pericolo di morte incombente, per non morire in un tal 

miserabile stato. Accadde che per la via, in cui viveva il 

malato, passassero due uomini di vita perfetta e iscritti alla 

confraternita del Rosario, e che videro dentro la casa un gran 

numero di demoni. Perciò entrarono nella medesima casa, 

nella quale udirono il malato che bestemmiava a causa del 

terrore della morte e dei mali a lui inflitti dai demoni. Atterriti 

perciò per quelle cose che vedevano e udivano, percepirono 

con le orecchie una voce risuonante dal cielo, che diceva: 

Amici, soccorrete questo vostro Confratello malato. Udito 

questo precetto celeste e dopo aver pregato il Rosario, si 

accostarono al letto dell’infermo e gli parlarono della sua 

salvezza. Lo pregarono, che confessasse i suoi peccati, 

riconoscendo il pericolo imminente in cui si trovava. Lo 

convinsero che poiché era iscritto alla confraternita della B. 

Vergine del SS. Rosario, di implorarla in una tanto grave 

angoscia, perché gli ottenesse la grazia di fare una vera 

confessione, Così efficaci furono le ragioni di quei confratelli 

che il malato ottenne non solo la grazia di fare una 

confessione completa, ma anche la salute del corpo da quella 

disperata malattia. E ottenuto questo beneficio, in seguito, 

mutò la vita in meglio, e fece una completa penitenza dei suoi 

peccati. Perseverò nel servizio della B. Vergine, e visse 

sempre affezionato al suo Rosario, per mezzo del quale finì la 

vita in modo glorioso e fu esempio illustrissimo per tutti 

quelli, per cui era stato prima scandalo; e tutti lo trovarono 

totalmente cambiato in meglio. Taix lin.3.cap.28. Mexi, mir. 

29. Sagastiz.lib.6. cap. 21. Così Fernandez lib. 4.cap.22.  

ESEMPIO XXXIII 

La B. Vergine rivelò a una Religiosa che, nella 

devozione del SS. Rosario, quella parola, “Il Signore è 

con Te”, Le fosse molto gradita e accetta. 

Una Religiosa era piena di grandi virtù ed era devotissima 

alla B. Vergine e al suo Rosario. Lo pregava ogni giorno per 

intero, recitando 150 Ave Maria e 15 Padre Nostro. Ma era 

molto carente nella meditazione dei misteri; perché, per 

completarlo in un’unica volta, faceva molto in fretta, senza 

fare alcuna sosta in contemplazione. Una notte le apparve la 

B. Vergine, e parlandole, disse: Figlia, dormi? La Religiosa 

capì che era la Regina dei cieli; 

 

 



 

e le si prostrò ai suoi piedi: dicendo: Signora mia, non dormo: 

ma chiedo di sapere la causa, per cui tu svegli questa serva. 

Risponde: Non temere, figlia, perché sono tua madre; ma 

vengo per ammonirti, perché il Rosario mi è molto gradito e 

accetto, perché ascoltando l’Ave Maria molto mi compiaccio, 

ma specialmente quando proferisci con la bocca quelle 

parole: “Il Signore è con te”; perché, quando queste parole 

risuonano nelle mie orecchie, mi sembra di portare in grembo 

mio Figlio. Ma ti voglio ammonire, in futuro, di non offrirmi 

in fretta questa devozione, come finora hai fatto. Perciò, detto 

ciò, la B. Vergine svanì dai suoi occhi e quella Religiosa 

mantenendo questo monito della B. Vergine, per recitare il 

Rosario perfettamente e per riflettere maggiormente nel 

progresso di quelle parole, “Il Signore è con te” ogni giorno 

pronunciava una sola terza parte del Rosario (cinquanta Ave 

Maria). Si impegnava a dire lentamente e meditare” Il Signore 

è con te” e impiegava un tempo più lungo nella recitazione 

della terza parte, di quanto prima nella recitazione del rosario 

intero. Così infatti perseverando finì la vita in modo glorioso, 

servendo alla B. Vergine e al suo carissimo Figlio. Taix in 

add.cap.27. Sagastiz.lib.6.cap.22. Questa cosa è in 

Fernandez lib.4.cap.23.  

ESEMPIO XXXIV 

La B.V. Maria sana numerose infermità per virtù del 

SS. Rosario. 

Una donna era devotissima alla B. Vergine e al suo SS. 

Rosario, e a causa delle esimie virtù e della grande santità 

ottenne la grazia della guarigione, imponendo il Rosario 

sopra gli infermi, e pronunciando insieme queste parole: “A 

testimonianza che Gesù Cristo nostro Signore compose il 

Padre Nostro, e, che fu composta la Ave Maria avendolo Egli 

ordinato, e in onore della passione del Signore nostro Gesù 

Cristo e per la devozione del SS. Rosario guarirai da questa 

malattia”. Essendo arrivata questa notizia agli orecchi di un 

certo eremita, venne dal deserto per vedere questa donna 

degna di esser vista, per l’illustre considerazione di lei che 

risuonava presso tutti. Le chiese in che modo sanava i 

malati? Dopo che lei gli disse l’espressione e le parole che 

proferiva, non volle prestar fede, anzi la disprezzò e la derise. 

E la zelante donna così gli parlò: “Poiché non ti fidi, occupati 

di recitare il Rosario, pratica attivamente questo esercizio e 

allora sperimenterai la verità di questo fatto”. Fece l’Eremita 

quello che gli aveva detto la donna e ugualmente guariva 

perfettamente i malati su cui imponeva il Rosario. Allora 

l’Eremita conobbe la potenza del SS. Rosario e chiese 

perdono alla donna, in seguito perseverò devotissimo alla B. 

Vergine e al suo SS. Rosario. Taix.lib.3. cap. 45. Mexia mir. 

18. Sagastiz. lib.6.cap.36. Questa cosa in Fernandez 

lib.4.cap.24.  

ESEMPIO XXXV 

Il paletto su cui il Rosario era appeso, allorché tutta la 

casa bruciò per il fuoco, rimase incombusto insieme col 

Rosario. 

Nella città di Colonia viveva un certo uomo devotissimo alla 

B. Vergine e al suo Rosario. Qui ogni giorno attentamente 

recitava il Rosario ed era iscritto alla relativa confraternita. 

Per una devozione più fervente portava appeso al collo il 

Rosario, e quando andava a letto lo appendeva vicino al 

capezzale a un chiodo, che era messo lì per le cortine del letto. 

Una certa notte accadde che per l’incuria dei domestici la 

casa andò a fuoco; e poiché quest’incendio accadde 

fortuitamente e inopinatamente, quando i domestici se ne 

accorsero, non riuscirono ad accorrere. L’uomo e gli altri 

domestici uscirono dall’incendio liberi e illesi, mentre la casa 

e tutti i mobili bruciavano col fuoco. Poi, dopo che l’incendio 

fu domato, entrarono in casa, e trovarono la stanza dove era 

posto il letto, consunta dal fuoco; il Rosario però e il paletto 

sul quale era sospeso, furono trovati intatti. Per tutti fu un 

miracolo grande e noto, e tutti riconobbero come la B. V. 

Maria, al fine di imprimere nei cuori questa devozione, aveva 

preservato il Rosario dall’incendio. Taix in add.cap.9. 

Sagastiz. lib.6. cap.38. Questa cosa è in Fernandez lib.4. 

cap.25.  

ESEMPIO XXXVI 

Il demonio non può sopportare la devozione del S. 

Rosario e grazie ad esso è espulso dai corpi. 

Una donna posseduta dal demonio era tormentata 

malamente e in vari modi. I parenti di lei e tutti coloro che le 

volevano bene, essendo addolorati per le sue angosce e 

torture e, a causa della devozione che avevano nei confronti 

della Beata Vergine, fecero in modo che fosse iscritta nella 

confraternita del Rosario. Si preoccuparono che fosse portato 

un Rosario benedetto e che lo portasse sempre appeso al collo 

e lo recitasse frequentemente. Una cosa veramente mirabile! 

Quando recitava il Rosario, o lo portava addosso, lo spirito 

immondo spariva da ella, ma quando il Rosario era 

allontanato da lei, di nuovo  



 

la torturava malamente. Perciò fu costretta a non smettere 

mai di recitare il Rosario o di portarlo sempre addosso, fino 

a che il demonio per la perseveranza della donna e per le 

orazioni dei confratelli del Rosario, non osò più vessarla, e fu 

espulso totalmente da lei. Taix lib.3.cap.21. Sagastiz.lib.6. 

cap.43. Questa cosa in Fernandez lib.4.cap.26.  

ESEMPIO XXXVII 

Un certo Religioso, grazie alla devozione del Rosario e 

pieno di meriti se ne volò alla corte celeste. 

L’Abate di un certo monastero era devotissimo al Rosario 

della B. Vergine, e oltre alle messe e al breviario, passava 

tutto quanto il tempo in questo pio esercizio e devozione. Era 

solito molte volte essere rapito in estasi e, fuori di sé, 

estendere le braccia per abbracciare la Vergine nostra 

Signora. Per diversi anni perseverò in questa devozione, 

finché cadde malato in maniera gravissima, e fu in fin di vita. 

Già quindi vicino alla morte, per qualche momento fu rapito 

in estasi, finita la quale cominciò a piangere. I Religiosi, 

stando intorno a lui, gli domandarono con premura, e anche 

lo scongiurarono per Dio, e per la medesima SS. Madre, che 

facesse conoscere la rivelazione fattagli. Rispose l’Abate: A voi 

basti sapere questo: chi vuol ottenere la salvezza eterna, si 

sforzi molte volte con la devozione del S. Rosario di salutare 

la B. Vergine e il Figlio Unigenito di Lei. Proferite queste 

parole, con immenso gaudio di cuore e straordinaria letizia, 

con cui mostrò la presenza della Regina dei cieli e la 

compagnia dei Santi Angeli affidò lo spirito suo nelle mani 

del Creatore e del Redentore in modo felicissimo. Taix in 

add.cap. 35. Sagastiz.lib.6.cap.54. Questa cosa è in 

Fernandez.lib.4. cap.27.  

ESEMPIO XXXVIII 

La B. Vergine, per la potenza del SS. Rosario, libera 

una donna dalla morte che si era data. 

Un certo nobile cavaliere professava la massima devozione 

verso la B. Vergine e il suo SS. Rosario. Nella cappella che 

aveva in casa, non solo di giorno, ma anche di notte, passava 

molto tempo nella recita del Rosario, uscendo di frequente 

dal letto in cui dormiva accanto alla moglie per fare questa 

cosa. La moglie sospettò che andasse da un’altra donna. 

Poiché il marito era frequente in questo esercizio, quando 

usciva dal letto per andare in cappella per compiere la solita 

devozione, sua moglie rimase sempre più ferma nella sua 

opinione: ma un certo giorno lo pregò che gli volesse rivelare 

la verità, se per caso amasse con un amore più fervente 

un’altra donna, più di lei. Il marito, stupefatto da tale 

domanda, e rapito in meraviglia, pensando un poco, quale 

risposta avrebbe dato, le disse: “La verità certo è che io amo 

un’altra Signora con un amore più intenso di te”. A cui ella: 

“Questa Signora, che tu ami più di me, mi supera per caso 

per nobiltà e bellezza?” E a lei il marito: “Senza paragone 

alcuno è più nobile e più bella, di quanto sei tu”. La moglie 

pensò che egli parlasse qualche donna di questo mondo, non 

certo della B. V. Maria Signora nostra, e disse: “Se è così, non 

voglio più vivere, e, con un coltello preparato per questo, dopo 

essersi trafitta il cuore, morì all’istante. Di fronte a questo 

tanto funesto e orribile evento, il pio e devoto cavaliere fu 

lacerato da un intollerabile dolore, e ricomponendo il corpo 

di sua moglie nel letto, dopo aver chiuso a chiave la stanza, 

e, molto turbato e angosciato, andò subito alla cappella. E in 

ginocchio davanti all’immagine della superna Vergine, con 

tantissime lacrime, la pregò che in una situazione tanto grave 

volesse soccorrerlo, e lo liberasse da tanto immane prova. 

Passato non molto tempo, perseverando lui in orazione, la 

donna fu richiamata alla luce, per i meriti e l’intercessione 

della B. Vergine e cominciò a gridare sulla porta della stanza, 

poiché voleva uscire. Un servo rispose ai colpi, e tentando di 

aprire la porta, capì che la camera era chiusa a chiave, e le 

disse che il signore aveva portato giù la chiave con lui. Venne 

alla cappella o oratorio, per essere interrogato, e gli disse che 

la Signora gridava dalla porta della cella, e poiché egli aveva 

portato giù la chiave, non aveva potuto aprirle. Udendo 

pertanto il signore che la moglie che aveva lasciato morta ora 

era viva, prostrato davanti all’immagine della Regina del 

cielo, rese grazie a Dio e alla Sua madre, per un tanto 

singolare beneficio ricevuto. Subito andò alla cella, e, 

aprendo la porta, gli corse incontro la donna, che a lui chiese 

perdono del suo falso sospetto, e rese le grazie dovute per il 

suo ritorno in vita. Il marito, che aveva una grandissima 

gioia, poiché vedeva la moglie in vita, domandò, che cosa le 

fosse avvenuto dopo la morte. Ed ella subito: appena mi 

uccisi e mi procurai la morte, si avvicinarono i demoni e 

s’impossessarono della mia anima, per condurla  

 

 

 



 

alle pene infernali: ma poiché le tue orazioni del S. Rosario 

arrivarono al trono e alla presenza della Regina dei cieli, e 

dopo che Ella vide che per l’erroneo sospetto che avevo avuto 

su di te, che tu andassi da un’altra donna, motivo per cui mi 

ero suicidata, pregò il giudice, che l’anima fosse restituita al 

corpo, per fare penitenza di così grave peccato, e che la 

devozione de Rosario fosse innalzata con mirabili lodi. Allora 

il cavaliere ordinò di convocare i parenti di entrambi e di 

preparare per loro una festa con grande allegria, e ordinò 

perentoriamente a sua moglie che narrasse fedelmente 

l’evento davanti a tutti. La moglie obbedì e, a questo evento, 

tutti gli astanti rimasero fortificati nella devozione del Rosario 

della B. Vergine. Ma il cavaliere e la moglie, rimasero vincolati 

per tanto beneficio e eccelsero nell’ossequio e nel servizio 

della celeste Regina, e conclusero questa vita mortale 

decorati da virtù e meriti. Taix in add.cap.31. Sagastiz. 

lib.6.cap.55. Questa cosa è in Fernandez lib.4.cap.29.  

ESEMPIO XXXIX 

Dio ricompensa in maniera magnifica coloro che 

recitano il Rosario della sua SS. Madre. 

Un certo uomo ricco di tantissime virtù, per alcuni anni è 

stato servo della B. Vergine con la devozione del Rosario, 

recitandolo ogni giorno attentamente e piamente. Con questo 

pio esercizio visse in grande tranquillità di coscienza, finché, 

passato un lungo tempo, fu colpito da una tentazione 

inopportuna, che gli provocò un grande turbamento d’animo. 

Una freddezza e una cattiva affezione d’animo nel recitare il 

Rosario invase la sua mente. Diceva infatti in cuor suo: Che 

cosa è questa cosa, in cui spendo il tempo? Quale grazia e 

quale beneficio, per la sollecitudine, che ho adibito in questa 

devozione, ho ricevuto dalla B. Vergine? Sarà più utile essere 

occupato in altri esercizi spirituali, da cui raccoglierò frutti 

più abbondanti, e forse saranno più graditi a Dio e alla sua 

B. Madre. Rimanendo fermo in questa esitazione, e non 

risolvendosi in alcuna decisione, o di conservare, o di cessare 

da tale devozione, sentì una voce che lo chiamava col proprio 

nome e che gli diceva: “Segui l’umiltà, e non salire tanto in 

alto, perché peggiore sarà il precipitare e la caduta. Ma dici, 

perché muovi tali lamenti?” Risponde egli: poiché tanti anni 

sono passati, da quando ho prestato servizio alla B. Vergine 

con questa devozione, e tuttavia nessuna grazia e nessun 

gran beneficio da essa mai ho ricevuto”. Allora colui che 

proferiva la voce, disse: “Rispondimi: Dove sono i fratelli tuoi? 

Forse che non sono tutti morti, mentre tu sei rimasto vivo e 

sano? Le case dei vicini, non si sono bruciate e il fuoco non 

si è avvicinato alle tue? Quanti dei vicini sono periti per una 

morte improvvisa, mentre tu sei rimasto incolume? Se 

dunque tutto ciò è vero, perché hai osato dire di non aver 

ricevuto nessuna grazia, né un beneficio con la devozione del 

Rosario? Ma affinché tu conosca in che modo la Regina dei 

cieli ricompensi i suoi devoti, leva i tuoi occhi e osserva”. 

Convinto del suo errore, sollevò gli occhi al cielo e vide un 

luogo eminentissimo e fulgentissimo, in cui erano disposti 

quindici castelli e in ciascuno dieci torri bellissime e assai 

splendide. A lui che ammirava tanta bellezza una voce disse: 

“Considera qui il luogo, che hai fabbricato recitando il 

Rosario: perché quindici castelli raffigurano i quindici Padre 

Nostro, e le centocinquanta torri rappresentano le cento e 

cinquanta Ave Maria. Persevera perciò con umiltà nella 

devozione del Rosario, e non abbandonarla, e non distoglierti 

da quanto già iniziato, perché altrimenti perderai un luogo 

tanto bello e prezioso. Ricevuta questa rivelazione, rese grazie 

a Dio e alla sua SS. genitrice accorgendosi di quanto a lui 

interessava riconobbe la tentazione della vanità. 

Continuando quanto intrapreso, morì felicemente. Taix 

lib.3.cap.52. Sagastiz.lib.6. cap.57.  Così in Fernandez 

lib.4.cap.29.  

ESEMPIO XL 

Un certo chierico fu liberato da morte e dal demonio 

grazie alla devozione del SS Rosario. 

Un certo Ecclesiastico era molto occupato nelle occupazioni 

pratiche, per cui non recitava ogni giorno il Rosario alla B. 

Vergine e cadde in una gravissima e disperato malattia, a 

causa della quale morì. In fin di vita, vide un gran concorso 

di demoni che aspettava l’uscita della sua anima, per 

condurla alle prigioni eterni. Stando in tale pericolo, 

cominciò a invocare la B. Vergine madre di misericordia, 

perché gli venisse in aiuto. Accorse la B. Vergine in 

compagnia dell’Angelo, che portava il libro scritto a lettere 

auree, a causa del quale i demoni furono presi da grande 

terrore. Uno di essi disse: Cristo è un giudice equo, non ci 

farà ingiuria, né ci toglierà quest’uomo, perché spetta a noi 

di diritto. E se l’Angelo porta il libro, in cui sono contenute le 

opere buone che ha fatto, anche noi portiamo un altro libro, 

in cui 

 



 

sono contenuti i suoi peccati. Quindi codesti due libri 

saranno appesi alla bilancia, e si vedrà che il nostro libro 

pesa molto di più. E appena i demoni, con gran tumulto, 

tentarono d’impossessarsi dell’anima, la B. Vergine si 

oppose, dicendo: “Aspettate, perché io conosco alcune opere 

di lui, che qui non si trovano”. E prendendo da esse un 

Rosario, fra quelli che devotamente aveva recitato, lo mise 

sull’altra parte della bilancia, e subito la inclinò da quel lato, 

pesando di più il libro delle buone opere. Vedendo ciò, i 

demoni rimasero pieni di confusione, e il chierico, per 

intercessione della B. Vergine, ritornò in sé, e insieme 

ricuperò la salute. In seguito, con le forze concesse da Dio, 

corresse ed emendò la vita, servendo la Regina dei cieli, col 

suo Rosario, mediante il quale tanti beni aveva ottenuto. Taix 

in add.cap.30. Sagastiz.add.clib.6.cap.56. Così Fernandez 

lib.4.cap.30.  

ESEMPIO XLI 

Una donna impenitente in fin di vita, per virtù del SS. 

Rosario, è riportata a fare una vera penitenza. 

Nella città chiamata Friburgo, una delle provincie della 

Germania, viveva una donna molto pia e devota, che nella 

sua giovinezza era caduta in un gravissimo ed enorme 

peccato, che, a causa del pudore immesso in lei da un 

demone, non aveva mai osato confessare. Pensava che Dio le 

avrebbe condonato tale peccato senza la confessione 

sacramentale, purché avesse fatto la rigorosa penitenza di 

esso. Con questa vana fiducia si esercitava in opere 

penitenziali, continue sofferenze e supplizi, ma faceva in vano 

tutte queste cose. Avendo sentito questa donna i mirabili 

benefici, che per la potenza del Rosario la B. Vergine 

impetrava dal Signore, decise di iscriversi in una 

confraternita, e recitare ogni giorno il Rosario, persistendo 

tuttavia sempre nella sua ostinazione di non confessare il 

peccato. Avvenne poi che cadde in una grave malattia, per 

cui dopo alcuni giorni morì. E poiché ogni giorno la malattia 

si aggravava, dimenticò di confessare quel peccato, benché 

pregasse ardentemente Dio e la sua SS. Madre di continuo, 

perché la portassero al Regno dei cieli. Le preci e le orazioni 

di alcuni devoti amici, che ogni giorno innalzavano a Dio per 

coloro che erano in peccato mortale, salirono al trono di Dio; 

e specialmente l’intercessione della sua piissima Madre, 

patrona e avvocata dei peccatori, affinché l’anima di questa 

donna non si dannasse. Perciò nel giorno più vicino alla sua 

morte, le apparve Cristo crocifisso e le disse: “Attenta donna, 

ho patito per te, e colpi atroci e ferite, che per te ho ricevuto: 

medita sul sangue, che versai per la redenzione del mondo e 

per redimere te; e per colpa tua, che non volesti essere 

partecipe di quel sangue, persistendo nella tua ostinazione e 

rinunciasti a confessare il peccato da te perpetrato tanti anni 

fa. Secondo la mia retta giustizia eri già stata condannata ai 

supplizi eterni: ma per i meriti e la benignissima 

intercessione di mia Madre (il cui Rosario hai recitato, pur 

essendo in peccato mortale) e per le preci e le orazioni dei 

suoi confratelli, sono misericordioso con te e non voglio che 

tu ti danni: anzi a viva forza ti ordino di confessare tutti i tuoi 

peccati, perché domani sarai presentata in giudizio davanti 

al mio tribunale, e a me renderai strettamente l’ultima 

ragione di tutta la tua vita. Ma perché tu conosca che da ora 

voglio, che tu patisca le pene del purgatorio, soffrirai subito 

gravissimi ardori, e quando, dopo la morte, il tuo corpo sarà 

portato via, si riconosceranno i segni del fuoco, con cui il tuo 

corpo sarà colpito”. Dopo aver detto queste parole, Cristo 

svanì dai suoi occhi e subito la invase un ardore assai intenso 

tanto che pensava di bruciare in fiamme ardentissime. 

Supplicò di confessarsi, e con grande dolore delle colpe, 

confessò tutti i singoli peccati; specialmente quel gravissimo 

peccato, che in tanto tempo aveva rifiutato di confessare. E 

riferì tutte le cose, che Cristo le aveva detto, perché il giorno 

seguente, avrebbe lasciato questa vita e che già era colpita 

duramente dalla pena del purgatorio. E munita dei 

Sacramenti ecclesiastici, morì nell’ora che aveva predetto. I 

presenti poi videro il suo corpo come se stesse in un fuoco 

ardente. Dopo questo evento, rimasero più saldi in devozione 

del SS. Rosario e quelli che non ne erano ancora membri, 

vollero essere iscritti in questa confraternita. Taix in 

add.cap.5. Sagastiz.lib.6.cap. 64. Così in Fernandez 

lib.4.cap. 31.  

ESEMPIO XLII 

Un uomo non lasciò questa vita senza confessione, 

perché fu devoto al SS. Rosario. 

Un uomo legatissimo alla B. Vergine e al suo SS. Rosario 

viveva nel ducato di Brabanzia, e si volle iscrivere nella 

relativa confraternita. Si ammalò gravemente e soffriva di 

fortissimi dolori. Questo dolore infatti era così grande, che, 

impazzito, prese un coltello per darsi la morte e con questo 

si inflisse una ferita letale. Per il grave dolore della ferita, 

 



 

Si dimenticò della malattia, e ritornato in sé, riconobbe di 

essere in pericolo di vita. Invocò la B. Vergine e il suo Rosario, 

con tutto il cuore: pregando con ogni sforzo perché non 

permettesse che la sua anima uscisse dal corpo, senza prima 

la confessione dei suoi peccati. Cosa certamente mirabile! 

Benché per cause naturali e per la ferita inflitta, in breve 

sarebbe morto, finché con l’intimo dolore del cuore, confessò 

tutti i peccati e non spirò munito dei sacramenti ecclesiastici. 

Taix in add.cap.6. Sagastiz lib.6. cap.65. Histor. Provinciae 

Flandensis dap.24.par.2. Così in Fernandez 

lib.4.cap.32.edit. anni 1653. 

ESEMPIO XLIII 

Una donna con la devozione del SS. Rosario non poté 

annegare nel Tevere. 

Alcune persone che si trattenevano nella città di Roma, per 

divertimento, si accostarono al fiume Tevere: percorrevano il 

fiume con un battello cercavano di attraversarlo; pertanto a 

causa di uno scompiglio fra i naviganti, lo scafo si capovolse 

e tutti furono sommersi, cadendo nella profondità del fiume, 

prima che qualcuno avesse potuto soccorrerli. Solo una 

donna iscritta alla confraternita del SS. Rosario della B. 

Vergine, che era con loro, uscì fuori; infatti questa ogni 

singolo giorno recitava il Rosario: e, posta in tale imminente 

pericolo, si ricordò della devozione del SS. Rosario e come 

fosse utile a coloro che erano nella prova. Mettendo nelle 

mani la preghiera del Rosario, che portava appeso al collo, si 

affidò con tutta la devozione del cuore alla B. Vergine. Andò 

incontro a lei la Regina dei cieli, che porgendole la mano, la 

condusse alla sponda del fiume incolume e sana. Alcuni presi 

da tanta ammirazione, vedendo lo spettacolo, le chiesero in 

che modo fosse sfuggita alla morte. Lei disse: a causa del 

favore e del patrocinio della B. Vergine e del suo Rosario, a 

cui io ero devota, sfuggì alla morte recitandolo ogni giorno, e 

portandolo con me. E aggiunse che la B. Vergine, in tale 

evidente pericolo, le porse la mano e la condusse a un porto 

sicuro. Taix lib.3. cap.38. Sagastiz.lib.6.cap.79. Così in 

Fernandez lib.4.cap.33.  

ESEMPIO XLIV 

Un uomo, per la devozione del Rosario, tornò di nuovo 

in salute. 

Nelle Fiandre dimorava un uomo devotissimo alla Regina dei 

cieli. Egli infatti ogni giorno e con speciale attenzione e 

devozione recitava il Rosario, conducendo una vita esemplare 

ed onestissima con tale salubre esercizio. E dunque 

quest’uomo si ammalò molto gravemente, tanto che le sue 

labbra erano tumide, putride ed emetteva un fetore 

intollerabile, per cui tantissimi parenti e amici evitavano di 

vederlo. Nonostante ciò, mostrava segni di pazienza e di 

umiltà, perseverando assiduamente nella devozione del 

Rosario. Si accostò a lui un Angelo, che quando apparve al 

malato, prese la mano di lui, dicendo: “Vieni con me, e vedrai 

il luogo di pace e tranquillità preparato per te”. Allora lo 

condusse in giardini pieni di varie delizie, di fiori flagranti e 

soprattutto di rose. Ivi gli mostrò un bellissimo roseto 

composto mirabilmente con 150 candide rose e 15 rose rosse, 

che prefigurava quello che lui recitava ogni giorno, posto in 

tante angustie. Di lì lo condusse in un palazzo bellissimo e 

fulgentissimo, composto di ogni pietra preziosa e 

fulgidissima, dove vide la Regina dei cieli, più splendente del 

sole e della luna, sedente sul trono collocato tra i cori degli 

Angeli. Qui la B. Vergine gli concedette una ricompensa 

insigne, chiamandolo e abbracciandolo come carissimo figlio 

e dal seno verginale effuse del latte sulle labbra di lui, 

dicendo: Non è giusto, che le labbra occupate nelle mie lodi 

per tanto tempo, rimanessero putride e male odoranti. In 

futuro, o figlio mio, godrai di una perfetta sanità e dalla tua 

bocca uscirà un soavissimo e fragrantissimo odore, simile al 

liquore, che ne fuoriesce, poiché sono assidue le mie lodi, 

nelle quali ti effondi. Ricevuto perciò questo beneficio, fu 

guarito in modo perfetto, per mezzo delle mani della Vergine 

Maria. Perciò questo pieno miracolo non potette essere 

nascosto: e così, essendo rivelato e noto a tutti, anche il 

Vescovo di quella città vene a vederlo, e gli narrò tutto quanto 

era avvenuto. E finché visse, incoraggiava e persuadeva tutti 

alla devozione del SS. Rosario e in modo glorioso finì la sua 

vita. Taix in add.cap.25. Sagastiz.lib.6. cap.88. Così in 

Fernandez lib.4. cap.34.  

ESEMPIO XLV 

Un uomo, poiché recitava il Rosario, fu seppellito in un 

luogo onorifico. 

Un certo uomo, molto devoto al Rosario della B. Vergine, lo 

recitava di continuo. Consegnò questo esercizio alla 

dimenticanza, a poco a poco immischiato in alcune faccende 

e attività mondane nella città, che abitava, cominciò a 

rinviare. Un certo giorno i suoi nemici 



 

lo trovarono solo, e volendo vendicarsi di lui, lo uccisero. Per 

questa causa fu privato della sepoltura in terra benedetta, 

perché si presumeva che fosse morto in peccato mortale, 

come è lecito sospettare di simili uomini. Questo uomo, di 

integra costituzione, finì però la vita in grazia di Dio. Perciò 

la B. Vergine apparve a un chierico, a lei molto legato, e disse 

che a Lei era stata inflitta una notevole offesa, perché 

quell’uomo a lei molto legato le recitava ogni giorno il Rosario 

e che aveva finito la vita in grazia, l’avevano sepolto fuori del 

cimitero. E sapesse così che a lei era molto gradito e accetto, 

che lo tirassero fuori dal luogo dove era stato sepolto e lo 

seppellissero in terra benedetta. Perciò questo chierico parlò 

ai parenti del defunto, e per obbedire al precetto celeste, 

tirando fuori il corpo del defunto, notarono che dalla sua 

bocca era uscita una elegantissima rosa, per la 

testimonianza della devozione fervidissima che aveva trattato 

verso la B. Vergine e il suo Rosario. E trovarono anche la sua 

lingua tanto integra e intatta, come strumento di continuo 

occupato nelle lodi della B. Vergine e del suo SS. Figlio. Perciò 

decantarono tantissime lodi a Dio e alla sua degnissima 

madre. E tutti coloro che meritarono di vedere con questo 

miracolo, rimasero molto legati e devoti al Rosario della B. 

Vergine. Taix in add. cap.21. Sagastiz. lib.6. cap. 89. Così in 

Fernandez lib.4.cap.35.  

ESEMPIO XLVI 

La B. Vergine salva dai ladri un giovinetto grazie alla 

devozione del S. Rosario. 

Una nobile Signora, che sfuggiva le cose mondane e serviva 

a Dio, insegnò a suo figlio la devozione del S. Rosario; e lo 

convinse che come ossequio di gratitudine ogni giorno, 

recitasse la terza parte del Rosario. Questo ragazzo poi 

incominciò con così tanto diletto questa devozione salutare 

che la recitava di continuo; e crescendo in età, anche egli 

cresceva nella devozione. Un giorno decise di recarsi a un 

villaggio non molto distante dal luogo, dove viveva. Andava 

solo e senza servi; e passando vicino a una Chiesa costruita 

in un luogo deserto, nella sua mente pensò che era un luogo 

di preghiera e che quel giorno non aveva compiuto l’esercizio 

del SS. Rosario. Quindi decise di recitarlo; e scendendo da 

cavallo e legandolo alla porta con le corregge, entrò nella 

cappella, dove, in ginocchio, completò la sua devozione. Certi 

assalitori, che di nascosto passavano per  quei luoghi 

deserti, appena videro il cavallo solo, presto si avvicinarono, 

e dopo averlo sciolto, aspettavano il cavaliere, per rapinarlo e 

pure ucciderlo. Si meravigliavano molto del suo indugio 

nell’uscire, perciò sono entrati in Chiesa, dove lo videro in 

ginocchio posto davanti a una elegantissima Signora, che 

dalla bocca dell’affezionato e devoto giovane, per ogni 

salutazione Angelica che pregava, raccoglieva una candida 

rosa, e la porgeva al Figlio suo, che era pure lì vicino. Poi il 

fanciullo Gesù tesseva un serto elegantissimo per la sua B. 

madre. Perciò completato il Rosario, la madre di Dio piegò un 

poco il capo verginale e suo Figlio, Dio e uomo, collocò la 

corona che aveva tessuto sul capo di lei. L’adolescente 

terminò l’orazione, e tutta quanta quella mirabile visione 

svanì dai loro occhi. Gli assalitori gli andarono incontro sulla 

soglia della Chiesa, inchinandosi davanti ai suoi piedi, gli 

chiesero perdono, perché avevano rubato il cavallo e per le 

cattive intenzioni di spogliarlo e di ucciderlo. Gli rivelarono la 

visione, che avevano visto e in seguito cambiarono le vite 

malvage e mutarono i costumi depravati in migliori e furono 

legatissimi alla B. Vergine. E per questo tanto mirabile evento 

e il prodigio singolare, conducendo nuovi costumi e nuova 

vita, terminarono la loro vita. L’adolescente dunque, dopo 

aver ricevuto un tanto singolare beneficio, fu più rafforzato e 

saldo e s’è sforzato di dimostrarsi grande devoto del Rosario. 

Taix in add.cap.19. Sagastiz.lib.6. cap.90. Così in Fernandez 

lb.4.cap.36.  

ESEMPIO XLVII 

Una donna, grazie alla devozione del SS. Rosario, fu 

preservata da un peccato grave ed enorme. 

Nella città di Parigi c’era un custode di quella fiorentissima 

università, la cui moglie era bellissima non solo nel corpo, 

ma anche nell’anima. Ella infatti era molto affezionata alla B. 

Vergine e al suo SS. Rosario e lo recitava immancabilmente 

ogni giorno, con grande devozione di spirito. Alcuni studenti 

presi dalla bellezza di lei, ma d’altra parte, rivolgendo 

l’attenzione alla sua onestà e virtù, si rivolsero ad un mago 

per poterla circuire e attirare alla loro volontà. Questo mago, 

dopo essersi legato ai demoni con un giuramento, per essere 

da loro aiutato, questi dissero che ella tutte le notti 

attentamente e devotamente recitava il Rosario alla B. 

Vergine, perciò essi non avevano alcun potere su di lei  

 

 

 



 

e che tutti i malefici erano inutili contro di lei. Dopo che il 

mago li ebbe inopportunamente incalzati, gli stessi demoni si 

accordarono e stabilirono di produrre in una certa notte un 

tumulto grande e terribile, che la spaventasse, affinché, 

rifugiandosi da suo marito, trascurasse la devozione e la 

recita del Rosario. E così ciò avvenne; allorché ella, 

stupefatta, trascurò il solito esercizio e la devozione, 

l’assalirono fortissimamente, istigandola ai turpi desideri 

dello studente, per cui infine acconsentì alla grande 

tentazione. Perciò lasciando il marito, uscì di casa, per 

incontrare lo studente, che la desiderava ignobilmente. 

Mentre lo studente la aspettava, e la vide poi venire accecata 

dalle passioni libidinose, si commosse fortemente per la 

donna così pudica, che per la sua pudicizia e virtù era 

ritenuta in grande onore presso tutti. Mediante 

l’intercessione della B. Vergine, sotto la cui protezione era 

quella donna, a quello studente vennero in mente ben altri 

desideri, e dalla finestra le disse così: “Innalza la mano destra 

e fai sulla tua fronte, sulla bocca e sul petto un segno di croce 

e torna in casa tua con tuo marito, e in futuro, non 

tralasciare mai di recitare il Rosario, come è tuo costume”. 

Ella obbedì, e, facendosi il segno della croce, fu liberata dai 

desideri vergognosi; ma ella, essendo molto arrossita e 

confusa e per i cattivi desideri, tornò in casa, senza che il 

marito si fosse accorto della sua assenza. Raccomandando 

alla memoria questo singolare beneficio, concesso dalla B. 

Vergine decise di servirla con più fervore. In questo santo 

esercizio perseverò fino all’ultimo termine della vita, 

ringraziandoLa continuamente, perché la liberò, dato che 

non aveva commesso quel turpe peccato. Taix in add.c. 26. 

Sagast. l.6.c.93. Questa cosa in Fern.l.4.c.37.  

ESEMPIO XLVIII 

La B. Vergine condusse al cielo un cavaliere, perché 

recitava il Rosario. 

Un certo cavaliere, molto legato alla nostra Signora Madre di 

Dio, si innamorò di una certa nobile donna, che voleva 

sposare. Ma ella rifiutò di consentire ai suoi desideri, né volle 

mai contrarre matrimonio. Perciò pensando, quale mezzo 

efficace potesse usare per realizzare i suoi desideri, consultò 

un Sacerdote Religioso, che lo convinse a liberare l’animo da 

tali pensieri; questo perché il suo animo era mescolato a 

desideri carnali. Poi quel Religioso, considerando come tutti 

i suoi insegnamenti dispiacevano molto al cavaliere, disse: 

“Torna dopo che son passati tanti giorni e io ti darò un 

consiglio gradito, con cui otterrai qualsiasi cosa chiederai”. 

Nel giorno stabilito tornò, e il devoto Religioso gli disse: “Se 

vuoi conseguire quella cosa, per tutto questo anno non 

commettere alcun peccato mortale e ogni giorno porgi 

un’elemosina, e completa due parti di Rosario, che sono 

cento Ave Maria e dieci Padre Nostro, in onore della nostra 

Signora Regina degli Angeli”. Con animo volenteroso accettò 

il consiglio del Religioso e subito mise in pratica ciò che gli 

aveva proposto. Passato già un anno, il cavaliere, in 

compagnia dei suoi servi, attraversava un bosco, dove era 

stata costruita una cappella. Ricordò allora che quel giorno 

non si era occupato del suo dovere sacro, e pieno di dolore 

per la sua negligenza, decise di entrare nella cappella e 

compiere la solita devozione di completare due parti del 

Rosario. Entrò in Chiesa, dove, dopo aver compiuto 

l’orazione, gli apparve la celeste V. Maria Madre di Dio, 

circondata di grande bellezza e di celeste fulgore. Vedendola, 

subito si dimenticò di quella vergine che amava con tutto il 

cuore: poiché finora mai era apparsa nella sua mente. Era 

fuori di sé e in sé, così, contemplando lo splendido volto della 

celeste Vergine, tanto da non poter allontanare gli occhi da 

quella visione. La B. Vergine gli domandò, se la Sua bellezza 

gli era più gradita e più accetta dell’eleganza di quella dama, 

che tanto cercava di sposare. Poiché il cavaliere rispose che 

in modo incomparabile era per lui più piacevole la Regina dei 

cieli, gli disse: “In seguito prosegui l’esercizio del Rosario, con 

gran fervore di cuore, come hai fatto fino ad ora, ed io ti 

concederò il perdono e ti condurrò nel luogo in cui godrai in 

perpetuo della mia bellezza”. E detto ciò, la B. Vergine svanì 

dagli occhi suoi; e lo zelante cavaliere, avendo perseverato 

durante tutto l’anno successivo in una così santa devozione, 

che infine al termine del detto anno, colpito da una dolce 

malattia, morì. Nell’ora del suo transito accorse la Regina dei 

cieli, che condusse con sé l’anima del cavaliere, per godere le 

eterne delizie. Taix in add.c. 23. Così in Fern. l.4.c.38.  

ESEMPIO XLIX 

Le orazioni del SS. Rosario alla B. Vergine e al suo 

unigenito Figlio sono molto gradite e accette, anche se 

per ignoranza non le si dicono in modo perfetto. 

Una donna ogni giorno recitava il SS. Rosario alla B. Vergine: 

e poiché 



 

in tenera età le avevano insegnato male la pronuncia delle 

parole, in età matura mantenendo inalterata la dizione, non 

pronunciava in modo perfetto Padre Nostro e Ave Maria. Un 

giorno, stando ad ascoltare tutti presenti, recitava il Rosario, 

e uno di questi notò il suo difetto nella pronuncia delle 

parole, costui la rimproverò duramente, ammonendola a 

imparare a recitarlo rettamente e a stare attenta, perché, a 

causa della lingua utilizzata (che era la lingua latina, come 

era il costume antico in Spagna) affermava delle inesattezze 

a proposito di Dio e della Sua Beata Madre. La donna 

umilmente e con pazienza ricevette l’aspro rimprovero, 

votandosi con tutte le forze a correggersi e a emendarsi. 

Passato qualche tempo, prima di imparare a pronunciare in 

modo corretto queste orazioni, quell’uomo fu rapito in estasi 

dallo Spirito Santo e notò che allorché quella donna recitava 

il Rosario, usciva dalla bocca di lei un fiore elegantissimo per 

ogni parola da lei pronunciata. Vide anche la B. Vergine che 

raccoglieva quei fiori e con le sue castissime mani tesseva un 

fulgentissimo serto. Si poneva questo sul suo capo e in cielo 

poneva lo stesso serto sopra il capo del Figlio suo. Poi 

attentamente     considerava che la B. Vergine faceva alla 

donna grandi grazie per l’ossequio che recitando il Rosario le 

aveva offerto. Veduto poi ciò, umilmente chiese perdono alla 

donna, e la donna perseverò nella devozione (come avveniva 

prima). Ma l’uomo alla fine cambiò il suo modo di recitare il 

Rosario e volle essere associato alla sua confraternita e 

conservò questa devozione fino alla fine della vita. Taix 

lib.3.cap.48. Così in Fernandez lib.4.cap.39.  

ESEMPIO L 

Si mostrano i premi che ottengono coloro che recitano 

il Rosario della B. V. Maria. 

 Una persona pia e premurosa si voleva sapere se l’esercizio 

di recitare il Rosario era gradito e accetto alla B. Vergine come 

si predicava. Trattenuta in questa considerazione, fu rapita 

in spirito e in cielo vide tre città. Una di esse era costruita 

con pareti d’oro e d’argento, che prefigurava (come le fu detto) 

l’incarnazione del Figlio di Dio, e i misteri gaudiosi, in onore 

del quale recitava la prima cinquantina. Subito vide un’altra 

città più insigne, gli edifici, le pareti e le torri di essa erano di 

preziose e fulgenti gemme, e questa prefigurava la passione, 

a onore della quale si recitava la seconda cinquantina del 

Rosario. Subito vide la terza città molto più sublime, in cui 

erano rappresentati i misteri della risurrezione e i rimanenti 

misteri gloriosi, e non poté discernere con che materia erano 

fabbricati i muri e la struttura di essa, tanto era il chiarore e 

il fulgore, a onore della quale si recitava la terza cinquantina. 

In queste tre città e in ciascuna di esse era presente tutta la 

curia celeste, sebbene in diversi modi.  Così erano disposte, 

che una era più elevata e massimamente distante dalle altre, 

e dall’una all’altra era stata posta una elegantissima scala, 

con cui si ascendeva alle stesse città. Codeste città erano 

ornate ai lati in modo mirabile con fulgentissimi castelli, nei 

quali c’erano gli Angeli e tra l’uno e l’altro castello stavano 

dieci gradini, Per lei era chiaro che lì si prefigurava il SS. 

Rosario, non solo nella costruzione e disposizione delle città, 

ma anche nelle scale e nei castelli. Gli Angeli che erano lì, 

dissero a questa cara e pia persona che i coloro che recitano 

i il Rosario si avvicinano a quelle città attraverso quelle scale. 

A causa di quella visione in seguito con sempre più fervente 

con lo spirito perseverò in questa devozione, avendo capito 

quanto gradita e accetta era questa salutare devozione alla 

Regina dei cieli e al suo SS. Figlio. Taix lib.3.cap.51. Così in 

Fernandez lib.4.cap.40.  

ESEMPIO LI 

Una fanciulla posseduta da un demone, ne fu liberata, 

recitando il Rosario e portandolo al collo. 

Viveva in Germania una fanciulla, tormentata da un demone; 

e anche quando i Sacerdoti con i giusti esorcismi lo 

espellevano, dopo pochi giorni tornava e la tormentava in 

mille modi. Essendo ciò avvenuto quattro o cinque volte, i 

genitori e i parenti, non sapevano cosa dovevano fare per 

liberarla da tanti tormenti. Ad essi fu dato il consiglio che 

bastava iscriverla in una confraternita del Rosario, e che ogni 

giorno in cui non era posseduta, recitasse una terza parte del 

Rosario, e portasse in collo un Rosario benedetto sempre con 

sé. Accettarono il consiglio e, dacché la fanciulla recitava il 

Rosario devotamente, il demonio fu messo in fuga e scacciato 

e non tornò più a tormentarla. E la Vergine in tutto il corso 

della sua vita fu legatissima alla B. Vergine e al suo Rosario 

e con questa santa devozione terminò la vita felicemente e 

gloriosamente. Taix in add.cap.4. Così in Fernandez 

lib.4.c.41.edit.1653. 

 



 

ESEMPIO LII 

Un ragazzo, fece grandi progressi nello studio, per la 

potenza del SS. Rosario e fu condotto alla gloria 

celeste. 

Una signora, molto virtuosa, era rimasta vedova con un 

unico figlio ancora fanciullo, che amava con tutto il cuore. 

Curò che egli studiasse letteratura, facendo grandi progressi 

in grammatica, ma quando volle che studiasse l’arte poetica, 

non sapeva comporre alcun verso ed era secondo a tutti i suoi 

compagni: perciò era afflitto di continuo da grande 

malinconia e tristezza. La madre ne conobbe la causa, e gli 

consigliò che ogni giorno, prima di cominciare gli studi, 

recitasse in ginocchio alla B. Vergine una terza parte del 

Rosario, con la pratica del quale sperava di fare grandi 

progressi negli studi. Ricevendo il consiglio della madre con 

animo volenteroso, fece tanto grandi progressi negli studi, 

che in breve tempo conseguì l’arte di comporre versi e cose 

simili e non fu secondo in tale arte a nessuno fra i suoi 

compagni. Molto legato a questa devozione del SS. Rosario, 

ogni giorno lo recitava intero. Dopo alcuni mesi Dio lo colpì 

con malattia gravissima, che lo portò in fin di vita. Perciò 

aggravandosi la malattia, per ordine dei medici, giaceva in 

una stanza oscura e senza alcuna luce, affinché la luce non 

lo danneggiasse. Venne un Religioso per ascoltare la 

confessione del giovane. Avendo la madre del ragazzo 

ordinato a una serva di portare un lume al fine di fare entrare 

il confessore nella camera da letto, il malato disse: “Perché 

ordini di fare entrare la luce?” e a lui la madre: “Perché tu 

veda il confessore che è venuto”. Allora il fanciullo, come 

stupefatto, disse: “La luce non è necessaria, qui infatti c’è la 

Regina dei cieli, a cui sono servo nella devozione del Rosario, 

che con la sua grande luce illumina tutta la stanza”. Però la 

madre e il confessore non videro alcuna luce. Subito confessò 

tutti i suoi peccati veniali (non ne aveva commesso nessuno 

mortale) e finita la confessione, con grande felicità di cuore, 

rese il suo spirito alla Madre di misericordia, la quale lo 

condusse con sé alla gloria dei cieli, dove regna in eterno. 

Taix in add. cap.17. Così Fernandez in   lib.4.cap.42.  

ESEMPIO LIII 

Un Religioso, poiché recitava il Rosario, fu visitato 

dalla B. Vergine Signora Nostra. 

Un Religioso, dopo pochi anni della sua professione era molto 

devoto alla Regina dei cieli, a cui ogni giorno recitava il 

Rosario in ginocchio.     Era suo compito ricevere gli ospiti 

che venivano al convento nella foresteria. Un certo giorno, di 

sera, essendo accorsi al convento numerosi ospiti, fu più 

occupato del solito a provvedere loro del necessario. Perciò, 

quella notte, per la troppa stanchezza, fu preso da un sonno 

profondo. Si ricordò che quella notte non aveva recitato il 

Rosario e decise, prima di prender sonno, di dirlo. Cominciò 

il solito esercizio ma, mentre lo recitava, fu vinto dal sonno. 

Gli apparve la B. Vergine, e approvando la sua giusta 

intenzione e commiserando la sua stanchezza, gli disse: 

“Figlio mio, sono soddisfatta del tuo servizio verso di me; ma 

ora ti dico di continuare a dormire”. Qui si deve notare la 

grande devozione di questo Religioso, che, anche se stanco, 

non osava omettere il suo esercizio quotidiano, con cui 

serviva alla Regina del cielo. E principalmente si deve notare 

la benignità di questa Signora, che è sensibile alla fragilità e 

alla stanchezza dei suoi devoti. Da questa celeste apparizione 

il Religioso rimase così colpito, che in tutto il corso della vita 

perseverò in questa devozione del Rosario, con grande 

incremento delle virtù. Taix in add.cap.18. Così in Fernandez 

lib.4.cap.45.  

ESEMPIO LIV 

Un giovane Religioso, per virtù del SS. Rosario, fu 

liberato da pesanti tentazioni della carne. 

Un giovane Religioso di ottimi costumi, era molto devoto alla 

B. Vergine e al suo SS. Rosario. Poiché ancora compiva il 

tempo del noviziato, era molto pressato da desideri della 

carne, che lo assalivano così ferocemente, che quasi 

esasperato, abbandonato del tutto dalle forze per resistere ad 

essi, voleva lasciare il monastero e l’abito. Dopo aver deciso, 

piegate le ginocchia davanti a una immagine della B. Vergine, 

disperandosi in tenerissimi e benevoli lamenti, disse che di 

non guardare i suoi peccati, perché pur avendo in animo di 

servire alla stessa Regina dei cieli, non riusciva a resistere a 

tentazioni tanto furibonde.  Dopo aver molto pianto, fu preso 

dal sonno. Allora gli apparve la Regina dei cieli, avvocata degli 

afflitti, e parlandogli dolcemente, gli mostrò una veste di 

grande valore. Era senza dubbio quella veste ornata in modo 

elegante con le lettere d’oro   

 

 



 

che trascrivevano il Padre Nostro e l’Ave Maria, ad eccezione 

di una frangia o di una piccola parte di essa. La Regina dei 

cieli allora gli disse: Figlio mio, considera questa elegante 

veste, che tu mi ha tessuto con le Ave Maria del SS. Rosario; 

persevera in questo tanto salubre esercizio e nella regola 

religiosa, perché io ti presterò soccorso e vedi di completare 

ciò che ancora manca in questa elegante veste: e poi nella 

curia celeste, te la farò indossare. Il Novizio, confortato da 

questa magnifica apparizione, superò le importune tentazioni 

della carne e visse nella devozione del SS. Rosario, con 

grande incremento. Dopo alcuni giorni, terminò questa vita, 

per salire a prendere la veste elegante a lui promessa dalla 

B. Vergine. Taix in add.cap.28. Così in Fernandez 

lib.4.cap.44.  

ESEMPIO LV 

La B. Vergine, per virtù del SS. Rosario, liberò un 

fanciullo da un grave pericolo e condusse la sua anima 

alla curia celeste. 

Una nobildonna vedova, dedita alla virtù, cercò di educare 

con ogni sforzo il suo unico figlio, istruendolo nell’esercizio 

della virtù, ma soprattutto nella devozione del SS. Rosario. Il 

fanciullo assorbì con tanto gusto questa devozione fino in 

fondo, che all’inizio di ogni cosa che faceva era solito dire: 

“Ave Maria!” Un giorno, giocando sopra un ponte con fanciulli 

della medesima età, cadde nel fiume. Come infatti era 

abituato, mentre cadeva disse: “Ave Maria”. E la Regina dei 

cieli gli fu di aiuto e impedì che fosse sommerso (era infatti 

un fiume di grande portata d’acqua) e inoltre curò che la sua 

veste non si bagnasse. Avendo udito la madre che il figlio era 

caduto nel fiume, e presa da tristezza e angoscia, poiché lo 

immaginava già annegato e morto, venne a per cercarlo, con 

gli altri parenti suoi, e per seppellirlo. Un nuotatore 

espertissimo discese nell’acqua, per tirarlo fuori, e non solo 

lo scoprì salvo e illeso, ma anche la sua veste era così 

asciutta, come se non fosse caduta nel fiume. La madre fu 

piena di incontenibile gioia e ammirazione per questo 

miracolo, ma molto di più, quando il fanciullo disse: Quella 

celeste Signora, che mi hai insegnato a salutare con l’Ave 

Maria, mi ha protetto affinché non fossi sommerso e mi ha 

ordinato, che prenda i voti in tale convento, dove io per tutto 

il corso della vita presterò ossequio e servirò Lei e il Suo SS. 

Figlio. Allora la madre gli disse che avrebbe obbedito con 

animo molto lieto al comando della Regina dei cieli. Tra gli 

altri esercizi di pietà, nei quali era assiduamente impegnato, 

il principale era recitare ogni giorno il SS. Rosario. In questa 

salubre devozione fu perpetuo per alcuni anni recitare ogni 

giorno il SS. Rosario. Continuò questa salubre devozione per 

alcuni anni: e un certo giorno la Regina dei cieli, ornata di 

grande luce e di grandissimo splendore, gli apparve e disse, 

che si preparasse per il tale giorno, in cui avrebbe lasciato 

questa vita; il Religioso narrò tutte queste cose al suo 

Maestro; e nel giorno stabilito dalla B. Vergine, confessò tutti 

i peccati e, ricevuta la sacra Eucaristia, con gaudio 

incomparabile e giubilo, da questa vita migrò alla vita eterna. 

Taix in add.cap.29. Così in Fernandez lib.4.cap.45.  

ESEMPIO LVI 

Un cavaliere, per virtù del SS. Rosario, meritò di 

entrare in alleanza con l’Imperatrice dei cieli. 

Un certo cavaliere, dedito alla virtù, recitava ogni giorno il 

Rosario alla B. Vergine, a cui era molto legato e affezionato, 

salutandola in umiltà e riverenza. La pregava con queste 

orazioni, perché volesse impegnarsi in un’alleanza, che lui 

sarebbe stato un suo servo fedelissimo che mai si sarebbe 

allontanato dal suo amore e dal suo servizio, e aggiungeva 

che il suo cuore sarebbe stato sempre inquieto, finché non 

avesse meritato di conseguire il proprio obiettivo. Dopo 

alcuni anni, in cui era assiduo in questa richiesta, una notte, 

fu rapito in spirito al convento di S. Domenico e davanti 

all’altare della B. Vergine, dove la superna Vergine lo chiamò 

col proprio nome e disse: “Vuoi il stipulare con me il patto, 

che hai desiderato con tutto l’animo, che non ti sottrarrai mai 

dal mio servizio come mi dicesti?” egli rispose: “Voglio questo 

e lo desidero fermamente e con tutto l’animo”. “Perciò poni le 

tue mani - disse la B. Vergine - sopra le mie, e formula il patto 

da te desiderato”. La Regina celeste aveva condotto con sé 

una ragazza devotissima, che fosse testimone di questo patto. 

Il cavaliere dunque, a ginocchia piegate, con le sue mani 

poste sulle mani della B. Vergine andò proferendo con la sua 

bocca le parole opportune, stipulò il patto. E fatto ciò, pieno 

di grande gioia, ed esauditi tutti i suoi fervidi desideri, 

diventò tutto felice, formulando nel cuore che lei ottenesse 

ciò che desiderava che egli avesse chiesto. Fu costante nel 

servire la Beata Vergine, recitando devotamente e 

attentamente il Rosario, e lasciò questa vita accumulando 

numerosissimi meriti e virtù. Taix in add.cap.32. Ogea 

mir.12. Così in Fernandez lib.4.cap.46. edit. anni 1653. 

 



 

ESEMPIO LVII 

Il figlio di una nobildonna, per la potenza del SS. 

Rosario, fu liberato dal patibolo. 

Una nobildonna, ancora giovane, con un figlio unico, era 

rimasta vedova. Era infatti molto legata alla B. Vergine e le 

recitava ogni giorno il Rosario, con preghiere, perché 

preservasse da ogni male lei e il figlio. Codesto figlio, grazie 

alla cura e alla sollecitudine della madre, cresceva in età e 

virtù. Un potentissimo tiranno vessava duramente madre e 

figlio, il quale, dopo la morte del padre aveva usurpato per sé 

gran parte della sua eredità, e ogni giorno l’opprimeva con 

nuove angosce. E nonostante al fanciullo non mancassero 

alcuni protettori, tuttavia un pericolo imminente incombeva 

su di lui: che fosse spogliato di tutta quanta l’eredità. La 

madre di questo figlio aveva depositato tutta la sua fiducia 

nella Madre di misericordia, sperando fermamente che la 

Regina celeste avrebbe protetto lei e il figlio, e che sarebbe 

stata liberata da tanto pericolo. Gli eccessi di questo tiranno 

arrivarono a un tal punto, che i protettori del fanciullo, al fine 

di liberarlo dalle sue crudeltà, furono costretti ad assumere 

le armi e di andare in battaglia con la famiglia di lui. La 

madre non cessava mai dalla sua solita devozione pregando 

la B. Vergine, perché si degnasse di avere cura di suo figlio. 

Nella battaglia, i protettori del figlio furono scacciati e vinti, e 

il figlio fatto prigioniero dal nemico, e la madre di lui di nuovo, 

piena di questa tristezza si rifugiò nella B. Vergine, rifugio 

degli abbandonati e degli afflitti, e diceva di non temere per 

niente che a suo figlio capitasse qualche sventura, perché lo 

poneva nelle sue mani. Per una maggior sicurezza si portò in 

Chiesa e ricevendo il Figlio di Lei dalle braccia della Celeste 

Imperatrice, lo condusse con sé a casa sua, dicendo: “Io ho 

un pegno prezioso e sicuro con me, perché mio figlio sfugga 

sicuro da ogni pericolo e da ogni calamità, poiché non 

renderò Suo Figlio alla Regina e Signora dei cieli finché mi 

restituirà il mio”. Il tiranno perciò desiderando riposare in 

tutta tranquillità e senza alcuna obiezione, ordinò che il 

giovane fosse impiccato, per cui i ministri o lo inviarono 

subito all’esecuzione; ed essendo giunta alla madre la notizia 

incerta della morte del figlio, sempre con salda fiducia, che 

sempre aveva riservato alla Regina dei cieli, disse di non 

temere in alcun modo di essere privata di suo figlio, fino a 

che aveva per pegno il Figlio della Vergine. Il giorno seguente, 

il giovane giunse dalla madre sano e incolume, portando con 

sé la fune con cui era stato sospeso e affermò che la celeste 

Vergine nostra Signora, ed Ella stessa che era stata pregata 

con la devozione del santo Rosario, lo avesse liberato dalla 

morte. La madre si riempì di grande gioia, vedendo suo figlio: 

perciò rese grandi grazie a Dio nostro Signore e alla Regina 

dei cieli e restituì il Figlio all’immagine che aveva a casa. 

Questo miracolo fece notizia e arrivò agli orecchi del tiranno, 

che rifiutava di prestarvi fede, finché gli fu evidente che non 

era sul patibolo. Convinto infine e del tutto certo di tale 

prodigio, e avendo rivolto a Dio il proprio cuore, accorse dalla 

madre e dal figlio, e, umiliandosi ai loro piedi, chiese 

fortemente perdono per le offese arrecate; e restituì tutte le 

cose tolte, avendo stabilito fra loro una pace perpetua nel 

tempo che gli rimaneva. Colui che prima aveva acquistato il 

nome di tiranno, emendò la vita e i costumi: e avendo 

conosciuto le cose splendide che Dio operava nelle devozioni 

alla Regina dei cieli e del Rosario, con tutto il cuore accettò 

questa devozione. E in questo modo la madre, il figlio e il 

cavaliere, ogni giorno, furono costanti nel recitare il Rosario; 

e perseverando nella pace e nel servizio della B. Vergine, 

terminarono la vita. Taix in add.cap.34. Così in Fernandez 

lib.4.cap.47.  

ESEMPIO LVIII 

Un Religioso grazie alla B. Vergine, mediante la 

devozione del SS. Rosario, fu guarito dal dolore della 

gola. 

Un Religioso era molto legato alla Regina dei cieli, che aveva 

come abitudine di salutarla molte volte con la devozione del 

S. Rosario più volte durante i singoli giorni, specialmente 

dopo la compieta. Cadde in una grave malattia di gola, che 

accrebbe in tanto gonfiore e in gravità, che non riusciva a 

inghiottire nemmeno la saliva. Dandolo già i religiosi per 

morto, poiché i medici non promettevano nessuna speranza 

di vita, egli stesso in cuor suo aveva posto una salda fiducia 

nella B. Vergine, pregandola di continuo, che lo soccorresse 

in tanto dolore e pericolo. In questa fiducia e invocazione 

persistente gli apparve la B. Vergine, con indosso un abito 

prezioso ed elegantissimo e gli disse: Io sono Madre di 

Misericordia, che tu tante volte hai salutato nella devozione 

del Rosario. E perciò, poiché mi hai invocato, vengo a 

medicarti; perché la bocca e la gola, che tanto di continuo mi 

hanno lodato, non siano premute da tanto dolore. E 

spruzzando dal suo seno un pochettino di latte (come a S. 

Bernardo, quando gli sanò gli occhi), sulla la bocca e la gola, 

subito guarì. Dopo che la Regina dei cieli fece questa cosa, 



 

il Religioso, risanato, subito si alzò. Perciò a tutti i Religiosi, 

rapiti per l’ammirazione di tanto splendido evento, narrò che 

la B. vergine gli aveva detto che questo beneficio così 

singolare era la prima parte della retribuzione per le orazioni 

del SS. Rosario e che se avesse continuato, del tutto l’avrebbe 

remunerato del tutto in gloria. Fu perciò costante il Religioso 

in questa santa devozione, e gli altri religiosi l’abbracciarono 

con ogni fervore di cuore e la predicarono con gran frutto di 

anime. Taix in add.cap.36. Questa cosa in Fernandez lib.4. 

cap.48.  

ESEMPIO LIX 
Per virtù del SS. Rosario un agricoltore è liberato dai demoni 

e consegue la vita affinché faccia vera penitenza. 

C’era un agricoltore inumano e terribilmente avido, che, 

quando arava i terreni, superava i confini, entrava nelle terre 

dei vicini, impossessandosi di una porzione di esse. Ma vi era 

infatti in lui una cosa lodevole: che fosse affezionato alla B. 

Vergine, salutandola molte volte nel SS. Rosario con l’Ave 

Maria. Questo agricoltore poi cadde in una gravissima 

malattia, in cui era privo del dolore dovuto ai suoi peccati; e 

avvicinandosi la sua morte in modo doloroso, una grande 

caterva di demoni gli giravano intorno, per condurlo ai 

supplizi dell’inferno. Accorse anche una grande schiera di 

Angeli, che portavano in favore di lui qualche buona opera. 

Entrambi andarono al sommo Giudice Gesù Cristo nostro 

Signore. I demoni portarono innanzi troppe ed immense 

opere scellerate da lui perpetrate. Replicarono gli Angeli: 

“Benché sia vero, che abbia commesso gravi delitti, tuttavia 

si è esercitato in alcune opere di virtù; molte volte ha servito 

a Dio, e anche alla B. Vergine, ed era suo costume salutarla, 

recitando il Rosario”. I demoni, udendo ciò, non riuscendo a 

stare più lì, confusi presero la fuga, abbandonando l’anima 

nelle mani degli Angeli. L’anima fu poi restituita al corpo 

(perché a lui sembrava di essere fuori) e rientrando in sé 

conseguì la salute del corpo e dell’anima. Confessò con dolore 

tutti i suoi peccati dall’intimo del cuore, e qualsiasi cosa 

aveva acquistato contro coscienza, la restituì integralmente. 

Per eseguire ciò, chiamò a sé ciascun proprietario di queste 

terre ed eredità, e con esattezza restituì qualunque cosa a lui 

usurpata. Perseverò in questa devozione del SS. Rosario e 

dopo alcuni anni e mesi, ornato di virtù e di meriti, lasciando 

questa vita, salì al cielo per regnare in perpetuo con Dio. Ogea 

mix.32. Così in Fern.l.4.c.49.  

ESEMPIO LX 
La B. Vergine ha insegnato a recitare devotamente il Rosario 

a un uomo. 

C’era un uomo molto legato al Rosario della B. Vergine, e ogni 

giorno lo recitava. Era oppresso da numerosissime 

tentazioni, che ostacolavano la sua attenzione, quando era 

occupato in questo santo esercizio. Perciò soffriva nell’animo 

un grande affanno, e cominciò a dubitare, se questa 

devozione giovasse alla sua anima. Un certo giorno, a lui che 

si avvicendava in questo tumulto di pensieri, apparve la 

Madre di misericordia e gli disse che per non affannarsi a 

causa di quelle tentazioni, né per non venir meno a causa di 

esse dal santo e solito esercizio (perché a questo fine il 

demonio scoccava le frecce della suggestione) e perché egli 

non acconsentiva a queste, doveva capire che i Rosari che 

recitava a Dio erano molto graditi e accetti: Perché la divina 

Maestà (aggiunge la B. Vergine) vede una retta e salda 

intenzione nel combattere le tentazioni. Affinché tu superi in 

modo glorioso questa caterva di tentazioni che ti assalgono, 

prima che lo reciterai ed ad ogni mistero che mediterai, dirai 

questa breve orazione: “O dilettissimo, o benignissimo, o 

clementissimo, o dolcissimo, o elegantissimo, o fortissimo, o 

gloriosissimo, o bellissimo, o innocentissimo, o carissimo, o 

lodevolissimo, o misericordiosissimo, o nobilissimo, o 

onnipotentissimo, o piissimo Gesù”, pregandolo che ti faccia 

partecipe di qualche caratteristica del tuo Dio. E detto ciò, 

svanì la B. Vergine, e il devoto servo di lei provò un gran 

sollievo; costui, accettando il consiglio datogli, e mettendolo 

sempre in pratica, recitava il Rosario in modo molto attento 

e devoto, superando virilmente l’impeto delle tentazioni, che 

prima lo ostacolavano. Ogea mix.10. Così in 0Fern. l.4.c.30.  

ESEMPIO LXI 
Una donna, che era molto legata al SS. Rosario, colpita con la 

spada, non poté morire senza confessione. 

In Italia, nella città di Lodi, nello stato Milanese, viveva una 

donna molto legata alla B. Vergine, che si era iscritta alla 

confraternita del Rosario, e che lo recitava ogni giorno. 

Questa era unita a un marito di dura cervice e di aspro 

carattere, che la trattava in modo disumano. Un certo giorno, 

del tutto disperata, poiché si vedeva così disprezzata, afferrò 

una spada e si provocò in gola una ferita mortale. Per il gran 

dolore sorto dalla ferita e il sangue abbondante che ne 

defluiva, ritornò in sé, e riconoscendo la sua colpa e temendo 

il pericolo della sua dannazione, perché 



 

con le sue forze naturali non poteva riottenere la salute del 

corpo, cominciò a invocare la B. Vergine. Per virtù del SS. 

Rosario, la pregavano anche le orazioni di molti devoti, 

perché le venisse in soccorso, affinché potesse confessare 

sacramentalmente tutti i suoi peccati in maniera 

sacramentale e ne avesse un sufficiente dolore, perché 

l’anima sua non fosse destinata all’eterna dannazione. La 

Madre di misericordia esaudì l’orazione e le grida di lei, 

impetrando per lei la vita per volere del Cielo, finché non fu 

confessata sacramentalmente e munita dei Sacramenti 

ecclesiastici. E di continuo implorando la B. Vergine, migrò 

dalla vita. Taix in add.cap.7. Diaz cap.21. Così 

inFern.l.4.cap.51.  

ESEMPIO LXII 

Un Religioso fu confermato, per la potenza del Santo 

Rosario, stabilmente nella sua regola 

Un uomo aveva preso l’abito dei conversi di una certa regola 

religiosa. Era così ignorante e di tanto tardo ingegno, che non 

conosceva alcuna preghiera eccetto il Padre Nostro e l’Ave 

Maria, che ripeteva assai spesso, recitando il Rosario della B. 

Vergine. Poiché poi conosceva la sua ottusità e insufficienza 

d’ingegno per imparare altre orazioni, aveva deciso di 

abbandonare la regola, che ancora non aveva professato, e di 

ritornare al secolo. Perciò già vinto da questa fantasia, una 

notte gli apparve la Vergine nostra Signora, in una veste 

preziosa e sovrascritta di lettere d’oro, che componevano la 

Ave Maria e il Padre Nostro e gli disse: “Figlio mio, hai 

cominciato a preparare questo vestito con la tua devozione, 

ma non è ancora perfetto: persevera nella devozione del 

Rosario, nella quale in modo devotissimo sei occupato, e lo 

porterai a termine, e nell’ora della morte sperimenterai la mia 

presenza”. Perseverò nell’abito, e nella regola, e in questo 

salubre esercizio, in cui dopo l’emissione dei voti eccelse 

davvero. La B. Vergine mantenne le promesse: nell’ora della 

morte si mostrò presente, condusse con sé l’anima di questo 

devoto, per godere l’eterna felicità. Taix in add.cap.22. Diaz 

c.38. Così in Fernandez lib.4.cap.52.  

ESEMPIO LXIII 

Un certo Religioso meritò il vestito celeste a causa 

della devozione del SS. Rosario. 

Un giovane aveva preso l’abito di una regola religiosa e il 

Maestro dei Novizi, fra le altre pie devozioni a cui lo aveva 

edotto, istruì affinché recitasse ogni giorno il Rosario alla B. 

Vergine. Una volta, tra le altre, allorché recitava il Rosario 

dopo essersi recato in un luogo quieto e tranquillo, gli 

apparve la B. Vergine che indossava una veste elegante e 

preziosa, e avendogli chiesto la B. Vergine se desiderasse che 

fosse rivestito con quella veste, rispose che egli non 

desiderava nient’altro. Allora la Regina dei cieli gli disse: Se 

desideri questa veste, dovrai essere assiduo nella devozione 

del SS. Rosario. Fatto ciò, svanì dagli occhi suoi e il Religioso 

rimase pieno di una grande consolazione. Fu assiduo nella 

devozione della B. Vergine, recitando il Rosario attentamente 

e devotamente e, nell’ora del transito, gli apparve la Regina 

dei cieli e lo vestì con quella veste preziosa ed elegante, che 

gli aveva promesso. Taix in add.cap.  24. Diaz cap.38. Così in 

Fernandez lib.4.cap.53. 

ESEMPIO LXIV 

Una donna, grazie alla devozione al Santo Rosario, fu 

preservata, dall’offendere Dio. 

Una donna, molto cara alla B. Vergine, era afflitta molto 

duramente per via di suo marito, perché aveva scandalizzato 

pubblicamente tutto il popolo con una sgualdrina, ed ella 

chiedeva che fosse vendicata dalla B. Vergine da tale crimine. 

Per molti giorni fu assidua in questa preghiera. Anche la 

sgualdrina aveva del buono, perché era molto legata alla 

Regina dei cieli e ogni giorno le recitava il Rosario. Alla donna 

perciò che perseverava nel richiedere vendetta alla B. 

Vergine, apparve la stessa Regina dei cieli, col volto irato e 

disse: Perché ti lamenti con me e sei pedante, perché io mi 

vendichi di quella donna? Sappi infatti, che, benché sia 

peccatrice, è molto legata a me e al mio Rosario, salutandomi 

ogni giorno, per cinquanta volte, e in breve tempo, mediante 

questa devozione abbandonerà questo stato disonesto. E, 

detto ciò, svanì. Quando questa donna uscì di casa, le venne 

incontro l’altra donna, e così, infiammatissima di rabbia e 

non riuscendosi a contenere, davanti a molti che erano lì 

presenti le disse: “Ecco la donna che ha sedotto e raggirato 

mio marito”. Dio però ha acceso di grazia celeste il cuore di 

un’altra donna, che le ha promesso che in futuro non 

irrogherà nessun castigo, affinché non accolga in casa sua il 

marito di un’altra. Mantenne la promessa e, mediante il SS. 

Rosario, corresse la vita scandalosa e impura. La donna 

sposata in seguito acquisì la massima devozione di recitare 

ogni giorno il Rosario e col marito visse una vita tranquilla. 

Taix in add.cap.20. Diaz cap. 41. Così in Fernandez lib.4.cap. 

54.edit.anni 1653. 



 

ESEMPIO LXV 

La B. Vergine, grazie alla devozione del SS. Rosario, fu 

di soccorso a un convento durante una gravissima 

persecuzione. 

Nel convento dei Predicatori della città di Gand in Fiandra, 

nell’anno 1481, viveva P. Fr. Giacomo Uveyts maestro in 

sacra Teologia, uomo indubbiamente dottissimo ed esimio 

predicatore, insignito di doni e di grandi virtù, ma soprattutto 

nella propugnazione della fede e della verità Evangelica. Con 

la sua ardente predicazione e i suoi infuocati discorsi, piantò 

la devozione del SS. Rosario nei cuori dei fedeli di quella città. 

Avvenne perciò una cosa straordinaria e singolare, dal 

momento che aveva proposto e propugnato nei suoi sermoni 

alcuni articoli circa le indulgenze del Rosario; certe persone 

però a stento lo tolleravano, perché tante volte predicava 

questa devozione, e a lui il popolo conferiva tanta autorità, e 

a causa di quella distoglieva il popolo dallo stare nelle 

parrocchie. Perciò intorno al mese di luglio, per attendere ai 

doveri della sua professione, dopo che uscì dal suo convento, 

fu preso e condotto alla casa del Rettore di S. Nicola, dove fu 

trattenuto per nove giorni. Da lì fu condotto nella casa del 

Decano, in cui rimase sei settimane, come un detenuto in 

carcere, benché i Religiosi dimostrando i loro privilegi, si 

appellarono alla Sede Apostolica contro le violenze contro di 

loro addotte. Codeste offese venivano irrogate a causa della 

cospirazione tumultuosa di alcuni religiosi malevoli e per la 

sinistra informazione di Adriano Milot, che in quella città era 

vice Vescovo di Tornaco, della cui diocesi allora era sopra 

nominata città (perché fino al pontificato di SS. Pio V., detta 

città era stata priva di sede Episcopale); poi anche per la 

malizia di un certo Vescovo ufficiale, il cui nome era Giovanni 

Carrien, che anche per le sue malevole passioni e gelosie si 

erano sforzati in ogni modo, perché il senato con un pubblico 

editto proibisse di porgere l’elemosina ai Religiosi, di  

proferire i propri sermoni, di visitare le Chiese, di parlare e 

comunicare con loro; e che i violatori di questo editto si 

punissero  rigidamente  come sobillatori della città. Con 

queste dure severità desideravano prendere di mira i 

Religiosi, affinché oppressi dalle necessità, o 

abbandonassero i conventi, o desistessero dalla solita 

predicazione. Ma la loro immaginazione li ingannò, perché i 

Religiosi privati dal sollievo degli uomini, si rifugiarono in 

Dio, con assidue e ferventi orazioni, pregarono la Maestà 

divina, affinché venisse in loro soccorso per i meriti e 

l’intercessione della sua SS. Madre, fonte di misericordia, 

perché tanto ingiustamente soffrivano quella persecuzione. E 

poiché in così dura persecuzione non avevano più nulla da 

mangiare e dopo che avevano sottoposto la causa alla curia 

Romana, sembrava loro che la definizione di questa tardasse 

troppo, in questa situazione ingarbugliata, si son visti due 

uomini eleganti e splendidi sulla soglia del monastero, e il 

carro munito di ogni genere di cibo. I religiosi accorsero a 

tanto incredibile novità, domandando a quei due uomini chi 

li avesse mandati per toglierli dalla miseria, risposero: Lodate 

Dio e la sua B. Madre per la cui intercessione non ha 

abbandonato coloro i quali confidano nella sua Divina bontà: 

e non dubiterete, anzi sarete certi, che mai vi abbandonerà, 

anzi vi conferirà conforto e sollievo nei bisogni e nelle fatiche. 

E dopo aver alleggerito il carro di ogni provvista, subito quegli 

uomini svanirono, e né da e mai fu capito né investigato da 

dove fossero venuti, essendosi convinti i Religiosi che fossero 

angeli, per mezzo dei quali avevano ricevuto tale beneficio 

dalla mano generosa di Dio e della sua SS. Madre. E subito 

si recarono in Chiesa e cantando: Te Deum laudamus, resero 

le dovute grazie a Dio e alla sua piissima Madre. Allora 

avvenne che il Governatore della città, accompagnato da un 

gran numero di soldati, passò cavalcando vicino al convento. 

E ascoltando i Religiosi con voci di gioia e di letizia, che prima 

immaginava afflitti dalla fame, fu come sospinto alla follia e 

alla insanità mentale, poiché era intenzionato a decapitarli 

tutti. Appena proferì parole tanto sacrileghe, il cavallo 

passando su di un ponte, lo scaraventò a terra, e 

calpestandolo con le zampe, lo percosse causandogli una 

ferita letale e, passate poche ore, dopo aver perso la parola, 

spirò. Gli oppressori dei Religiosi, atterriti per il così tanto 

evidente supplizio, con cui era stato ucciso il governatore, 

temendo Dio e la sua SS. Madre, di cui i Religiosi erano i 

rappresentanti, si placarono, e cessarono la persecuzione 

iniziata. Ed essendo arrivate le lettere Apostoliche con cui 

strettamente si ordinava che Padre Fr. Giacomo fosse liberato 

dal carcere e avendo riconosciuto di aver agito in maniera 

irrazionale e ingiusta, gli donarono la libertà. Perciò con 

questo evento iniziò la predicazione del Rosario con maggior 

fervore di spirito, con gran frutto di anime e mirabile profitto 

per gli abitanti di quella città. Coquetius in stor. Flandrense 

cap. 7. Questa cosa in Fernandez lib.4.cap.35.   

 

 

 



 

ESEMPIO LXVI 

Una donna, grazie alla devozione e alla Confraternita 

del SS. Rosario, fu liberata dalle pene del purgatorio. 

In una provincia delle Fiandre, una donna passò da questa 

all’altra vita, e apparve a un’altra sua familiare, con la quale 

aveva contratto una grandissima amicizia, chiedendole con 

tutto il cuore di farla iscrivere nella confraternita del SS. 

Rosario. E a lei che domandava il perché chiedesse ciò con 

una sì tanto grande istanza, rispose che era stata 

condannata per quindici anni a scontare le pene del 

Purgatorio, e se ella fosse stata iscritta nella confraternita, 

grazie alla moltitudine innumerevole di Rosari, che ogni 

giorno sono offerti dai sodali, sperava che in breve tempo 

avrebbe potuto essere liberata da quegli aspri tormenti. Di 

nuovo con insistenza le cominciò a pregarla, affinché subito 

iniziasse e la facesse iscrivere in questa confraternita e che 

non cessasse di offrire Rosari per lei a causa della passata 

familiarità. Adempì i desideri di lei, quella parente e fedele 

benevola. Cosa certamente bellissima! Perché passato un 

breve tempo, in cui fu costante nel recitare il Rosario per lei, 

le apparve, ringraziandola per averla fatta iscrivere nella 

confraternita del Rosario e per aver recitato per lei il Rosario, 

perché mediante le orazioni e i suffragi dei sodali, Dio la 

aveva assolta dalle pene del purgatorio e aggiunta nel coro 

dei Beati. Heensbeergrus part. 4.cap.13.mir.2. Così in 

Fernandez lib.4.cap.56. edit. anni.1653.  

ESEMPIO LVII 

Nell’anno 1510. nella città di Orihuela, grazie alla 

devozione del SS. Rosario, la B. Vergine sanò i 

cittadini infettati da una pestilenza. 

La prima casa, che l’ordine dei Predicatori occupò nella città 

di Orihuela nel regno valenciano, vicino a Murcia, fu senza 

dubbio il sacello di S. Pietro Martire, lontano dalla città. 

Dall’anno 1468 rimasero in detto sacello, fino al tempo della 

peste, in cui i Rettori della città, sollecitamente procurarono 

che il convento fosse edificato tra le mura. Questo concesse 

ai cittadini che soffrivano in tanto terribile calamità un 

grande vantaggio e utilità, poiché fecero esperienza del 

singolare beneficio che ricevettero dalla Beata Vergine. Infatti 

la stessa Regina dei cieli, apparendo ad Andrea Soler, 

amministratore della città, perché memore del beneficio, e 

vista la diligenza, con cui gli Amministratori tentavano di 

trasferire i Religiosi in città, li avrebbe liberati dalla peste 

infuriante, se avessero adottato la devozione del Rosario, che 

essi predicavano. Era abitante di quella cappella il servo di 

Dio ed esimio Predicatore Fr. Gaspare Stefano Vicario, nato 

a Valencia, che manifestando a tutti tanto superna visione, 

ottenne la facoltà dal Vescovo, dal Senato e dalla Città, che 

si concedesse ad essi la cappella della B. Maria del Soccorso 

e di San Giuseppe, in cui era il fonte del battesimo. Nel 

Giorno della Natività della B. Vergine di quell’anno 1510, 

presero possesso, contemporaneamente, grazie ai sermoni e 

alla dottrina dei Religiosi che persuadevano i cittadini, 

affinché si rifugiassero devotamente nell’intercessione della 

B. Vergine, mediante la devozione del SS. Rosario 

nell’infuriare della peste, furono liberati da tanto duro 

supplizio. La città favorì molto i frati, dando generosamente 

sostanziose elemosine alla struttura del convento: essi stessi 

curarono moltissimo di imprimere negli animi la devozione 

del Rosario, che, con accresciuto vantaggio delle anime, da 

allora ad oggi fu sempre costante. Suddetto beneficio non 

potette aver termine per i moltissimi altri, con cui la Regina 

dei cieli venne in aiuto alla città e al convento. Perché come 

premio dell’accesa sollecitudine di amplificare la devozione 

del Rosario (nel quale si compiacciono sommamente Dio e la 

sua SS. Genitrice) non solo in città ma pure nei confini di 

essa, si può meditare come Dio ottimo massimo eccitasse 

l’animo del Signor D. Ferdinando Loazes, che fu Arcivescovo 

di Valencia, e Patriarca di Antiochia, affinché il convento, 

dalla forma precedente, fosse ampliato nella forma odierna. 

Qui l’illustrissimo Patriarca ha fondato l’Università e 

l’amplissimo collegio nel detto convento, nel quale sono 

raccolte tutte le facoltà, e di entrambe le facoltà sono visibili 

le insegne. Che, quantunque ora sia ornato di un gran 

numero di Religiosi, dopo che fu portato all’ultimo 

completamento conterrà oltre cento Religiosi, dei quali 

sessanta saranno del corpo di studio, senza dubbio collegiali 

e lettori. E nella struttura e nell’ampiezza dell’edificio, appena 

è secondo a qualcuno in tutta quanta la Spagna. Diago in 

storie Prov.  Arag. lib.2.cap.cap.97. Così in Fernandez 

lib.3.cap.1.edit. anni 1653.   

ESEMPIO LXVIII 

Nell’anno 1512. nella confraternita del Rosario di S. 

Domenico di Benavente si moltiplicò grandemente la 

cera. 

Nel convento di S. Domenico in località di Benavente 

nell’anno 1512, era stata fondata una confraternita del SS, 

Rosario. E poiché si doveva celebrare la festività dell’ottava 

dell’Assunzione della B. Vergine,  



 

gli amministratori della confraternita (che erano Bernardo, 

Alfonso e Gundisalvo de Frias Alcaldes, Alfonso de Rojas 

Villicus, e Giovanni de Meyorga scrivano) hanno curato che 

ci fossero alcuni ceri e candele, che i sodali portassero nella 

processione e che ardessero nella Messa solenne. Sopra ciò 

varie furono le sentenze e le opinioni perché, impegnando la 

confraternita molto denaro nella costruzione della cappella 

del Rosario, non era in grado di impegnare molto in cera. 

Infine convennero tutti, che la cera che nell’anno passato era 

avanzata, fosse pesata, per vedere quanta ne mancava, e si 

aggiungesse solo ciò che mancava. E fu scoperto che   delle 

novanta libbre di cera dell’anno precedente erano avanzati 

sessanta o sessantuno frammenti di ceri. Poiché la porzione 

di cera era poca e dato che i frammenti di cera erano troppo 

esigui e avevano solo tre o quattro dita in lunghezza, le 

pesarono per liquefarle, e scoprirono che essi pesavano 

ottantasei o ottantasette libbre. In tal modo che nelle Messe, 

nelle festività e nelle processioni della Beata Vergine Maria, 

celebrate nell’intero anno, erano state consumate solo tre o 

quattro libre di cera, o che Dio aveva moltiplicato la cera nel 

peso. Stupefatti per questo miracolo, esaminarono 

accuratamente l’accaduto per la seconda volta e ciò che fu 

detto venne anche provato. Tutti riconobbero che Dio avesse 

compiuto un tanto mirabile prodigio, a maggior gloria di lui 

e della sua SS. madre e per l’aumento della devozione del SS. 

Rosario. Perciò furono conservati i frammenti di quella cera, 

e mescolati con altra cera, nei singoli anni, furono 

confezionate alcune candele. Si provò e si comprovò presso 

di essi che la Beata Vergine soccorre molte volte coloro i 

quali, nelle fatiche e nelle gravi necessità, devotamente 

conservano e accendono i ceri. E così con grande affetto 

d’animo conservano tali ceri per il momento della morte, 

sperando, con questi ceri, di essere confortati dalla B. 

Vergine e dal suo SS. Figlio in tale transito. Hist. gen. ordinis 

3.part.lib.1.cao.76. Così in Fernandez lib.5.cap.2. 

ESEMPIO LXIX 

Nell’anno 1513, grazie alla devozione del SS. Rosario, 

si moltiplicò la cera nella sua Confraternita. 

Nel giorno della Purificazione della B. Vergine nell’anno 1513, 

nella città detta “della Vittoria” nel convento dei Predicatori 

fu fondata la confraternita del SS. Rosario, con 

amministratori Giovanni Diaz de Goneo e Andrea de Arcaya. 

Mancavano alcuni ceri necessari per i Confratelli, perché il 

loro numero era maggiore di quanto avevano stimato al 

principio. Perciò estrassero otto libbre di candida cera, e la 

portarono in casa del fonditore di cera Cristoforo de Arcatia, 

per confezionare trentadue ceri, ciascuno di quattro once. 

Era la vigilia di detta solennità, e così lo pregarono, affinché 

in quel giorno e nella notte seguente li confezionasse, 

cosicché nella detta festività tutti i sodali portassero il cero 

acceso. Il fonditore di cera iniziò il lavoro ed egli ricevette otto 

libbre di cera; e dopo che ebbe confezionato trentadue ceri, 

fu trovata la medesima quantità di cera. Stupefatti per tanto 

singolare prodigio, capirono che la B. Vergine aveva compiuto 

un tanto splendido miracolo. Poi da quella cera fecero 

cinquantotto ceri, consistente ciascuno di quattro once, e 

pesati tutti insieme, arrivarono solo al peso di otto libbre e 

mezza. Arsero tutti nel giorno della festività della B. Vergine 

e nel seguente giorno (in cui si celebra la festa di S. Biagio) 

nell’anniversario, che si celebra per i sodali defunti, e nel 

funerale della moglie del sodale Garcia di Villaroel. Una volta 

che in queste tre cerimonie pubbliche, come tutti credevano, 

più della terza parte dei ceri fu consumata, per la seconda 

volta li pesarono (erano infatti tali ceri noti a tutti, per il fatto 

che erano confezionati in modo più grossolano) e fu scoperto 

che toccavano il peso di nove libre e quattro once.  Un altro 

non meno stupendo miracolo fu sperimentato, cioè, che 

contati tutti i ceri, per chiuderli nella cassa, comparvero 

quattro ceri oltre gli enumerati, e furono sessantadue. E 

pesandoli di nuovo, toccarono il peso di nove libbre e quattro 

once. Il sette febbraio del medesimo anno, tutto ciò fu 

testimoniato e messo per iscritto, essendo Vescovo de 

Calahora, e de la Calçada (nella cui diocesi si enumera 

Vittoria) D.D. Giovanni de Velasco. E di ciò esiste scrittura 

autentica nel tabulario e nel deposito del convento di S. 

Domenico di Vittoria. Così riferisce il Vescovo di Monopoli 

lib.1.cap,17. Sagastiz.lib.6.cap.12. Così in Fernandez l.5.c.3.  

ESEMPIO LXX 

Nell’anno 1522. Grazie alla potenza del Santo Rosario, 

un uomo condannato a morte fu assoggettato dalla 

perfetta conoscenza dei suoi crimini e liberato dalla 

morte. 

Essendo il Signor D. Federico de Toledo Duce di Alva, che 

comandava l’esercito,  



 

nella città di Vittoria, al fine di penetrare nel Regno di 

Guascogna nell’anno 1522, divulgò un istituto assai 

necessario per quei tempi, che prescriveva che fosse 

strettamente punito con la pena capitale chiunque fosse 

empio nei confronti delle cose divine. Due soldati furono 

accusati di questo crimine e condannati al patibolo. Il 

condottiero perciò ordinò, che si eseguisse subito la 

sentenza, senza che le suppliche del suo confessore Fr. 

Martino de Sanctis dell’Ordine dei Predicatori, fossero efficaci 

per salvarli. Codesto Padre li persuadeva, affinché entrassero 

nella confraternita della B. Vergine del Rosario. Avendo uno 

di essi abbracciato il consiglio (dopo che l’altro perseverava 

nella sua ostinazione e pertinacia) prese il Rosaio nelle mani 

e devotamente lo recitò alla Madre degli afflitti con tanto 

dolore di cuore e grande abbondanza di lacrime. Avvenne 

infatti che, mentre uscirono dal carcere, cavalcando un 

asinello (come si usa in Spagna) fossero condotti al patibolo 

per la pubblica strada, e quando furono giunti al convento di 

S. Domenico, in cui  si conservava la sacra immagine della 

B. Vergine del Rosario, l’asinello, su cui egli cavalcava, venne 

fuori da mezzo alla moltitudine, senza che una schiera di 

fanciulli e di uomini, né i ministri di giustizia lo 

ostacolassero; e senza alcun indugio corse alle porte del 

convento di S. Domenico e entrando in Chiesa si recò 

all’altare della B. Vergine del Rosario. I prefetti ufficiali, 

subito si avvicinarono per portarlo furi ed eseguire la 

sentenza proferita; ma l’autorità del P. Maestro Fr. Martino 

de Sanctis e del Maestro Fr. Giovanni de Victoria che, cantati 

i vespri nella medesima cappella, erano lì rimasti, fece in 

modo che nessun ministro mettesse le mani addosso al reo, 

che la Regina dei cieli aveva strappato da morte. Quest’uomo, 

riconoscendo tanto singolare beneficio, non partì mai più dal 

convento, fermandosi nel detto convento con l’abito dei 

conversi, e sempre in cuor suo conservando la devozione del 

Rosario. Taix lib.3.c.26. Mexia dicta 4. mir. 18. Epis.de 

Monopoli lib.1. cap.17. Sagastoz.lib.6.   cap.13.        Historia 

Victoriae cap.5. Carthag, §.169. Così in Fernandez l.5.c.4.  

ESEMPIO LXXI 

Nell’anno 1526, per intercessione della B. Vergine del 

Rosario, un uomo, che stava morendo, ottenne la vita e 

la salute perfetta. 

Nel convento di S. Domenico di Victoria, mentre si stava 

gettando giù l’antica Chiesa, un uomo cadde dalla cima 

dell’arco della cappella maggiore. Lo avevano raccomandato 

nelle mani della Vergine del Rosario, di cui era sodale e 

deposero nelle sue mani la candela dell’indulgenza di quel 

convento. La fiamma arrivò fino al sigillo, che era a immagine 

della B. Vergine e l’uomo, che era privo di sensi, recuperò il 

senno e si sollevò sano e incolume. Con una solennità festiva 

e una gioia incomparabile di tutta la città, come rendimento 

di grazie, fu condotto in processione, vedendo e ammirando 

che Dio compie prodigi tanto stupendi grazie alla B. Vergine 

del Rosario (che veneravano come Patrona). Un simile 

prodigio in un tempo passato da non molto si è compiuto in 

un altro uomo, che nessun danno ricevette, 

raccomandandosi nelle mani della B. Vergine del Rosario. 

Hist. Rosarij de Victoria cap.12. Così in Fernandez lib.5.c.5.  

ESEMPIO LXXII 

Nell’anno 1529, grazie alla devozione del SS. Rosario, 

una donna fu strappata da morte. 

Quando nel convento di S. Domenico di Victoria, fu realizzato 

nell’anno 1529 il crocifero della Chiesa, una certa donna, 

nonna di Antonio de Olabe, era in Chiesa, per raccomandarsi 

alla B. Vergine, e recitarle il Rosario, e allora caddero su di 

lei gli stipiti della porta. Subito accorse la moltitudine che era 

in Chiesa, per estrarre il cadavere di lei, che fu invece trovata 

sana e incolume. Tutti quelli che stavano intorno, 

riconobbero un miracolo che Dio aveva compiuto grazie al 

Rosario della B. Vergine. E così fu collocato nella tabella della 

sacrestia, in cui già erano scritti altri miracoli comprovati. 

Hist. Rosarij de Victoria cap. 11. Haec in Fernandez lib.5.c.6. 

edit. anni 1653.   

ESEMPIO LXXIII 

Nell’anno 1530 fu conosciuto che numerosi demoni 

sono stati espulsi per la potenza del SS. Rosario. 

Nella provincia di Aragona c’era un religioso dell’ordine di S. 

P. Domenico, il cui nome era Giovanni Amat, molto legato 

alla Vergine e al suo SS. Rosario. A lui non bastava portare 

sempre in collo il SS. Rosario, e recitarlo ogni giorno, ma 

anche persuadeva ed esortava tutti quelli di cui udiva le 

confessioni e a cui predicava, a essere annoverati tra i sodali 

della Beata Vergine e di essere devoti al suo Rosario. Perciò 

mentre predicava il Religioso in una città di Catalogna detta 

Las Borjas Blancas 

 



 

distante tre leghe dalla città Ilerda un demone era entrato in 

una donna, che si contorceva malamente. I sacerdoti di 

quella cittadina lo scongiurarono insieme, perché uscisse da 

essa: ma il demone con gran disprezzo li beffava. Mentre i 

Sacerdoti praticavano questi esorcismi, venne questo 

Religioso e cominciò a scongiurarlo principalmente per la 

potenza del SS. Rosario, che era collocato al collo della donna 

posseduta, e il demone spargeva voci terribili, lamentando 

che era violentemente schiacciato da quelle preghiere; perciò 

il Religioso smise di esorcizzarlo affinché la donna non fosse 

torturata. La notte seguente, mentre rimaneva da solo in una 

stanza da letto segreta, i demoni, che torturavano la donna 

ossessa, vennero da lui, torturandolo duramente, 

sforzandosi di toglier via il Rosario che aveva con sé. Tutta la 

fiducia e la speranza del Religioso, dopo Dio, erano poste 

nella B. Vergine e nel suo SS. Rosario; e così iniziò la 

preghiera del Rosario con ambo le mani e con tutte le forze, 

ripetendo di continuo: “Aiutami Vergine Maria del Rosario!”. 

Tante volte pronunciò queste parole, che i demoni 

abbandonarono l’infestazione. Fattosi poi giorno e 

affrettandosi in Chiesa, la donna ossessa gli andò incontro, 

e il demonio cominciò a svelargli le seguenti parole: “Questa 

notte ti abbiamo gravemente spaventato; e se non avessi 

avuto quest’oggetto di preghiera al collo, avresti fatto 

esperienza delle nostre forze”. Disse il Religioso: “Per la 

potenza di queste preghiere e nel nome del Signore nostro 

Gesù Cristo e della Sua SS. Madre esci subito da questa 

donna!” Dette queste parole, impose il Rosario sulla donna e 

il demone non riuscendo a sopportare la potenza di esso, uscì 

subito e in fretta dal corpo della donna. Perciò tutti gli 

abitanti di quel villaggio visto questo miracolo, perseverarono 

più decisi nella devozione alla Beata Vergine. In 

testimonianza di questa devozione hanno eretto la cappella 

del SS. Rosario, tanto sontuosa e magnifica, tanto che 

equivale una terza parte della Chiesa Parrocchiale. Taix 

lib.3.cap. 42. Così in Fernandez lib.5.cap.7.   

ESEMPIO LXXIV 

Nell’anno 1533 un cavaliere Spagnolo fu strappato dal 

potere dei Mori per la potenza del SS. Rosario. 

Nella città di Zamora, che è situata in Castiglia, c’era un 

giovane, illustre per famiglia e per preparazione, molto legato 

all’esercizio delle lettere, e insigne nella comprensione della 

Sacra Scrittura, che, ascoltando i Religiosi di S. Domenico 

che predicavano le eccellenze e gli encomi del Rosario, volle 

essere iscritto alla relativa confraternita, e abbracciò con 

tutte le forze questa devozione, recitando il Rosario ogni 

giorno, con tutta quanta la devozione a lui possibile. Avvenne 

poi, che nell’anno 1533. essendosi imbarcato con una nave, 

per recarsi in Italia, fu rapito dai pirati e condotto ad Algeri. 

Qui perciò prigioniero del signore di quel regno, detto 

Barbaroja, fu molto mansueto, al punto che, poiché era 

elegante e robusto, quello ordinò che fosse condotto nel suo 

palazzo e che lo servisse con altri prigionieri. In tre anni 

lavorò in questa servitù, mai tuttavia tralasciò la antica 

devozione del Rosario, né impiegava un tempo più breve in 

questa devozione perché era sotto la servitù, di quello che 

impiegava mentre viveva nella propria patria, dove godeva di 

libertà. Non metteva minimamente in dubbio che si dovesse 

porre fine a questa via di vita in schiavitù; infatti conscio 

della povertà e dell’indigenza del padre, non poneva fede nel 

pagamento di un riscatto, soprattutto perché quel Re barbaro 

pretendeva per la libertà un prezzo enorme. Quando quindi 

era privato di tutti gli aiuti umani, prostrato ai piedi della B. 

Vergine, la pregò perché in tanta calamità gli venisse in aiuto: 

infatti si curava soprattutto che, o con minacce o con 

promesse, fosse costretto a lasciare la fede cattolica piuttosto 

che la vita faticosa e le afflizioni con le quali era oppresso da 

quei barbari. Desiderava sommamente abitare le terre dei 

Cristiani, dove potesse più comodamente servire il Figlio di 

Dio e più assiduamente la di lui Madre. Né lo ingannò il suo 

proposito, né del tutto il suo desiderio fu reso vano, che lo 

comunicò a un altro prigioniero Cristiano che con lui si 

accordò e così discutevano su come riuscire a più facilmente 

possibile e con meno pericolo. Perciò presa questa 

risoluzione, una certa notte, distrutti i ceppi e le catene con 

cui erano legati, presero la via verso Bagia, senza portare 

vitto con loro. Sempre lontano dalle vie e camminando inoltre 

solo di notte, riposavano allo spuntare del giorno e si 

tenevano nascosti. Il loro cibo solito erano erbe e acqua. 

Frattanto il Re barbaro con somma diligenza si prese cura di 

inviare numerosi inseguitori che li raggiungessero e li 

prendessero. Ma tutto fu fatto invano, perché non poterono 

avere di loro la minima notizia. Implorando l’aiuto e l’opera 

della Beata Vergine e tenendo devotamente fra le mani i 

Rosari, attraversarono nuotando due fiumi navigabili sulla 

strada. E con l’ausilio di questa Regina del cielo arrivarono 

alla città, chiamata Bagia (che si trovava dalla Spagna),  

 



 

dove narrarono di come furono strappati dalla schiavitù e al 

duro servizio, con l’opera e l’ausilio della Regina celeste, e con 

la potenza del SS. Rosario. Il medesimo cavaliere compose 

un’opera poetica in lode del Rosario. E dalla sua bocca il 

Maestro Fr. Gerolamo, che scrive di questo miracolo, ascoltò 

tutto quanto l’evento, e il giovane stesso narrò tutte le 

imprese ai colleghi del collegio e dell’Università di S. 

Tommaso di Siviglia dell’Ordine dei Predicatori nell’anno 

1534. Fr. Gerolamo Taix in add.cap.38. Vescovo di Monopoli 

lib.1. cap.17.mir.13, Carthag.§.56. Così in Fernandez 

lib.5.cap.8.  

ESEMPIO LXXV 

Nell’anno 1540, grazie alla devozione del SS. Rosario, 

nella città Valencia fu compiuto un miracolo stupendo. 

Nella nobilissima città di Valencia, nell’anno 1540, una 

donna già di età matura, dimorando nella casa vicino al 

cimitero di Benimaclet, non lontano dal convento dei 

Predicatori, vendeva varia merce tra cui l’olio. Era suo 

costume tenere la misura non nella grande giara dalla quale 

estraeva l’olio, ma in un’altra più piccola, che aveva collocato 

in un angolo della casa, affinché quello che sopravanzava e 

rimaneva attaccato alla misura, dopo che l’olio per i 

compratori era sulla tavola, vi cadesse dentro. Durante il 

sabato, tutto ciò che era caduto nella piccola giara, lo 

raccoglieva in un vasetto e lo portava al convento dei 

Predicatori, affinché fosse bruciato nelle lampade della B. 

Vergine del Rosario. E questa donna pia e onesta passò da 

questa vita e l’erede che lei stessa aveva designato, 

esaminando le suppellettili della casa, trovò la piccola giara; 

e per vedere cosa vi era contenuto, la portò via per aprirla; e 

vide che nel perimetro della superficie interna, vi era 

qualcosa di così candido che superava il candore della neve, 

e ugualmente che dal suo fondo saliva una canna che era 

decorata sulla sommità da tre elegantissime rose. Avuta 

questa meravigliosa visione, rimase stupefatto finché alcune 

donne vicine non gli narrarono la pia abitudine di quella 

onesta donna. Capì dunque che questo era uno straordinario 

miracolo della Beata Vergine del Rosario. E così informò 

dell’evento subito i Religiosi del Convento dei Predicatori, che 

si presero cura di portare detta giara e di collocarla nella 

Cappella del Rosario. Qui, restò sei giorni, di fronte a tutto il 

popolo, accorrente a frotte per osservare un tale miracolo, 

finché i Religiosi si accorsero che il popolo prendeva quel 

candore celeste insieme con frammenti della giara: per 

questo, subito, lo portarono diligentemente nella sagrestia 

della cappella del Rosario. Nell’anno 1599 di fronte a Fr. 

Francisco Diago maestro in Sacra Teologia e al signor don 

Giovanni de Ribera, questo splendido miracolo fu certificato 

dalle mani del Patriarca Arcivescovo di Valencia. Diago in 

Historia Provinciae Aragoniae, libro 2, cap. 73, così in 

Fernandez libro 5, cap. 9, edizione anno 1653 

ESEMPIO LXXVI 

Nello stesso anno 1540, nella città di Lérida, un uomo 

fu strappato all’annegamento a causa della devozione 

al Santo Rosario. 

Nella città di Lérida, nel principato di Catalogna, una grande 

quantità di materiale ligneo discese per il fiume chiamato 

Segre. Infatti una grande moltitudine di travi e di legni legati 

insieme fra loro è solita essere accostata insieme che sopra 

di essi, come sopra una barca, gli uomini discendono il 

fiume. Fra gli altri uomini che così percorrevano il fiume ve 

ne era uno che non sapeva nuotare per niente, ma era 

legatissimo alla Beata Vergine e tutti i giorni recitava la terza 

parte del Rosario. Una volta il corso del fiume rivoltò i legni e 

l’uomo cadde nel fiume sotto il legname. Posto in tanto 

pericolo, con grande ardore d’animo, si raccomandò nelle 

mani della beata Vergine, pregandola di strapparlo da un 

pericolo di morte così imminente, per la devozione al santo 

Rosario. E così le promise che se avesse sperimentato il suo 

aiuto, per tutta la vita avrebbe recitato ogni singolo giorno il 

Rosario intero. Fatta questa promessa, fu trovato incolume 

sulle rive del fiume, che di solito allora scorreva più 

impetuoso. Quest’uomo prese subito la strada del convento 

del Santo Padre Nostro Domenico, grato per questo beneficio 

così stupendo e rese le debite grazie, e davanti ai Religiosi e 

a moltissimi testimoniò il miracolo. Questo prodigio si è 

compiuto nell’anno 1540. Taix lib. 3 cap .39, Diaz cap. 22, 

Sagastiz, lib. 6 cap. 33, Così in Fernandez lib. 5 cap. 10. 

ESEMPIO LXXVII 

Nello stesso anno 1540, in Inghilterra, la contessa di 

Satisburia, che rinunciò ad abbandonare la devozione 

del Santo Rosario, fu gloriosamente coronata col 

martirio 

Quando Enrico Ottavo Re d’Inghilterra impazzava contro la 

Religione Cattolica, perpetrando innumerevoli sacrilegi, 



 

e affliggendo numerosi Cattolici dell’uno e dell’altro stato con 

dure pene e con ogni genere di tormenti; tra le persone, che 

subirono il martirio, Margherita Contessa di Satisburia, 

madre del Cardinale Reginald Pole, apparve più costante in 

tanto dura persecuzione. Dopo che il S. Vescovo di Euchestre 

Giovanni Fischer, che per esimie virtù era stato eletto 

Cardinale di Santa Romana Chiesa e Tommaso Moro 

cancelliere del Regno subirono il martirio, il detto Enrico 

sfogò la sua follia disumana contro questa contessa. Un 

araldo divulgava la causa di morte della contessa, dicendo: 

“Questa è giustizia, che Enrico Re d’Inghilterra ordina di 

eseguire, condannando alla pena capitale Margherita 

Contessa di Satisburia, perché è cattolica, e perché porta in 

mano il Rosario, che per nulla vuole abbandonare”. In questa 

eccellentissima Signora non fu trovata alcuna colpa, perché 

fosse decapitata, se non che si fosse mostrata fedele alla 

Regina dei cieli. Questo fu il martirio glorioso di questa SS. 

martire. Aderiva con tanto affetto di cuore alla devozione del 

Rosario, che scelse di perdere la propria testa, anziché 

abbandonare questo serto, con cui ottenne in cielo la corona 

di martire preparata per sé, ottenne gloriosamente. Rebellus 

lib.1.c,6.§.2. Hist. Eccles. lib.6.c.3. Così in Fern. lib.5.cap,11.      

ESEMPIO LXXVIII 

Nell’anno 1541, con la devozione del SS. Rosario, in 

mare fu sedata una tempesta burrascosa. 

 Nell’anno 1541, mentre l’invitto Imperatore Carlo Quinto 

tentava d’invadere la città di Algeri, si scatenò una terribile 

tempesta, così che mise tutti in pericolo di annegamento. Il 

Conte di Onate Signor D. Pietro Velez di Guevara partecipava 

a questo assedio col medesimo Imperatore. Questo infatti era 

un sodale della B. Vergine del Rosario del convento di S. 

Domenico di Victoria, e con sé portava un cero benedetto di 

quelli che il Priore di quel convento benedice e in punto di 

morte i sodali agonizzanti lo tengono in mano, perché siano 

rimessi i loro peccati. Ordinò che venisse acceso il cero, 

affinché fosse sedata detta tempesta, cominciando a recitare 

il SS. Rosario ed avendo arso il cero fino al sigillo, in cui è 

incisa l’immagine della B. Vergine, il fuoco non potette 

bruciarlo, ardendo per molte ore, finché la tempesta fu del 

tutto sedata. Il conte spense il cero, e lo conservò e lo portò 

fino al convento di Victoria, dove si adempì il novenario che 

aveva fatto per voto dal confine del borgo Batono camminò 

fino al detto convento, toltosi le scarpe, essendo memore dei 

singolari benefici ricevuti dalla B. Vergine del Rosario. Hist. 

B. Virginis de Rosari de Victoria.cap.15. Questa cosa in 

Fernandez lib.5.cap.12. edit.anni.1653.   

ESEMPIO LXXIX 

Nel medesimo anno 1541, nel nuovo mondo nel Regno 

del Messico, con la devozione del SS. Rosario, un Indio, 

che era deceduto senza confessione sacramentale, fu 

resuscitato in vita e si confessò secondo il rito. 

Nel convento di S. Domenico di Tepetlaoztoc nell’anno 1541. 

viveva P. Fr. Domenico dell’Annunciazione: Egli infatti 

viaggiava facendo visite, ascoltando le confessioni, e 

predicando, ma lasciava il Preposito senza un Religioso, che 

capisse la lingua. Un Indio di quel popolo incorse in un 

morbo grave e quasi disperato, e in fretta chiese che 

chiamassero P. Fr. Domenico che ascoltasse la sua 

confessione. Rispondendo i presenti che suddetto Religioso 

era in un luogo molto lontano, disse: andate presto, e senza 

alcun indugio e fate in modo che egli venga, affinché io non 

lasci questa vita senza confessione. Fu chiamato il suddetto 

Religioso, che con tutta fretta iniziò il viaggio per il luogo dove 

giaceva il malato. E poiché andava a piedi, non potette 

procedere tanto velocemente, e così l’Indio morì, e il malato 

era morto da cinque o sei ore, prima che il Religioso fosse 

arrivato in quella regione. Egli quando si rese conto della 

morte di quello, fu preso da gran dolore, temendo che gli si 

imputasse che quell’Indio fosse morto senza confessione. 

Con questa sollecitudine si recò alla casa del defunto, 

implorando sollievo da Dio in tanta angoscia, e insieme 

ricorse alla Regina dei cieli, recitando il Rosario, perché con 

i suoi meriti e intercessione aprisse quella via che piacesse di 

più a Dio. Era intento a questa preghiera, quando 

all’improvviso il defunto si sollevò, essendo stupefatti molto 

tutti gli astanti. Cominciò l’Indio a dire: Osservate al fine di 

conoscere la giustizia e la somma misericordia di Dio. 

Quando incorsi nella malattia non curai di confessare al P. 

Domenico con tutte quante le forze i peccati miei; ma il dolore 

per la sua assenza fu la causa che aumentò la malattia, e 

infine, che accelerò la morte, senza sufficiente dolore dei miei 

peccati. Appena che l’anima fu uscita dal corpo, fu presa dai 

demoni, che la terrorizzavano con orribili figure e ululati 

spaventosi 

 



 

Vagava tra orribili tenebre correva qua e là e in mezzo ad esse 

apparve un Angelo avvolto in grande splendore, che, 

illuminando la via, ne palesava le difficoltà e i pericoli. Questo 

infatti con solenne comando ordinò ai demoni, che 

deponessero l’anima, che portavano con loro. Risposero i 

demoni che non potevano deporre l’anima perché spettava a 

loro, dato che era uscita dal corpo senza previa confessione. 

Insistette poi l’Angelo, dicendo che era volontà di Dio, che 

l’anima tornasse al corpo, e confessasse i suoi peccati; e i 

demoni, messi in fuga dal suo splendore, dissero: “Fuggite 

traditori e torni l’anima al suo corpo, perché per essa a Dio 

si sono effuse preci”. In questo modo piacque a Dio, che mi 

vedeste risuscitato: ma dopo aver confessato 

sacramentalmente a Dio i miei peccati, subito migrerò da 

questa vita”. Il Religioso P. ascoltava tutte queste cose, 

piangendo di gioia e sommamente intento ad ascoltare le 

parole dell’uomo risuscitato. Ascoltò la confessione del 

fortunato Indio, che questi arricchì con i segni di contrizione 

e di amore a Dio; perciò ricevuta l’assoluzione, distendendosi 

di nuovo a terra, passò da questa vita. Quando codesto 

Religioso raccontava nei sermoni nei villaggi questo stupendo 

miracolo, non lo attribuiva alle sue orazioni, ma alla 

devozione verso il Rosario, e la B. Vergine, dalle quali lo 

stesso Indio era stato risvegliato. Hist. de Mexico lib.2.cap.5. 

Così in Fernandez lib.5.cap.13.edit.anni 1653.  

 

 

ESEMPIO LXXX 

Nell’anno 1542. nel nuovo mondo, nella provincia 

Messicana, tre Indios, poiché portavano appesi al collo 

i Rosari, furono liberati dal fulmine. 

Il sopra nominato P. Fr. Domenico dall’Annunciazione fu nel 

convento di Teputzlan intorno all’anno 1542. Facendo le 

funzioni del vicario, predicava il Rosario con ingente fervore 

di spirito attirando verso di sé tanta benevolenza degli Indios, 

che quasi nessuno tralasciava di portare appesi al collo i 

sassolini della preghiera (tanto erano affezionati a questa 

devozione). Un giorno cinque Indios di questo villaggio 

venivano dal monte carichi di legna, e una terribile tempesta 

irruppe improvvisamente su di loro con una inusitata 

quantità di fulmini e rumore di tuoni. I cinque Indios si 

rifugiarono in una cavità della roccia. Di loro solo tre 

portavano il Rosario appeso al collo, e in quella afflizione 

avevano sempre gli occhi fissi al Rosario, implorando più 

intensamente la B. Vergine, affinché venisse in loro aiuto. Dio 

permise che un fulmine cadesse dal cielo tra i cinque Indios 

e che rimanessero illesi e incolumi quelli che portavano il 

Rosario al collo, e che quelli che non portavano il Rosario, 

colpiti dal fulmine, morissero. Aumentava sommamente la 

grandezza di questo miracolo il resoconto dei tre Indios, che 

affermarono, che quei due percossi dalla folgore, erano a 

contatto con loro: e tuttavia la forza di quel fulmine fu temuta 

da quelli segnati col Rosario, e percosse gli altri non segnati 

col Rosario. Subito coloro che avevano ricevuto tale grazia 

andarono dal servo di Dio e a lui narrarono l’evento mirabile, 

che poi predicò spesso, profondendo lacrime dagli occhi, con 

cui fu aumentata questa salutare devozione. Davila 

lib.2.cap.80. Così in Fernandez lib.5,cap. 14.  

ESEMPIO LXXXI 

Nell’anno 1543 la B. Vergine impetrò una perfetta 

sanità a un medico molto devoto al suo Rosario. 

Un medico di Valencia, si recò al convento di San Domenico 

di Vittoria per vedere la sacra immagine della B. Vergine del 

Rosario nell’anno 1543.  Qui nella medesima città incorse in 

una grave e quasi disperata malattia, che i medici 

all’improvviso dissero grave e incurabile. Prese i sacramenti 

Ecclesiastici, e dal convento andarono a lui P. F. Pietro de 

Aranguia e Fr. Fernan Mignano, per portare assistenza 

durante l’agonia. I Religiosi, detta la commendatio animae e 

le litanie, alle volte erano colti dal sonno. Il malato si trovò 

circondato di celestiale chiarore e vide in mezzo allo 

splendore la B. Vergine del Rosario, che lo consolava. Svanì 

questa celeste visione; e il malato, svegliando i Religiosi 

colpiti dal sonno, narrò loro la vistone e disse che egli già 

godeva di salute integra e perfetta. Questo non fu un sogno, 

ma la appurata verità, come l’evento era accaduto. Infatti nel 

medesimo giorno si alzò dal letto e nella seguente Domenica 

si fece pubblica processione, con concorso pressoché 

innumerevole di uomini che assistevano, nella quale il 

medico arrivò sano e incolume e camminava per tutta la 

processione davanti all’immagine della B. Vergine. Ricevuto 

un tanto singolare beneficio poté tornare a Valencia, propria 

patria, dove narrò spesso il miracolo compiuto in sé dalla B. 

Vergine del Rosario. Hist. Rosarij de Victoria cap.21.Così in 

Fernandez lib.5.cap.15.edit. anni 1653. 

 



 
ESEMPIO LXXXII 

Nell’anno 1544, la B. Vergine in S. Domenico del 

Messico ha liberato un Religioso da un demone e da 

una malattia disperata, perché era devoto del Rosario. 

P. Fr. Tommaso dal Rosario, si trasferì alla Nuova Spagna 

con Fr. Domenico di Betançon, che in quel nuovo mondo 

aveva gettato le prime fondamenta dell’ordine dei Predicatori 

e in quel Regno aveva predicato la devozione del Rosario e 

con ingente frutto della sua confraternita. Non compiva 

viaggi, per quanto troppo lunghi, se non a piedi, e a piedi 

nudi. Brillò per spirito profetico e per molti doni celesti. 

Fondò la confraternita del SS. Rosario in Messico e nella città 

della Puebla degli Angeli, in Oaxac, e in altri innumerevoli 

villaggi della nuova Spagna. Questo esimio Predicatore, era 

spesso vessato da un demone, a cui egli minacciava gravi 

danni con le sue prediche. Il Religioso si ammalò e su di lui 

incombevano i gravi pericoli della malattia. Perciò i medici 

disperavano della sua salute; e così con grande sollecitudine 

(avendo egli già preso i Sacramenti Ecclesiastici) lo 

assistevano, cosicché tutti i Religiosi accorressero al suo 

transito (come dal tempo del S. P. nostro Domenico). Una 

notte, in cui tutti i Religiosi si aspettavano che sarebbe 

passato da questa vita, la Regina dei cieli impetrò 

miracolosamente la salute per lui. Dal lato destro del letto 

sempre aveva un’immagine della B. Vergine, dalla quale 

dipendeva tutta quanta la sua speranza e il suo sollievo. 

Prima di mezzanotte, svegliatosi dal sonno, nella sua cella 

vide un demone con una terribile e spaventosa figura e si 

accorse che si avvicinava al letto. Il pio e devoto infermo si 

rifugiò molto devotamente nella B. Vergine, e afferrando il 

velo, che copriva l’immagine disse: “Signora mia, portami 

soccorso e aiuto”, e subito distendendo la sua mano celeste 

e afferrando una mano del Religioso, gli disse: “Figlio Fr. 

Tommaso, non temere perché io sono con te. Sorgi e recita il 

mio Rosario, e io sempre ti presterò aiuto”. E subito, messo 

in fuga il demone, per il volere del Cielo, il Religioso ottenne 

la sanità. Ed egli rese le dovute grazie a Dio e alla sua B. 

madre per tanto singolare beneficio: e subito con 

sollecitudine esortò, che fossero fondate in Messico le 

confraternite del SS. Rosario; e tutti i cittadini di quella città 

con ingente devozione curarono di iscriversi alla 

confraternita, che fu talmente incrementata per ricchezze, 

ornamenti e devozione che in tutta quanta Europa poche si 

trovano uguali ad essa. Davila lib.2.cap.5. Questa cosa è in 

Fernandez lib.5.cap.16. 

ESEMPIO LXXXIII 

Nel medesimo anno 1544, una donna ricevette la 

parola grazie alla devozione del SS. Rosario e fu 

strappata a una malattia gravissima. 

In un villaggio del Regno di Valenza abitava una donna 

devota al SS Rosario della B. Vergine sin dalla culla, che, 

benché fosse implicata in numerose occupazioni, mai 

tralasciava di recitare il Rosario. Nell’anno 1544. incorse in 

una malattia per la quale soffriva intensamente, e con 

l’aggravarsi della malattia, perse la parola, e le era 

impossibile confessare i peccati e a lei non giovava nessuna 

medicina che le era data. Le vicine e i familiari di lei, convinti 

che il morbo fosse letale, la convinsero di raccomandarsi a 

Dio, e a meditare la Sua Sacratissima Passione. Avendo udito 

ciò, la malata disse: Sono così vicina alla morte, perché mi si 

facciano tali esortazioni? Possibile è che io sia sul punto di 

uscire da questa vita senza la confessione dei miei peccati? 

E lei subito con tutto il cuore si raccomandò alla B. Vergine 

del Rosario, e devotamente a lei chiese che, poiché nei suoi 

devoti compieva tanto mirabili cose, le portasse aiuto, 

affinché ritrovasse la parola e riuscisse a confessarsi 

sacramentalmente. Dal profondo del cuore formulò questa 

preghiera, mentre accoglieva in sé una salda speranza e 

fiducia che la B. Vergine l’avrebbe soccorsa, grazie alla 

devozione del Rosario. Non si fu frustrata dei suoi desideri, 

perché subito si avvicinò la B. Vergine, arrecandole sollievo, 

e dicendo, che in breve tempo sarebbe guarita dalla sua 

malattia. La pia donna si rallegrò massimamente, ascoltando 

la B. Vergine prometterle tale beneficio; che riacquistando 

all’improvviso la parola, riprese a parlare, e a sperimentare i 

benefici, che per mezzo del Rosario si ottengono. Parlò del 

beneficio singolare ricevuto dalla B. Vergine davanti agli 

astanti tutti, dicendo di godere di perfetta salute. Perciò 

subito si alzò dal letto e andò al convento dei Predicatori di 

Valenza, alla cappella del Rosario, a rendere le dovute grazie, 

per la salute ottenuta in per volere del Cielo. Taix in 

add.cap.15. Diaz cap.39. Così in Fernandez lib.5.cap.17.  

ESEMPIO LXXXIV 

Nell’anno 1545, in Florida, grazie alla devozione del 

SS. Rosario fu placato il cuor duro di un tale 

Governatore. 

In Florida viveva P. Fr. Domenico dall’Annunciazione (dei cui 

precedenti miracoli si è fatta menzione). E tra molte cose da 

ammirare, che Dio ha operato a testimonianza di virtù e a 

santità del suo servo,  



 

non è di scarsa importanza, anzi quasi supera tutte le altre 

cose una cosa miracolosa, cioè la placazione e la mutazione 

del cuore di un Governatore, grazie alla virtù cooperante del 

Rosario. Fu emanato infatti un editto, che prescriveva, 

affinché nessun soldato osasse fuggire, rigorosamente la 

pena di morte. Due soldati tuttavia, non tenendo conto 

dell’editto, fuggirono, e tuttavia nella fuga furono presi e 

condannati a morte; e benché i Religiosi facessero loro da 

avvocati presso il Governatore, a nulla giovò la loro difesa, 

anzi il Governatore si indignava in modo più duro. Un certo 

giorno, dopo mezzogiorno, li esortò benignamente, affinché 

espiassero sacramentalmente la coscienza dalle colpe, 

perché all’alba seguente avrebbero subito la condanna a 

morte. Il suddetto P. Fr. Domenico si accostò a loro, 

persuadendoli a disporsi ad una morte placida e a implorare 

l’aiuto dalla Regina dei cieli, recitando il SS. Rosario. Uno di 

essi rifiutò con forza questa devozione, volendo morire male, 

l’altro accettando volentieri i consigli e le ragioni del suddetto 

padre, gli disse: “Non c’è alcuna speranza di vita per me?” A 

cui P. Fr. Domenico: “Nessuno può impetrare grazia dal 

Governatore” e lo convinse di rifugiarsi nella B. Vergine 

recitando il Rosario, e supplicando che si facesse la volontà 

di Dio, e insieme promise che egli lo avrebbe recitato per lui: 

l’uomo perciò preso da gran sollievo, cominciò a recitare il 

Rosario, mentre il servo di Dio faceva la stessa cosa. Perciò 

la B. Vergine di fronte alla devozione a lei tanto gradita, 

accorse dal suo Unigenito Figlio Re dei Re (nella cui mano 

sono i cuori dei Principi e dei Re) chiedendo che il cuore del 

Governatore permutasse verso il bene dell’uomo afflitto, che 

si appoggiava al Rosario. La Regina dei cieli è presto presente 

alle orazioni dei figli suoi e il figlio suo unigenito esaudisce le 

suppliche della madre. Cosa certamente ammirevole! Prima 

del sorgere del sole il Governatore si alzò dal letto, subito 

ordinando che non fosse eseguita quella sentenza di morte 

proclamata contro quell’uomo, dacché egli gli concedeva 

benevolmente la grazia; ma che l’altro, che si mostrava 

ostinato e adirato, morisse. La qual cosa tutta quanta così fu 

fatta. Perciò quest’uomo fu araldo di questo miracolo per la 

quale la devozione del Rosario cominciò a propagarsi in modo 

mirabile tra i soldati e gli altri uomini. Davila lib.2. cap.80. 

Così in Fernandez lib.5. cap.18.  

ESEMPIO LXXXV 

Nell’anno 1548 una donna paralitica fu sanata per 

volere del cielo, grazie alla devozione del Rosario. 

Nella città di Barcellona, una donna molto devota alla B. 

Vergine che ogni giorno recitava il di lei Rosario devotamente, 

incorse in un grave e quasi disperato morbo, cosicché finì per 

giacere paralitica a letto. Questa infatti per quattro mesi, 

oltre alle pene e alle durezze dell’infermità, sosteneva 

intollerabili dolori. Nella festa della Purificazione dell’anno 

1548 passò tutta la notte in orazione, raccomandandosi alla 

B. Vergine, e recitando il Rosario con ingente devozione. Al 

sorgere del sole pregò insistentemente i domestici di vestirla, 

che aiutata da altri, e come potette, andò quasi carponi al 

convento dei Predicatori di S. Caterina V. e M, versando 

lacrime abbondanti, emettendo gemiti, si mise in orazione e 

ripeteva assiduamente queste parole: “Signora mia, qua son 

venuta carponi, ma non mi alzerò dal tetraforo di questo 

altare, né tornerò a casa mia, se non camminerò con le mie 

gambe”. Mirabile cosa! Si alzò all’improvviso sana ed 

incolume, rendendo le grazie dovute a Dio e alla B. Madre di 

lui. Allora a quel mirabile evento, tutti gli astanti furono 

stupefatti, esaltando con mirabili lodi i benefici che la B. 

Vergine del Rosario per volere del Cielo conferisce ai suoi 

devoti. Taix in add.cap.16. Diaz cap.36. Ita Fernandez 

lib.5.cap.19. edit. anni 1653.  

ESEMPIO LXXXVI 

Nell’anno 1550 una donna fu strappata alla morte e 

alla gelosia del marito grazie alla devozione del SS. 

Rosario. 

Nella stessa città di Barcellona, nel mese di giugno dell’anno 

1550, accadde una cosa ammirevole e stupefacente a una 

donna associata alla confraternita. Infatti nel 1547 a 

Barcellona fu istaurata e accresciuta la confraternita del SS. 

Rosario, con grande incremento. Si dice che questa pia e 

onesta donna da quel giorno recitava il Rosario e pregava 

costantemente la Beata Vergine che la preservasse da ogni 

peccato. Per molto tempo su assidua in questa devozione e 

in questa preghiera e allora il marito era assai tormentato da 

un’assurda gelosia e per questo era trattata da lui 

duramente; e infatti di giorno in giorno la gelosia cresceva, 

poiché non era placata né dalle suppliche né era vinta dalla 

ragione. Una notte decise di ucciderla e, come progettato 

perché eseguisse l’infame delitto, prese nelle sue mani una 

spada e, gettandola a terra, alzò il braccio per saziare il suo 

folle animo. La donna afflitta, considerando la morte 

imminente, per le ragioni per le quali fu esposta a cotanto 

pericolo di morte, potette rivolgersi alla Vergine, 



 
dicendo: “O Vergine Maria sotto il titolo del Rosario, poiché 

sono innocente [come a Te è noto] aiutami mentre patisco in 

questa situazione estrema”. Pronunciò queste parole non 

appena il marito la percosse con la spada. Avvenne un 

miracolo e una cosa degna di memoria: che la spada, non 

appena toccò il corpo della donna, si piegò all’indietro, quasi 

fosse di cera, cosicché non toccò la veste né la segnò. Tuttavia 

il cuore del crudele marito cambiò: infatti, si pentì, chiese 

perdono all’innocente moglie. Riconobbe che quanto 

successo fosse un beneficio della Deipara, che liberava 

un’ancella a Lei devota e incolpevole. E così il marito pregò la 

moglie affinché il giorno seguente entrambi andassero al 

convento dei Predicatori, nel quale erano eretti il sacello e la 

confraternita, affinché divenissero sodali del Rosario, con 

l’intenzione di recitarlo ogni giorno, cosa che sarà poi fatta: lì 

offrirono la notizia del miracolo e la testimonianza, e, a 

perpetua memoria, in quella cappella appesero la spada 

piegata all’indietro, e in seguito di offrirono come servi alla 

Beata Vergine e al suo Rosario. Taix in add cap. 14. Diz 

cap.32. Il vescovo di monopoli lib. I. cap. 17. Mir. 11. 

Sagastiz. Lib. 6 cap. 17. Cartag. Par. 110. Così in Fernandez 

lib. 5 cap. 20. 

ESEMPIO LXXXVII 

Nell’anno 1550, grazie alla devozione del SS. Rosario, 

una certa donna è strappata dal patibolo. 

Nella città di Cerdagna, nella contea di Catalogna, nel mese 

di maggio dell’anno 1550. una donna era detenuta in carcere 

e condannata al patibolo; perché venendo a lite col marito e 

tirandogli dietro un mortaio, lo aveva colpito a morte. Questa 

infatti prima che fosse fatta uscire dal carcere, perché si 

eseguisse la sentenza emessa, confessò tutti i suoi peccati a 

un Religioso dell’ordine dei Predicatori, che la convinse a 

recitare il Rosario e di raccomandarsi devotamente alla B. 

Vergine, pregando di portarle sollievo in tale angustia, perché 

essa la aveva sopportata devotamente, concependo in sé una 

salda fiducia, che la B. Vergine le avrebbe arrecato aiuto. 

Avvenne poi che quando il carnefice la scagliò in giù dal 

patibolo, la stessa ad alta voce, sentendola tutti gli astanti, 

proruppe in queste parole: “La Vergine del Rosario mi 

aiuterà!”.  Subito pronunciò queste parole quando le 

cordicelle furono strappate ed essa cadde a terra. I Chierici e 

i Religiosi, che assistevano allo spettacolo, e quanti numerosi 

dei circostanti gridarono e ripeterono: “Un miracolo, un 

miracolo!”: e senza nessuno che li fermasse la condussero 

alla Chiesa parrocchiale, vicina alla piazza; e nella bocca 

della donna, che non si esprimeva con parole sufficienti, si 

trovarono in bocca i dieci grani del Rosario, né ella né qualche 

altro seppe chi avesse deposto nella bocca di lei i dieci grani: 

e così tutti conclusero che la B. Vergine del Rosario l’aveva 

strappata dal patibolo. Il Governatore dello stato e i suoi 

ministri, che avevano mandato in esecuzione la sentenza, 

conoscendo con veritiera informazione, che per volere divino 

era stata strappata al patibolo, le condonarono il delitto 

perpetrato, e da quel momento la devozione al SS: Rosario in 

quella città fu propagata in modo mirabile. Taix in 

add.cap.12. Sagastiz lib.6.cap.15. Così in Fernandez 

li.5.cap.21.     

ESEMPIO LXXXVIII 

Nell’anno 1552, con la virtù del SS. Rosario, Dio 

strappa un’altra donna dai tormenti di giustizia. 

In una città delle Baleari, del principato di Catalogna, 

nell’anno 1552. una donna pia ed onesta, molto devota al 

Rosario fu sorpresa con false accuse. Il capo d’accusa, 

imputato falsamente a lei, era gravissimo e che è solito essere 

punito severamente da tutti i tribunali, poiché era accusata 

di essere una strega. Condotta in carcere, ed essendo 

consapevole di essere innocente di tanto delitto, allorché i 

ministri di giustizia ricevettero nel processo di lei una sua 

deposizione, negò di aver commesso il crimine di cui era 

accusata. Ma, affinché confessasse di sua bocca, fu 

condannata alla tortura e lei, riconoscendo la sua innocenza 

e al tempo stesso la propria fragilità, si lamentava con grande 

sollecitudine affinché non fosse costretta, per la forza dei 

tormenti, che sono soliti atterrire anche gli uomini più 

robusti, a confessare un delitto di cui era stata accusata 

falsamente, e che al fine di evitare una morte lenta, scegliesse 

una morte immediata, valutando essere meglio morire una 

volta sola che più volte. Soffrendo ansiosamente, si 

abbandonò in modo devoto ai piedi della Regina dei cieli, 

perché si degnasse di soccorrerla e di tutelarla. Infine venne 

il tempo, in cui fu posta sul letto delle torture con un sasso 

pesantissimo legato ai suoi piedi. Era presente una bambina 

sua parente, a cui ella così disse: “Figlia, in fretta va’ a casa 

e portami subito il Rosario, che io, sconvolta al momento 

dell’arresto ho dimenticato, non pensando a queste cose”. La 

fanciulla portò il Rosario, e lei prendendolo con le mani, lo 

cominciò a recitare devotamente, raccomandando alla Madre 

dell’innocenza, la sua innocenza del delitto a lei falsamente 

imputato. Tre volte, legata con forte corda, lei fu sollevata in 

alto, non consegnando invero il Rosario, che era l’arma con 

cui sperava di superare le crudeli torture 



 

Implorò l’aiuto della Vergine. Questa arma celeste fu così 

efficace per ottenere questo fine, che con lo stupore di tutti 

gli astanti, la corda, benché forte, si ruppe tre volte. I ministri 

di giustizia stupefatti per questo chiaro miracolo la 

liberarono, innocente dalla falsa accusa. Perciò questa donna 

raccontò il beneficio ricevuto senza dimenticare nulla; anzi 

memore del beneficio, e valutando come apportare maggior 

devozione alla Beata Vergine Maria e alla sua fama con un 

miracolo straordinario sotto tortura, prima di andare via a 

casa sua, avendo assunto due notai, si recò al convento di S. 

Domenico di quella città, che narrarono quel miracolo come 

testimoni oculari e, con i testimoni, la verità di quel miracolo. 

Taix in add.cap.39. Diaz cap.11. Vescovo di Monopoli lib.1. 

cap.17.mir.15. Segastiz.lib.6. cap.18. Così in Fern.lib.5.c.22.         

ESEMPIO LXXXIX 

Nell’anno 1553, nel continente della Florida, un 

converso Religioso di S. Domenico, guarisce per la 

potenza del SS. Rosario 

Nel mese di aprile dell’anno 1553. una flotta era partita dalla 

Nuova Spagna, e fu colpita da una gravissima tempesta; 

infatti i flutti delle acque del canale di Bahama fecero perdere 

la rotta alla flotta e la spinsero sulle coste della Florida. Tutte 

le navi e quasi tutti gli uomini erano periti miseramente; 

coloro che invero sopravvissero si rifugiarono a terra, colpiti 

dagli Indios di Florida, morirono miseramente. Quattro 

illustri Religiosi dell’ordine di S. Domenico, Fr. Diego dalla 

Croce, Fr. Fernando Mendez, Fr. Giovanni di Mena, Fr. 

Giovanni Ferrer perirono sotto le mani e le spade dei Barbari. 

I suoi compagni lasciarono quasi interrato un altro converso, 

chiamato Marco di Mena, intuendo che era vicino alla morte 

(perché era stato colpito dalle frecce) e che delirava, 

ricoprendo con l’arena tutto quanto il suo corpo, con la sola 

faccia scoperta, perché riuscisse a respirare. Ristorato un po’ 

dal calore della sabbia, recuperò il respiro e smise di delirare. 

Dormì fino a mezzanotte, e giovandogli il sonno, riuscì a 

rialzarsi e con un pochino di perizia usata si tirò fuori, poiché 

per la fretta con cui i suoi compagni fuggivano gli Indi, non 

curarono di ricoprirlo, se non quanto fosse sufficiente, 

affinché non fosse divorato dagli uccelli e non fosse visto dagli 

Indi. Sebbene molto debilitato e pieno di paura, cominciò a 

percorrere la strada, lui che per tre o quattro giorni si 

alimentava di sole erbe e radici di alberi. Già dalle sue ferite 

scaturiva una così grande moltitudine di vermi, che volendo 

egli riposare vicino a un albero piantato nella sabbia, non 

appena cominciava ad addormentarsi, dalla cavità dell’albero 

fino alle radici uscirono molti granchi, che lo ricoprirono, 

subito attirati dal cibo dei vermi e tentarono di divorarli. Con 

la velocità a lui possibile, scaraventò i granchi lontano da sé, 

pur avendo sopportato alcuni morsi inflitti da loro, e 

proseguendo per tutto il giorno la via iniziata, arrivò a un 

fiume navigabile, straripante di acqua amara, lui che 

oppresso da sommi dolori, cadendo in ginocchio, con lacrime 

assai abbondanti, innalzò gli occhi e le mani a Dio, 

implorandolo, affinché lo liberasse da tante pene, affinché 

non fosse reso insofferente a tante tribolazioni. Elevò questa 

orazione con tutto quanto il cuore, implorando l’intercessione 

dei Santi e soprattutto di quelli, a cui era più affezionato; ma 

si rifugiò con un singolare affetto dalla Regina dei Cieli e 

signora nostra, al cui Rosario era stato sempre legato, a cui 

fece voto che nel corso della sua vita avrebbe recitato il 

Rosario e il Piccolo Ufficio se Lei fosse venuta in suo aiuto in 

una simile situazione e pericolo. Avendo formulato questa 

preghiera, levò gli occhi e in altra parte del fiume vide una 

barca e in essa due Indios. Si avvicinavano ornati con 

preziose vesti, senza portare archi, né frecce: tutti gli abitanti 

di quella terra infatti vanno in giro nudi, e così capì che quei 

due uomini erano Angeli e che uno dei principali segni da cui 

capì che fossero Angeli e non uomini (lasciandosi sfuggire 

molte altre cose) fu questo aiuto a venirgli, quando era ormai 

al sommo dell’angustia, nel momento in cui Dio suole portare 

ai suoi aiuto. Quando arrivarono a lui, con il loro aspetto era 

molto piacevole. Erano ben fatti di corpo e di aspetto 

elegantissimo, che scesero dalla barca senza dir nulla lo 

condussero sulla barca con un lenzuolo di lino, superante la 

neve per candore, tendendo su di esso l’infermo afflitto. 

Tornati sulla barca, lo deposero sul medesimo lenzuolo, come 

su un letto, e misero giù in capo al letto un po’ di fieno sotto 

la testa. Poi gli offrirono focaccia di pane di quella terra e 

soavissima acqua che portavano con loro. Entrambi i solleciti 

portatori lo trasportarono controcorrente, e percorsero tredici 

leghe fino alla città di Tampico, che è abitata dagli Spagnoli. 

Ogni volta che volgeva gli occhi ai portantini, gli apparivano 

più belli  

 

 

 

 



 

e si immaginava che non fossero Indios, ma distinti Spagnoli. 

Quando arrivò alla città di Tampico, ebbe conferma che 

fossero Angeli; perché lo misero in barca alle cinque del 

pomeriggio e lo fecero sbarcare nell’ora ottava; perché in 

nessun modo poteva essere fatto dagli uomini, che in tre ore 

facesse tredici leghe, controcorrente per i naviganti. Lo fecero 

scendere dalla barca, coprendolo con lo stesso lenzuolo e, 

dopo avergli indicato un villaggio abitato, partirono. Il 

Religioso pertanto camminò fino al suddetto villaggio e fu 

trattato benevolmente e devotamente da uno Spagnolo, nella 

cui casa fu accolto. Lo Spagnolo lo avvertì che quel lenzuolo 

non fosse un tessuto prodotto in quella regione, poiché gli 

Indios di quella terra non conoscevano né il cotone né tanto 

lusso. Lo Spagnolo offrì la sua stessa veste al Religioso, 

poiché gli Indios, che lo avevano colpito con le frecce, lo 

spogliarono delle vesti, come agli altri spagnoli, e in vero 

quello Spagnolo ricevette il lenzuolo come un dono di Dio 

mandato tramite gli angeli. Il giorno seguente condusse il 

Religioso a Fanuco, il quale, una volta recuperate le forze, si 

imbarcò e navigò verso il Messico, dove i chirurghi riaprirono 

le vecchie ferite, estraendo in vano parte delle frecce che lì 

erano rimaste, cosa che per lui fu un martirio più acerbo che 

il primo. Dopo visse altri ventitré anni, predicando 

assiduamente i benefici che aveva ricevuto dalla Deipara 

grazie alla devozione del Rosario. Era un religioso di somma 

virtù e, per quanto ancora converso, aveva doti eccezionali, 

cosicché fu vestito dell’abito religioso. Una volta entrato 

nell’ordine, si diede allo studio delle lettere e, affinché fiorisse 

per maggior umiltà, volle assumere l’abito dei conversi. 

Davila Lib. I cap. 91. Così in Fernandez lib. 5 cap. 23. 

ESEMPIO XC 

Su un memorabile caso, che nell’anno 1555 avvenne 

nella città di Baeza, grazie alla sacratissima 

immagine del Rosario. 

Nel convento di S. Domenico della città di Baeza si conserva 

l’immagine devotissima della B. Vergine del Rosario, e 

nell’anno 1555. nel giorno 25 del mese di luglio, avvenne un 

caso mirabile, provato da un gran numero di testimoni, tra i 

quali fece fede D. D. Alfonso de Agnava massimo pretore della 

detta città e di Ubucula. Infatti il Lunedi di Pentecoste, che 

cadde il 3 luglio del medesimo anno, Simone Ligero portò un 

gran ramo, formato da 85 rose, che collocò nelle mani della 

sacratissima immagine del Rosario e ivi stette, fino al 25 

luglio, giorno di S. Giacomo Apostolo. Trascorsi 7 o 8 giorni 

da quando fu collocato il detto ramo nelle mani della 

sacratissima immagine, si seccò tutto come anche le rose. E 

poiché, nonostante fosse secco, conservava un elegante 

colore e un bellissimo aspetto, e poiché su di esso si 

ponevano fiori di melograno, non fu rimosso da lì. Poi sul 

medesimo ramo del tutto secco sbocciarono sette candide 

rose, così amabili, quasi il ramo fosse piantato in un giardino. 

Perciò questo mirabile evento fu giudicato miracoloso e come 

tale fu proclamato, ed essendoci molti testimoni fidati e che 

avevano visto il detto ramo dal giorno 3 luglio fino al 25 luglio, 

questo miracolo fu riconosciuto. Tutti gli abitanti di quella 

città corsero a vedere questo miracolo e la devozione del SS. 

Rosario assai propagata. I sodali, a maggiore gloria della 

Regina dei cieli e per ricordare tanto mirabile evento, 

conservarono gelosamente il suddetto ramo fiorito. Hist. 

fundationis convento della città di Biazia. Così inFernandez 

l.5.c.24.     

ESEMPIO XCI 

Nell’anno 1556, i ceri benedetti della B. Vergine arsero, 

ma non si consumarono. 

Nella città di Vittoria, ricoprendo la carica di rettore della 

confraternita del SS Rosario Giovanni Diaz Damayquia 

nell’anno 1556 desiderò far ardere a proprie spese i ceri della 

per la Messa del Sabato della B. Vergine e per l’antifona Salve 

Regina, che si suole cantare con grande solennità. Perciò a 

proprie spese preparò la cera da sciogliere e pesò tutti i ceri 

prima che ardessero il sabato alla Messa e all’Antifona del 

Salve Regina. Dopo che però in queste due solennità si era 

consumata una notevole parte dei ceri, li pesò di nuovo, e si 

trovò che erano rimasti di peso uguale, dopo che arsero e 

prima. Questo miracolo fu divulgato e fu enumerato tra le 

altre cose, che dalla B. Vergine furono compiute grazie alla 

devozione del Rosario in quella città. Hist. del Rosario di 

Vittoria cap.38. Così in Fernandez l.5.c.25.    

ESEMPIO XCII 

Nell’anno 1558, S. Ludovico Bertrando, con la 

devozione del SS. Rosario, impetrò dal Signore la vita e 

un felice parto della Contessa di Albaida. 

S. Ludovico Bertrando stella fulgentissima dell’ordine dei 

Predicatori alla B. Vergine e  

 



 

e fu devoto con ardore al suo sacratissimo Rosario. In tutte 

le prediche che proponeva al popolo, consigliava agli 

ascoltatori questa salubre devozione, proponendo alcuni 

miracoli, compiuti dal Signore grazie ad essa. Essendo priore 

o vicario del convento di S. Anna di Albaida, accadde intorno 

all’anno 1558, che una notte, alcuni con grande celerità 

arrivarono alla porta del convento, gridando che la Signora 

D. Bianca di Coloma, moglie del Signor D. Giovanni Milan 

Conte di Albaida, a causa dei forti dolori del parto, era molto 

vicina alla morte. Subito l’uomo di Dio e Priore del detto 

convento si recò alla casa della Contessa e mettendo al collo 

dell’afflitta il suo Rosario benedetto, pronunciò preghiere a 

Dio, raccomandando devotamente il felice esito alla B. 

Vergine. Quando le fu messo al collo il Rosario e cominciò a 

pregare, subito la Contessa partorì il figlio, per il quale tutti 

gli astanti stupefatti, portarono somme lodi a Dio e alla B. 

Vergine per il felice parto e per la vita della Contessa, del cui 

pericolo tutti avevano temuto; perché secondo il giudizio dei 

Medici andava velocemente verso la morte. Roca 

tract.1.cap.8. Hist. Eccles. lib.1.cap.47. e 48. Così in 

Fernandez lib.5.cap.26.  

ESEMPIO XCIII 

Nell’anno 1559, un uomo che soffriva per una malattia 

di paralisi alle gambe, guarì perfettamente mediante 

la devozione del Rosario. 

La confraternita del SS. Rosario della B. Vergine, fu costituita 

nell’anno 1556., nella cittadina, chiamata Valdemoro, 

distante quattro leghe da Madrid. Fu scelta per immagine 

della Beata Vergine del Rosario una figura degnissima di 

devozione e alta, costruita in legno e interamente dorata. I 

fedeli di quella cittadina dimostrarono e dimostrano nei 

confronti di quella immagine nei giorni con maggiore 

incremento. Oggi è ornata con sette lampade d’argento, 

ardenti di continuo sull’altare, offerte da certi pii fedeli, per i 

prodigi compiuti dalla Deipara. Pietro Siciliano della 

sopradetta città di Valdemoro, intorno all’anno 1559 soffrì di 

una malattia di paralisi ai piedi e alle ginocchia da oltre sei 

mesi e non riusciva a camminare se non strisciando o 

aiutandosi con un bastone. Invano gli furono dati medicinali, 

poiché colpito da un morbo tanto grande, viveva privo di ogni 

sollievo. Si rivolse devotamente alla madre di misericordia 

per la salute e per il rimedio della sua malattia, a cui fece 

voto che per tutto quanto il giorno sarebbe stato davanti 

all’immagine e avrebbe recitato il SS. Rosario. Mantenne fede 

alla promessa e lo stesso giorno tornò del tutto sano e 

incolume; quello, uscendo dalla Chiesa e andando in fretta a 

casa sua, fece circolare la voce, e propagandava il beneficio 

ricevuto dalla B.  Vergine, che gli aveva conferito la perfetta 

sanità. Questo prodigio fu approvato dal Cardinale 

Arcivescovo Toletano D. D. Bernardo da Sindoval, come io 

stesso ho visto negli esempli. Queste cose in Fernandez l.5. 

c. 27. Edit. anni 1659.  

ESEMPIO XCIV 

Nell’anno 1560, nel nuovo mondo nella provincia di 

Guatemala, una mirabile e celesta visione apparve a 

un Religioso assai virtuoso. 

P. Fr. Mattia da Paz dell’ordine dei Predicatori, fondatore di 

un convento di quell’ordine nella provincia di Guatemala, fu 

munito di esimie virtù e di mirabile santità. Egli infatti, dopo 

avere recitato il Mattutino, dedicandosi all’orazione, 

rimaneva in coro fino a Prima. Era suo costume allora 

recitare il Rosario, e con questo spirito, di meditare i suoi 

misteri divini. Avvenne perciò che un uomo, che aveva 

perpetrato enormi crimini, si portasse nella Chiesa di 

Guatemala, in cui il Religioso viveva: questo uomo che aveva 

commesso esecrabili delitti infatti, affinché fosse al sicuro 

dalla giustizia, e perché si temeva per il fatto che non godeva 

dell’immunità della Chiesa, fu collocato dai Religiosi in un 

luogo nascosto, cioè in una certa concavità, che era tra le 

tavole o nel soffitto a cassettoni del coro. Si può credere 

infatti codesto reo preso da tanta paura e a forza recluso, 

conducesse insonne gran parte della notte; e così una volta 

recitati i mattutini dai Religiosi, uscì dalla cavità in cui era 

recluso, ritenendo che nessun Religioso fosse rimasto in 

coro, perché tutta quanta la comunità era andata via; e 

pensava che egli poteva uscire e godere di quell’aria 

graditissima. Allora poi Fr. Mattia de Paz si divagava nella 

sua solita devozione, recitando devotamente il Rosario. 

Quell’uomo si accorse però che c’era un’ingente luce 

nell’angolo del coro, che gli pareva una fulgentissima stella, 

ed elevandosi un poco, svaniva subito. Allora egli, stando più 

attento, vide il Religioso che recitava il Rosario e ogni Ave 

Maria, che diceva, appariva una assai splendida stella, che 

uscendo dalla sua bocca, si congiungeva con le altre già 

dette. 

 



 

Con questa visione Dio dimostrò con la sua divina luce e 

grazia, di essere sempre accanto a chi serve devotamente la 

sua B. Madre e di onorare la loro vita. Dio favorì questo 

Religioso tanto che era noto e conosciuto a moltissimi 

abitanti di quella provincia, che Cristo lo avesse visitato sotto 

forma di un malato, come a S. Martino sotto forma di 

pellegrino, e a un monaco sotto forma di lebbroso, come 

riferisce S. Gregorio. Passava in rassegna i popoli Indios, 

visitandoli, predicando e ascoltando caritatevolmente le loro 

confessioni. Un giorno era nella sua Chiesa e si accostò a lui 

un Indio che si lamentava, pieno di afflizione e di dolore 

acutissimo, che lo affliggeva. P. Fr. Mattia mosso da 

misericordia e dolendosi molto per l’afflizione di lui, gli si 

rivolse, chiedendogli quale fosse la causa di tanto dolore. Ed 

egli, rispondendo, disse che egli è oppresso da sommi dolori, 

e che nulla chiedeva, se non essere trasportato a casa sua, 

per poter godere là qualche riposo. L’uomo di Dio non volle 

affidare ad altri quel bisogno urgente, né che un altro 

acquistasse il merito della carità, che egli stesso poteva 

acquistare, arricchendo l’anima sua di simili meriti. E così 

munito di pietà si accostò al malato e, ponendolo sulle sue 

spalle lo condusse nel luogo desiderato. Alcuni Indi venivano 

da lontano e si accorsero che P. Fr. Mattia abbracciava una 

grande immagine di un crocifisso, a cui resero culto e 

venivano a lui; e quanto più si avvicinavano ad esso, gli 

rendevano un culto maggiore. Avvicinandosi a lui, vedendoli 

con ginocchia piegate e con mani giunte, domandò ad essi 

che cosa facessero. A cui risposero: Padre, onoriamo con 

sommo culto l’immagine del Signore nostro Gesù Cristo, che 

porti in questa croce sopra le tue spalle. Allora l’esimio 

Religioso capì che il figlio di Dio aveva voluto esanimare la 

carità di lui e l’amore verso il prossimo. Ritornò perciò al 

convento, non sentendo il peso del malato e gli Indi non 

videro più l’immagine del Crocifisso, che subito era svanita. 

Questo è uno dei principali frutti, che la devozione del SS. 

Rosario suole germinare, cioè la carità e l’amore verso il 

prossimo. Queste grazie il Figlio di Dio comunica ai devoti 

della sua SS. genitrice. Hist. Eccl. l.1.41. Davi.l.1.c.37. Così 

in Fern.l.5.c.28.  

ESEMPIO XCV 

Nel medesimo anno 1560, per virtù del SS. Rosario, Dio 

salva un Religioso dall’esser fatto prigioniero dai Mori. 

Nei primi anni di fondazione del collegio di Valencia del Cid 

della Compagnia di Gesù, fu ricevuto in detto collegio un 

giovane chiamato Diego di Sarabia, provvisto di chiaro 

ingegno e insigne Religioso che si mostrava modello di grandi 

virtù e come tale sempre è stato considerato. Codesto 

Religioso, dalla città di Gand, attraversando i porti del mare, 

viaggiava verso la città di Valencia, e recitava devotamente il 

Rosario, che portava in mano. All’improvviso gli vennero 

incontro sei o otto mori, per condurlo in schiavitù, cosa che 

son soliti fare in quella regione. Posto in tanta afflizione, levò 

al Cielo il Rosario, insieme col cuore, dicendo queste parole: 

“O Regina del Rosario, in questa afflizione e angustia sono 

privo di ogni aiuto, in Te sola mi rifugio! Devotamente ti prego 

di degnarti di liberarmi da tale imminente pericolo”. Mirabile 

cosa certo! Subito tutti i mori, che lo volevano catturale 

furono colpiti da cecità, e non vedendo nulla, l’uno all’altro 

chiedeva: “Dov’è quell’uomo? Andavano confusi gli uni in una 

parte, gli altri in un’altra. Il Religioso vedendoli così confusi, 

proseguì la via, ringraziando la B. Vergine, per così singolare 

beneficio, ricevuto con la virtù del SS. Rosario. Sagastiz. 

lib.6. cap.21. Così in Fernandez l.5.c.29.       

ESEMPIO XCVI 

Nel medesimo anno 1560, un Religioso scalzo del S.P. 

nostro Francesco, per virtù del SS. Rosario ottiene 

celesti benefici. 

F. Alfonso della Asperilla Religioso laico scalzo della provincia 

di S. Giuseppe dell’ordine del S.P.N. Francesco, amante dei 

poveri, originario di Asperilla, dal villaggio di Palencia, 

distante tre leghe da questa insigne città, prese l’abito del 

medesimo ordine nel zelantissimo convento di Pedroso, fonte 

di tutte le virtù, da San Pietro di Alcantara uomo insigne per 

ogni virtù e per miracoli e miracoli insigni, che visse per 

numerosi anni nel Convento di San Bernardino da Siena a 

Madrid: dove diede distinti modelli di egregia osservanza: era 

infatti insigne negli esercizi di vita attiva e contemplativa. Era 

molto legato alla B. Vergine Regina dei cieli, impiegando 

massima parte del giorno recitando il Rosario e piegando di 

frequente le ginocchia, con tanto mirabile attenzione, che 

impegnato in questo esercizio, meritò di ricevere accresciuti 

benefici dalla B. Vergine. Nella sua cella recitava il Rosario e 

la Regina dei cieli obbligata da questo ossequio e a causa 

della purezza della sua anima e per la sua grande devozione 

con la quale Le offriva il Rosario, gli apparve circondata da 

celeste splendore 

 



 

che lo consolò sommamente e rafforzò il figlio suo nella 

perseveranza del servizio al quale promise di ottenere celesti 

favori. Perciò con questa visione e promessa Fr. Alfonso 

riceve sommo sollievo, e perseverò in seguito maggiormente 

nell’umiltà, nella devozione e nell’esercizio alla B. Vergine, 

così gradito e accetto. Perciò il diavolo mal sopportando tanto 

incremento di virtù, che vedeva nel servo di Dio, un giorno 

aspettò che uscisse dalla cella, che era vicina alla scala del 

convento e non appena uscì, occupato nel suo consueto 

esercizio del Rosario, lo precipitò dalla sommità della detta 

scala con tanto impeto, che non si fermò fino all’ultimo 

gradino. Posto tanto pericolo levò la voce, implorando la 

Beata Vergine Maria, chiedendole che non gli negasse il 

favore promesso. E, grazie all’aiuto della Beata Vergine 

Maria, fu trovato sull’ultimo gradino della scala senza nessun 

danno. Perciò, obbligato da tanto beneficio, rimase in lui una 

singolare devozione: ogni volta che scendeva la scala, 

abbassandosi con un notevole atto di culto, baciava quel 

gradino dove pensava di aver visto la Beata Vergine Maria 

aiutarlo. Per tutto il tempo della sua vita fu costante nella 

devozione del Santo Rosario e passò da questa vita 

gloriosamente. Il suo corpo giace sepolto nel convento della 

cittadina di Aunon in Alcarria, come riferisce P. Fr. Giovanni 

da S. Maria nella storia degli uomini illustri in santità della 

provincia S. Joseph in 2. part. lib.4.c.3. Così in Fernandez 

l.5.c.30.  

 

ESEMPIO XCVII 

Nell’anno 1564, un Religioso Sacerdote, caduto da un 

precipizio, rimase incolume. 

Quando S. Francesco da Boria in Spagna visitava lo stato 

della sua congregazione, ne fece membro P. Bustamante. 

Arrivarono a un aspro e impervio monte oltre il fiume 

chiamato Munda, vicino alla città di Coimbra. P. Bustamante 

faceva il cammino, recitando il Rosario, che teneva in mano, 

allorché attraversando un angusto e pericoloso passo, la 

mula su cui cavalcava decise di prendere una strada per le 

rocce e per un luogo orrido e vicino a un precipizio tanto che 

tutti, vedendolo così, furono presi da terrore. Il pio e onesto 

P. aveva perso i sensi, ma riusciva a invocare il SS. nome di 

Gesù, che di continuo ripeteva col Rosario. S. Francesco da 

Boria, udendo le voci del suo compagno di viaggio e degli 

uomini che, vedendolo precipitare, cominciarono a gridare, e, 

guardando indietro, vide p. Bustamante che rotolava per 

quelle rocce, ora sopra ora sotto la mula, che, alzando gli 

occhi al cielo, disse: “Gesù, aiutami!” E allora la mula si 

fermò in un luogo tanto aspro ed impervio che tutti coloro 

che videro furono presi da meraviglia Padre Bustamente fu 

trovato col Rosario in mano: né lui né a mula ricevettero 

alcun danno. Invero poi i viaggiatori, lo estrassero con funi 

da quella profondità. Tutti poi lodarono insieme Dio e la Sua 

Madre, poiché lo salvarono in un tale evidente pericolo. E 

veramente egli attribuiva alla Vergine del Rosario questo così 

singolare beneficio, poiché mentre precipitava l’ha implorata 

e recitava il Rosario di Lei tenendolo sempre con le mani, 

quasi fosse legato. Ribaden. lib.3.cap.7. Così in Fernandez 

lib.5.cap.31.edit.anni 1653.  

ESEMPIO XCVIII 

Nell’anno 1565, la B. Vergine appare a un suo devoto 

del SS. Rosario nel suo ultimo transito. 

Giovanni da Letona della città di Vittoria da moltissimi anni 

serviva la B. Vergine, nella sua confraternita, con grande 

sollecitudine e devozione, svolgendo il ruolo di Nomenclatore. 

Era infatti ornato di esimia virtù e legatissimo all’immagine 

B. Vergine del Rosario. Durante una grande sofferenza, gli 

apparve la B. Vergine circondata di splendore e di chiarore, 

che dopo averlo consolato, subito svanì. Perciò con questo 

celeste favore il pio e onesto uomo rimase felice tanto, che nel 

resto della sua vita non cessò di narrare tanto singolare 

beneficio ricevuto dalla B. Vergine. E così aggiungendo il 

celeste gaudio al giubilo partì da questa vita. Hist. Rosarij 

Victoriae cap.22. Così in Fernandez lib.5.cap.32. edit. 1653.  

ESEMPIO XCIX 

Nell’ anno 1565, certi uomini, che erano devoti alla B. 

Vergine del Rosario, furono liberati da una terribile 

tempesta di mare. 

Mentre Pietro di Alava, della città di Vittoria, navigava nei 

pressi della città chiamata Rouen, situata in Fiandra, sorse 

in mare una tempesta gravissima, tanto che tutti credevano 

che la nave sarebbe stata sommersa dall’agitazione delle 

onde. Il detto Pietro di Alava, conscio dei singolari benefici, 

che la B. Vergine concede ai devoti e a quelli, che si rivolgono 

a lei nei pericoli e nelle tribolazioni, suole concedere, esortò 

tutti i naviganti, a rifugiarsi presso la Madre di misericordia, 



 
e implorare il suo aiuto, trovandosi in tanto grande difficoltà. 

Tutti perciò con ingente devozione di animo, con i Rosari in 

manosi unirono alla preghiera, e subito sulla sommità della 

coffa della nave videro una Vergine elegantissima, circondata 

da ceri accesi, e subito la tempesta si calmò. Da allora Pietro 

di Alava e gli altri che sulla nave incrementarono 

maggiormente la devozione al santo Rosario Hist. Rosarij di 

Vittoria cap. 19. Ita Fernandez lib.5.cap.33. edit. anni 1653.  

ESEMPIO C 

Nell’ anno 1565, nel nuovo mondo, un certo uomo, che 

si raccomandò devotamente alla B. Vergine, fu 

strappato alla morte. 

Giacomo Raffaele Frances nell’anno 1565. andava in una 

navicella veloce verso nuova Cartagine delle Indie e certo per 

la negligenza dei naviganti la nave urtò uno scoglio e fu 

spezzata in varie parti. Questo uomo perciò, trovatosi in tale 

pericolo, si raccomandò alla B. Vergine del Rosario e 

nuotando per un intero giorno e due notti si pose in salvo 

sano ed incolume. Per molte circostanze fu celebre questo 

miracolo, perché non fu sommerso, né consumato dal 

digiuno, né divorato dalle fiere marine, di cui quel mare 

abbonda. Quando toccò terra, trovò S. Ludovico Bertrando 

che lo aspettava sulla spiaggia e che mangiava dopo aver 

preparato una refezione, di cui lo stesso ne aveva bisogno a 

sufficienza, poiché era prossimo alla morte. Dopo alcuni 

anni, essendo San Ludovico Bertrando ritornato dalla Indie 

un frate del detto Giacomo Raffaele, il cui nome era Pietro 

Giovanni, rettore della Chiesa di Enguera, distante da 

Valenza tredici leghe, fece un sermone su questo 

avvenimento, ringraziandolo, perché col suo frate si era 

comportato in modo tanto caritatevole. S. Ludovico pertanto 

esortò detto Rettore, affinché non palesasse tale evento a 

nessuno; non perché voleva col silenzio nascondere tale 

prodigio compiuto dalla B. Vergine mediante il SS. Rosario, a 

cui lo stesso S. Ludovico era molto legato, ma perché 

chiedeva caldamente le sue preci e orazioni non fossero note 

a nessuno. Roca lib.1.cap.11. Così in Fernandez lib.5.cap.14.  

ESEMPIO CI. 

L’anno 1566 S. Ludovico Bertrando, col Rosario 

benedetto, risuscita una donna degli Indios. 

S. Ludovico Bertrando aveva recitato il Rosario nella città di 

Valenza, con la corona che aveva portato dalle Indie a una 

persona che era ritenuta in grande stima. E mentre gli 

consegnava il detto Rosario, disse: “Conserva questo Rosario 

con somma riverenza, perché col medesimo ho guarito i 

malati tra gli Indios, ho ricondotto i peccatori alla penitenza 

e ancora penso che abbia richiamato i morti a vita”. Nella 

provincia del nuovo regno di Granata era noto che un santo 

uomo in un certo villaggio, in cui si era predicato col 

medesimo Rosario, aveva richiamato invita la figlia di una 

donna degli Indios, che aveva riportata a penitenza. Questo 

padre Bertrando portava tanto onore a questo Rosario perché 

alcune volte lo inviava tramite la persona a cui era stato 

affidato per imporlo sui malati, e non veniva restituito se non 

otto o quindici giorni dopo. Ad un’altra pia e onesta persona 

disse apertamente: “Dio mi concesse questo beneficio per 

richiamare i morti in vita con questo Rosario”. Roca 

lib.1.cap.11. Hist. Eccl. lib.1. cap.48. Così in Fern.l.5. c. 35.     

ESEMPIO CII 

Il medesimo anno 1566, una certa donna, con la virtù 

del Rosario, è salvata da un pericoloso parto. 

Maria di Rada moglie di Giovanni di Murua, che abitava 

vicino alla città di Vittoria, nell’anno 1566 per oltre venti 

giorni tenne nel suo utero un feto morto. Dopo i quali, si 

raccomandò alla B. Vergine del Rosario con lacrime assai 

abbondanti e implorandola con acerbissimo dolore d’animo 

di strapparla da tanto imminente pericolo di vita in cui 

soffriva. Devotamente recitò il Rosario, che subito impose 

sopra l’utero e subito partorì il feto morto e la lei stessa 

recuperò integra la salute. Hist. Victoriae cap.26. Così in 

Fernandez lib.5.cao.36.  

ESEMPIO CIII 

L’anno 1567, S. Ludovico Bertrando e i suoi compagni 

sono liberati, per virtù del SS. Rosario, da una copiosa 

tempesta di acque. 

Nelle Indie, poiché ci si interrogava sollecitamente sulla vita 

e sui miracoli di S. Ludovico Bertrando, affinché fosse 

annoverato tra i Santi, si trova testimonianza, che un certo 

giorno mentre predicava agli Indios e col compagno suo P. Fr. 

Diego Saverio e un altro uomo secolare volendo mangiare un 

piccolo pasto per compiere il viaggio e svolgere il suo compito 

Apostolico, sopraggiunse un grande rovescio di acque. Ma 

egli poggiando le ginocchia a terra e tenendo in mano il 

Rosario, comincia a recitarlo. Si avvicina a lui un testimone, 

che riportò queste cose al processo, e gli disse: “Voglia V.R. 

prendere un po’ di cibo, perché si deve fare un viaggio lungo 

e comincia ad arrivare una grande pioggia. Risponde S. 

Ludovico: Ora   



 
faccio devote preci alla B. Vergine del Rosario, affinché ci 

liberi da questa pioggia e tempesta; perché non ho altro che 

questo mantello, che mi copra. Avviene perciò che quando il 

Santo percorse la strada senza che in nessun modo piovesse 

un giro l’acqua abbondantissima cadrebbe dal cielo, tanto 

che per i lati del viaggio si vedrebbero grandi abbondanze di 

acque. Questo mirabile evento fu attribuito alla B. Vergine e 

alla devozione del Rosario. Roca lib.1.cap.11. Hist. Eccles. 

lib.1.cap.48. Così in Fern. lib.5.cap.37.  

ESEMPIO CIV 

Nell’anno 1568, un paralitico è sanato grazie alla 

devozione del SS. Rosario. 

Alfonso Moreno, della città chiamata Valdomoro, il primo 

giorno di gennaio dell’anno 1568, è guarito miracolosamente. 

Era paralizzato nelle ginocchia, e quindi non poteva 

camminare, né muoversi, se non si appoggiava a qualcuno. 

Soffrendo questa difficile malattia, ricorse devotamente alla 

Madre di misericordia, dedicandole una novena davanti a 

una immagine del SS. Rosario, che si venera nella Chiesa 

parrocchiale della sopradetta città. Condotto alla Chiesa, 

posto su una brandina davanti all’altare del Rosario, non 

appena cominciò a recitarlo, e a implorare l’aiuto della Madre 

di Dio, si sentirono tintinnare dei campanelli, tanto da far 

credere a tutti, che ci fosse da spegnere qualche incendio. 

L’aria era coperta di nebbie e di tenebre, e affluendo alla 

Chiesa una grande caterva di uomini, senza che fingessero o 

sognassero, videro effettivamente un ingente splendore e 

chiarore sopra il tetto, che è sopra l’altare della sacratissima 

immagine del Rosario. Tutti pensarono che era fuoco e 

entrando nella Chiesa trovarono Alfonso Moreno, che 

camminava lì con grande gioia, salire e scendere con 

incredibile celerità i gradini dell’altare maggiore, andare e 

venire dall’altare del Rosario. Emetteva gemiti di felicità e di 

letizia, ripetendo che era guarito in modo perfetto per 

intercessione della B. Vergine del Rosario. Tutti i circostanti, 

vedendo questo mirabile evento, divenuti più ferventi in 

questa devozione, e con gran sollievo di spirito si prostrarono 

davanti alla S. immagine, da cui avevano visto uscire da essa 

ingente splendore e chiarore, e avevano visto illuminata tutta 

quanta la cappella, mentre allora non ardeva nessuna 

lampada o candela; e a tutti parve che il bello e devoto volto 

dell’immagine fosse bagnato di sudore. Tutte queste 

circostanze eccitarono in modo mirabile tutti quei fedeli a 

una devozione più ardente verso la B. Vergine. In questo 

stupendo miracolo Dio manifestò quattro prodigi, che furono 

il segno visibile del fuoco sopra la cappella, i campanelli 

tintinnanti, la luce illuminante, il sudore che esce dalla bocca 

dell’immagine; e la guarigione del malato ottenuta in modo 

miracoloso; il quale, in gratissima memoria di questo 

beneficio, volle per tutta la vita servire nella Chiesa, fungendo 

da suonatore di campane; e fino alla morte, sano per tutti gli 

anni, con grande solennità nell’anniversario in cui ricevette 

tale beneficio fece cantar Messa, e dopo la sua morte, i suoi 

figli proseguirono la medesima cosa. Questo miracolo fu 

approvato dal Cardinale Sandoval Arcivescovo Toletano. Così 

in Fernandez lib.5.cap.38.  

ESEMPIO CV 

Nel medesimo anno 1568, una donna è liberata da un 

parto pericoloso grazie alla devozione del SS. Rosario. 

La sorella di un Religioso dell’Ordine dei Predicatori il cui 

nome era Fr. Andrea de Arinez, che abitava vicino alla città 

di Arinez, soffrì per un difficile e pericoloso parto. Ella infatti 

si affidò alla B. Vergine del Rosario e chiese che le si desse 

una candela accesa della confraternita del Rosario di Vittoria. 

Ottenne quello che desiderava e, prendendo in mano la 

candela, l’ebbe accesa, fin quasi alla totale consumazione 

della stessa candela e mentre fino il fuoco toccava il sigillo 

dell’immagine; un giorno e mezzo così arse, giacché non si 

consumava ulteriormente, né il fuoco superò il sigillo, nel 

tempo che durò il difficile parto. Così testimoniò la medesima 

donna, e molti altri vicini del detto luogo, nell’anno 1568. 

Hist. Rosarij Victoriae cap.16. Così in Fernandez 

lib.5.cap.39. edit.anni 1653. 

ESEMPIO CVI 

Il medesimo anno 1568, una donna paralitica è sanata 

grazie alla devozione della B. Vergine del Rosario. 

Il medesimo anno in cui sono riportati i prodigi avvenuti a 

Valdomoro, una donna, il cui nome era Quiteria de Ortega, 

moglie di Giovanni Alvares, per intercessione della B. Vergine 

del Rosario nel giorno della Resurrezione, fu sanata 

miracolosamente. Per un duro e difficile parto, quando 

partorì Michele Alverez, rimase paralitica nei piedi. Perciò era 

così bloccata e impedita per questa gravissima malattia che 

non poteva stare in piedi, e non riusciva a camminare se non 

trascinandosi, persino con l’aiuto di bastoni. Non soffriva 

solo di questa grave malattia; ma era anche priva di latte, 

tanto che fu costretta a chiamare una nutrice, che allattasse 

il bambino. Oltre nove mesi soffrì con queste angustie, 



 
per davvero nessun rimedio e medicamento le giovavano. In 

mezzo a tante sofferenze e angustie si rivolse alla Regina dei 

cieli, universale curatrice dei mali, devotamente si rifugiò in 

Lei, e le fece voto di visitare la sua immagine e recitare 

davanti a essa il Rosario. Il marito di lei e Gundisalvo Alfonso 

la condussero in Chiesa e rimase per tutta la notte del Vespro 

della Resurrezione davanti all’altare della B. Vergine. Era lì 

nel Mattutino e nella Messa, che si canta all’aurora, e subito 

fu colpita dal sonno, sul sedile che era in cappella, dormì 

pesantemente. Passato breve tempo, fu svegliata dal sonno 

e, poiché desiderava tornare a casa sua, vennero alcune 

persone a vederla. Allora essa sentì in sé un gran sollievo e 

un insolito sudore e si alzò sana e incolume senza alcun 

segno della malattia, rendendo somme grazie a Dio e alla 

Madre di Lui. Tornò a casa sua con i propri piedi, né mai 

soffrì più per nessuna malattia. Anche il latte le fu 

abbondantemente restituito, che, se non l’avesse ostacolata 

la gracilità del corpo, avrebbe potuto allattare due figli. Per 

render grazie ogni anno, il giorno in cui impetrò 

miracolosamente la salute, confessava sacramentalmente i 

peccati, e riceveva la sacra Eucaristia, e onorava con somma 

celebrità tale giorno. Questo miracolo fu approvato dal 

Cardinale Sandoval Arcivescovo Toletano secondo il rito. Così 

in Fern.l.5.c.40.   

ESEMPIO CVII 

Nell’anno 1570, nell’India orientale, per la potenza del 

SS. Rosario, alcuni naviganti su una nave sono 

strappati alla morte. 

Il primo Vescovo di Malacca Fr. Giorgio da Santa Lucia 

dell’ordine dei Predicatori, uomo di santità illustre, dopo che 

resse l’Episcopato per alcuni anni, abdicò ad esso, e si ritirò 

al convento di Goa per godere della tranquillità nella sua 

cella, e condurre la vita secondo le leggi e le cerimonie della 

vita religiosa. Per fare questo salì su una nave danneggiata e 

tarlata. Era invitato su un’altra nave nuova e abbastanza 

robusta ed egli rispose che avrebbe navigato più sicuro nella 

nave che aveva scelto. Avvenne dunque che la nuova nave fu 

sommersa dalle onde e tutto l’equipaggio perì miseramente. 

Preparata già la nave nella quale il vescovo doveva imbarcarsi 

il principale capitano di Marina, di nome Matthias de 

Alburquerque, sottrasse la maggior parte degli armatori da 

quella nave, dicendo che erano massimamente necessari alla 

sua flotta. Aveva in animo che se il vescovo non fosse potuto 

partire non avrebbe lasciato Malacca privata della sua 

presenza. Vedendo poi che con questa premura aveva 

impedito il suo allontanamento, il vescovo chiamò a sé tutti 

gli iscritti alla confraternita della B. Vergine dei popoli dei 

confini, i quali erano Indi e oriundi da quella patria, e con 

essi salì sulla nave, recitando una devota orazione alla B. 

Vergine del Rosario, esortando al tempo stesso il popolo 

affinché togliesse le ancore e facesse vela. Dopo che si erano 

abbastanza allontanati da terra, licenziò i sodali, affinché 

dalla nave tornassero a terra e il Vescovo, il Governatore della 

nave, il preposito e un esiguo numero di naviganti 

proseguirono il viaggio iniziato. Dio dispose che questa 

navigazione, grazie alla devozione del SS. Rosario, fosse così 

semplice e con le vele ferme dal porto di Malacca al porto di 

Cochin, che dista cinquanta leghe. Tutto quanto quel mare è 

pieno di pericoli e difficoltà e tuttavia la nave navigò con tanto 

favorevole stato di venti, che non fu sbattuta da nessun 

flutto; perché se fosse capitato qualche vento contrario e 

fosse stato necessario ammainare le vele, non sarebbero 

bastati i naviganti a togliere quelle; e così sarebbe stato 

necessario, tenere la nave in mezzo al mare, in cui tutti di 

sicuro sarebbero periti miseramente. A Maria stella del mare 

attribuì questo mirabile evento, a cui, per la devozione del 

SS. Rosario, quando era salito sulla nave, si era 

raccomandato, che li volle sorvegliare e proteggere come la 

stella polare e come la via dei suoi devoti sodali, per loro 

ottenendo una prospera e felice navigazione. Fr. Giovanni de 

Sanctis 2.p.lib.I.c.12. Così in Fern. l.5.c.41.  

ESEMPIO CVIII 

Nel medesimo anno 1570, nel villaggio Ceritano, un 

uomo, a cui il demone aveva tolto la parola in 

confessione, poté confessarsi per virtù del SS. Rosario. 

Nel convento di San Domenico a nella cittadina di Cerita 

viveva P.Fr. Bartolomeo Salat, uomo famoso per santità e 

celeberrimo per religione, molto dedito a penitenze e 

austerità: ogni quaresima e i venerdì di tutto l’anno, e molti 

altri giorni faceva digiuno a pane e acqua. Un giorno, mentre 

ascoltava la confessione di un uomo, prima che terminasse, 

quell’uomo all’improvviso restò muto, tanto che lo stesso 

Confessore stupitosi lo esortò, che rivelasse se avesse altri 

peccati che non aveva ancora confessato. Poichè il penitente 

disse che egli ignorava che cosa gli fosse accaduto, e avendo 

aperto Dio gli occhi del Confessore, si rese conto che un 

demone aveva chiuso con mano la bocca del penitente. 

 



 
perciò lo condusse alla cappella della B. Vergine del Rosario, 

con entrambe le ginocchia piegate, cominciarono a dire il 

Rosario. Con questa diligenza si videro perciò il patrocinio 

della Regina dei  cieli e i benefici, che Lei ottiene per chi in 

ricorre ad Ella; perché il penitente senza alcuna vergogna 

riuscì facilmente a confessare i peccati, che prima era 

impedito a rivelare, con abbondantissime lacrime e 

intensissimo dolore d’animo: che in seguito ebbe prova di  

mirabili effetti d’animo dell’orazione del Rosario, e abbracciò 

questa devozione con tutto il cuore, consumando il 

rimanente tempo della sua vita in questo salubre esercizio. 

Hist. prov. Arag. l.2.p.93. Queste cose in Fern.lib.5.c.42.  

ESEMPIO CIX 

Nel medesimo anno 1570, un bambino, grazie alla 

devozione del SS. Rosario, fu salvato dall’annegamento 

nel fiume. 

Nella città di Vittoria nel giorno di Purificazione della B. 

Vergine Maria dell’anno 1570, il figlio del capitano Cristoforo 

di Villalva in compagnia di sua madre D. Eleonora di Gamboa 

e delle altre nobildonne uscì in campagna; perciò il bambino, 

che aveva compiuto i nove anni, rimase indietro e cadde in 

un fiumicello e fu portato sott’acqua per un pezzo dal corso 

del fiume. Teneva il cero benedetto della B. Vergine del 

Rosario in mano, lui che veniva dai vespri del convento di S. 

Domenico, dove gli era stato offerto e che mai se lo tolse di 

mano. La madre, essendosi accorta che mancava il bambino, 

insieme alle altre signore lo ricercarono con sollecitudine e lo 

trovarono nel fiumicello, da cui fu tratto sano e senza alcun 

danno. Poi gli chiesero come mai non fosse annegato. Rispose 

che una signora elegantissima e bene ornata lo tirò fuori 

affinché non fosse sommerso. I suoi genitori in memoria di 

questo miracolo lo fecero dipingere in una tavola e la 

appesero nella Cappella della B. Vergine. Historia Rosarij 

Victoriae cap. 30. Fern. lib.5. cap.43.  

ESEMPIO CX 

L’anno 1571, la prima Domenica di Ottobre, il giorno 7 

del mese, grazie alle preci del SS.  Rosario, nel golfo di 

Naupacto Acaico, i Principi  Cristiani riportarono una 

mirabile vittoria sulla flotta dei Turchi, di molto più 

potente. 

Mi sono preparato a narrare mirabile vittoria con le sue assai 

notevoli circostanze, che i Principi Cristiani riportarono sulla 

flotta turca, spinti da S.S. Pio V. dell’ordine dei Predicatori, 

al golfo di Naupacto Acaico per mezzo delle preghiere del SS. 

Rosario e le orazioni degli iscritti alla confraternita, che 

sottomisero l’indomita potenza dell’Impero Ottomano, ostile 

al nome di Cristo. Così attesta Gregorio XIII. Pontefice 

Massimo nella Bolla Monet Apostolus, dove ordina che la 

prima domenica d’Ottobre (giorno in cui fu riportata tanto 

celebre vittoria) la Chiesa Cattolica celebri in perpetuo, 

dovunque questa sodalità fu eretta, la solenne festa della B. 

Vergine del Rosario. Il primo anno del suo Pontificato, che fu 

il 1572, il primo giorno del mese di aprile, pubblicò questo 

breve, in cui afferma, che questa vittoria fu ottenuta per 

intercessione della Regina dei cieli, e le preci degli iscritti alla 

Confraternita del suo Rosario, che nel medesimo giorno e ora, 

in processione effondevano preci per il felice esito della flotta 

Cattolica, come devotamente si può credere. Riferiscono 

questa vittoria Strata cap19. Segastix lib.1.cap.16. D. Joseph 

Stephanua Oriolensis Episcopus nel trattato sulle indulgenze 

del Rosario. Ferreolus Lactius lib.6.c.22. Glanetus de Salo 

cap.4. Illescas lib.6.c.32. Catena in vita di Pio V.  

Nell’anno 1571 Pio V, pontefice massimo, di felice memoria, 

congiunse in una santa alleanza tutti i principi cristiani 

contro le forze dell’Imperatore Turco Selim Solimano. A 

questo fine perciò cominciò a preparare con orazioni gli animi 

del popolo Cristiano, specialmente confermando e 

approvando tutte le grazie e indulgenze del SS. Rosario 

concesse dai suoi predecessori a questa confraternita. Ne 

concesse di nuovo molte altre, perché ne godessero le anime 

dei fedeli e pregassero Dio vivamente perché portasse aiuto a 

noi, invitando la B. Vergine, perché con le sue preci 

intercedesse per la totalità dei suoi devoti figli. Al fine eccitare 

gli animi dei fedeli ad entrare in questa confraternita, 

aprendo i tesori della Chiesa, concesse loro che la prima volta 

che confessassero sacramentalmente i peccati e ricevessero 

la sacra Eucaristia, dopo l’iscrizione alla confraternita, 

avrebbero lucrato l’indulgenza plenaria dei peccati. 

Incoraggiò con forza le processioni, che questa santa 

confraternita suole celebrare ogni prima domenica di ciascun 

mese. E così tanto concesse numerose indulgenze ai sodali 

quanto non ai non sodali che partecipassero a suddette 

processioni e, recitando il Rosario, ricorressero al patrocinio 

della B. Vergine contro questa minacciosa e terribile 

calamità. Inoltre con ingente sollecitudine e insuperabile 

forza d’animo superò gravissime difficoltà, che cercavano 

d’impedire questa alleanza. Fra tutti i Principati e i Potentati 

di tutta quanta la Cristianità, che invitò a questa alleanza, i 

principali, che accettarono i desideri del Pontefice, furono 

Filippo II. il Cattolico 



 

e la Repubblica di Venezia. La Maestà Cattolica sotto il 

Nunzio D. Giovanni di Zuniga e l’eminentissimo cardinale di 

Santa Romana Chiesa D. Francesco Pacheco e Antonio 

Perenot Grambela mandò una legazione, per concludere 

questo negoziato, più speditamente. E anche la Repubblica 

di Venezia mandò una legazione al suo Nunzio D. Michele 

Suriano, da cui questa risoluzione ha molto dipeso. Ma al 

fine di portare a termine quanto più presto l’iniziata alleanza, 

da cui dipendevano tanti benefici a tutta la Cristianità, un 

giorno il S. Pontefice sopra nominato chiamò a consiglio i 

Signori e disse loro così: “Due gravissimi accidenti per cui 

assiduamente soffrono i regni, ognuno di essi bastevole a 

sovvertirli in ogni luogo, molestano il popolo Cristiano. Questi 

sono i dissidi interni e le guerre con gli stranieri. Infatti 

soffriamo tra i nostri per gli scismi e siamo sconvolti 

crudelmente dagli infedeli: nessuno tuttavia ci tormenta come 

i Turchi; perché, nonostante veniamo in continua guerra con gli 

eretici, sempre la Chiesa riporta la vittoria su di essi; talvolta 

schernendo duramente con parole i perfidi eretici, oppure 

punendoli duramente col ferro e col fuoco: perché la dottrina 

avanza con le armi. Ma tuttavia quell’immane tiranno, mentre 

soffriamo queste guerre intestine, uscì vincitore, e ogni giorno 

riporta insigni vittorie con le armi: è infatti più potente di noi 

nelle forze e nelle armi. Fecero abbassare, non senza 

vergogna, la cervice alle celeberrime e sempre temibili nazioni 

dei Greci e dei Traci. Infatti l’origine di tanti mali fu la nostra 

discordia, perché ciascuno dei nostri Principi pensava più 

avidamente ai propri affari, immemore del bene comune e 

universale della Cristianità, provocò davvero gravissimi danni, 

che soffrirono i suoi fratelli, che la Chiesa cattolica unì in un 

sol corpo; per questo possiamo temere che questo popolo 

cristiano, come un regno diviso, sia abbandonato e sradicato. 

Io infatti con ogni sforzo mi adoperai al fine di unire le forze di 

questa società Cristiana contro questo tiranno, così potente e 

nemico comune; ed essendo il Re Cattolico e la Repubblica di 

Venezia i primi e più potenti fra i principi cristiani, mi 

preoccupai di unirli alla volta della comune difesa, e spero 

fermamente che il Signore Dio nostro, giustamente adirato 

verso le nostre scelleratezze, ritorni alla clemenza. Dio volle, 

grazie alla sua piissima misericordia, che trovassi gli animi dei 

nostri Principi preparati; e così ora dipende da voi concludere 

questa alleanza volta al comune vantaggio. E’ molto utile 

domare l’insolenza di quel barbaro disumano, e comprendere, 

che, se oggi ha dichiarato guerra ai Veneti in modo temerario, 

sforzandosi di soggiogare nel proprio dominio l’isola del Regno 

di Cipro, domani tenterà di invadere tutta quanta la 

Cristianità. Dubitate del suo smoderato desiderio di onore e 

ricchezze? Considerate la sua bassezza, i sordidi princìpi, la 

potenza e la grandezza, si è acquistato. La sua ignobile stirpe 

trasse origine dai barbari Sciti, e dagli spregevoli abitanti del 

Caucaso. Invasero la Persia, dove, come infami e turpi ladroni, 

acquistarono più ricchezze che onore. In breve, acquisite 

dunque le ricchezze con i latrocini e i numerosi omicidi 

perpetrati, ingranditi nella potenza, impugnarono le armi a 

danno di tutta la Cristianità. Quelli occuparono l’Armenia, 

assoggettarono al loro impero l’Anatolia e presero per sé 

l’Arabia. I muri del Tigri e dell’Eufrate che proteggevano la 

Mesopotamia dalla loro follia, non furono sufficienti. Tutta 

quanta l’Asia, era poco per la loro brama di dominio; e perciò 

si spostarono in Africa dove anche debellarono l’Egitto e gli 

altri popoli arabi, e in Europa soggiogarono nel loro dominio 

Bulgari, Albanesi e Traci. Il loro ardore smoderato di dominare 

fu esteso oltre le acque dei fiumi Danubio, Nipro, Don e Volga. 

Non potette trattenerli l’inaccessibile Tauro, né il mar Caspio. 

Sterminarono del tutto Greci e Mamelucchi e numerosissimi 

eserciti, che erano nel mondo terrificanti. Dico, pensate forse 

che la loro sete di bottino e la loro brama stia per finire? Cosa 

in seguito avrebbero minacciato? I lontani Indiani non stettero 

al sicuro da loro. Occuparono il Bengala con un assedio. 

Invasero Melite, poco tempo fà sottomisero l’Ungheria e Rodi; 

e durante il nostro pontificato debellarono il Sigeo e Chio. Ora 

poi Selim Sultano, infamando il diritto delle genti, come se non 

fosse annoverato fra gli uomini, contro l’amicizia e il 

giuramento che prestò alla Repubblica Veneta, si sforza di 

opprimere Cipro con la tirannide. Perciò è massimamente 

necessario, che lo attacchiamo, reprimendo l’aggressività e 

l’impeto di esso, affinché non ci sia sottratta la via per 

recuperare il sepolcro di Cristo, poiché non lascerebbe a noi 

alcun accesso ad esso. Forse Dio, che sempre tempera l’ira con 

misericordia e indulgenza, ci incita a una tale nobile impresa 

di fronte a questi tanto duri attacchi. Non abbattiamoci 

d’animo: può infatti questa barbara gente essere vinta in 

guerra.  Tammaso, il re dei persiani, vinse in guerra Baiaceno, 

avo di questo assai inumano Tiranno uomo assai combattivo e 

versato nelle armi 

 

 

 

 



 

e nel disprezzo del suo popolo lo mise in carcere con diligente 

custodia. Quanto più noi potremo sperare di combattere un 

Principe turpe, dedito all’ozio, e fogna dei vizi e avvolto nelle 

delizie. La massima proporzione di vittoria la giustizia 

rivendica a sé e soprattutto noi riconosciamo che Dio è 

benevolo e dalla nostra parte, e che riconosca a sé ostile 

questa barbara nazione: e così con paterno affetto per i misteri 

del preziosissimo sangue di nostro Signore Gesù Cristo, vi 

consacro affinché, entrati in questa alleanza, raggiungiate in 

fretta il fine. Ma poi a questa santissima alleanza inviteremo 

anche altri Principi; né dobbiamo dubitare avendo iniziato 

questa alleanza tra noi, che poi si uniranno facilmente ad esso 

anche diversi sovrani Cattolici; dei quali infatti una sola è la 

fede, una sola è la religione, e uno deve essere il loro animo e 

un solo sforzo; così, con tante forze unite in una sola, 

concepisco una salda fiducia in Dio, che si concluderanno una 

risolutissima alleanza e un accordo utilissimo. Queste cose il 

Suddetto Pontefice disse ai delegati.  

I Delegati convinti da queste efficaci ed erudite ragioni, 

iniziarono a stabilire le condizioni e quanto necessario per 

l’alleanza da stipulare, insieme ai Cardinali, nominati dal 

Sommo Pontefice, che erano Fr. Michele Ghisleri dell’ordine 

dei Predicatori e cugino del Papa, e altri del medesimo 

collegio. Insorsero tanti dissensi e difficoltà, che se il 

Pontefice non le avesse ricomposte con vigilanza e tolleranza, 

con alcuni dissimulando e con altri forzando, l’alleanza 

intrapresa si sarebbe perturbata in moltissime occasioni. 

Persino nella contribuzione alle spese non erano d’accordo 

fra di loro. L’ambasciatore Veneto per la Repubblica infatti 

offriva la sola quarta parte delle spese dell’alleanza: né il Re 

Cattolico prometteva più della metà; e davvero il Pontefice 

non poteva impegnarsi oltre la decima parte e infatti era in 

penuria di mezzi a causa degli aiuti da lui mandati contro gli 

eretici in Francia, Germania e Inghilterra e della flotta, 

assunta l’anno precedente. L’oratore Veneto diceva a Pio V 

che a lui mai sarebbe mancato il modo di procurarsi il 

denaro, perché, come il primo Sisto aveva detto, e il secondo 

poi comprovò, al Sommo Pontefice non potevano mancare gli 

aiuti, purché non gli manchino mano e calamaio. Questo, 

rispondendo, dice, che se in coscienza avesse dovuto 

procurare un riscatto insufficiente per liberare la cristianità, 

di certo avrebbe lasciato perdere. Con grande insistenza e 

sollecitudine esigeva che l’alleanza si stringesse con un nodo 

indissolubile; e vedendo che non venisse fatto come egli 

desiderava, minacciava che Dio avrebbe punito con la fame e 

con la penitenza quelli che avessero infranto il patto; che 

tutto fu sperimentato vero; infatti dopo la sua morte, essendo 

stato infranto il patto, tutta l’Italia, pur rimanendo Roma 

intatta come anche lo Stato Ecclesiastico, si consumava per 

la fame e la pestilenza e coloro i quali ricordavano le minacce 

del Pontefice, giudicarono tutti quell’evento come prodigioso. 

E davvero i Veneti per antiche discordie con la Repubblica di 

Ragusa disapprovavano che il Sommo Pontefice si assumesse 

la protezione di tale Repubblica; a cui il Pontefice 

controbatté, dicendo che si trattava di un popolo cattolico che 

obbedisce alla Sede Apostolica e si impegna per l’opera del 

Tribunale dell’Inquisizione. Poi fu grande l’altercarsi e la 

contesa, su chi fosse il comandante in quella guerra, ed 

essendo essi stati scartati dallo stesso Pontefice, tutti i legati 

rimisero a Pio ogni cosa, che istituì prefetti il Signor D. 

Giovanni d’Austria per la flotta navale e il Duca di Savoia per 

le truppe terrestri. Poi tuttavia per evitare sospetti, a causa 

dei diritti, che pareva avere il Duca di Savoia sul regno di 

Cipro, il Pontefice nominò il Signore D. Giovanni d’Austria 

capo delle milizie marittime e terrestri e comandante di tutta 

quanta la guerra; ed essendo lui assente, ordinò che Marco 

Antonio Colonna di pari onore e dignità prendesse il suo 

posto, che poi mandò nella Repubblica Veneta a consolidare 

gli animi dei Senatori, perché, nella la speranza di una pace 

con i Turchi, desideravano venir meno all’alleanza e al fine di 

consolidare la fedeltà del legato della Repubblica Veneta 

Michele Suriano, che desiderava che si concludesse 

l’alleanza,; dicevano infatti i Veneti che il detto legato aveva 

acconsentito in alcune cose contro ordini del Senato.  

Perciò questo trattato è stato concluso e solennemente 

confermato in concistoro nel ventesimo giorno del mese di 

maggio nell’anno 1571 e poi, passati cinque giorni, fu 

promulgato con gaudio comune di tutti. Particolari leggi e 

condizioni, che sottoscrissero i legati dei federati, furono le 

seguenti: Alleanza perpetua contro l’Imperatore dei Turchi e i 

regni soggetti al dominio di lui, quali sono di Algeri, di Tunisi e 

Tripoli. Che l’apparato bellico degli alleati fosse di duecento 

triremi, cento navi, cinquantamila fanti, 

quattromilacinquecento cavalli, istruiti alle sofferenze della 

guerra e alle altre cose necessarie. Il Pontefice offre tremila 

fanti, e duecentosettanta cavalieri, e dodici triremi munite di 

tutte le cose necessarie,  

 

 



 

munite. Il Re Cattolico la metà, i Veneti danno la terza parte di 

tutte la spesa bellica. Se il Re Cattolico avesse fatto guerra 

contro Algeri, Tunisi o Tripoli, allora i Veneti gli avrebbero 

mandato in aiuto cinquanta triremi ben solide e schierate. Alla 

stessa cosa parimenti si sottoponga lo Spagnolo nei confronti 

dei Veneti, allorché essi nel mare Adriatico avessero fatto 

guerra alla città di Apollonia, che ora si chiama Valona; la 

prelazione vada tuttavia al Re Cattolico, se nel medesimo anno 

sia lui che i Veneti scendessero in guerra. Se qualche luogo 

degli Stati Pontifici fosse toccato dalla guerra, i restanti alleati 

si impegnino con tutte le forze in sua difesa. Il sommo 

comandante di tutta la flotta cristiana e di tutte le truppe 

terrestri e marittime sia Giovanni d’Austria, che sia tenuto ad 

eseguire ciò che i prefetti del Pontefice, del Re, o della 

Repubblica Veneta abbiano decretato di compiere. Un posto 

d’onore sia riservato all’Imperatore, al Re di Francia e al re di 

Portogallo per aderire a questa alleanza militare, i quali 

avrebbero aggiunto la loro parte di forze all’alleanza. Il 

Pontefice avrebbe esortato paternamente per la sua autorità 

questi e gli altri Principi Cristiani, ad aderire all’alleanza con 

forze ed armi. Il bottino di guerra si distribuisca agli alleati, 

come fu stabilito da Carlo V nell’alleanza dell’anno 1537 che 

Tripoli, Algeri e Tunisi siano date al Re Cattolico. Epidauro, ora 

chiamata Ragusa, non riceva dai federati alcun detrimento o 

incomodo. Il sommo Pontefice deve ricomporre le controversie, 

e al pari i dissidi sorti tra gli alleati. Né a qualcuno dei federati 

sia lecito, senza consultare gli altri o senza la loro 

approvazione, trattare di pace col nemico comune. 

Perciò fatte e concluse queste cose, subito Pio V confermò al 

Re Cattolico il sussidio, che volgarmente in Spagna si chiama 

El Escusado al Re Cattolico di cui poteva essere certo del 

ritorno dallo stato ecclesiastico, di nuovo concesse la bolla 

crociata. Concesse anche ai Veneti cento mila aurei da 

pagare ogni anno. Avvisarono certo il sommo Pontefice con 

quanta opportunità poteva impetrare per i cugini redditi 

annui dal Re, mandando alcuni di essi in Spagna con 

incarichi; al che rispose: Che egli non aveva concesso quei 

favori per venderli, ma per il bene comune della Cristianità. E 

affinché venisse meno ogni sospetto di ambizione, mandò alla 

Spagna, tramite ambasciatore, quel breve, in cui ordinò, che 

fosse tramesso a quel regno con ogni sollecitudine e velocità. 

Questo SS. Vicario di Cristo era così lontano dall’arricchire i 

suoi parenti, che a due nipoti nate da sua sorella, diede in 

dote solo mille monete d’oro. Avendo il padre di esse 

domandato allo stesso Pontefice, a chi desiderasse andassero 

in mogli le figlie, gli rispose: le desse in spose a uomini dello 

stesso stato e condizione. A Bosco Marengo, patria del 

medesimo Pontefice, il padre decise con ogni sforzo di far 

sposare sua figlia ed erede di tutta quanta la casa e stato al 

cugino di Pio V, il quale pervenne a Roma per risolvere questa 

faccenda col Pontefice, a cui Pio V rispose che suoi cugini non 

sarebbero stati marchesi per la sua grazia e il suo favore, ma 

per i propri meriti e virtù. Cosa che avvenne così: infatti il Re 

Cattolico stabilì Gerolamo Ghisleri Marchese da Casano: e il 

Duca di Savoia istituì Michele Ghisleri o massimo 

Commendatore del Piemonte ed Elisabetta Ghisleri cugina 

del medesimo Pio V e sorella del Cardinale Alessandrino, 

dopo il transito alla patria celeste del medesimo Pontefice, fu 

data in moglie al marchese di Monte Chirologo. Così volle Dio 

che chiamasse in sommo onore la famiglia del S. Pontefice, 

che, finché visse, diede solo cinquecento aurei ciascuno ogni 

anno a Michele e Gerolamo Ghisleri. Creò cardinale il solo 

cugino religioso dell’ordine dei Predicatori, stimolato dalle 

assidue preci del Cardinale Farnese, e di altri; e al tempo 

dell’alleanza per accumulare denaro, privò quello 

dell’incarico di camerlengo e lo vendette per settantamila 

monete d’oro al Cardinale Cornaro.  Come terza cosa mandò 

in Germania il Cardinale Commendono, affinché si 

occupasse con l’Imperatore delle forze terrestri contro i 

Turchi, cosicché sembrasse sconsiderato e disdicevole che lui 

stesso trattenesse a casa i giovani affinché il Re di Francia 

cominciasse insieme al Sacro Romano Imperatore la guerra 

in Ungheria contro i Turchi, sebbene entrambi l’abbiano fatta 

autonomamente. Diceva infatti il S. Pontefice, che, essendo 

state sconfitte le milizie dei Turchi in mare, egli stesso 

avrebbe dovuto minacciare i turchi con una guerra terrestre, 

affinché non sembrasse disdicevole e indecoroso che egli 

tenesse a casa i giovani mentre il Supremo Principe e Pastore 

Ecclesiastico, già consunto dall’età, andasse in guerra. Dalla 

Germania l’ambasciatore si trasferì in Polonia, per eccitare 

l’animo del Re ad aderire all’alleanza, nonostante la pace 

perpetua che quel Regno aveva firmato con i Turchi in un 

giuramento, lo dispensò dal farlo. Si faceva in modo che i 

funzionari di corte palatini dalla Polonia, che non erano 

obbligati dal giuramento di quella pace (perché il Re non li 

poteva costringere) si sarebbero procurati le armi e sarebbero 

partiti per Andrianopoli, città della Tracia; è infatti una via di 

sei giorni, per la quale gli apparati bellici possono condotti 

facilmente e speditamente con i carri. Poi il funzionario di 

palazzo Nicola Tornao che aveva per questo fine   

 



 

preparato un gran numero di cavalieri, e Alberto Lasquio 

Palatino di Sieradz, promise entro due mesi trentamila 

cavalli; questo infatti aveva un patto coi Valacchi: che, al 

primo segno di guerra, avrebbero messo a disposizione oltre 

duecentomila uomini in armi. Codesti, con ambascerie, si 

offrirono con animo grato allo zelo del Sommo Pontefice, che 

aveva promesso di strapparli dalla dura servitù: e il 

medesimo Alberto Lesquio decise di andare a Roma, per 

portarsi a guerra dopo aver preso la benedizione dal S. 

Pontefice, cosa che non riuscì a fare a causa della morte del 

papa. La maestà Cattolica subito ordinò perentoriamente, 

che si preparassero tutti gli apparati bellici, e il Sommo 

Imperatore della lega, D. Giovanni d’Austria, fratello del Re 

Cattolico, nel mese di agosto si portò in Italia e avendo unite 

le sue e le triremi del Pontefice, navigò al porto di Messina, 

in Sicilia, dove si doveva fare il censimento e gli alleati 

dovevano riunirsi. Don Giovanni d’Austria aveva preso a 

Napoli lo scettro e il vessillo dell’alleanza, entrambi benedetti 

dal S. Pontefice con grande fede e solenne cerimonia per 

mano del Cardinale Grannellano. Il S. Pontefice mandò a lui 

Don Odescalchi in ambasceria, che lo ammoniva di usare 

tutta la sua autorità al momento di combattere col nemico, e 

gli prometteva la vittoria. Promise anche al medesimo 

serenissimo Principe che il primo stato che avrebbe strappato 

ai Turchi, glielo avrebbe concesso, ad eccezione di quelli 

contenuti nelle condizioni firmate e ugualmente avrebbe 

promesso a lui onori e promozioni, che sarebbero state 

ereditate dal figlio. Per disposizione del Sommo Pontefice, 

tutto quanto l’esercito digiunò per tre giorni e tutti i militi 

ricevettero i sacramenti della penitenza, e dell’Eucaristia, e il 

Nunzio del Pontefice, impartendo loro la sua benedizione, gli 

concesse benignamente le indulgenze concesse con la 

liberazione del sepolcro di Cristo. Sovvenne con navi e triremi 

i Religiosi dell’ordine dei Predicatori e dei Cappuccini, e degli 

altri ordini, e gli altri Sacerdoti secolari, che con continue 

ammonizioni indirizzavano i soldati. Donò a tutti i soldati le 

reliquie benedette dal S.  Pontefice. Vietò che fossero 

condotte le donne: ordinò anche di punire i blasfemi. Perciò 

una milizia tanto bene istruita stimolava nei cuori di tutti la 

massima speranza di vittoria; e soprattutto, perché il Sommo 

Pontefice aveva promesso di sicuro la vittoria a Marco 

Antonio, generale della Chiesa, e al conte di Pilego D. 

Ferdinando Carrillo di Mendosa, primo economo di D. 

Giovanni d’Austria. Prima che salissero sulle navi ci fu una 

disputa: era vantaggioso scontrarsi coi nemici o no? Perciò fu 

convocato il consiglio, in cui parteciparono trenta persone 

molto sagge e i Duci veterani, i più esperti della guerra. 

Andrea Auria espresse il suo giudizio, dicendo: “Un fermo e 

saldo principio dei celebri condottieri (che conosco è questo: ci 

deve essere battaglia tra due flotte, o quando la necessità urge 

o quando le forze sono impari: il contrario dimostra 

grandissima temerarietà, così tanto si intrecciano le vite degli 

uomini e le condizioni incerte del cieco destino, che, nelle 

battaglie, è il più potente chi non lo è in nessun’altra 

circostanza. E noi poi non siamo più potenti, ma in tutte le cose 

necessarie alla guerra siamo assai più deboli. Nel numero dei 

soldati siamo superati, poiché il numero dei Turchi è assai 

maggiore, rispetto al numero dei nostri soldati. Le loro navi 

sono il doppio rispetto alle nostre. Ci superano anche nelle 

forze; perché le triremi venete sono armate di un piccolo 

numero di soldati non molto in salute. Anche per quanto 

riguarda l’esperienza, stanno davanti a noi; perché fra i nostri 

soldati si trovano molti principianti e se si trovano dei veterani, 

nell’intraprendere delle battaglie navali sono ancora 

principianti. Ma ciò che più mi agita è che ci superano molto 

nell’equipaggiamento, e, avendoci pareggiato in tante vittorie, 

si sono molto più incattiviti. Invero la nostra flotta è composta 

da soldati messi insieme di varie nazioni e unita con le forze 

di diversi principi ed è più esposta a discordie e a dissensi, 

come un corpo pieno di diversi umori, si corrompe più 

celermente e più facilmente; e perciò la nostra flotta di forze è 

inferiore alla flotta contraria, nella quale, oltre a superarci per 

un gran numero di soldati, tutti i soldati sono di una sola 

nazione e soggetti a un solo Signore. La necessità di 

combattere non urge, basta per ora bloccare il nemico, perché 

non ci apporti alcun danno. Quanto agli invasi è abbastanza 

che essi siano tutelati. Combattiamo con dilazioni; perché forze 

più potenti sono sconfitte più in questo modo, che per il valore 

della spada nemica: e soprattutto, più grandi sono gli eserciti, 

più sono esposti ai comuni accidenti, per i quali periscono, 

come per esempio la fame e l’infermità. Se ora fossimo vinti 

dalla flotta dei Turchi, tutta l’Italia rimarrebbe priva di presidio 

di armi, cosicché sarebbe spogliata da essi; e se invero 

vinciamo e riportiamo la vittoria sui Turchi, essendo imminente 

l’inverno, la vittoria sarà senza alcun frutto. Sarà sufficiente, 

se ci sarà tempo, che ritorniamo per trascorrere il tempo negli 

accampamenti invernali tranne che se godremo del bottino 

della vittoria. 

 

 



 

Frattanto per i Turchi ci sarà tempo sufficiente, per recuperare 

forze, e allora la guerra riprenderà malsicura come all’inizio. 

E’ mia opinione, aiutare Cipro, entrare in guerra respingendoli 

così da dislocare i Turchi sulle coste della Grecia e invadendo 

le coste del Peloponneso, così che siano costretti ad applicare 

lì tutte le loro forze e lascino in pace coloro che resistono”.  

A questo parere  rispose il  Marchese da Santa Croce D. 

Alvaro Basano, uomo di forza e di audacia singolare, e di 

eccelsa posizione sociale tra i condottieri del nostro tempo, 

che disse così: “Se tanti mali, Signori illustrissimi, che fanno 

apparire questo mare un monte vastissimo, tante nazioni, che 

si affrettano da  tutta Europa, tanti tributi imposti alle città, e 

ancora ai ministri di Dio, che ne sono immuni, per i quali tutti 

si impoverirono vi fanno dubitare, ponete mente con attenzione 

alla diligenza dei nostri prìncipi nell’aderire all’alleanza, e 

siate presi dalla vergogna che un tanto grande apparato 

bellico sia stato accumulato invano. Se avessimo avuto 

intenzione di voltare le spalle al nemico, e non fossero stati 

preparati tanto grandi apparati militari, saremmo fuggiti più 

veloci e rapidamente e avremmo rinunciato a combattere con 

un minor danno al nostro onore, standocene a casa nostra, che 

dopo aver mosso tutta l’Europa, riempiendo il mondo di vana 

fiducia; Ritengo opportuno che la flotta dia inizio alla battaglia 

nell’incerta fortuna, a meno che non ci fermi un bisogno 

urgente o la mancanza di forze. Non c’è nessuna necessità 

urgente, dalla quale dobbiamo difenderci con decisione, come 

la natura stessa ci ha insegnato: dite infatti che il nemico è 

incattivito a causa di quattro città, abbandonate da ogni 

presidio, che ha bruciato. Anche gli animi dei nostri soldati, 

che considerano la grave situazione critica, e sono uniti con 

maggior concordia, si intiepidirebbero, vedendo come il tempo 

passi e come le forze siano disperse senza alcun risultato, se 

non aspettando che sia permesso all’instancabile esercito 

Turco di devastarci. E’ chiaro poi che noi siamo pari al nemico 

per forze, prestando attenzione al fatto che un esiguo numero 

di cristiani si scontrò con innumerevoli turchi a Rodi, Malta e 

Sigueto, e ora combattiamo con un maggior numero di soldati 

che in quell’occasione. I soldati della flotta dei Turchi sono tutti 

alle prime esperienze, perché una malattia, e l’assedio di 

Nicosia, il passato anno, fecero morire i militi veterani; e gli 

altri veterani, che sopravvissero all’assedio di Famagosta, 

sono in ferma, né parteciparono mai a battaglie navali; e 

quindi in quest’affare molto è affidato alla giustizia e qualcosa 

è da attribuire alla grandezza d’animo di Spagna e Italia: Se 

li vinciamo con forza in battaglia, certamente l’anno successivo 

i confederati potrebbero tutelarsi: infatti la loro potenza non si 

esaurisce in questa flotta, perché in Fiandra si conservano 

ancora alcuni eserciti. Conferma la mia opinione il fatto che 

possiamo concepire una ferma fiducia, in tal modo la nostra 

rovina affliggerà i vincitori nelle sanguinose battaglie navali, 

poiché la vittoria ottenuta non avrà come risultato nessun 

incremento. A noi è sufficiente la palma della vittoria, cosicché 

portandoci in Grecia, dove dovremo combattere presso le sue 

coste, i Greci prenderanno il comando delle truppe cristiane. 

Invadendo il Peloponneso, non strapperemmo Famagosta alla 

dura occupazione turca, poiché se siamo costretti a fuggire 

dalla flotta turca, essa stessa ci scaccerà da qualsiasi luogo 

avremo occupato, e il loro esercito, che ora è a Cipro, 

proseguirà nell’espugnazione. Mia opinione è che 

combattiamo, affinché, strappando il dominio turco del mare, 

indeboliremo anche i loro domini di terra”.  

Il Conte da Pilego, che stava per esporre la sua opinione e la 

sua proposta, il quale sebbene cavaliere munito di animo 

virile avrebbe potuto con ragioni militari confermare la sua 

proposta, fu soddisfatto nel dire che “Pio V, della cui santità 

sono rimasto sbalordito, ordinò di combattere virilmente in 

ogni circostanza”. Questa proposta fu approvata dalla 

maggioranza. E con questa risoluzione il sedici settembre 

partono da Messina, fatto prima il censimento generale 

dell’esercito, dove, una volta fatto, furono annoverati ottomila 

illustrissimi Spagnoli, dei quali ottocento erano cavalieri, e 

persone degne di stima, dodicimila Italiani, seimila Tedeschi, 

e duemila di varie nazioni. La disposizione della flotta se 

bisognava avvicinarsi al nemico, era questa: incontro andava 

Andrea de Auria, con cinquecento quattro triremi con verdi 

vessilli spiccanti sulle cime degli alberi della nave, le quali, 

nell’imminente ora del combattimento doveva proteggere il 

lato destro della flotta. Don Giovanni d’Austria, massimo 

comandante della flotta, lo seguiva con sessantasei triremi, 

insigniti di bandiere azzurre, che guidava la colonna centrale 

della flotta. Poi seguiva Sebastiano Venier generale della 

flotta Veneta, con cinquantaquattro triremi, insignite di 

vessilli olivastri, che doveva cingere il corno sinistro. L’ultima 

schiera in fondo consistente di trenta triremi, con candidi 

vessilli insigniti, la guidava Alvaro Bazano 

 

 

 



 

Marchese di Santa Croce, il cui compito era di soccorrere la 

colonna che si trovava in pericolo. Oltre a queste triremi le 

altre sparse qua e là erano, che avrebbero dovuto, 

all’occorrenza, portare aiuto alla trireme del serenissimo 

principe Don Giovanni (qualora ce ne fosse stato bisogno). D. 

Giovanni Cardona precedeva tutta quanta la flotta di alcune 

miglia, per scorgere da lontano la flotta nemica. Con questo 

ordine perciò navigarono verso l’isola di Corfù, e da lì a 

Cefalonia. A loro, giunti là, si è annunciato che Famagosta è 

stata perduta. Per sessantacinque giorni si difese grazie al 

coraggio incredibile del prefetto generale di Venezia 

Bragadino e di altri nobili cavalieri, finché ebbe l’apparato 

militare e il cibo. Fu incredibile la perfidia dei Turchi, che 

invasero la detta città con gallerie, con la forza e con 

l’assedio. Fu accertato che i Turchi inviarono 

centocinquantamila macchine da guerra. Tutti gli abitanti di 

Famagosta si impegnavano a difenderla; e quelli che non 

potevano combattere, eccitavano gli animi dei combattenti. 

Coloro che erano abili alla guerra combattevano con coraggio; 

e in vero le donne e i ragazzi portavano acqua, pietre e cibo 

ai soldati. Infine trattarono la resa ad onorifiche condizioni, 

benché non rispettate; perché Mustafà comandante 

dell’esercito dei Turchi ordinò che i Cristiani fossero 

tormentati con esecrabile crudeltà. A Bragadino infatti, 

supremo comandante dei Veneti, fece tagliare gli orecchi, lo 

scuoiò vivo; e sospese in segno di trofeo, la pelle di lui su 

un’antenna della nave; mentre veniva ferocemente 

tormentato rimproverava al tiranno, che ivi era presente, con 

ingente forza d’animo, accusandolo, di non aver mantenuto 

la parola.  

Il sette di ottobre e la prima domenica del mese al primo 

albore, la nostra flotta giungeva alle isole, che oggi sono dette 

Echinadi, e allora fu vista la flotta dei Turchi non lungi dal 

golfo di Naupatto. Ordina allora il serenissimo Principe D. 

Giovanni d’Austria, che sei galee, che scortavano la flotta, 

procedessero incontro, che irrompesse prima di entrambe le 

flotte, e che gettassero grande abbondanza di macchine da 

guerra contro i Turchi, ai quali apportarono notevole danno 

alla flotta nemica. Allora D. Giovanni d’Austria si portò su un 

brigantino andando qua e là da trireme in trireme e accadde 

che si impegnasse nello scontro con tanta esperienza e 

operosità, pur essendo la prima battaglia navale che 

intraprendeva e avesse solo 21 anni e un condottiero più 

esperto del mondo e più abituato alle battaglie, avrebbe 

potuto essere a capo dell’impresa. E avendo rinsaldato gli 

animi di tutti i soldati proponendo loro premi ed onori che 

avrebbero acquistato se avessero trionfato sui nemici, e 

l’eterna beatitudine se fossero morti in battaglia per difendere 

la fede di Cristo, ritornò alla sua trireme pieno di gioia e di 

felicità, poiché capì che tutti i soldati erano pronti a battersi 

virilmente. La flotta Turca navigava col vento in poppa e si 

affrettava ad assalire animosamente e combattere con 

coraggio contro la nostra flotta. Le loro triremi distribuite in 

tre schiere e formando una mezza luna, si avvicinavamo. Il 

Prefetto Alì Bassan conduceva il centro della flotta di 

ottocento quattro triremi: Maometto Shoraq cingeva il lato 

destro con ottanta triremi; e Uluc Alì arcipirata e re d’Algeri, 

proveniente dalla Calabria, che aveva abiurato la religione 

Cristiana, cingeva il lato sinistro con altre ottanta triremi. In 

sussidio di queste tre torme si avvicendavano numerose 

triremi, galee e navigli di minore importanza e così tutta 

quanta la flotta Turca constava di 230 regie triremi, oltre a 

molte altre imbarcazioni minori.  Distavano  dodici mila 

passi, poiché l’Austriaco già vedendo il nemico, spiegò sulla 

nave principale un ingente vessillo, in cui si vedeva 

l’immagine di Gesù Cristo appeso in croce, e ordinò di levare 

in alto anche le altre immagini della Regina dei cieli, e della 

stella del mare nella medesima nave ammiraglia, e in altre 

triremi; e tutti i soldati, con ginocchi piegati, con ingente 

devozione, fecero devote preci a Dio, implorando la divina 

clemenza, affinché non permettesse, a causa dei peccati dei 

Cristiani, che i nemici acerrimi del suo nome riportassero la 

vittoria sulla flotta Cattolica; ma che guardandoci con pii e 

paterni occhi, portasse aiuto ai fedeli, affinché la fede 

Cattolica fosse propagata. Gli inviati e i Sacerdoti, mandati 

dal S. Pontefice, resero pubbliche le indulgenze concesse da 

questi a coloro che andavano in guerra. Perciò a queste effuse 

preci a Dio e detta la confessione generale in ciascuna 

trireme, ed essendo tutti i militi assolti dai Religiosi e dai 

Sacerdoti secolari da pena e da colpa, quasi fossero in 

articolo di morte, D. Giovanni Austriaco ordinò di suonare le 

trombe per la guerra e di dare il segnale di attacco contro il 

nemico. Cosa certo mirabile! Il vento, che era molto propizio 

alla flotta nemica, e contrario alla nostra flotta, perché 

massimo era l’impedimento a remare per le nostre triremi, 

subito cessò, e così il mare si calmò, e rimase tranquillo, cosa 

che fu reputata come un miracolo; sembrava infatti  

 

 



 

che lo stesso mare voleva di proposito vedere i due più forti 

eserciti del mondo contendersi il possesso di esso. Siccome il 

vento era cessato, il nemico fu costretto ad ammainare le vele 

e spingere le navi con i remi. Le flotte si scontrarono e iniziò 

una battaglia con ingente e incredibile impeto di entrambi gli 

schieramenti. I nostri soldati riconobbero la trireme regia dei 

Turchi grazie ai numerosi vessilli, di cui era ornata e subito 

D. Giovanni d’Austria ordinò al comandante della sua trireme 

e a quello che reggeva il timone che la dirigesse direttamente 

a combattere con l’ammiraglia dei Turchi. Sei triremi 

inseguivano l’ammiraglia dei Turchi, per immettere in essa 

(qualora fosse necessario) soldati), e venivano nella stessa 

trecento soldati armati di schioppo e di lancia, molto 

addestrati in guerra, e cento arcieri, dotati di ingente forza. 

Irrompono entrambe le navi Regie; e poiché la Regia dei 

Turchi superava la nostra in altezza, immise l’estremità della 

prua nella nostra fino al secondo banco dei rematori. 

L’ammiraglia del serenissimo Principe D.D. Giovanni 

d’Austria era munita di quattrocento soldati armati di 

schioppo scelti tra le schiere della Sardegna; Maestro 

dell’alloggiamento era D. Lupo Figueroa e fra i condottieri 

uno era D. Giovanni Vasquez de Coronario, cavaliere 

dell’ordine di S. Giovanni; con essi stavano D. Bernardino de 

Cardenas, D. Michele de Moncada e altre persone degne di 

stima. A protezione del Principe D. Giovanni d’Austria erano 

stati assegnati D. Rodrigo Benavides, D. Ludovico Cardona, 

D. Giovanni Guzman, D. Filippo de Heredia, Ruicio Diaz de 

Mendosa, Giovanni Sorus suo segretario, e il massimo 

Commendatore D. Ludovico Requesecio che rinfrancava i 

combattenti, correva qua e là per tutta la flotta. Con strenuità 

e singolare ardore si combatteva da ambo le parti, che anzi 

per l’intervallo di due ore, la vittoria non favoriva nessuna 

flotta. Nel momento di maggiore battaglia, Bascià ordinò a 

una delle sue triremi, che venivano in suo soccorso e che 

portava i rinforzi nella sua ammiraglia, che irrompesse con 

la poppa contro la nostra Regia, affinché impedisse la strage 

che da essa stava subendo: ma mentre essa cercava di 

eseguire l’ordine di Alì, accorre il Marchese di S. Croce, e 

irrompe virilmente con la sua trireme e lo sconfisse; così 

potette immettere soldati nella ammiraglia di D.D Giovanni. 

Nei corni destro e sinistro si combatteva con uguale animo e 

furore: ma tutto il peso della battaglia era nelle due 

ammiraglie; poiché nella ammiraglia dei Turchi accedevano 

assiduamente nuovi soldati; avveniva infatti che, benché 

morissero in tante, mai le forze decrescevano, perché subito 

altri arrivavano, che si sostituivano ai feriti e agli uccisi. 

L’ammiraglia dei Turchi era conquistata e debellata fino al 

terzo albero, e a causa della moltitudine dei Turchi che di 

continuo si sostituivano e che lottavano acremente, i nostri 

furono totalmente respinti: Già infatti la vittoria pareva che 

stesse dalla nostra, perché numerose nostre triremi 

sottomettevano alcune delle navi nemiche, e nella 

ammiraglia dei Turchi oltre ai feriti gravi, di cui il numero era 

incomparabile, giacevano otre quattrocento giannizzeri 

morti, essendoci pochi che erano lì che erano rimasti sani in 

essa, con l’animo scoraggiato, alcuni dei quali, pensando di 

salvarsi la vita a nuoto, si precipitavano in mare. Perciò in 

questa acre battaglia da poppa irrompe, D. Lupo Figueroa e 

strappò da essa il vessillo regio, e uno dei suoi soldati, colpì 

Bascià di spada, senza sapere che egli era il massimo 

comandante della flotta dei Turchi, sebbene già prima fosse 

stato colpito malamente con una palla. E non appena capì 

che egli era il Generale della flotta dei Turchi, amputarono il 

suo capo, e don Giovanni d’Austria ordinò che la testa 

tagliata fosse sollevata su un’asta, e iniziarono a gridare: 

Vittoria, vittoria; e sulla poppa della ammiraglia dei Turchi 

eressero il vessillo del Crocifisso. Fatto ciò, i Turchi rimasero 

delusi nell’animo e di poi senza alcuna lotta i nostri 

conquistavano le triremi dei Turchi. Da alcune triremi dei 

Turchi si combatte con animo fiero e forza, e da loro erano 

detenute diciassette triremi Venete, una Maltese, che 

combatté con nobilissimo animo, due del sommo Pontefice e 

due del Duca di Savoia e Auria Pretoria; ma tutte furono 

recuperate in breve intervallo di tempo. I Turchi che poterono 

presero la fuga e specie Uluc Alì scappò con le sue triremi. A 

raccogliere il bottino passarono due ore. Perché perciò il 

numero dei nemici era così ingente (perché come alcuni 

Autori affermano arrivavano a centotrentamila) fra i quali vi 

erano condottieri fortissimi e ben addestrati in armi e soldati 

assai incattiviti, non si si potette ottenere la vittoria senza 

nessuna strage dei nostri; soprattutto D. Bernardino 

Cardenas e Agostino Barbarico, provveditore Veneto, che poi 

morirono per le ferite ricevute in guerra, e morì un numero 

esiguo di uomini famosi degni di stima morì in battaglia. 

Oltre trentacinquemila dei nemici finirono miseramente e tra 

gli stessi centoventi insigni capitani e quattro tra tutti i più 

noti. 

 

 

 



 
Dei nostri però seimila perirono. Quindicimila del Cristiani 

rematori sulle navi dei Turchi furono riportati in libertà. 

Cento e settanta triremi integre e illese dei Turchi furono 

prese dai nostri e oltre quaranta affondate nelle profondità 

del mare. Furono presi tre mila quattrocento e settanta, oltre 

due figli di Alì Bascià, e altri notabili, Il bottino su di monete 

d’oro, vesti di seta di vari colori, scoperte nelle triremi dei 

Turchi fu pressoché   innumerevole. In battaglia, perirono il 

viceré Bascià e i Governatori dei Regni e delle Provincie 

seguenti: Alì Bascià massimo comandante della flotta, Bascià 

di Patrasso, , Bascià Jaside, figlio di Barbaflavia, che fu Re di 

Algeri, Bascià, Carabeio figlio di Vicialo, Gidor luogotenente 

dell’isola Chio, il luogotenente Maometto Edibeio preside 

dell’isola di Mitilene, Mustafa Celebino, che pagava gli 

stipendi a tutti i soldati, Perbigaza governatore di Nauplia, i 

due figli di Cara Mustafa, uno figlio di Siroco, Caracosa 

castellano di Belona, e famoso pirata, Solimano e Caseto, 

insigni capitani, e Maometto Beio preside di Elopia, cugino di 

Barbaflavia.  

Fu piamente creduto che questa vittoria fosse stata ottenuta 

in modo miracoloso. I prigionieri Turchi hanno attestato di 

aver visto Angeli sulle nostre triremi che combattevano con 

la spada in pugno. Perciò in Vaticano nell’aula regia furono 

dipinti S. Pietro, Paolo e una schiera di Angeli, che 

combattono strenuamente per la nostra flotta Cattolica 

contro le potestà tartaree e con la medesima pittura furono 

pubblicate alcune immagini. Tale immediato cambiamento di 

vento fu anche contro la natura di quei mari, a detta dei più 

esperti, che essendo prima propizio e favorevole al nemico, 

nell’imminente conflitto, fu a lui contrario, sebbene dopo 

mezzogiorno suole soffiare più forte. E ciò fu la causa per la 

quale il fumo accecò gli occhi dei Turchi e il sole, che quando 

era in oriente coi suoi raggi offendeva gli occhi dei nostri, 

passato mezzogiorno, quando le flotte cominciarono a 

confliggere, percuoteva gli occhi dei Turchi. La tranquillità 

d’animo dei cristiani pareva fosse indicata dal Cielo, dato che 

nessuno pensò alla fuga: infatti D.D. Giovanni d’Austria, 

affinché i soldati   combattessero con più comodità ordinò 

che si togliessero le traverse, come se fosse la fine di quel 

giorno, sia se fossero morti che se avessero vinto. Non volle 

Iddio tenere in sospeso il santo pontefice Pio V dell’ottenuta 

vittoria; e così lo stesso giorno e ora in cui si combatté, gli 

rivelò la vittoria, nel giorno stesso che questa avvenne, 

Domenica 7 Ottobre, dopo Mezzogiorno essendo occupato 

con il Questore Bartolomeo Bussotto di gravi questioni, 

lasciandolo all’improvviso, aprì la finestra e, sollevati gli occhi 

al cielo, per breve tempo rimase fisso e chiuse la finestra, e 

guardando con meraviglia il Questore, disse: non è tempo di 

trattare affari ma di render grazie a Dio, perché in questo 

momento la nostra flotta ha riportato la vittoria sulla flotta 

dei Turchi. Si allontanava il Questore, e camminando, 

guardando da dietro, vide il Pontefice davanti al Crocifisso 

(che aveva sempre presso di sé, e per questo è sempre dipinto 

con il Crocifisso tra le mani) gettatosi in ginocchio, a mani 

giunte, che ringraziava Dio. Ma poiché era cosa di estrema 

importanza, l’uomo assennato la nascose con il silenzio, 

certamente scrivendo in un libro il ricordo di 

quell’avvenimento e il giorno fu riconosciuto ed esaminato 

che fosse lo stesso giorno e ora in cui i nostri riportarono una 

vittoria sì gloriosa contro la flotta turca. Ma il Cardinale Cesio 

che non stava lontano, a cui la narrazione del fatto non 

potette essere nascosta, la narrò molto prima ad alcuni 

ministri del Pontefice. E affinché tutto il mondo rimanesse 

memore di tanto insigne e celebre vittoria, e fosse attribuita 

alle orazioni dei sodali della confraternita del SS Rosario che 

lo chiedevano assiduamente, Dio dispose che nel giorno e 

nell’ora che a Roma, in Italia e in Spagna e in altre parti del 

mondo  avvenivano processioni del SS. Rosario, si iniziassero 

guerre e si riportasse tanto illustre e celebre vittoria sui 

Turchi e dunque i pii e i devoti sodali recitavano i Rosari che 

tenevano in mano e i soldati combattevano strenuamente con 

le armi materiali, un tanto glorioso trionfo fu portato a 

termine; e S. Pio V. con l’egida e il patrocinio di questa 

superna Regina, in cui aveva fede, stabilì che da allora fu per 

i Turchi, acerrimi nemici del suo nome, “terribile come una 

ordinata schiera di eserciti” &C. Perciò (come si è detto) il 

Sommo Pontefice Gregorio XIII prescrisse tutti gli anni che in 

questa prima domenica di ottobre si celebri la festa del SS. 

Rosario. Così in Fern. l .c. I. 

ESEMPIO CXI 

Il medesimo anno 1571, grazie alla devozione del SS. 

Rosario, un defunto tornò dall’altro mondo, affinché si 

fossero celebrate alcune Messe di suffragio, che lo 

stesso in vita era tenuto ad adempiere e che non aveva 

curato che fossero celebrate. 

Nella città di Tortosa, il giorno 15 del mese di gennaio 

dell’anno 1571, un cittadino chiamato Travesset passò da 

questa vita. 

 



 

La sua morte fu quasi improvvisa, sebbene fosse confessato 

dei suoi peccati, ma molto frettolosamente. Dopo che fu 

sepolto, ed essendo stati celebrati i funerali, in casa sua (dove 

suo figlio viveva da sposato, erede di tutti i suoi beni) fu 

osservato, che più volte cadevano frammenti di mattoni; che 

non apportavano loro nessun danno    come se fossero 

brandelli di stoppa. Questa novità, che continuò per alcuni 

giorni, causò tanto timore ai domestici, che il figlio stabilì 

insieme con la moglie di abbandonare la sua casa. Narrarono 

l’evento al vescovo D.D. Fr. Martino de Cordova, dell’ordine 

dei domenicani, che poi fu Vescovo di Placencia, figlio del 

conte di Capra; e insieme al Lettore di quella Cattedrale, che 

era anche della medesima famiglia Domenicana Maestro Fr. 

Giovanni Izquierdo, che poi fu Vescovo della medesima città 

di Tortosa, ed entrambi ritennero che erano anime di morti. 

Una notte passando un certo Canonico chiamato Loberia 

davanti alla porta di quella casa, udì un sospiro e un grave 

gemito; questo Canonico infatti era stato della famiglia del 

defunto e capì che era la voce di quello; e così disse ai 

domestici e ai cittadini di quella città che non era uno spirito, 

ma il soprannominato Travesset defunto, e che lo aveva 

riconosciuto dalla voce. Stando in questa situazione, decisero 

che una domestica, che si chiamava Elisabetta, su cui più 

spesso cadevano frammenti di mattoni, una certa notte, 

salendo all’ultimo piano della casa, con alcuni vicini e 

domestici con un cero acceso, che stavano non lungi da 

quella. Fecero così come avevano deciso; e subito videro, che 

cominciò a far cadere su tutti quanti frammenti di mattoni e 

zolle dalla parete. La domestica rinfrancandosi l’animo, le 

disse: “In nome di Dio, ti dico di dirmi chi sei e che cosa vuoi”. 

Una sola volta rispose, dicendo: “Elisabetta, sono passati 

tanti giorni, in cui ero costretto a lanciar giù pietre e mai hai 

voluto rispondere?”. Perciò la domestica riconoscendo la voce 

del suo padrone defunto, mossa da misericordia e versando 

lacrime, così gli parlò: “Ahi Signore mio, perché non sapevo 

che tu eri trattenuto qui. Che cosa dunque comandi?”. La 

voce rispose (infatti non si volle manifestare in nessun’altra 

cosa, se non la sola voce, che era udita ed era riconosciuta, 

perché fuoriusciva dalle travi del tetto): “Ascolta Elisabetta, 

perché ora, non riesco a dirti ciò che voglio: domani, nell’ora 

dell’orazione, ritornerai in questo medesimo luogo, e ti 

indicherò ogni cosa”. Allora la domestica e tutti quelli che 

l’accompagnavano ebbero verificato che era la voce del detto 

defunto Travesset e resero il Vescovo più certo dell’evento, ed 

egli stesso dispose che il vicario del vescovo e il vicario 

generale, che allora era il Dottor Gaspare Puncter, che poi fu 

Vescovo di quella Chiesa, andasse in quella casa ed 

esaminasse tutto quanto l’evento: ma occupato in alcune 

faccende, fece circa mezzora di ritardo, e fino a che non era 

suonata l’orazione, non potette andare. La detta domestica 

con altri, che erano rimasti sulla porta, salì e appena entrò, 

udì una voce che le diceva: “Ah! Elisabetta, perché hai 

indugiato tanto tempo? già infatti volevo gettare giù dei 

mattoni”. Rispose la domestica: “Il Vicario Generale del 

Vescovo non poteva venire prima”. “Elisabetta (disse la voce 

del defunto) di’ al figlio mio, che mia sorella nel suo ultimo 

testamento mi ha affidato, di curare di far celebrare una 

Messa di anniversario nel convento di S. Francesco, ma io 

non ho adempiuto questo obbligo, e così quello, ciò che io ho 

omesso, adempi e ordina di celebrare e anche digli che il 

padre Vincenzo mi diede dieci monete d’oro, affinché pagassi 

perché fossero celebrate Messe in suffragio dell’anima sua 

che ancora non sono state celebrate e che egli si impegni 

perché siano celebrate al più presto: sappi anche Elisabetta, 

che poiché fui devoto al S. Rosario della B. Vergine, 

recitandolo ogni giorno, e ugualmente trecento volte al giorno 

pronunciavo il nome di Gesù con la bocca, e fui assiduo in 

questi devoti esercizi, Dio mi conferì questo beneficio, regolò 

con me che tornassi a questo mondo e mi liberassi da questi 

obblighi; poiché infatti fui preceduto da morte improvvisa, 

non mi potetti liberare da essi”. Perciò la domestica esortata 

dagli astanti, rispose: “Padrone, per caso ti rallegreresti, se il 

Signor Vescovo celebrasse per te una Messa del SS. nome di 

Gesù?”  A ciò rispose la voce del defunto: “Riceverei da ciò un 

sommo beneficio. E nel mio nome gli dirai che io lo prego per 

la misericordia di nostro Signore, affinché domani celebri la 

messa del SS. nome di Gesù”. Uditi questi discorsi, la 

domestica discese, e narrò ogni cosa al Vicario Generale e ad 

altri che l’aspettavano fuori. Ma affinché fossero più certi del 

fatto, ordinarono alla domestica, di salire di nuovo sopra, la 

quale disse al defunto una seconda volta, se gli piaceva, che 

suo figlio salisse, per meglio comprendere la sua richiesta. 

Rispose la voce: “No, Elisabetta, perché potrebbe essere preso 

da forte orrore”. Una terza volta si avvicinò la domestica e 

disse: “Padrone, già tutti comprendono la tua richiesta: ma 

se con qualche segno non manifesterai che sei l’anima di 

colui che fu soprannominato Travesset, 

 

 

 



 
In nessun modo acconsentiranno alla tua richiesta, poiché 

immaginano che tu sia qualche demone, che, tentandoci, 

voglia raggirarci”. Disse la voce: “Bastino le cose dette e se 

rifiutassero di prestar fede, di nuovo getterei giù sassi”. A cui 

la domestica: “Ah, Padrone, per l’amor di Dio, non gettare giù 

di nuovo sassi; perché tua nuora di nuovo è molto spaventata 

e desidera abbandonare la casa”. Perciò, detto ciò, discese e 

narrò ogni cosa al Vicario; e il Vescovo D. Fr. Martino di 

Cordova, che assai soffrì di non esser stato presente 

all’accaduto, il giorno dopo celebrò la messa del SS. nome di 

Gesù, come chiedeva con insistenza il defunto, e curò, che le 

altre messe e gli anniversari fossero celebrati. Avendo 

adempiuto queste cose, cessò il tumulto, né fino al presente 

giorno in detta casa si udì qualche scompiglio. Perciò, con 

questo evento, furono manifesti i benefici, che Dio conferisce 

ai vivi e ai defunti con l’intercessione della B. Vergine e del 

suo Rosario. Ogea mix. ultimo. Sagast. l.6.c.86. Così in 

Fern.l.6.c.2.   

ESEMPIO CXII 

Nell’anno 1572, per la potenza del SS. Rosario, Dio 

strappa un uomo dai pericoli del mare. 

Il giorno 14 settembre dell’anno 1572. su tutte le coste del 

Portogallo si scatenò una gravissima e terribile tempesta. In 

essa infatti numerose navi e altri velieri si persero tra i flutti; 

tra cui una nave carica di salsa di pesce, che navigava verso 

Setubal in Spagna, fu sommersa. Fra gli altri, che navigavano 

in suddetta nave, vi era un giovane oriundo di Setubal, il cui 

nome era Pietro Mendez. Questo perciò, vedendo che stava 

per sopraggiungere una tempesta, appese al collo il Rosario, 

che sempre portava con sé, prendendolo in mano, affidandosi 

alla B. Vergine stella del mare e devotamente chiedendo di 

portargli aiuto. La nave e tutti quelli che erano in essa furono 

sommersi, eccetto il suddetto giovane, che senza riscontrare 

alcun soccorritore, sano e salvo, e tenendo al collo il Rosario, 

fu trovato sulla spiaggia. Arriva perciò a Setubal in casa dei 

suoi genitori, dove narrò tutto l’evento a un Religioso di S. 

Domenico, uomo celebre in dottrina, dove fu sollecitato a 

esprimersi sull’evento davanti a uomini degni di fede. Con 

ogni cura e sollecitudine questo miracolo fu esaminato 

dall’ordinario di quella città, nella quale, e in quasi tutto il 

regno del Portogallo, fu innalzata questa devozione e 

confraternita del Rosario e la frequenza dei Sacramenti. Diaz 

cap. 23. Sagast. lib.6 cap. 34. Così Fern.lib.6.cap.3.  

ESEMPIO CXIII 

L’anno 1573, con le rose che si benedicono nella festa 

della B. Vergine del Rosario, in Lisbona, furono guariti 

alcuni malati. 

Intorno ai mesi di maggio e giugno, quando già le rose 

appaiono, è costume in questa confraternita che si 

benedicano grande abbondanza di rose in onore della B. 

Vergine del Rosario; e codeste rose benedette devotamente si 

conservano; certi infatti immettono in acqua queste rose, 

certi le distillano e altri le conservano con le foglie intatte. Si 

è osservato che numerose malattie mediante queste rose 

sono guarite in modo miracoloso, di cui, per brevità, 

racconterò due soltanto. Il 15. del mese di giugno dell’anno 

1573. nella città di Lisbona un giovane soffriva per un forte 

dolore su un fianco e si logorava in una febbre ardentissima. 

Una persona, che lo assisteva e lo serviva, mise in un vaso 

un po’ di acqua e qualche foglia di rose benedette. E così il 

giovane bevve quell’acqua e subito la febbre e ogni dolore 

sparì, il giovane fu totalmente risanato.  

Nella medesima città nell’anno seguente 1574 una donna, 

chiamata Eleonora de Azebedo, era oppressa da una grave 

malattia dell’utero. Teneva l’utero gonfio e molto sollevato, 

tanto che si disperava della salvezza e di un rimedio umano, 

perché le medicine ad esso applicate erano state molte, non 

gli avevano apportato alcun miglioramento. Dunque ella pose 

ogni fiducia nella B. Vergine, e bevve con devozione singolare 

quell’acqua, nella quale erano state mescolate foglie di rose 

benedette. Che mirabile cosa! Quell’acqua bevuta 

all’improvviso rigettò grande abbondanza di sangue e insieme 

partorì due figli, uno morto e l’altro vivo, e poiché il figlio vivo, 

uscendo coi piedi, fu il primo a nascere, ed essa subito 

riprese una integra e perfetta salute. Questi due miracoli 

furono approvati dall’ordinario della stessa città, per ordine 

del P. Maestro Fr. Nicola Diaz come egli attesta al cap.48. 

Agast.lib.9.cap.46. Queste cose in Fernandez lib.6.cap.4. 

edit. anni 1653.  

ESEMPIO CXIV 

L’anno 1573, nella città di Pavia, alcuni devoti del 

Rosario, grazie a questa devozione, sono salvati dalla 

sommersione in un fiume. 

Mentre nell’anno 1573 andava diminuendo una peste fatale 

nella città di Pavia, per un voto alla B. Vergine del Rosario, 

emesso per tutelare quella Città nell’anno 1573, cento sodali 

del SS. Rosario furono messi insieme in modo casuale, 

affinché andassero in pellegrinaggio nella casa della B. 

Vergine a Loreto: i quali, avendo prima udito le sacre funzioni 

nella cappella della B. Vergine del Rosario e 



 

avendo ricevuto la benedizione dal Padre che ha la cura di 

detta sodalità, si imbarcarono in due ingenti scafi nel fiume 

Tesino. Avvenne così che una fu sommersa dall’impeto di 

quelle acque e in questa così grande calamità si rivolsero alla 

B. Vergine del Rosario e si ebbe la prova di un evidente 

miracolo; perché tutti i sodali del Rosario ne uscirono liberi, 

anzi si resero conto di in che modo dal cielo ad essi fu 

concesso un tanto insigne beneficio. Questo miracolo fu 

esaminato e approvato dall’Ordinario e insieme fu ordinato, 

che fosse dipinto su una tavola e appeso nella cappella del 

Rosario della medesima città di Pavia. Fr. Vincenzo 

Hensbergio 4. p. cap.5.edit. anni 1653.  

ESEMPIO CXV 

Nell’anno 1574, nel regno di Portogallo, con la virtù 

del SS. Rosario, fu ammansito un toro di una ferocità 

indomita. 

Nei pressi di Villafranca di Lampace, dalle terre di Barbanzia, 

nella diocesi di Miranda nel regno di Portogallo, intorno al 

mese di Ottobre nell’anno 1574, si erigeva una cappella alla 

B. Vergine del Rosario: già infatti alla detta struttura su un 

certo monte, distante una lega e mezza dal villaggio, detto 

Pennamoris, tagliata una grande quantità di pietre; e 

pregarono i vicini della città, detti Robordaini, affinché, per 

riverenza alla  B. Vergine, uno qualunque di essi  volesse 

portare al cantiere della cappella alcune pietre col suo carro. 

A un’opera tanto pia si offrì volontariamente Giovanni Perez, 

e il giorno dopo, molto presto, venendo a casa sua dall’alto 

luogo, non trovò i suoi buoi, perché sua moglie, senza 

consultarlo, li aveva prestati e, poiché non riusciva a portare 

a termine l’opera, fu preso da tristezza e dispiacere. Per 

soddisfare perciò la sua devozione, ordinò che fosse condotto 

l’indomito toro, di quattro anni, affinché fosse legato al carro 

con un bue mansueto. Chiamò alcuni dei vicini, perché lo 

aiutassero, e tutti lo burlavano. Questo perciò, confidando 

nell’aiuto della B. Vergine, disse che era maggiore il potere 

della Madre di Dio. Allora ordinò di condurre al giogo il bue 

mansueto, e il toro indomito, che era in un luogo più lontano 

del cortile, si avvicinò al carro per via dritta, come se fosse 

stato ammansito, e assuefatto al carro, mise la cervice al 

giogo; col carro si recò al monte, e da lì portò le pietre al 

sacello della B. Vergine. Vi erano ventidue carri, che 

portavano le pietre, ma codesto sempre precedeva gli altri, e 

per primo perveniva al sacello, e da esso allora il toro rimase 

ammansito come gli altri bovi addomesticati. Questo fatto fu 

noto a tutti gli abitanti di quella terra, e fu ragguardevole e 

tutti rapiti in ammirazione rendevano somme grazie a Dio e 

alla sua SS. Genitrice. Perciò la devozione del SS. Rosario fu 

propagata in modo mirabile. Questo miracolo perciò fu 

esaminato e approvato dall’Ordinario di Miranda. Diaz cap. 

35. Così in Fern.l.6.c.6.  

ESEMPIO CXVI 

Il medesimo anno 1574, nel regno del Perù, grazie alla 

devozione della B. Vergine del Rosario, un uomo fu 

strappato dalla morte. 

Nei regni del Perù, in un villaggio, chiamato Guayaquil, che 

fa parte della diocesi di Quito, nell’anno 1574 avvenne il caso 

seguente. Sotto certe case del suddetto villaggio scorre un 

fiume molto torbido, a causa della troppa abbondanza di vite 

rossa (zarza parilla in spagnolo), che in esso si raccoglie. 

Intorno al fiume alcuni pozzi sono stati costruiti con le pietre, 

da cui si attinge l’acqua per bere; poiché l’acqua del fiume 

non è potabile, non si servono di essa. Fra codesti pozzi, uno 

minacciava la rovina, poiché cominciava a vacillare, per 

questo il padrone di quello ha pregato Giovanni Uizcaino, 

cementario, per andare a restaurare detto pozzo; al che 

rispose il cementario, il seguente giorno, sarebbe andato non 

molto tempo dopo l’alba, perché molto desiderava di udire 

con pietà e devozione le funzioni della B. Vergine del Rosario 

e recitare (il Rosario), davanti alla sua sacratissima immagine 

prima di intraprendere il lavoro. I Religiosi del Convento di S. 

Domenico di quel villaggio, ogni giorno avevano stabilito che 

appena uno arrivasse là, celebrasse subito; d’altra parte il 

detto cementario era molto premuroso nei confronti del 

convento, e non voleva ricevere alcun compenso per la fatica 

del suo lavoro, che faceva per i frati. Perciò avendo già 

assistito alla funzione, continuò a riparare il pozzo, e poiché 

lì lavoravano due neri e altri uomini, subito tutta quanta 

l’acqua del pozzo fu prosciugata. Il detto Giovanni, insieme 

con due neri, che posero alcuni legni sulle pietre che 

dovevano essere trattenute, affinché non cadessero, entrò nel 

pozzo, e lo asciugò perfettamente, e poi prese a rigirare con 

un grosso arnese di ferro una grande pietra, che arrestava 

altri sassi, e che aveva un po’deviato dal suo posto: e 

avendolo mosso, tutte le pietre del pozzo e i legni che li 

puntellavano, precipitarono sopra di lui e sui due neri. 

Appena infatti Giovanni vide quale danno stava per 

succedergli, alzò la voce, dicendo: Madre di Dio, Vergine del 

Rosario, aiutami; 



 
e si pose sul pavimento del pozzo e subito le pietre e i legni 

che puntellavano rotolarono sopra di lui. Alle grida, che 

emetteva, implorando la B. Vergine, accorsero più di cento 

uomini, i quali, rigirando le pietre, scoprirono i due neri 

smembrati in vari pezzi; ma trovarono lo stesso Giovanni vivo 

e senza alcuna ferita, e porgendogli le mani lo estrassero dal 

pozzo. Uscì asciugando sé stesso, e dicendo nel suo rustico 

idioma: “Madre di Dio, Vergine del Rosario; ascolti le mie 

chiacchiere!” E da tutti i presenti che ascoltavano che cosa 

gli era accaduto, fu pregato, affinché andasse con loro al 

convento di S. Domenico. Dopo che più di duecento uomini 

lo accompagnavano e avvicinandosi all’altare della B. Vergine 

del Rosario e baciando devotamente la veste della sacra 

immagine, disse: “Quando le pietre rovinavano su di me e 

implorai la Beata Vergine del Rosario che mi aiutasse, questa 

superna ed eccelsa Signora come una coperta, nel modo in 

cui tutti potete osservare, si pose sopra di me, formando un 

arco fra le pietre che rovinavano, affinché non mi 

apportassero alcun danno. Questo mirabile evento del detto 

Giovanni fu controllato ed esaminato dal Vescovo Generale 

di Quito; grazie ad esso la devozione della B Vergine e del suo 

Rosario fu propagata in modo mirabile, non solo negli 

abitanti del detto villaggio, ma anche in parecchi altri di quel 

Regno. Così è riportato nelle relazioni della suddetta 

provincia di Quito. Così in Fernandez lib. 6 cap. 7 edit. Anni 

1653.    

ESEMPIO CXVII 

Nell’anno 1575, in Irlanda apparve un albero pieno di 

Rosari. 

Nell’isola d’Irlanda nel Vescovato di Cork, negli stati del conte 

Cattolico di Esmon, nell’anno 1575, nel tempo di Quaresima, 

ormai già imminente la settimana santa, in un campo era 

sorto un albero, la cui l’altezza si estendeva alla statura di 

un uomo. Questo albero infatti era molto dissimile da tutti 

quelli che nascevano in Europa. Dai suoi rami, al posto delle 

foglie pendeva un grande numero di Rosari, i quali avevano 

la medesima forma e disposizione che hanno i Rosari, ed 

erano inseriti in sottili fili ì che non potevano essere rotti, se 

non con la massima difficoltà. Il Conte di Esmon, uomo 

davvero Cattolico celebrò molto questo miracolo, prendendo 

con sé una grande abbondanza di quei Rosari e 

distribuendoli per diversi parti della Cristianità, come segno 

che Dio ama Rosario e che confonde gli abusi degli eretici che 

lo detestano. Con questo prodigio celeste, Dio volle 

manifestare che il SS. Rosario è l’albero della vita. E non solo 

confermare nella fede e negli onesti costumi cattolici, ma 

volle illuminare anche gli eretici, che non vogliono 

compiacersi dei suoi misteri. Pietro Ranbislaus, Claudio e 

Teserante sulle mirabili storie 4.par.cap.1. Fr. Gerolamo 

Roma lib.5.cap.12. secondo il purgatorio della S. 

Inquisizione. Rebellio lib.1. cap.6.§.3. Sagast. lib.6.cap.84. 

Così in Fern.lib.6. cap.8.  

ESEMPIO CXVIII 

Il medesimo anno 1575, un uomo già abbandonato dai 

medici e molto vicino a morire, grazie alla potenza del 

SS. Rosario, ricevette una perfetta guarigione. 

Nella città di Lisbona un certo uomo, di nome Pietro 

Gonçalez, che era solito fermarsi nella parrocchia di S. 

Sebastiano, presso il convento di S. Domenico, soffriva per 

terribili e crudeli dolori di stomaco. Giacché era stato 

abbandonato dai medici, nell’intimo del suo cuore si affidò 

alla B. Vergine del Rosario e, avendo ferma fiducia nella sua 

anima circa il suo patrocinio, bevve devotamente l’acqua 

nelle rose che ogni anno sono benedette nella cappella del 

Rosario del convento di S.  Domenico, e mangiò qualcuna di 

esse. Era già passata mezz’ora, e vomitò un serpente di dieci 

palmi di lunghezza e largo come un dito. E all’improvviso fu 

strappato dai forti dolori, da cui era stato tormentato, e 

riacquistò l’integra salute e presto andò al convento di S. 

Domenico, della B. Vergine del Rosario, per rendere grazie 

per aver ricevuto tanto beneficio. Fu impetrato questo tanto 

celebre prodigio il 16 aprile dell’anno 1575. Questo mirabile 

evento fu noto a numerosi, e tale che nel convento di S. 

Domenico e nella Cattedrale davanti all’Arcivescovo e a tutto 

il Clero fosse predicato con grande concorso di uditori. Diaz 

cap. 46. Sagast. lib.6.cap,47. Roca fol.171. Così Fernandez 

lib.6.cap.9.  

ESEMPIO CXIX 

Nell’anno 1576, fu visto e appurato che la B. Vergine 

prese in carico affari di gran peso di persone che 

recitavano il Rosario. 

Nella città di Lisbona viveva una donna sodale del SS. 

Rosario, che ogni giorno recitava devotamente. Un affare di 

gran peso snervava fortemente questa donna, per cui soffriva 

moltissimo, e pregava la B. Vergine davanti all’immagine, che 

aveva a casa, 

 



 

perché le venisse in soccorso in tale faccenda e per quello si 

inchinava in ossequio di Dio e della stessa Beata Vergine. Fu 

certamente una cosa mirabile! Infatti questa devota e onesta 

donna diceva il Rosario, chiedendo alla B. Vergine l’aiuto 

desiderato, e a ciò i l’immagine consacrata rispose, dicendo. 

“Non affliggerti per questa cosa; Io infatti prendo in carico 

quella cosa su di me, perché mi obblighi con la devozione del 

Rosario.” Con questa risposta di questa sacra immagine 

questa donna ricevette un gran sollievo e ottenne lo scopo 

voluto del suo desiderio; e non una cosa strana, poiché la B. 

Vergine si era presa in carico quest’affare di lei. Perciò questo 

mirabile miracolo fu impetrato nell’anno 1576. e il P. Maestro 

Fr. Ludovico da Granata, pochi giorni dopo la morte della 

donna, predicò quel fatto pubblicamente. La sacra immagine, 

che aveva parlato con lei, fu portata al convento di S. 

Domenico di Lisbona, dove fu accolta con la massima 

venerazione dai fedeli e fu collocata nel crucifero della Chiesa 

nella parte sinistra dell’altare. Diaz cap. 47. Gast, 

lib.6.cap.48. Così Fernandez lib. 6. cap. 10.  

ESEMPIO CXX 

Nell’anno 1578, il demonio (come è suo costume), si 

adoperò molto perché i fedeli cessassero dalla 

devozione del Rosario. 

Nella città di Ebora nel regno di Lusitania, nell’anno 1578, fu 

celebrato un solenne autodafé; e tra gli altri, che furono 

puniti in tale atto con pubblica penitenza, ci fu un uomo della 

città spagnola detta Arronches, a causa del seguente delitto. 

Questi, avidissimo di ricchezze, riteneva essere un efficace 

aiuto per procacciarsele, se potesse sanare da ogni malattia. 

A lui che camminava malinconico e meditabondo circa questi 

pensieri, apparve un demone sotto forma di donna dal capo 

coperto e gli disse: “I tuoi pensieri e i tuoi desideri mi sono 

noti; ma se ascolti il mio consiglio, e vorrai fare ciò che ti 

indicherò, acquisirai la sapienza per guarire ogni infermità e 

in breve tempo otterrai ingenti ricchezze”. Sentite queste 

cose, si rallegrò molto e con animo ben disposto, gli promise, 

di fare qualsiasi cosa dicesse. Allora il demone si tolse il velo, 

mostrando l’aspetto di una bellissima donna, chiese chi gli 

sembrava più bella, lei stessa, o quella Signora, a cui aveva 

pregato per tanti anni il Rosario?  A cui l’uomo rispose: che 

gli pareva che non si poteva trovare nessuna che fosse più 

elegante e più bella di ciò che si poteva trovare in quella. 

Allora gli dice il demone: “Non voglio farmi gioco di te, sappi 

che io sono il diavolo e se vuoi seguire i miei consigli, farò in 

modo che tu sappia sanare ogni infermità e che tu possa 

acquisire immense ricchezze”. Perciò l’uomo, bruciando per 

l’ardente desidero di acquistare ricchezze in questo modo, gli 

promise che avrebbe fatto qualsiasi cosa gli avesse ordinato. 

Allora gli disse il demone: “La prima cosa che farai per me è 

che tu non reciti il Rosario a quella Signora: non ti servì a 

nulla, né ti aprì alcuna strada, perché tu potessi procurare 

ricchezze miracolosamente; e poiché io ti offro tutto questo 

facilmente, è giusto che per farmi un favore tu faccia ciò 

volentieri. La seconda cosa è, che tu abiuri Dio e mi offri 

adorazione. La terza cosa, che in futuro non esegua nessuna 

opera di pietà cristiana”. Sebbene queste cose al misero 

uomo infatti sembrassero difficili, tuttavia a causa 

dell’ardente cupidigia di ricchezze, adempì tutto al cenno del 

demonio. Allora il demonio gli portò alcune polveri bianche e 

altre rosse, dicendogli: “Con queste guarirai ogni malattia”: e 

se per caso in qualche difficile infermità lo avesse chiamato 

in aiuto, lui subito sarebbe venuto e lo avrebbe erudito sul 

da farsi; e gli disse che il suo nome era Esmaga. Questo uomo 

perciò cominciò a medicare e a fare cure tali da guarire da 

malattie disperate. Molti, spaventati per cure così miracolose, 

sospettarono che lui curasse malattie così disperate con la 

potenza di un patto col diavolo. Perciò preso dal tribunale 

della S. Inquisizione, confessò chiaramente tutto quanto 

l’evento; e tutto il delitto fu letto interamente in pubblico. 

Dove si venne per annotare, che la prima condizione, che il 

demonio gli propose, e che egli doveva osservare, fu, che non 

dicesse il Rosario alla B. Vergine: perché per quanto uno sia 

pieno di numerosissimi peccati, se è devoto alla B. Vergine e 

la serve, può sempre sperare che la Regina dei cieli lo 

proteggerà, affinché ritorni alla via della salvezza e ponga fine 

alla vita scellerata. Diaz cap. 50. Così Fernandez lib.6.cap.11.                             

ESEMPIO CXXI 

Nello stesso anno 1578, in Fiandra, un numero esiguo 

di Cattolici combatté contro ventimila eretici e con la 

potenza del Rosario riportò la vittoria. 

Dopo la morte di D. D. Giovanni d’Austria, che avvenne il 

giorno 1° Ottobre dell’anno 1578, nelle Fiandre interne, gli 

eretici manifestarono e proseguirono il loro proposito 

depravato per perseguitare i Cattolici in tutte le Provincie di 

quegli stati. Gli abitanti della città di Gand e dei suoi confini 

cominciarono con ogni sforzo a spogliare i templi  

 



 

prendendosi l’argento e le sacre vesti senza lasciar perdere le 

campane delle torri, per fondere, e costruire apparati bellici, 

e perseguitando in vari modi Religiosi e Sacerdoti, 

abbattendo i loro conventi. Il Conte di Egmont, Signore di 

Montagnil, e il Signore di Capres misero insieme settemila 

Cattolici, insieme con qualche squadrone di cavalleria, per 

combattere contro gli abitanti della città di Gand, il cui 

esercito annoverava oltre ventimila combattenti. Si può dire 

che i Cattolici portavano i vessilli insigniti con le immagini 

del Crocifisso e della B. Vergine; e tutti i militi posero i Rosari 

al collo come scudi, per la qual cosa questo esercito era detto 

esercito del “Pater noster”. E infatti questo pio e devoto 

esercito si avvicinò fino alla porta di un certo paese chiamato 

Meno, nel quale gli eretici si erano accampati; e con essi 

combatté così virilmente, che furono costretti a prendere la 

fuga e quasi cinquemila di essi furono decapitati. Allora 

l’esercito dei Rosari inseguì gli eretici stessi, finché non li 

espulsero da Noe di Gorga e da tutti gli stati, che avevano 

debellato dalla provincia di Artois. Furono costretti a 

rifugiarsi anche nei luoghi e nelle rocche fortificati. Da cui 

non osarono uscire, né andare qua e là tra gli stati Cattolici. 

Eccles.lib.1.cap.43. Herrera 2.p. Philippi 2.lib.4.cap.15. Così 

in Fern.lib.6.c.12.  

ESEMPIO CXXII 

Nello stesso anno 1578, una donna paralitica nelle 

mani e nei piedi, fu sanata per intercessione della 

Beata Vergine del Rosario. 

Caterina della Plaça, abitante della città di Valdemoro, moglie 

di Giovanni de las Heras, per un parto, rimase paralitica nelle 

mani e nei piedi, tanto che non poteva né alzarsi né andare 

a dormire, né muoversi senza l’aiuto di altri. Sopportò questa 

dura infermità per sei anni, senza che le medicine salubri 

prescritte per lei avessero effetto. Vedendosi in tanto misero 

stato, disse a suo marito, che aveva concepito ferma fiducia 

nella Santissima Trinità e nell’intercessione della B. Vergine 

e nel suo sacratissimo Rosario, pensò che ella avrebbe 

conseguito perfetta salute, se fosse stata condotta alla sua 

cappella davanti alla sua immagine. Perciò il marito felice e 

inquieto, cercò subito un quadrupede che la conducesse alla 

chiesa. E al suo ritorno, la trovò al rientro piena di grande 

gioia, e disse a suo marito, che avendo stabilito di andare a 

vedere la sacra immagine con corretta intenzione d’animo e 

devozione, e subito aveva cominciato a protendere ginocchia 

e braccia, e allo stesso tempo si sentì perfettamente sanata, 

senza nessun impedimento; e, alzandosi dal letto, aveva 

indossato il vestito e aveva cominciato a spazzare la casa, a 

testimonianza che riusciva perfettamente ad agitare 

ginocchia e braccia. Subito si precipitò in Chiesa, per 

compiere qualche novena davanti all’altare del Santissimo 

Rosario e per recitare devotamente un Rosario di 

ringraziamento. In tutto il corso della sua vita nei sabati 

davanti alla sacra immagine del Rosario fece ardere una 

candela, che illuminasse la cappella. Perciò questo miracolo 

fu approvato dall’Eminentissimo Cardinale Sandoval 

Arcivescovo di Toledo. Così in Fern.l.6. c.13.  

ESEMPIO CXXIII 

Nello anno 1578, una donna, che era caduta in un 

pozzo in cui era grandissima abbondanza di acque, 

grazie alla devozione della B. Vergine del Rosario, fu 

strappata alla morte. 

Nella città di Blastia nel mercoledì di Pasqua dell’anno 1578. 

avvenne il seguente caso. Una suora del terzo Ordine di S. 

Domenico, che aveva già emesso la professione, il cui nome 

era Giovanna del Rosario era precipitata in un pozzo molto 

profondo, da cui attingeva acqua con un’urna di rame. Infatti 

il pozzo era profondo dodici cubiti; ma l’acqua eguagliava 

l’altezza di una lancia; ed essendo lei priva di forze, ed 

essendo di gran peso l’urna di rame piena di acqua, la spinse 

a cadere nel pozzo a testa ingiù. In tanto grave situazione si 

rifugiò alla consolatrice degli afflitti, pregandola dal profondo 

del cuore, perché la aiutasse e ripetendo più volte: “Vergine 

del sacratissimo Rosario vieni in mio aiuto!”. Così infatti il 

fatto straordinario avvenne, perché arrivata all’acqua e non 

ricevendo alcun danno, rimase in superficie, e sebbene non 

sapesse nuotare, tuttavia non fu sommersa. Dopo un po’di 

tempo, gli abitanti della casa notarono la sua assenza e una 

grande moltitudine di uomini andò al pozzo, i quali credevano 

di trovarla soffocata; a questo infatti portava ogni indizio, ma 

la ritrovarono viva, e illesa, e a quelli che l’estraevano dal 

pozzo, davanti a tutti quelli che stavano lì affermò che, 

avendo implorato l’aiuto della B. Vergine del Rosario, avvertì 

che la tenevano sopra quell’acqua, per non essere sommersa, 

e testimoniò che una splendidissima e lucentissima stella, 

come il fosforo, l’accompagnava e illuminava. E in una 

disquisizione giuridica davanti al Vescovo Vicario Generale, 

oltre alle cose riferite, affermò che quando cadde nel pozzo 

 



 

soffriva per una certa infermità di un’altra malattia, e 

allorché fu tolta dal pozzo, fu anche liberata da quella. E da 

allora (dopo diciassette anni, che su questo miracolo si era 

occupata l’Inquisizione) giammai fu molestata da tale 

infermità. Era chiamata Giovanna di Gesù, per il fatto che 

era nato nel giorno della Circoncisione, e il Generale 

dell’ordine dei Predicatori Fr. Serafino Gaballino di felice 

memoria, che allora si trovava in Biazia, le mutò il nome e 

ordinò che ella fosse chiamata Giovanna del Rosario. Così in 

Fern.lib.6.cap.14.  

ESEMPIO CXXIV 

Nel medesimo anno 1578, la città di Pavia si rifugiò 

nella B. Vergine del Rosario e fu liberata da una grave 

pestilenza, da cui era infestata. 

Nell’anno 1578, nella provincia di Lombardia, a causa di 

un’intemperie dell’aria, cominciò ad aggravarsi un morbo 

pestilenziale, che serpeggiava per le città e i villaggi, e si 

accresceva con tanto impeto per paesi, pubbliche strade e 

case, che nella sola città di Pavia morirono innumerevoli 

persone rimanendo molte case senza abitanti e desolate. Gli 

altri andavano avanti sbalorditi, essendo pienamente 

consapevoli che tutti sarebbero morti di tale malattia. In 

tanto misero dolore e imminente calamità, tutta la città si 

rifugiò devotamente sotto la protezione e la tutela della B. 

Vergine madre di misericordia, davanti alla sacra immagine 

della Madre del Rosario dell’illustre convento di S. Domenico: 

e tutti i cittadini recitandole con singolare devozione il 

Rosario, subito si prostrarono supplici ai piedi della Regina 

dei cieli, per temperare la giusta ira di Dio e per mitigare il 

suo animo irato. Fecero voto che se in un tanto grave e 

disperato evento avessero sperimentato un sollievo grazie 

all’intercessione e alla tutela, in ricordo di ciò e in devozione 

del SS. Rosario avrebbero eretto una insigne cappella. Cosa 

certo mirabile! Emesso il voto, quando la peste si aggravava 

con più acre forza, subito cessò del tutto e da quell’istante 

nessuno perì più per il morbo pestilenziale; e così la città uscì 

incolume da tanto disperata disgrazia. E mantenne la 

promessa, costruendo ed erigendo una insigne cappella, 

nella cui costruzione (che è annoverata tra le più celebri di 

tutta Italia) spesero diciottomila scudi. In memoria di tanto 

singolare beneficio, ogni anno, domenica 3 aprile, detta città 

indice una solenne processione, portando la sacra immagine 

della B. Vergine del Rosario dal convento alla rocca, dove si 

riceve con notevole pompa e le si fa un celebre omaggio, 

facendo sparare tutti i cannoni a spese del Re, da speciale 

mandato e privilegio del Re cattolico Filippo II. Di tutta questa 

storia offrì testimonianza N. RR.P. Generale Fr. Serafino 

Sicco Pavese (che allora assistette a questo evento) il 17. 

Giugno 1619. nel convento di S. Croce di Carboneras, da cui 

questo miracolo fu comprovato. Così in Fern.lib.6.cap.15. 

edit..anni.1653.  

ESEMPIO CXXV 

Il medesimo anno 1578, una donna, che si era data al 

demonio, grazie la devozione del SS. Rosario, fu da 

esso liberata. 

Nella città di Anversa, in Fiandra nell’anno 1578 a P. Fr. 

Enrico Dal Pozzo, molto devoto alla B. Vergine e insigne 

predicatore della devozione del SS. Rosario successe un fatto. 

Una donna di quella città si rivolse al servo di Dio, 

chiedendogli un rimedio salutare contro un notevole pericolo 

e la disperazione, da cui era tentata. Questa infatti si era 

offerta come serva al demonio, offrendogli un contratto di 

tanto scellerato delitto firmato a suo nome: e avendo lei 

sconvolto gli animi di altri uomini pii e illustri per dottrina 

con questa narrazione sbalorditiva, P. Fr. Enrico, pieno di 

speranza della misericordia di Dio, ricondusse a salutari 

consigli e ammonizioni la donna avvilita, assai pentita del 

delitto perpetrato, e innalzò nella sua anima la speranza di 

perdono. Infatti questo servo di Dio convinse la medesima 

donna, a iscriversi nella confraternita del SS. Rosario; 

ritenendo che questa via è un rimedio più salubre contro un 

tanto esecrabile delitto. Non rinunciò la donna al consiglio e 

all’ammonizione di P. Fr. Enrico e con tutte le forze più 

ferventi e con dolore d’animo, avendo in odio i peccati della 

vita trascorsa e soprattutto quell’esecrabile delitto, con 

lacrime ardenti, unite a sospiri, recitando il Rosario, impetrò 

la misericordia di Dio e l’intercessione della sua SS. madre. 

Perciò fatta una confessione completa, e ricevuta la sacra 

Eucaristia con singolare devozione, alla fine della Messa, che 

celebrava P. Fr. Enrico, ottenne una pubblica testimonianza 

della divina riconciliazione: infatti il contratto da essa 

sottoscritto e data dapprima al demonio in segno della sua 

eterna dannazione, pur opponendosi il Principe delle tenebre, 

fu visto scendere attraverso l’aria, e fu restituita nelle mani 

della donna penitente. Choquetius. in histor. Flandrensi cap. 

19. Così Fernandez lib.6.cap.16. edit. anni 1653.  

 



 

ESEMPIO CXXVI 

Nell’anno 1580, la B. Vergine salvò dalla morte un 

pastore e fu pastorella del suo gregge, perché era 

molto devoto al Rosario. 

Nell’Episcopato di Taragona del regno di Aragona, viveva una 

donna molto devota al Rosario della B. Vergine, una donna, 

con un figlio di dodici o tredici anni. Questo, per la malattia 

della madre, si occupava del far pascolare il gregge delle 

pecore. Nelle notti, quando tornava a casa sua, la madre lo 

istruiva nella devozione del SS. Rosario della B. Vergine. Lo 

ammoniva, che posto in qualsiasi necessità, si rifugiasse in 

questa saluberrima devozione alla madre di Dio subito, 

perché di sicuro avrebbe prova della protezione e della tutela 

di lei. Un giorno pascendo le pecore in campagna, e mentre 

il sole già si avvicinava al tramonto, si scatenò vari gruppi. 

Perciò privo di forze per congregare il gregge, riparatosi sotto 

un sasso, cominciò devotamente a recitare il Rosario. Dopo 

qualche intervallo di tempo, la tempesta cessò: proseguendo 

già la notte il suo corso, egli premuroso per le sue pecore, 

riprese subito a ricercarle. Non vedeva dove andava, per la 

troppa oscurità e le densissime tenebre. Già molto aveva 

cercato, ma non riuscì trovare nessuna pecora; ripercorreva 

infatti la strada e si stava avvicinando a un precipizio e, se 

avesse fatto un passo in più, come stava per fare, sarebbe 

precipitato dagli altissimi crepacci alle profondissime valli, 

dove immancabilmente si sarebbe sfracellato. Nel medesimo 

momento gli fu accanto una giovinetta, vestita con l’abito di 

pastore, e circonfusa di uno splendore sovrumano che gli 

disse: “Dove vai, fratello?” A cui egli: “Perlustro la zona per 

ricercare il mio gregge; perché, essendoci stata una 

impetuosa tempesta, temo che non tutto sia sopravvissuto e 

sia in affanni”. “Vieni con me (disse la giovinetta) poiché sei 

già affaticato: Dio lo salverà, e domani con la luce del giorno 

lo troverai”. Perciò il giovane prestò fede alle parole della 

giovinetta e fece quello che lei gli aveva detto, la quale, 

mostrandogli un tugurio, gli disse: “Qua puoi riposarti in 

questa notte: io infatti mi reco in un altro tugurio”; e subito 

svanì dai suoi occhi. Perciò il pastore oppresso dalla 

stanchezza per tutta quanta la notte cominciò un quieto 

sonno, e il giorno seguente alzandosi, cercò il suo gregge con 

diligenza; e passato un breve intervallo di tempo, trovò il 

gregge unito e incolume, né gli mancò alcuna pecora. Perciò 

pieno di gaudio e di letizia, volle ritrovare la giovinetta, per 

renderle il debito ringraziamento; e sebbene avesse 

diligentemente cercato il tugurio, in cui l’aveva vista entrare, 

non riuscì a trovarlo: e non solo il tugurio della giovinetta, 

ma neanche il suo, in cui aveva dormito, né ne potette trovare 

nessun altro in tutto quel confine. Capì che questo fatto era 

un miracolo che gli aveva conferita la Regina dei cieli, e quella 

precauzione, gliela aveva data lei stessa, affinché non 

andasse oltre. Da allora fu devoto al Rosario, da cui più aveva 

ricevuto tanto singolare beneficio. Il Vescovo D. Pietro 

Cerbuna fondatore dell’Università di Saragozza, predicò a 

Tarragona l’anno 1580, immediatamente dopo che fu 

compiuto questo celeste prodigio. Sagast. lib.6.cap.96. Così 

Fernandez lib.6.cap.17.  

ESEMPIO CXXVII 

Il medesimo anno 1580, una vergine cadde in una 

grave malattia, tanto che le impediva di far elemosina 

alla B. Vergine del Rosario e raccomandandosi 

devotamente alla medesima B. Vergine, recuperò la 

salute. 

Nei Vespri della Purificazione della B. Vergine dell’anno 1580. 

Caterina Sabijana e suo marito Martino de Mandiguren, e la 

figlia di entrambi, il cui nome era Osanna, abitanti della città 

di Vittoria un giorno sarchiavano in un loro podere. Tutti 

erano molto devoti alla B. Vergine e ogni giorno recitavano il 

Rosario. Perciò la madre disse a sua figlia di prendere un 

gioiello da offrire alla B, Vergine del Rosario. A cui rispose la 

figlia: “Madre, vuoi un gioiello per la B. Vergine più che per 

me?” Subito perciò la figlia fu turbata, poiché, cadendo dalle 

sue mani il sarchiello, con cui sarchiava, perse la vista. Fu 

condotta a casa e fu collocata in un lettino, in cui giacque 

fino a sera da cui i Genitori ritornarono dalla campagna, e le 

chiesero come stesse. La figlia malata rispose di godere già di 

perfetta salute, dopo aver stabilito di offrire un gioiello alla B. 

Vergine e che Le fosse celebrata una messa. Perciò essi stessi 

resistettero a lei che tentava di alzarsi, per accompagnarli, e 

quella, gridando con la voce, e dicendo di godere perfetta e 

integra salute, si sollevò e andò al convento di S, Domenico e 

devotamente offrì il gioiello, proprio insieme con la Messa di 

quella festa della Purificazione, per ringraziare della salute 

ottenuta. Hist. Rosarij di Vittoria cap. 24. Così in Fernandez 

lib.6.cap.18. edit.anni 1653. 

 

 

 



 
ESEMPIO CXXVIII 

Nello stesso anno 1580, nel regno di Portogallo, un 

libro sul Rosario posto in mezzo al fuoco non potette 

bruciare. 

Nella città di Coimbra, nel regno di Portogallo nell’anno 1580 

scoppiò una crudele pestilenza. Perciò in questa sciagurata 

calamità, certi Religiosi servivano gli infermi; e tra essi un 

certo religioso della Compagnia di Gesù che molto si 

affannava in un’opera tanto pia; per la qual cosa Dio volle 

consolarlo, mostrandogli una mirabile e stupenda visione; e 

la visione fu che, vedendo ardere il tugurio in cui alcuni 

infetti di pestilenza erano vissuti, vide un libro in mezzo alle 

fiamme, a cui le fiamme non potevano fare alcun danno. 

Stupefatto per tanto mirabile visione, estrasse il libro da 

mezzo il fuoco, e aprendolo vide che in esso erano contenuti 

i misteri del sacratissimo Rosario della B. Vergine, Regina 

degli Angeli. P. Pietro del Villar Provinciale della provincia 

d’Aragona, che lo aveva ascoltato dai Padri della medesima 

Società della Provincia di Portogallo riportò questo miracolo. 

Sagast. l. 6. c. 37. Ita Fernandez lib.6. c. 20.     

ESEMPIO CXXIX 

Nel medesimo anno 1580, un certo uomo con la 

devozione del SS. Rosario fu guarito dalla 

sclerodermia e da una malattia degli occhi. 

Alfonso Lopez abitante della città di Vittoria, per il tempo di 

sette anni fu malato di sclerodermia, che per non lasciare la 

casa, non volle trasferirsi in Gallia, per essere guarito da 

quelle: era infatti molto legato alla B. Vergine del Rosario, 

recitando questo devotamente quasi tutti i giorni. Andò 

all’altare della B. Vergine del Rosario del convento dei 

Predicatori di Valentia l’anno 1580. per offrire un collo fatto 

d’argento. E chiese al sacrista di detto convento di chiedere 

a S. Fr. Ludovico Bertrando, di celebrare una messa sul 

medesimo altare. Perciò ascoltò la messa con somma 

devozione e attenzione e subito riconobbe, che si sentiva 

meglio, e dopo pochi giorni, non solo dalla sclerodermia, ma 

fu sanato perfettamente anche dalla malattia degli occhi, di 

cui massimamente soffriva. Roca lib.1.cap.18. Così in 

Fernandez lib.6.cap.20.  

ESEMPIO CXXX 

Nello stesso anno 1580, un peccatore che da cinquanta 

anni non aveva fatto nessuna vera confessione 

sacramentale, per la potenza del SS. Rosario, si 

confessò integralmente e secondo il rito e fece una vera 

penitenza. 

P. Giovanni Rebello nel regno di Portogallo intorno all’anno 

1580 conobbe un uomo, che, come il figliuol prodigo, era 

partito dalla casa del padre suo e aveva dissipato tutti i beni 

temporali e spirituali e visse in maniera sciagurata per 

cinquanta anni. Vivendo in questo tanto misero stato, sentiva 

in sé acerrimi rimorsi di coscienza e assai lo tormentava il 

verme di una vita depravata, né tuttavia voleva tornare a Dio. 

Dio con modi mirabili bussava nel suo cuore e lo invitava al 

perdono, ma egli respingeva quelle divine ispirazioni: quando 

infatti giaceva a letto, quasi udiva gli ululati e le grida dei 

cani, che lo convincevano, a porre fine alla vita depravata. 

Infine piacque a Dio, che mediante la sua SS. Madre e il suo 

Rosario, che alcune volte recitava, fosse chiamato alla 

penitenza. Con sommo dolore di animo e molti segni di 

contrizione, fece una confessione generale. Quando il 

Confessore vide tanto singolare evento e cambiamento, disse: 

“Senza alcuna ambiguità, queste sono opere della Madre di 

misericordia”.  Ed egli fu interrogato da lui, se avesse avuto 

qualche devozione verso la Madre di Dio. Rispose, che egli 

alcuni giorni le aveva recitato una terza parte del Rosario. 

Perciò per nulla può mettersi in dubbio, che la conversione 

di quest’uomo scellerato, sia da attribuire alla B. Vergine. P. 

Giovanni Rebello lib.1.cap. Fernandez lib.6.cap.21.   

ESEMPIO CXXXI 

Il medesimo anno 1580, nella città di Lisbona, una 

donna, fu strappata dalla morte grazie alla devozione 

del SS. Rosario. 

Nella città di Lisbona intorno all’anno 1580 viveva un uomo 

affetto da troppa gelosia. Egli era sposato con una donna 

molto onesta e piena di numerose virtù, che soprattutto era 

molto devota alla B, Vergine, a cui ogni giorno devotamente 

recitava il SS. Rosario. E infatti questa pia e onesta donna 

conosceva questa malattia del marito, e lo vedeva assopito 

nella follia, soffriva per le minacce di morte e perciò era 

soffocata dal grande strazio della paura. In un giorno di festa 

al vespero, quando tutti i servi erano usciti da casa, trovando 

l’occasione per eseguire un suo proposito depravato, 

chiudendo la porta sulla pubblica via, prese la spada per 

ucciderla. Allora la donna della casa era occupata a recitare 

il Rosario al primo piano della casa. Perciò il marito salendo 

la scala, per eseguire il suo depravato proposito, sentì che 

qualcuno bussava da fuori, e tornando per vedere chi fosse, 

chi con tanta fretta 



 
lo chiamava, vide un giovane molto bello ed elegante che gli 

disse, di andare in ogni caso con lui al convento di S. 

Domenico, perché un religioso, a lui molto familiare, lo 

chiamava, e lo aspettava, per trattare con lui un affare di 

gran peso e di grande vantaggio. Entrambi si recarono al 

convento di S. Domenico e arrivarono nel momento in cui i 

Religiosi dopo la compieta cantavano l’antifona al Salve 

Regina, con la solennità, con cui si suole cantare. Perciò il 

giovane pregò l’uomo di entrare entrambi alla cappella della 

B. Vergine del Rosario, mentre si cantava la detta antifona il 

Religioso usciva. Si prostrarono davanti all’altare e, fatta una 

breve orazione, quando volse gli occhi, per vedere il giovane, 

che lo aveva chiamato, né lo potette vedere né dove era 

andato, né in che modo era sparito. Subito entrò nel chiostro 

e il Religioso, che era stato chiamato dal giovane, gli andò 

incontro e a lui, che desiderava sapere perché aveva ordinato 

che egli fosse chiamato, il Religioso rispose che egli non gli 

aveva dato nessun ordine e di non avere nessun affare da 

trattare con lui. Sentito ciò, si ritirò a miglior consiglio e capì 

che Dio lo aveva voluto imbrigliare per quella via, per non 

uccidere la sua innocente moglie. Si convinse che il giovane, 

che lo aveva chiamato fosse stato un Angelo, che per i meriti 

della B. Vergine, al cui Rosario la moglie era molto legata e 

ogni giorno devotamente recitava il Rosario, con quel metodo 

aveva voluto strappare la moglie da morte. In seguito con la 

moglie trascorse una vita pacifica e tranquilla e abbracciò 

con tutte le forze la devozione del Rosario e da questa vita 

entrambi migrarono a Dio. Hist. della provincia del Portogallo 

scritta da mano di Frate Ludovico Carcegas. Così in 

Fernandez lib.6.cap.22. edit.anni 1653.  

ESEMPIO CXXXII 

Nello stesso anno 1580, nella via delle Indie 

Occidentali, grazie alla devozione del SS. Rosario, una 

trireme fu strappata da una terribile tempesta. 

Mentre nell’anno 1580 il D.D. Pietro Vique era prefetto delle 

due triremi, che erano nel porto di Cartagine nuova delle 

Indie, in una di esse Fr. de Ocampo dell’ordine dei 

Predicatori, fungeva dell’ufficio di Cappellano. Perciò egli, con 

singolare sollecitudine, aveva convinto tutti i militi, i 

capitani, e i rematori, che in essa remavano, alla devozione 

del SS. Rosario; e così ogni giorno lo recitavano alla B. 

Vergine. Perciò avvenne, che il detto prefetto si accertò della 

presenza di due navi inglesi, che per quelle coste del mare 

depredavano e tormentavano gli incauti abitanti; preparò e 

spedì entrambe le triremi a ricercare i nemici. Seguendo le 

spiagge presso le quali gli Inglesi navigavano stando al 

racconto che avevano udito, tra certe isole, intorno ai monti 

Vallani, capitarono in una tempesta assai terribile. Le onde, 

che irrompevano nelle triremi, erano così alte, che tutti 

temevano di essere sommersi; e capirono che per nulla al 

mondo potevano scampare da questa tempesta. Posti in tanto 

gravissima ansietà, si rifugiarono con tutto il cuore a Dio e 

alla sua SS. Madre, mediante la devozione   del SS. Rosario: 

con tantissime lacrime e affetto di cuore, implorarono l’aiuto 

della stessa madre; e mentre la tempesta si aggravava, si 

accorsero che sorgeva un’onda più elevata di tutte le altre, 

che irrompeva sulla trireme, così che erano sicuri che detta 

trireme doveva essere sprofondata nella profondità del mare. 

I miseri naviganti. Vedendo che tale onda irrompeva su di 

loro, innalzarono le voci al cielo, dicendo: “Vergine del 

Sacratissimo Rosario vieni in nostro aiuto”. E all’improvviso 

osservarono apparire sulla prora un fanciullo, che nella 

mano destra mostrava loro il Rosario, che fu visto da più di 

sessanta di loro, il quale emise un grido, che penetrò gli 

orecchi e i cuori di essi. ammonendoli, di dirigere in altro 

modo la trireme. Ascoltando la voce del fanciullo mutarono il 

timone della trireme, dirigendo la prora contro l’onda che 

ricoprì tutta quanta la trireme e la attraversarono, e 

attraversata quella, il mare rimase sereno e tranquillo, 

mentre tutti rendevano grazie alla B. Vergine del Rosario. 

Subito il fanciullo svanì dai loro occhi e poi non potettero né 

vedere né trovare. L’altra trireme, che quasi distava dalla 

stessa trireme un tiro di schioppo, fu sommersa dalla stessa 

onda, senza qualcuno riuscisse a salvarsi. Tutto quanto fu 

comprovato nell’inquisizione fatta dal Vicario Generale 

Vescovo di Cartagine nuova Fr. Giovanni Ladrada dell’ordine 

dei Predicatori. Così si ha nelle relazioni del nuovo regno delle 

Indie. Così in Fernandez lib. 6. Cap. 23.   

ESEMPIO CXXXIII 

Nell’anno 1581, una donna paralitica recuperò 

integralmente la salute grazie all’intervento della 

devozione del SS. Rosario. 

Francesca de Pineda, della città di Villalba, dell’Episcopato di 

Cuenca, vedova di Giovanni Moreno, tornando dai Vespri nel 

giorno di tutti i Santi, nell’anno 1578 

 



 

all’improvviso sentì un dolore molto forte al malleolo di un 

piede, che la buttò a terra, che fosse incorsa in un ostacolo, 

che aveva distorto il piede a lei che camminava. Quasi 

sempre giaceva a letto, né in alcun modo riusciva a 

camminare; ed essendo i dolori molto intensi, se ponevano 

delle bende sopra il malleolo del piede la costringevano a 

emettere forti grida. E ciò nonostante affrontò le cure, che 

sembravano non solo rigide ma crudeli con una grandissima 

capacità di sopportazione. Nelle sue sofferenze le era sollievo 

il Rosario della B. Vergine. E quando codesti dolori lo 

permettevano, sebbene per breve intervallo di tempo, andava 

con le stampelle in Chiesa, per udire le Messe e per vedere la 

B.V. del Rosario, sebbene con grande sofferenza: e quando 

non poteva andare alla Chiesa, recitava il Rosario 

devotamente a casa e si raccomandava alla B. Vergine. Nella 

festa dell’Esaltazione della Santa Croce, che cade il 14 

settembre, nell’anno 1581, avendo ricevuto il divino 

sacramento dell’Eucaristia, e avendo udito la Messa presso il 

divino altare della B. Vergine, se ne stava lì, recitando il 

Rosario. E, passato mezzogiorno, sentendosi stanca, poiché 

tra l’altro era digiuna, prese posto davanti all’altare della B. 

Vergine e, mentre tentava di sollevarsi, volendo ricorrere alle 

stampelle, senza sapere che qualcuno le aveva allontanate, 

mentre tentava di arrancare fino ad esse, si accorse di non 

sentire il dolore nel piede. Allora cominciò a sollevarsi e a 

tenersi con i piedi e camminò senza alcun dolore né molestia. 

Così perciò, per essere sicura di aver raggiunto la salute, uscì 

alla porta di Chiesa, (lei che, stupefatta, non aveva potuto 

credere di essere guarita immediatamente). E, come gli 

abitanti di quella città la videro camminare, cominciarono a 

gridare, dicendo: Miracolo! Morena che cammina senza 

stampelle! Tanti abitanti confluirono per vederla, tanto che 

la donna, in stato di confusione, fu costretta a dirigersi per 

un’altra strada e così si recò non a casa propria, ma a casa 

di Giovanni da Valladolid, facente funzione di pretore di 

quella città. Tutto quanto il popolo confluì là, così che la casa 

non riusciva a contenere una moltitudine tanto grande; tutti 

resero le debite grazie a Dio e alla sua SS. Genitrice, che con 

la devozione del SS. Rosario aveva restituito la donna 

all’antica sanità. Passati alcuni mesi, sentì in corpo dei 

dolori, e, affidandosi alla B. Vergine del Rosario, fu liberata 

da tutti quelli e ottenne una salute integra. Dopo numerosi 

anni le stampelle stettero appese all’altare, a conferma della 

verità. E, passato il tempo della sua vita, che durò per due 

anni, possedette appieno la salute e rimase libera da quei 

dolori. Perciò donna onesta e devota alla B. Vergine, che con 

la devozione del S. Rosario aveva attestato quel miracolo, si 

curava assiduamente di rendere grazie. Perciò questo 

miracolo ha approvato a numerosi testimoni di quel villaggio 

e la domenica prima di ottobre fu predicato nella città di 

Huete. Così in Fernandez lib.6.cap.24.  

ESEMPIO CXXXIV 

Nell’anno 1582, nel regno di Aragona, una donna, 

grazie alla devozione del SS. Rosario, fu salvata 

dall’acqua e dalle ruote dei mulini. 

Nel Vespro di S. Maria Maddalena l’anno 1582 in un villaggio 

del regno di Aragona, chiamato Villafelich, che è della marca 

di Camarasa nell’Arcivescovato di Saragozza, viveva una 

donna, chiamata Elisabetta Nochales, Questa era moglie di 

Andrea de Miedes, e certamente era molto devota alla B. 

Vergine del Rosario. Costoro infatti si adoperavano in un 

mulino a fare la polvere da sparo. Perciò l’uomo era nel canale 

della farina dei mulini, in cui l’acqua, che bastava a tre ruote, 

soleva scorrere con frequenza. Ma affinché le ruote del 

mulino, in cui era fabbricata la polvere da sparo, ruotassero 

con maggiore impeto, era necessario inserire delle tavole 

nell’acqua, perché essa scorresse con maggiore impeto. La 

moglie ogni giorno soleva portare i materiali, con cui si 

fabbricava la polvere da sparo, ed era suo costume, prima di 

uscire di casa, prendere il Rosario per recitarlo durante il 

tragitto; così, quando rientrava a casa, già l’aveva recitato, e, 

dopo averlo recitato, lo baciava e lo adorava, mettendoselo al 

collo. Si può dire che questa donna, vedendo la ruota di un 

mulino ferma si avvicinò ad essa per farla ruotare, e ci si 

appoggiò; ma l’impeto della ruota la prese e la gettò giù 

dentro il canale, in cui confluiva grande abbondanza di 

acqua, e l’acqua, con ingente impeto la immise sotto quattro 

ruote di altri mulini di polvere da sparo, che sono in quel 

canale, sommerse e la trasse dall’altra parte, colpendola con 

forza. Sempre tuttavia ripeteva il dolce nome di Gesù; e 

avvicinandosi all’acqua racchiusa, dove si distribuisce acqua 

nei canali dell’altro mulino per la farina (certamente 

quell’acqua racchiusa eguagliava due volte la statura di un 

uomo, dove più evidente era il pericolo) fu trovata fuori 

dell’acqua; non sapendo in qual modo le sia stato portato 

soccorso e aprendo gli occhi, disse: “la B. Vergine nostra 

Signora del Rosario mi condusse fuori dal luogo, dal quale 

era impossibile uscire”. Tornò a casa, cambiò la veste,  

 

 

 

 



 

E rese grazie a Dio e alla sua SS. Madre, per tanto singolare 

beneficio. Lo spazio che questa donna attraversò tra le acque 

e le ruote, superò 150 passi. Dopo breve tempo, un’altra 

donna cadde nel medesimo canale e subito colpita dalla 

ruota, morì, e le sue membra furono maciullate. Sagast l.6.c. 

48. Così in Fern.l.6.  c.25.  

ESEMPIO CXXXV 

Nell’anno 1584, fu restituita una perfetta salute ad 

alcuni malati grazie alla devozione del SS. Rosario. 

Maria Mugnoz, moglie di Francesco Sanchez, che abitava 

vicino al villaggio chiamato Benevache, del Vescovato di 

Cuenca, soffriva di un dolore gravissimo al ginocchio, così 

che non riusciva a camminare. Era afflitta anche da altri 

numerosi dolori, che le impedivano di agire. Una volta col 

marito si avviarono al convento di S. Domenico di S. Croce 

de Carboneras, dell’ordine dei Predicatori nella marca di 

Moya nella stessa diocesi, per visitare la B. Vergine del 

Rosario. Nella medesima cappella fecero celebrare una 

messa, e con ingente fervore di cuore recitarono il Rosario, 

chiedendo alla B. Vergine che le concedesse la salute. Perciò, 

detto il Rosario, la donna si sentì sana e incolume, e passati 

tutti i dolori, ritornò al suo paese. Qualche tempo dopo, 

Francesco Sanchez marito della detta donna cadde in una 

grave malattia, quasi senza speranza, in cui era afflitto da un 

grave pericolo di morte; e sua moglie promise alla B. Vergine 

del Rosario di detto convento se con il suo aiuto e la sua 

intercessione conseguisse la salute, lo avrebbe portato a 

vedere l’immagine. Certamente mirabile cosa! Subito 

recuperò la salute; e la malattia, che procedeva da un dolore 

duro del fianco, sparì del tutto. Passati alcuni mesi, il marito 

e la moglie vennero a vedere la B. Vergine del Rosario e 

renderle le dovute grazie per tanto accumulato beneficio. 

Questo miracolo fu comprovato. Così in Fernandez 

lib.6.cap.26.  

ESEMPIO CXXXVI 

L’anno 1485, un sordo fu guarito grazie alla devozione 

alla B. Vergine del SS. Rosario. 

Gundisalvo de Guribay, che abitava vicino alla città di 

Vittoria, rinunciò al commercio, dal quale traeva il vitto, per 

chiedere l’elemosina con maggiore sollecitudine e diligenza, 

con cui sovvenire gli altri, che per ingenuo pudore evitavano 

di chiederla, per seppellire i cadaveri dei morti poveri. 

Occupato in queste opere pie e devote, perse del tutto l’udito; 

per la qual cosa era notevolmente ostacolato nel poter 

applicarsi in esercizi tanto devoti. Cercò la salute con la 

medicina umana; ma essendo vani tutti i rimedi applicati, 

ricorse come rimedio alla B. Vergine del Rosario. Di Sabato, 

nel luogo in cui si suole udire la Messa, prostrato davanti alla 

sacratissima immagine, manifestò e offrì a Dio e alla sua SS. 

Madre, le sofferenze e le pene dei poveri, che erano afflitti a 

causa del suo impedimento. Perciò pregò Dio e la B. Vergine, 

perché si degnassero di restituirgli l’udito, per riuscire a 

proseguire il pio esercizio impedito, promettendo che ogni 

giorno avrebbe recitato il Rosario. Allora infatti devotamente 

lo recitò, e avendo profuso orazione, prima di alzarsi dal 

luogo, in cui pregava, si sentì così sano, come se mai avesse 

sofferto di tale malattia, nonostante avesse sofferto la 

massima sordità da oltre due mesi. Hist. Rosarij della città di 

Vittoria cap.18. Così in Fernandez lib.6.        

ESEMPIO CXXXVII 

Nello stesso anno 1585, nella città di Palencia, grazie 

alla devozione del SS. Rosario, fu sanata una donna 

muta e paralitica. 

Maria Sanchez, moglie di Alfonso Sanchez Valdastillas vicina 

e oriunda di Malpartida, un paese ricco di molti sobborghi e 

distante dalla la città di Palencia la distanza di un lega, era 

molto legata alla Regina dei cieli, recitando ogni giorno il 

Rosario: infatti (la città) acquistò tale nome dalle dispute tra 

i suoi vicini , sorte nel principio della sua fondazione, quando 

il Re D. Alfonso VIII dopo aver espulso i mori dalla 

nobilissima provincia di Estremadura, cominciò ad elevare 

quella città come feconda e insigne. Perciò in questa donna 

insieme con l’età era cresciuto l’esercizio di recitare il 

Rosario, che era stato abbracciato dai primi anni, avendola 

persuasa un Religioso dell’ordine dei Predicatori Fr. Pietro de 

Astudillo del convento di S. Vincenzo Ferrer di Palencia, che 

lì con gran fervore d’animo aveva predicato questa salutare 

devozione. Infatti la confraternita e la devozione del SS. 

Rosario fu propagata in modo mirabile in Estremadura e 

soprattutto nel Vescovato di Ceria e di Palencia dagli insigni 

Predicatori, che avevano molto a cuore la salute delle anime 

e legittimi figli di S. Domenico e di S. Vincenzo, a cui quel 

convento fu sempre dedicato. Il suddetto Religioso fondò la 

confraternita del SS. Rosario, presenti tutto il governo, e i 

Pretori del popolo, e D. Francesco de Carnajal e Vargas della 

stirpe dei conti di Torrejon, che allora era parroco della chiesa 

di quel villaggio. 



 

Questa cosa avvenne nell’anno 1572. E questa confraternita 

fu eretta con tanta devozione da parte di tutti e fu fondata 

nei cuori di tutti, affinché con grandezza, maestà, ornamenti, 

immagine, cappella, assiduità delle sue processioni, 

frequenza dei sacramenti nei giorni ai quali sono stati 

concessi giubilei, con magnifiche offerte, che sono sacrificate 

per la spesa in lode e onore della stessa B. Vergine, potendo 

questa confraternita competere (se non superare) con le più 

celebri città di quei regni dove fu fondata. Perciò questa 

donna, a causa di un parto terribile e doloroso, rimase muta 

e paralitica. Quando parlava, nessuno capiva; e oltre a ciò la 

paralisi, che la penalizzava così tanto che non poteva 

camminare, senza l’aiuto di qualche persona, e ciò ancora 

con grande difficoltà. Andò alla città di Palencia, e stette in 

casa dei suoi parenti, dove nel giorno sabato 2 di novembre 

dell’anno 1585, con fervide preghiere (solo con cenni, perché 

non poteva proferire articolazioni della voce e non sarebbe 

stato capito nulla) domandò che fosse condotta in Chiesa. 

Perciò fu condotta alla Chiesa di S. Ildefonso, convento delle 

Monache, il più vicino alla casa in cui abitava. E poiché il 

fanciullo che la conduceva e a cui procedeva appoggiandosi, 

non aveva le forze necessarie per puntellarla, quando 

discendeva per i gradini che sono nell’entrata della Chiesa, 

cadde in terra e fu ferita in faccia. Perciò con grande difficoltà 

entrò in Chiesa e si avvicinò all’altare della B. Vergine, dove 

è collocata una certa immagine consacrata, che solo a vedersi 

incita alla devozione ed è sollievo e gaudio delle spose di 

Cristo: nonostante la somma sollecitudine e diligenza di 

coloro che cantano e il magnifico allestimento di coloro che 

adorano, tutta questa diligenza non eguaglia la devozione con 

cui da tutti è venerata. Perciò questa donna malata e 

scoraggiata, gettatasi ai piedi della Madre di misericordia, la 

pregò dall’intimo del cuore, e le chiese la salute di cui era del 

tutto priva. E poiché era molto devota al Rosario di questa 

Imperatrice celeste, nella riconoscenza di quel servizio, ogni 

giorno recitava questo prezioso tributo e in questa occasione 

le prosciolse il medesimo tributo, con più fervente devozione 

e con la devozione interiore che superava massimamente 

quella esteriore, poiché la sua lingua era bloccata e non 

pronunciava perfettamente le parole. Terminate la compieta 

e l’antifona Salve Regina che le Monache cantarono, poiché 

aveva già recitato il Rosario, ritenne di aver visto (non sa se 

con gli occhi della mente, o del corpo) una bellissima Signora 

con addosso vesti candidissime e confezionate di panno 

preziosissimo  e con una sopravveste cerulea che emetteva 

un grande splendore, che era accompagnata da una persona 

vestita di paramenti pontificali, che era molto simile 

all’immagine di S. Ildefonso, che è stata collocata sull’altare 

maggiore di quella Chiesa, a cui quella Signora così diceva: 

“Questa donna fedelmente e con sollecitudine d’animo mi ha 

servito con le orazioni del Rosario”. E subito udì la medesima 

Signora che le diceva: “Insisti in questa devozione del mio 

Rosario ed io ti sarò aiuto nelle tue necessità, come a tutti gli 

altri che devotamente mi recitano questa devozione; e qui 

completa una novena”. Allora la donna rispose: “Signora, farò 

così”, e subito capì che le era stata restituita la parola e che 

la paralisi si era dileguata e, piegando le ginocchia, cominciò 

a emettere voce e a intessere lodi alla B. Vergine. Perciò 

questa donna ha attestato e diligentemente discusso tutto 

quanto ciò, davanti al Notaio del Vescovo di Palencia, che ha 

indagato su questo miracolo, avendo attestato numerosi 

testimoni, che avevano visto lei per molto tempo paralitica, 

priva di favella e che subito le era stata restituita 

miracolosamente una perfetta salute. Le Monache, come 

ebbero la notizia dell’evento, convennero nel coro, e in azione 

di grazie a Dio e alla B. Vergine solennemente cantarono un 

“Te Deum laudamus”. Perciò la donna completò una novena 

nel suddetto monastero e la candela che essa apportò, che 

pesava una sola mezza libbra, ardeva sette ore ogni giorno 

del novenario davanti alla B. Vergine, si consumò in sole tre 

once. Nella ricognizione del beneficio ricevuto portò 

all’immagine consacrata una sopravveste di delicato pane 

candido. Per alcuni giorni intorno all’altare della B. Vergine 

riacquistò la completa salute, e fu emanato un odore 

soavissimo e una fragranza mirabile, che superava ogni 

umano odore. Nei grani del Rosario, che allora recitava, 

continuò per alcuni mesi e anni il medesimo odore 

soavissimo. D.D. Michele de Ayala, figlio del conte di 

Salvatierra, che allora fungeva da Parroco della Chiesa 

parrocchiale di Malpartida e ora è Cappellano maggiore della 

Cappella dei re di Granata, fece l’inquisizione del suddetto 

miracolo e per avere quella cosa per compenso, per alcuni 

mesi salvò in casa sua il medesimo Rosario e sentì il 

soavissimo odore, che nei sabati e nelle feste della B, Vergine 

era più intenso che negli altri giorni. Oltre le suddette 

inquisizioni ed esami 

 

 

 



 
del notaio del Vescovo di Placencia e del Dottore D. Michele 

de Ayala, che io vidi, esaminai anche la medesima donna e 

udii le sue confessioni, le quarantesime e predicando nelle 

quaresime e n gli altri sermoni dell’anno in detto villaggio.  

Così in Fern.l.6. c. 28. edit. anni 1653. 

ESEMPIO CXXXVIII 

Nell’anno 1586, grazie al Rosario benedetto, alcuni 

demoni furono espulsi dall’isola di Ebuso. 

Nel paese chiamato in spagnolo di Bochela, nell’isola di 

Ebuso, un Religioso dell’ordine dei Predicatori nell’anno 1586 

si sforzava di far uscire alcuni demoni da una povera donna. 

E, pur avendo speso molto tempo negli esorcismi, non 

otteneva nulla e non potette farli uscire fuori. Quindi impose 

un Rosario al collo della donna, ordinando ai demoni di 

uscire per la potenza del Rosario e dei suoi misteri. Cosa 

mirabile e stupefacente! Imposto il Rosario al collo della 

donna indemoniata, cominciò a far tante gesticolazioni, che 

quattro o cinque uomini erano necessari soltanto a tenerla 

ferma, e vociferava, dicendo e ripetendo: “Toglietemi questa 

catena, che mi brucia crudelmente!”. Infine la donna fu 

miracolosamente liberata dai demoni, che non poterono 

sopportare la potenza del Santo Rosario. Ogea mir. 24. Così 

in Fernandez lib. 6 cap. 29. Edit. Anni 1653. 

ESEMPIO CXXXIX 

Nell’anno 1587, un uomo cieco, grazie alla devozione 

del SS. Rosario, riprese la vista. 

Alfonso Vanegas, che abitava vicino alla città di Merida, 

cadde in una grave malattia degli occhi, a causa della quale 

perse la vista. Per questo viveva privo di ogni sollievo: e così 

stabilì fermamente di chiedere aiuto alla B. Vergine, davanti 

alla beatissima immagine del Rosario, nel convento di S. 

Andrea dell’ordine dei predicatori di quella città. Perciò, con 

ingente devozione, recitava il Rosario, pregando devotamente 

la B. Vergine, perché si degnasse di impetrargli la salute. 

Cosa certamente degna della mano potente di Dio. Infatti il 

giorno quinto in modo miracoloso riprese la vista e rese grazie 

alla B. Vergine Regina dei cieli per tanto singolare beneficio. 

Con l’autorità dell’Ordinario questo prodigio fu comprovato 

(la cui disquisizione e scrittura si conservano presso gli 

economi della B. Vergine) e nella tavola, che davanti al suo 

altare è stata fissata, per ordine dell’Ordinario fu dipinto il 

tutto.  Così in Fern. lib.6.cap.30. edit.anni 1633.  

ESEMPIO CXL 

Nell’anno 1588, una donna fu sanata dalla 

crudelissima malattia di cui soffriva grazie alla 

devozione del SS. Rosario. 

Giovanna Flores, moglie di Pietro Hertolano del villaggio di 

Benache del Vescovato di Concha, perse totalmente la vista 

per un morbo di occhi, di cui aveva sofferto. Perciò udendo le 

cose mirabili, che Dio mediante l’immagine della B. Vergine 

del Rosario di Carboneras, operava, andò al convento, dove 

udì la messa, e con ingente fervore d’animo recitò il Rosario, 

pregando la Beata Vergine perché si degnasse di impetrargli 

una salute perfetta. Certamente mirabile e stupenda cosa! 

Subito miracolosamente recuperò la vista: e non riuscendo a 

nascondere la gioia, ella cominciò a rendere grazie alla B. 

Vergine davanti a molti, che assistettero al miracolo. E ogni 

anno, di quelli che visse dopo, nel ricordo del beneficio 

ricevuto, che aveva ricevuto la vista, mediante la 

sacratissima immagine della B. Vergine del Rosario, facendo 

un pellegrinaggio, andava al convento. Nell’anno 1588. fu 

affermato e approvato. Così Fern. lib.6.cap. 31. edit. anni 

1653.      

ESEMPIO CXLI 

Nel medesimo anno 1588, un uomo Cattolico, per la 

potenza del SS. Rosario, si ricordò di un gravissimo 

delitto che era scivolato dalla sua memoria e confessò 

quella cosa con gran dolore. 

Nella nobilissima regione dell’Alemagna superiore, nella città 

di Monaco, nell’anno 1588, a un devoto alla B. Vergine 

avvenne il seguente caso. Egli infatti un giorno, con grande 

attenzione d’animo, cominciò a meditare intorno ai 

provvedimenti per la salvezza dell’anima e per fare una 

integra confessione. Fu occupato in ciò, ricordando e 

valutando con grande sollecitudine ogni cosa, che aveva 

commesso contro la divina bontà in pensieri, parole, opere e 

omissioni. Tormentato da queste angustie implorò il 

patrocinio della Regina degli Angeli, affinché gli fosse di aiuto 

in questo affare tanto importante, che non sfuggisse qualche 

peccato dalla sua memoria, ma tutto fosse confessato 

integralmente per offrire ogni cosa per la maggior gloria di 

Dio. In tanto giovevole esercizio, in cui fu occupato per alcuni 

giorni, discese dall’alto un candidissimo foglietto che con 

lettere minute ma ben formate, gli riportava alla memoria un 

peccato dimenticato. Le lettere infatti gli dicevano, che 

espiasse tale peccato con la confessione e per quello, in onore 

della B. Vergine, recitasse un Rosario, e gli promettevano un 

felice evento. Questo miracolo fu accresciuto 



 

dal fatto che avesse fatto vedere il medesimo foglietto ad 

alcuni confessori a lui benevoli, e non poterono mai, né 

leggerla, né capire quella, che era massimamente chiara ai 

suoi occhi. Sagast. lib.6.cap.72. Così Fernandez lib.6.cap.32.  

ESEMPIO CXLII 

Nell’anno 1589, una donna, grazie alla devozione del 

S. Rosario fu guarita da un morbo disperato. 

Caterina Pelaya, moglie di Diego da Santa Croce, che abitava 

vicino al villaggio ispanico detto Buenache, soffriva di un 

tubercolo sotto l’orecchio sinistro, che, quanto a grandezza, 

era simile a un limone. Perciò questa donna promise  di 

andare a vedere l’immagine della B. Vergine del Rosario del 

convento di Carboneras, in compagnia di suo marito e, 

sebbene con grande difficoltà e quasi priva di forze, per 

l’infermità e le febbri, che sopravvennero, arrivò al convento 

e fece celebrare una Messa in onore della B. Vergine sul suo 

altare e unse il tubercolo con l’olio della lampada e recitando 

il Rosario con ogni devozione possibile, subito si sentì sanata 

perfettamente dal tubercolo e dalle febbri: e da quell’ora essa 

mai soffrì di tubercoli e di febbri. Questo miracolo fu 

registrato nell’anno 1589. Quattro anni dopo, Diego da S. 

Croce, marito della suddetta Caterina, cadde in un morbo 

quasi disperato, che cominciò ad aggravarsi così tanto che 

ricevette il sacramento di estrema unzione ed ebbe il drappo 

funebre preparato sul letto; già infatti gli astanti 

immaginavano che la sua anima fosse spirata. Per la qual 

cosa sua moglie si propose di andare a vedere la B. Vergine 

del Rosario del convento di Carboneras e insieme avere cura 

che si celebrasse una Messa sul suo altare. Appena lo 

promise, il marito riprese una perfetta salute e alcuni giorni 

dopo entrambi, andarono per rendere grazie alla B. Vergine, 

recitando devotamente il Rosario, e ordinando di celebrare 

una Messa sul suo altare. Questo miracolo fu approvato e 

confermato. Così in Fernandez lib.6.cap.33.  

ESEMPIO CXLIII 

Nell’anno 1590, un uomo, grazie alla devozione del SS. 

Rosario, fu guarito da un morbo quasi disperato. 

Giuliano Garela Mugnoz che abitava vicino al villaggio 

spagnolo chiamato Buenache, e Scrittore del nostro Re, era 

afflitto di un’ulcera crudele sul lato sinistro per i colpi, con 

cui si era flagellato con le fruste nella settimana santa, in cui 

era confluita grande abbondanza di umore, tanto che fu 

necessario aprirlo. Questo perciò, ricordandosi i miracoli, che 

mediante la sacratissima immagine della B. Vergine del 

Rosario di Carboneras, Dio concedeva, stabilì di andare al 

detto convento. Fece celebrare una Messa sul suo altare e 

con ingente devozione recitò il Rosario; anche supplicò 

ungere la ferita con l’olio della lampada, e subito fu 

perfettamente sanato dall’ulcera. Questo miracolo avvenne 

l’anno 1590 e fu approvato. Così in Fern. lib.6.c.14.  

ESEMPIO CXLIV 

Nel medesimo anno 1590, quattrocento prigionieri 

Cristiani, grazie alla devozione del SS. Rosario dopo 

aver riportato una vittoria dai Turchi, furono 

ricondotti in libertà. 

Nel mese di giugno dell’anno 1590 partirono dieci triremi da 

Costantinopoli verso Tunisi e Algeri: e infatti queste 

portavano al Re di Tunisi il disertore Gofrio Bascià oriundo 

dalla Calabria. Due di esse, cioè la patrona e la prefetta, 

navigarono fino ad Algeri; in esse quattrocento prigionieri, 

che remavano, vedendo tanti viaggiatori che si sarebbero 

imbarcati in queste navi, stabilirono di prendere il potere 

sulle navi: con questa risoluzione in segreto e, si armarono 

con dieci o dodici scimitarre, che pagarono con moneta 

contante, per espugnare l’altra trireme, dicendo che loro 

volevano offrire tali scimitarre ai Principi Turchi di 

Costantinopoli; e ugualmente acquistarono alcuni strumenti 

di ferro, con cui, quando necessario, si sarebbero potuti 

sciogliere dalle catene: e ciò avvicinarono i soli dieci dell’altra 

trireme che erano i più importanti in questa cospirazione. I 

capi invero concordarono e fecero voto alla B. Vergine del 

Rosario, che se ad essi avesse impetrato la vittoria e la libertà 

in questo tentativo, sulla terra dei Cristiani che avrebbero 

calpestato, avrebbero donato la trireme patrona con tutte le 

sue suppellettili all’altare della stessa Beata Vergine. 

Numerosi di questi prigionieri ne erano i sodali in Algeri, dove 

fu eretta una confraternita del SS. Rosario. Delle tre 

parrocchie dei Cristiani, che furono erette in Algeri: la prima 

è, della B. Vergine del Rosario; la seconda, della SS. Trinità; 

e la terza, si chiama San Rocco. C’erano anche altri sodali del 

SS. Rosario della confraternita eretta nel convento di S. 

Pietro M. dell’ordine dei Predicatori di Galata, che è occupata 

dai Cristiani ed è quasi un suburbio di Costantinopoli. Perciò 

avendo aderito alla congiura i prigionieri di entrambe le 

triremi e avendo confermato il primo voto, fatto prima alla B. 

Vergine, il giorno 26 settembre partirono da Algeri. E il giorno 

seguente all’ora terza 



 

del mattino al sorgere del sole, furono a cinquanta miglia di 

distanza da Algeri, in direzione est. Capendo perciò che allora 

si avvicinava il tempo opportuno, come decisero così fecero, 

e i prigionieri della trireme prefetta diedero un segnale 

concordato fra i prigionieri di entrambe le triremi, che fu 

dispiegare una tunica in un luogo, da cui potesse essere vista 

da quelli dell’altra trireme, che subito risposero con un altro 

segno, perché li rendessero sicuri che tutto fosse pronto. I 

Cristiani della trireme prefetta ricevendo la risposta dai 

Cristiani della trireme patrona, diedero un secondo segno, 

che fu far passare da uno all’altro un piatto di miele, dicendo 

che N. lo avesse offerto. I rematori che stavano più avanti, 

vedendo il secondo segno, si avvertivano a vicenda, e 

rinfrancavano gli animi dei compagni. Allora infatti 

comunicavano agli altri il loro piano, che non avevano fatto 

prima, affinché se per caso qualcuno volesse essere traditore 

e palesare l’intento, così non avrebbe potuto riferire ai 

Turchi, essendo già stata messa mano all’opera. Nella trireme 

patrona fu dato un terzo segnale, cioè una mezza cipolla, e 

insieme a ciò era proferita una parola: ogni uomo in modo 

remi in modo allegro e forte e beva acquavite, che è il bastone 

dei poveri prigionieri (Ciò infatti si suol dire, perché si 

desidera il vino). Così grande era la letizia dei Cristiani che i 

Turchi sospettarono qualche misfatto e ordinarono di 

imporre ad essi le manette di ferro, sebbene il capo della 

trireme non fosse d’accordo, dicendo che non vi era nulla da 

temere, poiché le triremi erano equipaggiate con un fermo 

presidio di soldati. Terminata la lite tra il Prefetto e il capo 

della trireme, i prigionieri Cristiani di entrambe le triremi 

iniziarono la battaglia, dopo aver implorando con ingente 

animo la B. Vergine del Rosario. Ed essi, legati con catene 

complesse, subito furono sciolti, e, prendendo le proprie 

scimitarre si portarono dove erano i Turchi più esperti nel 

portare le armi. E sebbene con i primi arrivati subirono 

notevoli danni tuttavia, combatterono in modo coraggioso, gli 

uni con le sciabole, gli altri con piccole spade, altri con i 

sostegni delle vele, altri con le chiavi, altri con aghi, con cui 

sono cuciti insieme i sacchi, che servono a trasportare il pane 

nautico. Al primo scontro rimossero il tavolato della trireme, 

affinché i Turchi non potessero andare in giro liberamente, 

ma li costrinsero a balzare da banco a banco. Tanto grande 

fu l’animo dei Cristiani nel combattere, dal momento che la 

Beata Vergine portava loro aiuto, che in un quarto d’ora 

riportarono la vittoria sui Turchi e soggiogarono la trireme da 

poppa a prora. Tutti i Turchi si precipitarono in mare e 

furono sommersi nelle acque, eccetto pochi, che scelsero 

morire combattendo. Quattrocento Turchi perirono 

decapitati o sommersi e i prigionieri Cristiani rimasero 

padroni della trireme.    Taluni dei Turchi si appoggiavano 

sui remi per salire alle triremi, pregando i Cristiani, perché li 

volessero prendere come schiavi, e ricavassero un gran 

guadagno dalle monete d’oro che portavano con sé. Ma 

poiché allora non era conveniente fare carico e ricevere i 

nemici in casa, non vollero accettare nessuno. Fu evidente 

allora il miracolo, perché il mare rimase calmo e tranquillo, e 

col vento prospero, cantando “Salve Regina” alla B. Vergine, 

con le vele stese al vento, che a loro soffiava 

vantaggiosamente, il giorno dopo pervennero al porto di 

Alcudia nell’isola di Maiorca, dove presero cibo e curarono 

piaghe delle ferite. Tra loro scelsero i Duci, e spiegarono i 

vessilli insigniti della croce di Cristo, procedendo da lì alla 

terra dove li conduceva la B. Vergine del Rosario. Il quinto 

giorno del mese di ottobre la Regina dei cieli li condusse al 

lido di Barcellona, dove furono ricevuti benevolmente. Perciò 

uscirono in terra e fecero cantare una Messa solenne 

sull’altare della B. Vergine del Rosario del convento dei 

Predicatori in rendimento di grazie per la libertà e la vittoria 

riportata sui Turchi. E insieme fecero dipingere il miracolo 

sul medesimo altare del Rosario; e a testimonianza di così 

grande miracolo proprio lì appesero le frecce, le catene e altri 

strumenti di ferro, che indicavano la loro prigionia. P. M. Fr. 

Michele Liot, ordinò con una lettera, affinché a tutti fosse 

noto. Sagast.lib.6.cap.72. Ita Fernandez lib.6.cap.35.  

ESEMPIO CXLV 

Nel medesimo anno 1590, grazie all’intervento della B. 

Vergine del Rosario, un uomo è salvato da morte. 

Don Andrea de Alava oriundo della città di Vittoria, canonico 

della Chiesa di Siviglia, dal supremo consiglio della S. 

Inquisizione, essendo pervenuto alla suddetta città di 

Vittoria, era caduto in un grave morbo, che lo condusse al 

limite della morte. Perciò ricorse alla B. Vergine del Rosario, 

sperando fermamente in essa (avendo udito impetrare 

benefici innumerevoli dalla B. Vergine a chi ricorreva a Lei) 

di uscire da quella infermità. Trovò la medicina, che 

chiedeva, e 

 

 

 



 

subito fu guarito, riprendendo la salute integralmente. 

Riconobbe poi che questo particolare beneficio era stato 

impetrato con l’intercessione della B. Vergine del Rosario. E 

nella conoscenza e ricordo di tanto beneficio, ordinò di 

costruire una insigne lampada d’argento, a cui assegnò i 

redditi annui, affinché ardesse assiduamente davanti al 

luogo, dove si conservano i ceri di quello stupendo miracolo, 

che è riferito nel cap. 5.cap.3. (che tramanda l’esempio 69.) 

Il luogo poi ove questi ceri si conservano, è il lato sinistro 

della Cappella maggiore. Hist. del Rosario di Vittoria cap. 31. 

Così in Fern. Lib. 6. Cap. 36. Edit. Anni. 1653 

ESEMPIO CXLVI 

Nel medesimo anno 1590, fu mostrato il turbamento 

con il quale peccato mortale colpisce i fedeli del 

Rosario. 

L’anno 1590. al convento dell’ordine dei Predicatori in un’ora 

inopinata, mentre stava terminando la notte, arrivò un 

devoto al Rosario, che cercava con insistenza il suo 

confessore, per confessargli i peccati. Il confessore poi 

tramite un messaggero gli disse, che egli era lontano per delle 

faccende che tornasse alla luce del nuovo giorno, che avrebbe 

udito la sua confessione; poiché allora era tempo 

inopportuno, che sarebbe di impedimento, il non tenere 

chiusa la porta del convento sarebbe di massimo intralcio 

alla la tranquillità dei Religiosi, che stavano per alzarsi per il 

Mattutino: e così col medesimo messaggero gli disse: di 

andare in pace e che egli avrebbe udito la sua confessione 

allo spuntar del giorno. Quello insisteva che egli in ogni caso 

avrebbe confessato i suoi peccati. Perciò arrivò il confessore 

e ascoltò la sua confessione. Poi chiese umilmente venia ai 

Religiosi, che lo avevano aspettato; e disse al confessore, da 

quando era un sodale della confraternita della B. Vergine del 

Rosario, avendo l’abitudine di recitare ogni giorno il Rosario, 

non poteva riposare a causa dei rimorsi del peccato mortale; 

così (disse al confessore), passava le notti insonni, emettendo 

tali sospiri che sua moglie sospettava qualcosa; e così, per 

evitare tali sospiri, che erano potuti nascere da tanto 

turbamento e per poter avere la coscienza in pace, fu 

costretto a disturbare durante quella notte il suo confessore, 

affinché udisse in un tempo poco opportuno la sua 

confessione, e fatto ciò, ogni turbamento svanì. Sagast. Lib. 

6. Cap. 70. Così in Fernandez lib. 6. C. 37. edit. Anni 1653. 

ESEMPIO CXLVII 

Nello stesso anno 1590, molti pagani, Indios, 

Boscimani e Cinesi, grazie alla potenza del Santo 

Rosario, abiurarono le false religioni e abbracciarono 

la fede cattolica. 

P. Fr. Giovanni à Sanctis, nel capitolo 8 del libro 3 del suo 

libro “L’Etiopia Orientale”, riferisce che sulle coste dell’Africa 

e dell’Etiopia Orientale (dove predicò per dodici anni il 

sacrosanto Vangelo di Gesù Cristo) fosse mirabile la 

devozione, che i Boscimani e gli Indios, che abitavano quella 

terra, riportavano al Rosario della Beata Vergine. Afferma 

infatti che i suddetti Indios avessero costruito insigni luoghi 

di culto in suo onore e narra che nell’anno 1590, e avvenne 

una cosa degna di ogni ammirazione, in cui risplende 

apertamente la misericordia di Dio e quella della Beata 

Vergine. E questa fu, che molti fra quei pagani, osservando 

le processioni della confraternita del Santo Rosario della 

Regina dei Cieli (che erano celebrate perlopiù nelle Sue 

solennità e nelle prime domeniche del mese), si convertivano 

alla fede cattolica e chiedevano il battesimo. Per questa 

strada infatti, dopo aver rigettato i propri errori e le tenebre 

delle superstizioni, entravano nella Chiesa, dove, come ai figli 

della madre di eterna sapienza, la luce della divina grazia li 

irradiava e con essa facevano mirabili progressi nella virtù. 

In quel tempo, nelle isole chiamate in Spagnolo de Luzon, 

ovvero le Filippine, nella città di Manila (come il Santo 

Vescovo Fr. Domenico Salazar O.P. riporta in una dettagliata 

narrazione al nostro Re Filippo II), molti cinesi pagani si 

rifugiavano al convento di S. Domenico. Fu qui eretto un 

religiosissimo convento nella strada detta “del Parian” (così 

infatti si dice “villaggio” in cinese), i quali vivono sotto la cura 

dei Religiosi di quella santa regola e gli stessi Religiosi, con 

alacrità di animo, si dedicano alla conversione di quei pagani, e in 

due chiese, ivi erette, comunicano loro la Parola di Dio e 

amministrano i Sacramenti. Infatti questi uomini apostolici, 

legittimi figli del Santo Patriarca Domenico, ed eredi della sua 

carità e del suo zelo, impararono l’assai difficile lingua cinese e 

nella sola Manila convertirono alla fede oltre duemila di quel 

popolo cinese e in quella stessa città trovarono oltre cinquecento 

case di cinesi dove era praticata la fede cattolica. Afferma il 

religiosissimo Vescovo (il cui nome esimio per santità, se lo 

acquistò nell’evangelizzazione della Nuova Spagna) e disse che 

numerosi fra i Cinesi, si avvicinarono guardando le processioni del 

Santissimo Rosario, e l’ordine e l’armonia di quelle e la devozione 

degli iscritti; 



 
soprattutto valutando la modestia e la compostezza del 

Predicatori Evangelici (i quali, per ampliare con il proprio 

istituto la fede cattolica, navigarono per tutti i mari), furono 

spronati alla fede cattolica. Ma soprattutto questo li 

spronava, l’immagine sacratissima della Beata Vergine, che 

è fonte di misericordie, rifugio e sollievo della loro insigne 

città. Tutte queste cose li spingevano a passare alla fede 

cattolica e a chiedere il santo Battesimo; e così per intervento 

di questa sacra devozione, molti furono convertiti alla Fede 

Cattolica. E ciò, chiaro a tutti e provato, che la pratica del 

SS. Rosario della B. Vergine, Regina degli Angeli, esorta i 

pagani, lasciati cecità e gli errori, a trovar rifugio nella luce 

Evangelica. Hist. Eccles.lib.2.cap.19. Relazioni del primo 

Vescovo delle Filippine. Ita Fernandez l.6.cap.38. edit.anni 

1653.  

ESEMPIO CXLVIII 

Nel medesimo anno 1590, grazie alla devozione del SS. 

Rosario, una Monaca fu strappata da un morbo letale. 

Nella città di Ebora del regno di Portogallo in un monastero 

di monache di S. Caterina da Siena, dell’ordine dei 

Predicatori, intorno all’anno 1590. una monaca, detta Suor 

Filippa da Spirito Santo, soffriva di una crudele e grave 

malattia, per la quale giunse alle porte della morte. L’impeto 

della malattia tanto crebbe che al terzo giorno di febbre, i 

medici la giudicarono letale. Il quarto attacco di febbre la 

prese, da cui (i medici) ritennero che non si sarebbe salvata; 

e avendo portato alla piccola cella l’immagine della B. 

Vergine, affinché potesse raccomandarsi nelle sue mani, 

subito ricevette in modo miracoloso la salute integra così che 

tutte le monache rimasero stupefatte e in maggior devozione 

alla B. Vergine e del suo Rosario. Hist. Ordinis 

3.p.lib.5.cap.82. Così in Fernandez lib.6.cap.39.       

ESEMPIO CXLIX 

Nel medesimo anno 1590, una donna paralitica, 

raccomandandosi alla B. Vergine e recitando il suo 

Rosario, ricevette una salute integra. 

Caterina Ibagnez moglie di Giovanni Garrido, abitante della 

cittadina di Torrez, da due anni e oltre giaceva a letto 

paralitica, poiché in nessun modo poteva muoversi. Perciò 

per impetrare la salute integra   dalla B. Vergine del Rosario, 

le promise una novena, e terminata questa e avendo recitato 

devotamente più volte il Rosario, nell’ultimo giorno della 

novena, guarì all’improvviso; e in segno di salute ricevuta 

miracolosamente, depose le stampelle nella Chiesa. Fu 

comprovato questo miracolo, insieme con altri della B. 

Vergine del Rosario nel villaggio di Torres vicino Compluto, il 

giorno 19 Aprile nell’anno 1610 dai Signori del consiglio di 

Governo dell’Arcivescovato di Tolerano che il Dottore Alvaro 

de Villegas e il Dottor D. Carlo Venerus, e Leyva canonici 

della Sede di Tolerano. Così in Fernandez lib.6.cap.40.   

ESEMPIO CL 

Nel medesimo anno 1590, una donna paralitica, dopo 

24 anni della sua infermità, grazie alla devozione del 

SS. Rosario, impetrò da Dio miracolosamente la salute. 

Nella medesima città di Torres, riportata nel miracolo 

precedente, Maria Sanz lasciata vedova da Francesco Biveros 

da Castello, giacque 24 anni a letto paralitica; ma soprattutto 

la tormentava la paralisi nella mano e nel braccio, così che il 

pollice non poteva girarsi tutto quanto. Ella invero offrì un 

braccio fatto di cera alla B. Vergine del Rosario recitando il 

Rosario davanti alla sacratissima immagine e subito fu 

perfettamente guarita. Fu comprovato dall’Ordinario. Così in 

Fernandez lib.6.cap.41.    

ESEMPIO CLI 

Nell’anno 1591, un Religioso del S.P.N. Francesco, 

grazie alla devozione del SS. Rosario, venne liberato 

dall’impeto del fiume. 

A Fr. Pietro Thomas, fratello laico dell’ordine di S. Francesco, 

della provincia di Nuova Cartagine, prima che indossasse 

l’abito del suddetto ordine, nell’anno 1591, a 19 anni, gli 

successe il seguente caso. Divenne sodale della Confraternita 

del santo Rosario eretta nel convento di Carboneras dei frati 

predicatori, e secondo l’usanza di questa, di frequente 

recitava il Rosario. Perciò avvenne che, andando in 

compagnia di altri uomini che portavano vino da Motilla al 

villaggio di Carboneras, di cui era originario, trovarono che il 

fiume detto di Guadaçabon si era gonfiato per le assidue 

piogge cadute. E appena giunsero a quello, valutando la sua 

forza, temevano di guadarlo, avendo paura di essere 

sommersi. Subito due uomini vennero con i loro asinelli, che 

persuadevano gli altri, ad entrare tutti insieme, ritenendo di 

poter superare il guado. Ed essi, con questa fiducia, 

entrarono, ma il moto delle onde cominciò così a rovesciare i 

quadrupedi e affinché non perissero insieme col vino, i due 

uomini furono costretti a entrare nel guado in loro aiuto. 

Allora anche il suddetto Pietro Thomas accorse ad essi, e 

l’impeto delle acque defluenti  



 
travolse quello che era in mezzo al fiume, il cui piede aveva 

inciampato in un sasso e lo allontanò di mille passi. I suoi 

compagni non poterono aiutarlo, avendo ciascuno deciso per 

sé come si sarebbe salvato dal pericolo comune. Posto in 

tanto evidente pericolo di morte, gridò alla Madre di 

misericordia, perché lo soccorresse, ripetendo con 

invocazioni: “Vergine del sacratissimo Rosario salvami, 

perché muoio! E’ certamente cosa mirabile e degna della B. 

Vergine!” Piacque a Dio, che l’acqua, dopo averlo trasportato 

per la quarta parte di una lega, non lo sommerse, ma lo portò 

in un luogo in cui l’acqua gli toccava il petto, cosicché uscisse 

sano dal fiume e quello, rendendo grandissime grazie alla 

Madre di Misericordia, lieto, ritornò dai suoi compagni; e 

questi, vedendolo, furono molto meravigliati e resero molte 

grazie a Dio, perché lo aveva strappato dal pericolo, e tutti, 

appena videro che l‘acqua lo portava via, davano per certo 

fosse morto nel fiume. Quando arrivò al villaggio, detto in 

spagnolo Carbonera, trovò la madre, a cui era stato narrato 

fosse morto nel fiume, sommamente abbattuta, ma non 

appena lo vide vivo e incolume, si rallegrò sommamente. E 

nella cognizione di tanto beneficio, entrambi andarono al 

convento di S. Domenico e resero grazie all’immagine della 

Regina dei cieli davanti alla sacratissima immagine del 

Rosario. E pochi mesi dopo indossò l’abito del S. P. N. 

Francesco. Questo miracolo è stato ritualmente confermato. 

Così in Fern.l.6. c.42.   

ESEMPIO CLII  

Nel medesimo anno 1591, per intercessione della B. 

Vergine e del SS. Rosario, una Monaca fu strappata a 

una malattia gravissima. 

Nel convento di S. Caterina da Siena della città di Ebora del 

regno di Portogallo, nell’anno 1591, Suor Elisabetta da 

Corona soffriva una grave e pericolosa infermità. E volendo 

un Chirurgo tagliarle una vena, per sbaglio le forò un nervo. 

Per questo le si irrigidì il braccio e dove era la ferita, si formò 

un gonfiore grande come una noce. La sua cura era giudicata 

impossibile; e la Religiosa, abbattuta da tale evento, si rifugiò 

nella Vergine del Santo Rosario, a cui fece voto che in seguito 

con tutta la devozione a lei possibile avrebbe recitato il 

Rosario. Pregò che dalla lampada ardente sull’altare del 

Rosario, le si desse una piccola quantità di olio per ungere il 

gonfiore e il luogo della ferita, e subito (l’olio) fu consumato e 

dissipato e riprese l’integra salute, e poi utilizzò meglio quel 

braccio dell’altro, che non aveva sofferto di nessuna ferita. 

Così in Fernandez lib.6.cap.43. edit. anni 1653.  

ESEMPIO CLIII 

Nell’anno 1592, una donna scampò alla morte grazie 

all’intercessione della B. Vergine del Rosario. 

Nella cittadina di Setubal del regno di Portogallo, nell’anno 

1592, avvenne che una donna che aveva sofferto di un 

gravissimo morbo, rimase furiosa. Una volta un duro 

accidente la assalì e, alzandosi dal letto, andò al pozzo nel 

quale vi era grande abbondanza d’acqua, per gettarsi in esso. 

Alcuni, avendo capito cosa stava per accadere, accorsero, 

raccomandandola alla B. Vergine del Rosario e giunsero al 

pozzo, ma non abbastanza presto per riuscire a salvarla. Con 

alcune funi e altri strumenti di ferro, sopraggiunsero per 

toglierla dal pozzo, convinti che fosse già sommersa, poiché 

era passato un notevole intervallo di tempo, da quando si era 

gettata nel pozzo. Certamente cosa mirabile, e degna di 

divina potenza, con cui massimamente si mostra quanto la 

B. Vergine impetra da Dio per i suoi devoti: quando infatti 

erano convinti che l’anima già fosse spirata, la trassero viva, 

sana e senza alcun danno. E, ciò che è degno di maggiore 

ammirazione, rimase guarita dalla frenesia, di cui prima 

soffriva. Tutti gli astanti resero somme lodi alla B. Vergine 

del Rosario, Regina dei cieli, che mediante la devozione del 

suo SS. Rosario aveva dato aiuto ai suoi fedeli e 

strenuamente a questa devozione rimasero legati. Hist. Pro. 

Portogallo. Così in Fernandez lib.6.cap.44.  

ESEMPIO CLIV 

Nell’anno 1592, nella Nuova Spagna, nel regno 

Messicano, mediante la devozione del SS. Rosario, 

furono svelate le imposture del diavolo. 

Nel villaggio di Topozlan nel regno Messicano intorno al mese 

di maggio dell’anno 1592 accadde che il Rettore della 

Repubblica di detto villaggio aveva una fonderia piena di 

pietre, che intendeva accendere, per produrre calce. Infatti è 

normale che se la fonderia è sufficientemente preparata, il 

secondo giorno emette calce perfettissima.  Perciò accesa la 

fornace, né il secondo, né il terzo giorno, sebbene sempre 

ardesse, mai si vide che le pietre si convertissero in calce. 

Visto ciò, il Governatore, che era il suddetto Indo di chiaro 

ingegno, andò dai Religiosi di S. Domenico e disse loro che 

sospettava fortemente e riteneva che un altro Indo, il cui 

padre era stato condannato per l’idolatria e le superstizioni, 

che gli si reputava nemico, avesse invocato i demoni, affinché 

le pietre non gli si fossero convertite in calce; perciò li pregò 

che, con la potenza di Dio onnipotente, 



 
si adoperassero a mettere in fuga i demoni. Il Prelato del detto 

convento comandò all’Indo, del quale si sospettava, di venire 

da lui, che severamente rimproverato e dimostrato colpevole, 

fu costretto a confessare, che egli, poiché proseguivano le 

inimicizie col Governatore, aveva invocato i demoni, affinché 

le pietre non si convertissero in calce. E subito mostrò il 

papiro, sul quale vi era scritta la formula per invocare i 

demoni, e insieme confessò che quella era più adatta a questo 

proposito di quella precedente, che gli fece il padre, che era 

prossimo alla morte, con la quale poteva invocare i demoni, 

a proprio piacimento. Subito il Religioso con la stola si 

avvicinò alla fornace, e portando il Rosario al collo, e facendo 

gli esorcismi, che gli parevano più a proposito, implorò la 

grazia dalla B. Vergine, affinché, messi in fuga i demoni, a 

tutti fosse chiara la potenza del SS. Rosario. Perciò toltosi via 

dal collo il Rosario, con esso toccò le pietre poste nella 

fornace perché subito ardessero. Piacque perciò a Dio 

onnipotente, che il giorno dopo furono disseccate tutte le 

lapidi e si ebbe la calce, come si desiderava; da ciò gli Indios, 

furono massimamente eccitati a questa devozione. 

L’avvelenatore fu condannato ad una pena adeguata e tutti 

gli Indios rimasero massimamente fedeli alla devozione del 

SS. Rosario, venerandola di tutto cuore. Hist. Eccl. lib. 

1.cap.22. Davila l.2.c.8. Così Fern.l.6. c.45.  

ESEMPIO CLV 

Nel medesimo anno 1592, grazie la devozione del S. 

Rosario e della B. Vergine, un Giapponese ricevette la 

grazia del martirio. 

Nel regno di Giappone, per mezzo dell’Imperatore 

Capocandono, o Taycoçama di quel regno sorse una dura 

persecuzione contro i fedeli nell’anno 1592. L’inizio di essa fu 

nell’isola di Fungo, nella quale fu catturato un Giapponese 

Cristiano, che, in modo diligentissimo, venerava le immagini 

di Cristo e della B. Vergine e recitava il Rosario. Era infatti 

già di età matura e aveva dato prova di virtù e di cristianità 

e nel tempo di persecuzioni convertiva numerosi Gentili e li 

battezzava. Quando arrivarono a prenderlo i ministri del Re, 

disse ad essi che aspettassero un poco e che subito sarebbe 

uscito. Questo perciò, armandosi per questa lotta, col vessillo 

della S. Croce nella mano sinistra, e con il Rosario, in cui era 

l’immagine della B. Vergine, appeso al collo, e nella mano 

destra prendendo la stuoia, in cui (secondo la consuetudine 

di quel Regno) doveva essere decollato, andò incontro ai 

ministri, che salutò e pregò e ottenne che gli permettessero 

di recitare le preci a Dio per breve spazio di tempo. E, finita 

l’orazione si prostrò in ginocchio, dicendo ad essi così: “Già 

viene il tempo”. Allora i ministri gli inflissero molte ferite e gli 

amputarono il capo; a ogni colpo, il detto martire proferiva i 

nomi di Gesù e di Maria. I ministri, ossia i carnefici, 

raccolsero il capo insieme col Rosario e la Croce, e lo 

appesero a un legno. Con questo martirio perciò il glorioso 

martire terminò la vita temporale e cominciò quella 

sempiterna. Revello lib.2.cap.23.§.16. Così in Fernandez 

lib.6.cap.46. edit. anni 1653.  

ESEMPIO CLVI 

Nell’anno 1593, un demone, presa forma di una donna, 

apparve a un giovane, ma per la potenza del Santo 

Rosario, questo fu strappato a lui. 

Nell’anno 1593, in una città del Messico, un demone, 

prendendo la forma di una bellissima donna, apparve a un 

giovane, cercando di fargli offendere Dio. La finta donna 

condusse il giovane, consenziente alla tentazione, per varie 

parti della città, ed era circa mezza notte. Ed essendo arrivati 

a un luogo solitario, gli disse che gettasse lontano da sé il 

Rosario che portava sotto le vesti. Il giovane assai stupefatto, 

che la finta donna, che non aveva visto il Rosario, gli 

ordinasse tali cose, sospettava male di lei, e le disse, che per 

niente avrebbe fatto tale cosa, anche se gli si desse una cosa 

più preziosa di tutto il mondo. Allora il demone si trasformò 

in ferocissima bestia, e minacciandolo, disse: “Mostrati grato 

e memore alla B. Vergine, madre di Dio, e al suo Rosario, che 

tante volte recitasti, perché altrimenti non sfuggiresti alle mie 

mani”. E, avvenuto ciò, il giovane rimase molto stupito. Poi 

gli apparve in varie forme, incitandolo a cose turpi, così che 

qualche volta fu tormentato da queste dure tentazioni: andò 

quindi da un Religioso della Compagnia, per confessargli i 

suoi peccati: che dissipando con diligenza la sua connivenza, 

capì tutte le cose avvenute. Perciò istruito da detto Religioso, 

nella frequenza dei sacramenti, e rafforzato nella devozione 

del Rosario, in breve fu liberato dai demoni molesti. 

Sagast.lib.6.cap.67. Così in Fernandez l. 6. c. 47.  

ESEMPIO CLVII 

Nell’anno 1596, nel regno del Giappone, per la potenza 

del SS. Rosario, fu scacciato un demone che 

tormentava duramente una donna infedele. 

Nel regno di Fingo in Giappone, un uomo di famiglia illustre 

e di grandissima autorità, e che professava la fede Cristiana, 

diede in sposa sua figlia 



 
a un pagano, la cui madre e la famiglia, tranne lui, erano 

infedeli, né si conosceva in tutta quella stirpe un altro 

Cristiano, se non codesto nobile uomo, che nei giorni faceva 

grandi progressi nelle virtù. Accadde che nell’anno 1596 sua 

figlia si ammalasse gravemente; così tanto che entro lo spazio 

di sei giorni i medici disperassero del tutto della sua salute e 

affermavano anche che fosse posseduta dai demoni. 

Esistevano numerosi segni di ciò: la malata infatti faceva tali 

movimenti scomposti e tali gesti, emettendo forti grida e 

stava così agitata che tre o quattro uomini, con gran 

difficoltà, potevano trattenerla. Perciò il marito e suo suocero 

implorarono aiuto e preghiere ai sacerdoti di idoli, da loro 

chiamati “Bonzi”, che con le loro superstizioni e i numerosi 

esorcismi, ma non ottennero nulla, né la poterono calmare, 

anzi, quanto più si moltiplicavano le superstizioni, diventava 

più terribile e più feroce. Appena poi videro la malata 

avvicinarsi alla morte con tanta frenesia, informarono suo 

padre, distante sei leghe, circa l’evento, e lui, arrivando con 

grande fretta, trovò la figlia già agli estremi e priva di ogni 

senso, che non lo riconosceva. Ordinò ai Sacerdoti degli idoli 

di uscire e anche agli altri idolatri che cingevano il letto della 

malata. E prendendo con le sue mani il Rosario della B. 

Vergine, devotamente recitò trenta salutazioni Angeliche e tre 

orazioni Dominicali. Recitate queste orazioni, la figlia malata 

cominciò a fare gesti più orribili e a opporsi con moti più 

insani; così che a stento era frenata da parecchi uomini e 

poteva essere calmata. Poi il padre ritornò devotamente al 

rimedio e al sussidio del SS. Rosario, colpendo con le sue 

pietre i fianchi di lei e prorompendo in queste parole: “Mi pare 

che tu sia un demone, esci subito!” Rispose il demone: “Non 

uscirò per nulla. Subito il padre e devoto fedele impose al 

collo della figlia il Rosario. “Che tu lo voglia o no, dovrai 

uscire! Allora insistette il demone: “Porta via queste pietre 

che mi rompono e mi tagliano la gola e subito uscirò”. Rispose 

il padre: “Per nulla le porterò via”; e insistendo, passato un 

indugio di breve tempo, il demone uscì, lasciando la donna 

libera. Martino del Rio lib.6. disquis. mag.cap.2. sect.3. 

quest.3. Così in Fernandez lib.6.cap.48.e dit. anni 1653.  

ESEMPIO CLVIII 

Nel medesimo anno 1596, grazie alla devozione del SS. 

Rosario, una monaca fu sanata da una grave 

infermità. 

Nel monastero della B. Vergine del Rosario della città di 

Lisbona, suor Gerolama dello Spirito Santo, per un lungo 

intervallo di tempo soffrì di una grave e crudele malattia: 

infatti il piede le si era gonfiato, tanto che non riusciva a 

camminare. Era massimamente devota alla B. Vergine del 

Rosario; e così supplicò un’altra monaca, che si curasse di 

portarle alcune rose tra quelle che sono solite essere 

benedette in onore della Beata Vergine Maria e che le 

imponesse sul gonfiore del piede. Applicò le rose portate al 

gonfiore e questo subito si ritirò e scaturì grande quantità di 

pus e di sangue. Subito altre rose benedette furono applicate 

alla ferita, e, una volta applicate, crebbe una carne nuova, 

uguale alla restante, e la malata rimase sana e incolume; e 

per tanto singolare beneficio ricevuto dalla B. Vergine, le fu 

sempre grata. Hist. Portugalliae. Così in Fernandez 

li.6.cap.49.          

ESEMPIO CLIX 

Nel medesimo anno 1596, nel detto monastero, 

un’altra Religiosa, grazie alla devozione alla B. 

Vergine e al suo SS. Rosario, fu sanata da una 

infermità. 

Suor Elena del Gesù Religiosa del monastero del Rosario 

della città di Lisbona, soffriva al piede di una grossa 

escrescenza di scrofola, ossia un bernoccolo, che raggiungeva 

la grandezza di un uovo di gallina, così che era impedita 

quasi del tutto di camminare e quando tentava di muoversi 

un po’, non camminava se non con grande sforzo e difficoltà: 

e lei, con ogni devozione a lei possibile che  si raccomandò 

alla B. Vergine del Rosario e lavò il piede con l’acqua distillata 

con le rose benedette. E con questo solo rimedio applicato, 

tutta la durezza e il bernoccolo furono disciolti, mentre i 

medici e i chirurghi meravigliandosi affermavano che la cura 

era avvenuta miracolosamente e la salute le era stata 

restituita mirabilmente da Dio. Hist. Provin. Portugalliae. 

Così in Fernandez lib.6.cao.50.  

ESEMPIO CLX 

Nello stesso anno 1596, a causa della devozione al 

Santo Rosario della beata vergine, una Religiosa fu 

sanata dalla malattia della podagra. 

Nel suddetto monastero del Rosario della città di Lisbona, 

una monaca viveva, duramente torturata di podagra, e 

colpita da gravissimi dolori. Così così fortemente per questa 

malattia, che oltre agli intensissimi dolori, da cui era 

torturata, non riusciva a girarsi, né a camminare, se non con 

grande difficoltà.  

 



 
 

Essa infatti era molto devota alla B. Vergine e al suo Rosario, 

e ogni giorno con ogni devozione a lei possibile lo recitava. 

Con ogni sforzo si propose di imporre sopra le ginocchia le 

rose benedette; e avendole applicate, non più soffrì di tale 

malattia e camminava con maggiore agilità, che prima di 

ammalarsi; così che tutte le Religiose fossero rapite in 

ammirazione, rendendo le dovute grazie alla Regina dei cieli, 

che aveva impetrato per lei la salute integra e perfetta. Nel 

medesimo convento l’anno 1601, aprendosi un sepolcro, per 

seppellire il cadavere di una monaca, si trovò il Rosario col 

suo cordoncino fatto di seta, così come nuovo, come se fosse 

stato confezionato nel medesimo giorno. E fu comprovato, 

che erano passati ventidue anni, da quando il cadavere di 

quella monaca era stato deposto nel sepolcro, le cui ossa 

giacevano col Rosario nella tomba. Era stata infatti molto 

fedele alla B. Vergine, di cui era stato costume ogni giorno 

salutarla spesso con le salutazioni Angeliche. Hist. Provin. 

Portugalliae. Così in Fernandez lib.6.cap.51.         

ESEMPIO CLXI 

Nel medesimo anno 1596, una donna, le cui ginocchia 

si erano rotte, riprese la sanità grazie alla devozione 

del SS. Rosario. 

Nella cittadina di Torres, Giovanna Sanchez, moglie di 

Alfonso della Camara, mentre un giorno si riscaldava al sole, 

caddero su di lei tre pareti di fornace, che le ruppero le 

ginocchia in tre parti. E nonostante avesse applicato spesso 

rimedi, tutto fu vano. E avendo già disperato della salute, 

promise alla B. Vergine del Rosario, tutti i suoi ornamenti 

muliebri affinché impetrasse la salute per lei. Perciò, forte di 

questa fiducia, con due stampelle andò alla Chiesa, e recitato 

il Rosario davanti alla sacra immagine, fu guarita 

all’improvviso; e in segno che aveva ricevuto la salute 

miracolosamente, lasciò le stampelle in Chiesa. Fu questo 

miracolo confermato dall’Ordinario. Così in Fernandez 

lib.6.cap.52. edizione anni 1653.  

ESEMPIO CLXII 

Nell’anno 1597, nella città di Numanzia, una Monaca 

sofferente una malattia paralizzante riceve la sanità 

grazie alla devozione del SS. Rosario. 

Nell’anno 1597, nel mese di settembre, nella città di 

Numanzia, l’immagine sacra della B. Vergine del Rosario del 

convento di S. Domenico fu condotta al convento delle 

Religiose scalze, per essere adornata e vestita dalle stesse con 

un magnifico ornamento. Per fare ciò collocarono nel coro la 

sacra immagine, dove Elisabetta della Madre di Dio, religiosa 

del detto monastero si accostò, poiché soffriva da moltissimi 

anni, di un duro e grave morbo paralizzante: la quale, 

devotamente effondendo lacrime, presentò alla madre di 

misericordia gli acerbi dolori e la sua afflizione, e recitò il 

Rosario con le forze che le erano date; scegliendo di fronte 

alla sacra immagine, la eccelsa maestà di Lei come 

mediatrice per impetrare la salute da Dio. Annuì la B. Vergine 

alle devote preci della sua Religiosa devota, che presentò 

davanti al cospetto del suo preziosissimo Figlio, a cui piacque 

ascoltare la petizione della Madre, e concedere di buon animo 

la salute alla devota e prostrata monaca, che implorava 

mediante la devozione del SS. Rosario. Perciò subito, mentre 

tutte le monache e tutti gli abitanti della città, informati del 

miracolo, si meravigliavano e si stupivano, concesse 

miracolosamente la salute alla detta monaca. Perciò quelle 

religiose vergini prostrate davanti alla Regina delle vergini, 

madre di Dio e degli afflitti, resero grazie per tanto singolare 

beneficio impetrato. Di tanto stupendo miracolo informarono 

il Signor Vescovo di Osma D. Fr. Pietro de Rojas dell’ordine 

del S.P.N. Agostino, che ordinò le necessarie inquisizioni da 

fare. Rimandò le medesime inquisizioni ai Dottori 

dell’Università di Santa Caterina da Siena del Borgo della 

città di Osma, affinché le esaminassero insieme col suo 

Vicario Generale D. Ludovico de Mercado. E comprovate le 

cose, e ritualmente esaminate, l’Illustre Vescovo ordinò che 

si predicasse detto miracolo nella Chiesa collegiata e nelle 

parrocchie della città di Numanzia. Inoltre ordinò per la 

maggior devozione del popolo, e per la gloria di Dio e della B. 

Vergine, che il Senato della Chiesa collegiata insieme con le 

Curie delle Chiese e tutto il Clero generale facesse una 

processione, di tutte le confraternite con i loro vessilli, 

accompagnata dai ceri, in cui la sacra immagine della B. 

Vergine del Rosario fosse condotta convento di S. Domenico. 

Il medesimo Vescovo chiese per favore anche al Pretore, che 

con i Nobili e il Senato di quella antichissima città e i Prelati 

degli ordini religiosi, che accompagnassero la sacra 

immagine con i loro frati. Tutti con ingente prontezza d’animo 

comparvero all’ordine del loro superiore e fecero la solenne 

processione, rendendo grazie a Dio e alla B. Vergine per tanto 

singolare beneficio, con tanta devozione di spirito e di cuore, 

quanta rispondeva alla pompa esteriore e alla maestà. Così 

in Fernandez lib.6.c.53. edit. anni 1653.  



 
ESEMPIO CLXIII 

Nel medesimo anno 1597, nella cittadina di 

Valdemoro, un uomo paralitico, grazie alla devozione 

del SS. Rosario, riprese miracolosamente la salute. 

Giovanni Rebollo, che abitava vicino al villaggio di 

Valdemoro, rimase paralitico alle braccia e alle ginocchia, per 

troppo raffreddamento, così che restava privo di ogni 

possibilità di movimento. Giacque oltre un anno trattenuto a 

letto, e un altro anno camminava con le stampelle. Tutti i 

medicamenti gli furono applicati invano dai medici, e lui, 

vedendo ciò, si raccomandò devotamente alla Beata Vergine, 

recitandole il Rosario, all’improvviso sentì conforto e sollievo. 

Pregò perciò la moglie di fare in modo che fosse condotto 

davanti alla sacra immagine della B. Vergine. Comparve la 

moglie, ad aiutarlo a indossare le vesti e porgendogli le 

stampelle, con cui a poco a poco e con l’aiuto della moglie 

andò in Chiesa, e sedendo su uno scanno, assistette a tutte 

le cerimonie, che furono celebrate fino all’ora decima nella 

cappella del Rosario. Allora arse dal desiderio, e con forza 

volle flettere le ginocchia e per eseguire ciò cadde a terra, e 

alcune donne lo aiutarono a sollevarsi. E di nuovo, con tutto 

il cuore, si raccomandò alla B. Vergine del Rosario, e subito 

sentì il sudore, che bagnò anche la tunica. Con questo evento 

prese somma letizia nello spirito e sommo sollievo. Sciolti i 

nervi delle braccia e delle ginocchia, si sollevò sano e 

incolume, riportando a Dio a alla sua SS. Madre somme 

grazie. Tornò a casa sua senza stampelle. E da allora mai 

sentì nessun altro danno e nessun’altra lesione sentì, né alle 

braccia, né alle ginocchia. Fu approvato ed esaminato questo 

miracolo dal cardinale Sandoval Arcivescovo Toletano. Così 

in Fernandez lib.6.cap.54. edit .anni 1653.  

ESEMPIO CLXIV 

Il medesimo anno 1597, un certo uomo, grazie alla 

devozione del SS. Rosario, superò una grave malattia. 

Un servo del Visconte di Forlimico, si indebolì così tanto per 

una gravissima malattia, di cui soffriva, che i medici 

disperavano della sua salute, e che fu unto con l’olio sacro. 

Perciò stando all’estremo della vita, e agli astanti, che gli 

presentavano la salute, che impetravano per lui 

miracolosamente e che in onore della Beata Vergine del 

Rosario a lui applicavano rose benedette, chiese con cenni, 

come potette, che gli fossero portate alcune di quelle rose. Gli 

furono portate e gli furono propinate in bevanda, e 

all’improvviso, meravigliandosi tutti, riprese una salute 

integra e perfetta. Questo miracolo fu approvato ed 

esaminato. Così in Fern.l.6.c.55.  

ESEMPIO CLXV 

Nel medesimo anno 1597, grazie alla devozione del SS. 

Rosario, un certo uomo guarì perfettamente di alcune 

infermità, da cui era oppresso. 

Pietro Hortelano Chierico e Presbitero, abitante della 

cittadina di Buenache, nell’anno 1597, era afflitto duramente 

da continue febbri, intestinale e lincurio, per cui fu posto in 

fin di vita. Perciò Maria Mugnoz sua cugina considerandolo 

in tanto pericolo di vita, pregò la B. Vergine, affinché per la 

devozione, che provava per la sacra immagine di Carboneras, 

gli impetrasse la salute. Promise infatti di condurlo alla sua 

sacra immagine e di curare di celebrare una Messa sul suo 

altare. Cosa certamente degna di ogni meraviglia! Piacque a 

Dio per intercessione della sua SS. Genitrice e con la 

devozione al suo Rosario, di conferirgli una perfetta salute e 

subito togliere febbri e dolori intestinale e di lincurio. E 

sebbene prima spesso fosse preso da questi mali, da quell’ora 

per nulla soffrì tali dolori. Non venne meno alle promesse 

andando a vedere la sacra immagine e sempre in seguito fu 

devoto alla B. Vergine e al suo SS. Rosario. Questo miracolo 

fu approvato e ritualmente esaminato. Così in Fernandez 

lib.6.cap.56. edit. anni 1653.  

ESEMPIO CLXVI 

Nell’anno 1598, una donna, grazie alla devozione del 

SS. Rosario, soffrendo in un duro parto, scampò alla 

morte. 

Nella città di Lisbona una Signora nata da chiarissima stirpe, 

moglie di D. Alessandro di Sosa, in un parto, dopo tre giorni 

di durissimi dolori, e angustie, giunse a tale stato, che fu data 

per morta; era poi molto legata alla B. Vergine e al suo SS. 

Rosario, che ogni giorno, soleva recitare. Perciò, 

riconoscendosi tanto vicina alla morte e tormentata da tanto 

duri dolori, con grande fiducia di cuore implorò alcune delle 

rose benedette, promettendo ogni giorno di recitare il 

Rosario, e con le rose benedette adibite sul suo petto 

all’improvviso partorì un bellissimo e graziosissimo figlio e 

rimase sana e incolume. Hist. Provin. Portugalliae. Così in 

Fernandez lib.5.cap.57. edit. anni 1653. 

 



 
ESEMPIO CLXVII 

Nel medesimo anno 1598, intorno alla città di Toledo, 

un Religioso del S.P.N. Francesco, grazie alla devozione 

del SS.  Rosario, scampò da un gran precipizio. 

In Margelisa, che è annoverata tra i sobborghi di Toleto, 

distante una lega da Yevehes, nel mese di marzo dell’anno 

1598, arrivò P. Fr. Francesco Galleo dell’ordine del S.P.N. 

Francesco, esimio araldo del verbo di Dio, per una festa, che 

era celebrata in detto villaggio in onore della B. Vergine del 

Rosario il 25. Marzo. Ascoltò attentamente un’omelia, che 

Paolo de Zamora, Dottore in Teologia sacra, e parroco di quel 

popolo predicò; e rimase così devoto a questa devozione del 

SS. Rosario, che promise pubblicamente di recitarlo ogni 

giorno, e di predicarlo, purché ve ne fosse l’opportunità. 

Passati quindici giorni accadde a questo predicatore, di 

andare da questo alloggio di Pena Aquilera a Toledo, 

cavalcando il mulo del Signore D. Alfonso de Rojas, così 

rimase addetto, fare il cammino cavalcando Toleto. E poiché 

era estate, viaggiava di notte, ma il mulo, che era assuefatto 

ad allontanarsi dalla strada, per proseguire verso l’eredità del 

suo Signore, e sforandosi perché seguisse di là; il Religioso 

invero, girandogli le briglie da un‘altra parte, deviò dalla via, 

così che il mulo non voleva andare avanti. Nonostante il 

Religioso fosse acceso d’ira, e avvicinando gli speroni al mulo, 

questo si rifiutò sempre di andare avanti. Allora il Religioso 

recitava il Rosario alla B. Vergine ed egli, scendendo dal 

mulo, lo completò. Era una notte molto caliginosa e non 

essendo passato molto tempo, venne il giorno, e il Religioso 

si accorse che, se il mulo fosse andato un pochino avanti, 

ambedue sarebbero finiti a pezzi, poiché sarebbero caduti in 

luoghi profondissimi. Allora apertamente riconobbe che tutto 

questo fosse opera del Rosario della B. Vergine: a cui si affidò 

nell’ansia, quando vedeva il mulo rifiutarsi di progredire, 

sebbene da lui tormentato con gli speroni. Tutto ciò il 

suddetto Religioso, scrisse Paolo de Zamora, per proporre 

questo evento al popolo e predicarlo e lui stesso fece la stessa 

cosa. Così in Fernandez lib. 6 cap. 58.  

ESEMPIO CLXVIII 

Nell’anno 1599, tre uomini, grazie alla devozione del 

Santo Rosario, scamparono alla ferocia di un toro. 

Nel villaggio di Margeliza, sobborgo di Toleto nell’anno 1599, 

all’atto di un’offerta, fu messa insieme una schiera di militi e 

di popolo, che fu chiamata milizia dagli stessi, per fabbricare 

un trono alla B. Vergine del Rosario, con cui fosse condotta 

in processione; tra gli altri tori, come ivi era costume nelle 

locali offerte, fu inserito uno davvero enorme, che, per un 

po’di tempo provocato al furore, fece colpi stupendi e notabili, 

scuotendo con le corna tavole e i legni delle tribune e uscì 

dalla pista: e poiché fu leggermente perforato con la lancia, 

avanzava con una incredibile ferocia, si fece incontro a un 

vecchio, di oltre settantasei anni, di nome Luca Martino, che 

soffriva del morbo asiatico, per il quale camminava zoppo e, 

trascinandosi, si fece incontro. Questo infatti sedeva 

sull’estremità del carro, recitando il Rosario, che teneva con 

le mani, e il toro, con grande ferocia si avvicinò a lui; perciò 

l’uomo percosse il toro con il Rosario benedetto della B. 

Vergine in fronte, e senza fare nessun’altra azione, il toro si 

allontanò, e prese la fuga, come se fosse un cagnolino. Subito 

il medesimo toro andò a un fanciullo; che percosse 

duramente e lasciò semivivo; poi andò da una mula, che 

percosse nell’utero, e uccise. Perciò con questa ferocia, 

essendosi il toro spostato in un altro villaggio, lì camminava 

Apollonia Martin, moglie di Pietro Perez, economo della 

confraternita del SS. Rosario, che era prossima al parto e 

portava un bambino in braccio. Il toro si accostò a lei acceso 

di tanto furore, che la donna vedendolo vicino a sé, proruppe 

in queste parole: “Vergine del sacratissimo Rosario vendicami 

da questa indomita bestia”. Perciò il toro avendo appoggiato 

il capo sulla spalla della donna, udite le sopradette parole, 

prendendo la fuga, per la stessa strada per cui era venuto, se 

ne tornò, come se fosse stata immessa in essa una macchina 

da guerra. Uscendo dal paese verso un altro villaggio andò 

incontro a Lazzaro de Zamora, padre del Dottor Paolo de 

Zamora, uomo anziano, che portava in mano il Rosario 

benedetto, e nell’altra il bastone; con cui si aiutava a 

camminare, e all’accostarsi con indomita ferocia, implorò 

l’aiuto della B. Vergine, dicendo: “Aiutami B. Vergine del 

Rosario”, e si buttò a terra, e il toro, annusandolo, non 

recandogli alcun danno, passò oltre. Nei giorni seguenti e sul 

monte, che volgarmente si dice “El Exido”, fece tali stragi di 

animali e di uomini a cui andava incontro, che gli abitanti di 

quel popolo non osavano uscire in campagna; per la qual 

cosa furono costretti a ucciderlo con uno schioppo. Fu 

approvato. Così Fern. l.6.c.59.          

ESEMPIO CLXIX 

Nel medesimo anno 1599, una certa vergine, 

affidandosi devotamente alla B. Vergine del Rosario, fu 

sanata da una terribile malattia. 

Nel villaggio di Setubal nel regno di Portogallo, l’anno 1599. 

viveva una vergine 



 
Che soffriva di una malattia pestifera e che era un 

po’spossata da dei bubboni. Perciò accorsero i Medici, che 

prescrissero che le si bruciasse la carne, per estirpare i 

bubboni. Perciò sua madre vedendo gli strumenti di ferro, già 

accesi, e oppressa da ingente tormento dell’animo, poiché era 

molto legata alla B. Vergine del Rosario, e lo recitava ogni 

giorno, sentendo nell’animo gli acerbi tormenti, che la figlia 

avrebbe sofferti, con lacrime si rifugiò alla B. Vergine del 

Rosario, perché si degnasse di aiutarla in tanto dura 

afflizione. Perciò l’evento fu degno della Madre di 

misericordia. Prima che i chirurghi prendessero nelle mani 

gli strumenti incandescenti, perché avvenisse l’ustione di 

carne, svanì l’umore pestifero e fu consumato totalmente e la 

vergine fu subito sana, e superò la cosa incolume. Hist. 

provin. Portugalliae. Così in Fernandez lib.6.cap.60. 

edit.anni 1653.      

ESEMPIO CLXX 

Nel medesimo anno 1599, un cavaliere, grazie alla 

devozione del SS. Rosario, fu sanato dalla peste. 

Nella città di Elves, nell’anno 1599, D. Cristoforo Manuel 

soffriva per un bubbone pestilenziale, a cui sopravvenne la 

febbre. Tutti i farmaci, a lui propinati dai medici, a nulla 

giovavano; anzi, si sentiva sempre peggio: per la qual cosa 

stabilì di rifugiarsi nella Regina dei cieli, e ogni giorno, 

secondo le forze a lui da Dio concesse, recitare il Rosario, e 

promettendo di divenire servo: e insieme chiese, che un poco 

dell’olio della lampada ardente davanti alla sacra immagine, 

fosse preso e che fosse unto il bubbone col medesimo olio: 

fatto ciò, il bubbone fu distrutto, e unto la seconda volta, 

conseguì l’integra e perfetta sanità, non rimanendo alcun 

segno di cicatrice. Hist. prov. Portugalliae 3.p.lib.2.cap.19. 

Così in Fernan. L .6. c.61.      

ESEMPIO CLXXI 

Nel medesimo anno 1599, un medico, grazie alla 

devozione del SS. Rosario, fu sanato dalla peste. 

Nella città di Elves, il medico Diego de Fereyra, affetto di un 

morbo pestilenziale, pur avendo preso medicine, fu colpito 

così duramente dal morbo pestifero, unitamente a una febbre 

maligna, che per molto tempo rimase privato di ragione e dei 

sensi. Venendo tutti a vederlo, speravano che egli si liberasse 

del tutto da quella malattia. Era infatti molto legato alla B. 

Vergine e assiduamente le recitava il Rosario. Gli fu portato 

un poco di olio della lampada della B. Vergine del Rosario, 

per cui gli astanti imploranti l’aiuto della B. Vergine, lo 

unsero, ed essendo subito fugato il morbo pestifero, gli fu 

restituita una sanità integra. Hist. provin. Portugalliae 

3.p.lib.2.cap.17. Così in Fernandez lib.6.cap.62.  

ESEMPIO CLXXII 

Nel medesimo anno 1599, grazie alla devozione del SS. 

Rosario, due Monache furono sanate dalla peste. 

Nel monastero della B. Vergine della Consolazione della città 

di Elves, che è delle monache di S. Domenico, intorno 

all’anno 1599. due Religiose, Suor Maria de Contresyras e 

Suor Maria Maddalena furono assai gravemente affette di un 

morbo pestilente, e insieme di bubboni maligni e carbonchi. 

I medici infatti, considerando che questi ascessi sono letali, 

disperarono della loro salvezza, affermando che in breve 

tempo sarebbero immancabilmente morte. Le due monache 

erano molto legate alla B. Vergine del Rosario, che recitavano 

ogni giorno: e così confidenti con grande fiducia chiesero di 

ungere i bubboni con un po’ di olio della lampada della B. 

Vergine del Rosario. Così la qual cosa fu fatta e fu cosa degna 

di ogni ammirazione, e dalla madre di misericordia e 

discendente al suo unigenito Figlio, perché all’improvviso ne 

uscirono sane e incolumi. Hist. Provin. Portugalliae. Così in 

Fern.l.6. c. 63.  

ESEMPIO CLXXIII 

Nel medesimo anno 1599, in Fiandra, una vergine, 

grazie alla devozione del SS. Rosario, fu strappata al 

demonio. 

Nel villaggio di Ambers, o Antuerpia negli stati di Flandria 

viveva una vergine, che era tormentata male dal demonio, le 

appariva con orribili forme. Per affrontare perciò tanti 

tormenti, cercò numerosi rimedi, che furono tutti vani. 

Perciò, per evitare tante vessazioni, le fu consigliato, di 

iscriversi in una confraternita della B. Vergine del Rosario. 

Annuì la vergine e cominciò a recitare il Rosario, e fu liberata 

dai duri tormenti; infatti il demone, vedendo la vergine sotto 

la tutela della Regina dei cieli, la lasciò. Questo caso fu 

esaminato e conservato nel convento dei Predicatori di 

Anversa. Henssberg 4.p.cap.11.mir.3. Così in Fern. lib. 

6.cap.64.  

ESEMPIO CLXXIV 

Nel medesimo anno 1599, un fanciullo, che si 

considerava già morto, grazie alla devozione del SS. 

Rosario, fu sanato in modo miracoloso. 

Nel villaggio di Torres, intorno a Complutum, Pietro, figlio di 

Francesco Batanero e di Maria de Villegas, che aveva dodici 

anni 



 
nella notte di S. Bartolomeo dell’anno 1599, bussava, 

essendo il cielo coperto dalle nubi. Sulla torre cadde un 

fulmine, che lo lasciò come un morto. Fu condotto in Chiesa 

e la madre, emettendo grandi lamenti, venne a vederlo; e lei 

prostrata davanti all’immagine della B. Vergine del Rosario, 

pregò la B. Vergine, versando lacrime abbondantissime, 

perché restituisse la salute al figlio. Il fanciullo all’improvviso 

lanciò un forte grido e la scampò sano e incolume. Fu 

comprovato. Così in Fernandez lib. 6. cap. 65. Edizione 1653.  

ESEMPIO CLXXV 

Nel medesimo anno 1599, il demonio indicò con quanto 

odio perseguiti il pio esercizio del SS. Rosario, 

disturbando fortemente quelli che lo recitavano. 

Andando da Gaeta a Napoli con le triremi del sommo 

Pontefice Clemente VIII, che partivano col vento favorevole ai 

naviganti, e dopo una navigazione di due migliaia, la trireme 

detta “Santa Lucia”, con le vele aperte, e piene di vento, 

all’improvviso si fermò, come se fosse un sasso. Il capitano 

della trireme ordinò di guardare attentamente e con cura, se 

il timone fosse trattenuto con una corda o con una rete, ma 

non si trovò nulla di queste cose. Poi ordinò che tutti i 

rematori remassero con tutte le forze, ma fu fatto invano, 

perché la trireme, come se fosse immobile, rimaneva ferma. 

Le altre triremi ammainando le vele e desistendo dal remare, 

la aspettarono. Allora un certo rematore Catalano disse a Fr. 

Espolitino Virginio dell’ordine di S. Giovanni Gesolimitano, di 

ordinare che, dalla poppa, tre Religiosi di S. Giovanni di Dio, 

che recitavano il Rosario, si alzassero, e si gettassero in mare, 

e allora la trireme avrebbe navigato prosperamente. Detta la 

qual cosa, subito la trireme navigava con tanta celerità, con 

quanta avanza una saetta; e allora tutti coloro che erano 

nella trireme andarono dai tre Religiosi, per gettarli in mare, 

dicendo, che gli stessi erano stati privati della comunione 

delle cose sacre. Perciò un rematore, conoscendo ciò, si 

oppose a tutti dicendo, che questa era un‘astuzia del 

demonio, affinché mettesse in pericolo quei tre Religiosi, 

poiché recitavano il Rosario. Così riferisce Bartolomeo 

Crescenzio in Nautica mediterranea lib.3.cap.18.pag.307. 

Così in Fern.lib.6.cap.66. nell’edizione 1653.          

ESEMPIO CLXXVI 

Nel medesimo anno 1599, una Monaca, grazie alla 

devozione del SS. Rosario, fu sanata da un tumore. 

In un monastero della B. Vergine della Consolazione, che è 

di monache dell’Ordine dei Predicatori della città di Elves, 

fiorisce massimamente la devozione della B. Vergine del 

Rosario; ed è stata eretta dentro il convento una cappella 

eretta per le riunioni della sua confraternita, stando lì la sua 

sacra immagine, davanti alla quale arde assiduamente una 

lampada; e ogni anno vengono designati due economi per 

una maggiore assistenza e e servizio alla confraternita di 

detta cappella, e della B. Vergine, che con somma diligenza e 

ingenti compiti curano di celebrare le loro solennità e feste. 

Il Maestro Generale di tutto l’Ordine dei Predicatori Fr. Sisto 

Fabro da Luca informato della devozione di queste monache, 

nell’anno 1588. confermò questa confraternita, concedendo 

a ciascuna di esse, che in detta cappella del Rosario recitasse 

l’Ave maris stella, con antifona o orazione, che ottenesse 

perdono per i difetti e le negligenze nel divino ufficio, per 

difetto di devozione e compiti di attenzione, e per la colpa di 

aver infranto il silenzio tra due capitoli. Perciò essendoci in 

questo monastero intorno all’anno 1599 la Priora Suor 

Elisabetta dell’Assunzione, sul suo occhio destro sorse un 

tumore, che a poco a poco aumentava a mo’ di un bernoccolo 

e si aggravava. Perciò questo bernoccolo cominciò a darle 

grande molestia e deformità che, ansiosa di non trovare 

rimedio, per alcuni giorni perseverò nell’andare alla sacra 

immagine della B. Vergine del Rosario e con sommo affetto di 

cuore, e, prendendo la sua mano, la imponeva sopra gli 

occhi. E questo esercizio fu efficace che pochi giorni dopo il 

bernoccolo si disciolse e tutto quanto il dolore scomparve. 

Soffa in hist. Provin. Portugalliae 3.lib.2.cap.17. Così in 

Fern.lib.cao.67.  

ESEMPIO CLXXVII 

Nel medesimo anno 1599, nella città di Elves, una 

certa Religiosa, grazie alla devozione del SS. Rosario, 

fu sanata dalla peste. 

Nell’anno 1599 in una peste generale, che infierì per tutta la 

Spagna, nel convento della Consolazione di Elves, suor 

Filippa dell’_Annunciazione fu infettata e si ammalò di peste. 

Dolori e tormenti, che di solito accompagnano tale morbo, 

arrivano con tanto impeto, che, prostrata e priva di forze, si 

mise a letto. Perciò il medico per necessità imminente, non 

trovando in essa né vena né polso, tentava di fare il compito 

del chirurgo. Quindi la malata stabilì di cercare il rimedio del 

cielo, pregando le religiose, che la sacra immagine della 

Vergine del Rosario fosse condotta nella sua cella. Perciò 

portata la sacra immagine la abbracciò, e avendo unto  



 
le ferite con l’olio della medesima lampada della B. Vergine, 

subito finì l’impeto della malattia. Il medico riprese il polso e 

trovò la vena, e avendola aperta, il secondo giorno fu 

restituita a perfetta salute. Infatti questa Religiosa era 

assiduamente impegnata in altre circostanze, e aveva 

concepito tanta fiducia alla B. Vergine del Rosario, che col 

solo olio della sua lampada si era sanata, che anzi ai medici 

mancava. Soffa 3. p. l.2. c. 17. Così inFern. l.6.c.68.  

ESEMPIO CLXXVIII 

Nel medesimo anno 1599, in detto convento, alcune 

Religiose, grazie alla devozione del SS. Rosario, furono 

sanate da alcuni morbi. 

In tempo di peste prese vigore un certo genere di bubboni, 

che era chiamato carbonchio. E a Suor Elisabetta della 

Visitazione, Religiosa del convento di Elves era sorto uno di 

quelli dietro un orecchio, che subito andò all’altare della B. 

Vergine del Rosario, per ungerlo con l’olio della lampada; e 

affidandosi alla madre di misericordia, devotamente, dichiarò 

che non avrebbe usato altra medicina. La fiducia che tutto il 

convento concepiva sullo stesso olio, subito mitigò assai il 

dolore; e perseverando nella medicina dell’olio, non essendo 

applicato nessun altro medicinale, conseguì perfetta e 

integra sanità. Usando la medesima cura Suor Guiomar 

dell’Annunciazione Religiosa del medesimo convento fu 

sanata perfettamente. Infatti la stessa fu colpita da un 

tumore sotto il braccio e un gonfiore per tutto il braccio 

disseminato fino alla mano, e tormentata da tante angustie, 

sarebbe morta presto. Subito ricorse, come medicina e come 

teriaca all’olio della lampada del SS. Rosario, e avendo unto 

il petto e il braccio con il detto olio, fu guarita. Nel medesimo 

monastero ammalatesi di una malattia pestifera Suor 

Elisabetta dai Re e Suor Filippa da S. Giovanni non fecero 

ricorso a nessun farmaco, né ad alcun medicamento, se non 

all’olio della lampada della B. Vergine del Rosario e con 

questo solo medicamento furono sanate perfettamente, 

essendo infette Suor Filippa di macchie nere e Suor 

Elisabetta di un bubbone dietro l’orecchio. Fr. Ludovico de 

Soffa 3.p.lib.2.cap.17- Così in Fernandez l. 6. C .69.  

ESEMPIO CLXXIX 

Nel medesimo anno 1599, nella città di Elves, una 

Religiosa assai tentata dal ritornare al mondo, 

affidandosi alla B. Vergine del Rosario, ricevette 

grande sollievo ed emise la professione. 

Suor Maria della Croce, essendo vedova, cercando la povertà 

di Cristo, e lasciando i grandissimi beni, i figli e la famiglia 

nel secolo, entrò nel monastero della Consolazione nella città 

di Elves. E un demone, non riuscendo ad opporsi a un’opera 

di tanta perfezione, incitò in essa tutto quanto l’inferno, 

colpendola tanto crudelmente, che decise di ritornare al 

secolo. Perciò colpita da questo travaglio, cominciò a pensare, 

quanto la sua illustre stirpe avrebbe acquisito importanza, se 

fosse ritornata al secolo, e non avesse proseguito la via 

cominciata e con quanta facilità avrebbe trovato un rimedio, 

se lo avesse cercato nella cappella della B. Vergine del 

Rosario. Perciò presto si rifugiò alla B. Vergine, e prostrata 

davanti al suo altare, implorò aiuto di Lei. E subito trovò il 

rimedio e mutò la decisione e con sommo gaudio emise la 

professione. Provò la medesima grazia poi dalla Madre di 

misericordia nella malattia corporale, di cui soffrì. Fu coperta 

da pestiferi ascessi e alcuni affermano che abbia sofferto due 

volte di questa pestifera malattia; e affidandosi alla B. 

Vergine del Rosario e ungendosi con l’olio della lampada, due 

volte fu sanata. Soffa 3.p.lib.2.cap.27. Coiì in Fernandez 

lib.cap.70.  

ESEMPIO CLXXX 

Altri malati, grazie alla devozione del SS. Rosario, 

furono sanati da alcune malattie. 

Nella città di Elves, due nobilissimi cavalieri, il figlio e il 

genero di Suor Maria della Croce (del quale miracolo 

immediatamente precedente si è fatta menzione) con la 

devozione del SS. Rosario miracolosamente ripresero la 

salute. Infatti il figlio per quaranta giorni, fu colpito da una 

malattia così crudele, che rimase privo della parola e del 

sonno e si avvicinava in fretta alla morte, ma la devozione del 

SS. Rosario, miracolosamente, riprese la salute integra e 

perfetta. Il genero ugualmente era caduto da cavallo con un 

grande pericolo di vita, che all’inizio non si rese conto; infatti 

il capo gli si gonfiò massimamente, e, sopravvenendo una 

febbre ardentissima, fu preso da un forte delirio. Suor Maria 

informata, del tutto poteva sperare quanto alla vita del 

genero, e si rivolse a ciò che in ogni situazione poteva 

prestargli rimedio; ed entrando nella cappella della B. 

Vergine del Rosario e prendendo la corona del suo capo, la 

trasmise al malato, e rimase davanti alla sacra immagine 

effondendo preci per la salute del malato. Perciò dopo un 

breve intervallo di tempo, fu ammonita che appena il capo fu 

toccato con la corona della B. Vergine, subito cessarono i 

deliri, e avendo aperto gli occhi, gli fu restituito il senno 



 
e alleviata notevolmente la malattia, gli fu subito restituita la 

salute che aveva prima. Una serva del suddetto monastero di 

Elves, detta Francesca del Gesù, cadde in un disperato 

morbo di occhi, che temeva di rimanere privata del lume di 

questi. E per riavere la salute, scelse una muova formula, per 

richiederla alla B. Vergine. Compose una petizione, in forma 

di memoriale, come si è soliti presentare ai Re della terra, 

collocò nelle mani della genitrice di Dio. Cosa certo degna di 

ogni ammirazione! Infatti la petizione subito, fu spedita dalla 

stessa Regina dei cieli, cessando subito tutti i dolori; e 

dunque la risposta non fu a parole, ma nei fatti. Soffa 

3.p.lib.2.cap.17. Così in Fernandez Iib.6.cap.71.  

ESEMPIO CLXXXI 

Altri malati, nella città di Elves, furono sanati grazie 

alla devozione del SS. Rosario. 

Francesca dalle Piaghe del monastero di Elves soffriva di un 

gonfiore alle narici; già infatti si affrettavano alla corruzione 

ed emettevano grande quantità di pus: così che era in 

evidente pericolo di vita, perché nessuna delle medicine a lei 

applicate aveva recato giovamento. Stabilì perciò di rifugiarsi 

al rimedio di tutti i mali, che era l’olio della lampada della B. 

Vergine del Rosario: fatta la qual cosa, non fu necessario 

servirsi di altro medicamento. La medesima cosa accadde 

alla serva del medesimo monastero, che era oppressa da un 

grave dolore alla gola, irremissibilmente correva verso la 

morte. Infatti così la sua gola era costretta che neppure 

l’acqua la poteva attraversare. Perciò le fu propinato da bere 

l’olio della lampada della B. Vergine del Rosario, che così le 

giovò, che bevendolo una volta sola, ricevette 

miracolosamente la salute. Soffa 3.p.lib.2.cap.17. Così in 

Fernandez lib.6.cap.72. in edit.1653.  

ESEMPIO CLXXXII 

Nella città di Ebora, a due Religiose fu restituita 

miracolosamente la salute grazie alla devozione del 

SS. Rosario. 

Nel monastero di S. Caterina da Siena della città di Ebora nel 

regno di Portogallo si conservava una antichissima immagine 

della B. Vergine, che a causa della sua vetustà non è 

collocata sull’altare, ma si conservava in sacrestia avvolta in 

un telo. Ma poiché di essa non si servivano, la Sacrestana 

decise di toglierla dal convento: il giorno in cui avevano 

stabilito di fare ciò, la Sacrestana vide la sacra immagine 

prorompere in un riso; e così manifestamente, che la stessa 

Religiosa stupefatta, emettendo forti grida, essendosi persa 

d’animo cadde a terra. Accorsero alcune Religiose, e 

conosciuta la causa, stabilirono di porla e collocarla nel coro 

su una tavola. Perciò in questo luogo numerose Religiose 

videro detta immagine muoversi sulla tavola o sul gradino cui 

erigendosi presero occasione l’altare in coro, e collocarla su 

essa, sotto l’invocazione del Rosario. Infatti innumerevoli 

furono i benefici, e i sollievi, che ammisero di ricevere con 

l’intercessione di Lei nelle loro afflizioni e sofferenze. Alla 

monaca Ambrosia di S. Agostino, una monaca fuori del coro, 

essendo aperta una vena, fu tagliata una arteria, per la qual 

cosa le si gonfiò il braccio e venne in tale infiammazione, che 

i chirurghi confermarono che il braccio doveva essere 

amputato, per poter vivere. Ascoltando tanto dura e rigida 

sentenza, versando lacrime, si recò all’altare della B. Vergine 

del Rosario, per evitare l’esecuzione di quella severa 

sentenza. Non si allontanò dall’altare finché non fu chiamata 

due volte, perché i chirurghi l’aspettavano per amputare il 

braccio.  Cresceva la paura e le lacrime erano più copiose e 

quando sciolsero il braccio, che i chirurghi avevano visto 

infiammato, deforme e nero, scoprirono non solo pulito, e 

senza alcun segno di cicatrice, ma anche del tutto sano. 

Questo miracolo fu subito predicato e consegnato alle 

stampe. Nel medesimo convento Suor Giovanna di S. 

Tommaso soffriva di una malattia disperata incurabile. 

Perciò facendo le Religiose una processione, chiese di 

condurre nella sua celletta l’immagine della B. Vergine del 

Rosario, che portavano in processione. Lei che, facendo visita 

all’eccelsa Regina, grandemente infiammata nella sua 

divozione, promise che avrebbe fatto la sua economa, se le 

avrebbe impetrato la perfetta salute. E ricevendo da quel 

momento la salute, mantenne la promessa. Così in Fern. lib. 

6. cap.73.  

ESEMPIO CLXXXIII 

Nell’anno 1600, intorno al mese di aprile, per virtù del 

SS. Rosario, una nave del Portogallo che veniva 

dall’India, sfuggì ad altre navi degli eretici batavi. 

Dall’India al regno di Portogallo, una nave attraversò il capo 

di Buona Speranza e pervenne all’isola di S. Elena, in cui di 

solito prendono qualche refrigerazione e si provvedono di 

acqua, le navi che percorrono lunghe rotte (che, facendola 

assiduamente,  

 



 
supera in longitudine tutte le altre di tutto quanto il mondo). 

Ivi infatti trovò le navi Batavensi, con le quali attaccò 

battaglia sanguinosa. Tutti i Portoghesi, soldati, marinai e 

mercanti di quella nave avevano designato la B. Vergine del 

Rosario come propria patrona, quando, prima che salissero 

sulla nave, su consiglio di P. Fr. Giovanni de Sanctis 

dell’ordine dei Predicatori, vollero iscriversi nella 

confraternita della medesima B. Vergine. Nella poppa della 

nave avevano portato l’immagine della medesima B. Vergine 

del Rosario, e un’altra pendente dall’albero della nave, che 

poteva essere vista da tutti. Perciò devotamente si 

rivolgevano alle stesse sacre immagini della B. Vergine e 

provando una ferma fiducia in lei, e alla presenza di essa si 

incoraggiavano a combattere con gli eretici. 

Miracolosamente, col patrocinio della celeste Regina, 

riportarono vittoria sugli eretici, senza che nessuno dei 

Cattolici morisse, pur cadendo numerose palle di cannone 

tra loro. Una delle stesse palle penetrò in mezzo a sette fra gli 

uomini astanti pure muniti di apparato bellico; che, pur 

essendo di ferro liquefatto e del peso di trenta libbre, non fece 

male a nessuno di essi. Un’altra palla penetrò tra i piedi di 

un ufficiale della nave, e non gli portò alcun nocumento. 

Avvennero altri eventi più mirabili, che per virtù del SS. 

Rosario, misero in fuga quelli. Questa tanto insigne vittoria 

fu riportata il 25 aprile del sopraddetto anno. Così in Fern. 

l.7. c. 1.  

ESEMPIO CLXXXIV 

Nel medesimo anno 1600, il giorno 1° di giugno, 

accadde che fu risanato un indemoniato nella città di 

Toledo. 

Il giorno del Santissimo Sacramento, che nell’anno 1600 

cadde il giorno 1° Giugno, nella casa di Lizcano, cristiano neo 

battezzato di Granada, entrò un sacerdote, e ivi trovò un altro 

uomo che riferì alla moglie di Lizcano, che veniva un 

fantasma notturno e gli stringeva così la gola che gli toglieva 

la respirazione. Gli pareva (diceva) che con una cinghia 

tentasse di togliergli il respiro e di soffocarlo. Udendo ciò il 

Sacerdote (esorcista, che si chiamava Francesco Emanuel, 

fratello del Dottor Paolo de Zamora) provando dolore per lui, 

gli dice: “Fratello, perché tu evada da queste angustie e da 

tante sofferenze, procurati un Rosario: se per caso tu non ce 

l’abbia, va al Regale convento di S. Pietro M. e richiedi 

insistentemente che benedicano quello che metterai al collo; 

e confido che, fatto ciò, Dio ti libererà da questo fantasma 

notturno”. Esortandolo a fare ciò, il detto sacerdote con 

licenza trasse fuori il suo Rosario: “Ecco, fratello mio, 

(mostrandogli il suo Rosario) qualsiasi Rosario è idoneo a 

ciò”. Allora codesto uomo guardando il Rosario benedetto, 

coprendo completamente i suoi occhi, si buttò a terra, con la 

bocca volta all’ingiù, cominciando ad emettere ingenti ululati 

e belati a modo di capro, perché in quel momento era 

posseduto dal demonio. Perciò uscendo da casa il sacerdote 

esorcista, la moglie di Lizcano proseguì, a gran voce, dicendo: 

“Signore, conduci fuori quest’uomo, perché perturba tutta la 

casa e con questi ululati ci spaventa”. Il Sacerdote poi le 

rispose che quell’uomo non si sarebbe mai calmato finché 

avesse guardato il Rosario, e in ogni caso lo ce fosse condotto 

al convento di san Pietro M, poiché una volta benedetto il 

Rosario che sarebbe a lui imposto dai Religiosi, intercedendo 

la B. Vergine, i demoni sarebbero usciti. Fu fatto come lo 

stesso Sacerdote comandò, e la donna poi gli narrò, come nel 

conventò di S. Pietro M. grazie alla virtù del SS. Rosario i 

demoni furono espulsi. Poi quell’uomo fu sano e pieno di 

gaudio, camminava libero dall’oppressione, da cui era 

tormentato, portando acqua attraverso i villaggi con due 

giumente, perché viveva di questo umile lavoro. 

Assiduamente poi portava il Rosario appeso al collo e quante 

volte si faceva incontro a questo Sacerdote, memore di tanto 

beneficio, gli si inginocchiava. Fu comprovato ed esaminato. 

Così in Fernandez lib.7.cap.2. edit. anni 1653.  

ESEMPIO CLXXXV 

Nel medesimo anno 1600 e nello stesso mese di giugno, 

un uomo per la potenza del SS. Rosario fu strappato 

alla morte. 

Nel giorno 10 di giugno dell’anno 1600 venendo dall’India 

una certa nave del Portogallo e arrivando all’isola di 

Ascensione, fu necessario che si aprissero alcuni luoghi nella 

stiva; e un uomo dalla sommità della nave per un infortunio 

cadde sopra una zavorra, in cui si contavano trenta cubiti di 

profondità. Piacque a Dio, con l’intercessione della B.  madre 

sua, che nessun pericolo, né nocumento gli accadesse. 

Quando infatti cadde giù, recitava il Rosario e, con tutto 

l’affetto del cuore, si affidò a questa Madre di misericordia, 

che lo strappò da tanto pericolo. Così a tutti quelli che erano 

nella nave narrava che la B. Vergine, con la potenza del SS. 

Rosario, lo aveva strappato da quel pericolo. Fr Giovanni de 

Sanctis lib.4.cap.26. Sic Fern.lib.7.cap.3. edito nell’anno 

1653. 



 
ESEMPIO CLXXXVI 

Nel medesimo anno 1600, il medesimo mese nella città 

detta dal popolo Rodrigo, un bambino privo del lume 

degli occhi, grazie alla devozione della B. Vergine del 

Rosario, riprese la vista. 

Il giorno 14 del mese di giugno dell’anno 1600. Antonio, figlio 

di Ludovico de Torres, e di Caterina Hernandez sua moglie, 

abitanti di Ciudadrodigo, essendo sei anni che non riusciva 

ad aprire gli occhi, fu condotto nella cappella della B. Vergine 

del Rosario del convento di S. Domenico. Lì implorarono la 

Regina dei cieli davanti a quella sacratissima immagine (la 

cui devozione fiorisce massimamente in quella nobilissima 

città, a cui tutti gli abitanti di detta città si rifugiano nelle 

loro necessità, assiduamente sperimentando l’intervento 

della Madre di misericordia, che ha ottenuto da Dio innumeri 

benefici). Il bambino, era così privo del lume degli occhi, che 

né con vari medicamenti applicati dai medici, né alcuna 

umana industria potettero ottenere che aprisse gli occhi. Poi 

il celeste e supremo Medico ascoltò le preci della sua SS. 

Madre, nelle cui purissime e castissime mani i genitori 

prostrati del bambino umilmente e devotamente avevano 

collocato lo stesso, recitando il Rosario con sommo affetto di 

cuore. E così all’improvviso il medesimo giorno, con il sole 

che cominciava a sorgere, le palpebre degli occhi del bambino 

(che prima erano otturate) furono aperte, avendo acquistato 

il bambino una perfetta vista, di cui ora gode. Perciò i genitori 

insieme col bambino resero somme grazie alla B. Vergine, 

Regina dei cieli, per tanto immenso beneficio da lei ricevuto. 

Questo miracolo fu pubblico e ritualmente comprovato, dal 

Vicario Generale del Vescovo. Perciò la trascrizione autentica 

di questo miracolo fu estratta poiché questo stupendo 

miracolo e la sua disquisizione, erano confermati da un gran 

numero di testimoni, che di ciò testimoniarono; e certo si 

conserva copia nel luogo dove si conservano scritture di gran 

peso del convento. Così in Fernandez lib.7.cap.4. edito 

nell’anno 1653.        

ESEMPIO CLXXXVII 

Nello stesso anno un bambino, affidato dai suoi 

genitori alla Vergine Maria, ricevette miracolosamente 

la salute. 

Giovanna de Torres, moglie del Dottore Antonio de Lara, che 

abitavano vicino al villaggio di Torres, erano molto legati alla 

devozione del Rosario, che assiduamente recitavano 

devotamente. Il loro figlio che si chiamava D. Pietro de Lara, 

già era dato per morto. I suoi genitori offrirono alla Vergine 

del Rosario il telo funebre, con cui l’avevano avvolto e il cero, 

e subito ritornò alla sanità. E in memoria e in gratificazione 

di tanto beneficio, i Genitori offrirono una veste alla B. 

Vergine. Fu comprovato. Così in Fernandez lib.7.cap.5, edito 

nell’anno 1653.  

ESEMPIO CLXXXVIII 

Nello stesso anno 1600, a causa della devozione al SS. 

Rosario, un uomo scampò ad un grave pericolo di vita. 

Luca soprannominato Monje, abitante vicino la cittadina di 

Torres, nel mese di agosto, allorché doveva portare l’orzo e, il 

carro in cui era l’orzo procedeva pieno, egli stesso, 

addormentatosi, cadde dalla mula. Cadendo, levò la voce e 

disse: “Vergine del Santo Rosario, aiutami!” Era infatti molto 

devoto alla Vergine del Rosario e lo recitava assiduamente. E, 

mentre diceva queste parole, la ruota del carro passò sul suo 

ginocchio, imprimendo in lui i chiodi, tuttavia non gli apportò 

alcun danno. Fu provato ed esaminato. Così in Fernandez, 

lib. 7 cap. 6, edizione del 1653 

ESEMPIO CLXXXIX 

Nell’anno 1601, grazie alla devozione del SS. Rosario, 

Dio strappò dalle pene una donna che soffriva di una 

paralisi, da cui duramente era oppressa. 

Anna Garcia moglie di Giovanni Diaz, figlio di Diego Diaz, che 

abitava vicino alla cittadina di Torres, era molto devota alla 

B. Vergine, e spesso le recitava il Rosario. All’improvviso con 

tanto impeto la invase la paralisi, cosa che, molestandola al 

centro del corpo, si estese fino alla lingua, così che rimase 

priva di parola. Perciò oppressa da queste angustie, fu 

condotta alla Chiesa, e ivi davanti all’altare della B. Vergine 

del Rosario ricevette il sacratissimo Corpo di Cristo. Era così 

costretta, che per niente si poteva muovere e disse alla figlia 

sua che portasse alla B. Vergine, che un pezzo di un vestito 

di panno grosso serico tinto di colore purpureo, che aveva 

presso di sé, e glielo offrisse. Con tantissime lacrime la pregò, 

che impetrasse da suo Figlio di liberarla dal) dolore al fianco 

e, per questo, da tanto crudeli dolori. La cosa fu degna di 

nota: infatti il medesimo giorno entro quattro ore la invase 

un gravissimo dolore ed entro tre giorni migrò da questa, 

partendo con gaudio incomparabile e sollievo. Fu comprovato 

ed esaminato. Sic Fernandez lib.7.cap.7. edizione del 1653.  



 
ESEMPIO CXC 

Nel medesimo anno 1601, nel villaggio di Cifuentes, 

una donna paralitica, affidandosi alla B. Vergine del 

Rosario, fu sanata. 

La Signora Maria Ramirez, e Salazar moglie di Ludovico de 

Vzedo dottore di medicina, soffrì da dieci anni, per una grave 

malattia, da cui rimase paralitica ai piedi. Così tanto infatti 

era tormentata da tale malattia, che non riusciva ad agitare 

i piedi, né a camminare se non con due stampelle e l’aiuto di 

un altro. E sebbene le fossero stati applicati tantissimi 

medicamenti, nessuno fu efficace, perché fosse sanata da 

detto morbo paralitico, anzi rimase paralitica ai piedi e alle 

ginocchia, che senza le dette stampelle e l’aiuto altrui non 

riusciva a camminare. Per la qual cosa sua madre tormentata 

da grande angoscia, promise molte cose alla B. Vergine del 

Rosario, se ottenesse per lei la salute. Stando a letto priva di 

ogni speranza in rimedi naturali per detto impedimento e la 

conseguente malattia, il giorno di S. Lucia dell’anno 1601 

stando da sola, all’improvviso si accorse che le ginocchia le 

si distesero, e i nervi che erano contratti, ritornarono alla 

naturale disposizione e si sentì del tutto sanata. E così 

all’improvviso si sollevò sul letto, e piena di gaudio ingente, 

cominciò a saltare e tripudiare, sentendosi del tutto guarita. 

Allora chiamò la madre e la famiglia di casa, dicendo che 

venissero a vederla già sanata del tutto, perché la B. Vergine 

del Rosario le aveva restituita la salute. E affinché vedessero 

che ella era guarita del tutto, tirò le cortine del letto, 

ripetendo e confessando che la B. Vergine del Rosario le 

aveva restituito la salute in modo miracoloso. La madre e 

tutta la famiglia andarono a lei, e ammirando l’evento, la 

fecero camminare sopra un panno steso per terra, lei che 

camminava così speditamente, come se mai in vita avesse 

sofferto tale malattia. E oltre a ciò, in seguito, non provò né 

tale malattia, né i suoi segni; perché veramente e del tutto fu 

sanata, e si riprese la salute data miracolosamente. E tutti 

gli astanti e tutti furono informati di tale evento, poiché 

avevano conosciuto lei che soffriva di tale morbo, decretarono 

che tale evento era un miracolo. E in azione di grazie, il 

medesimo giorno, la madre la condusse all’altare della B. 

Vergine del Rosario, e, facendo celebrare una Messa, 

offrirono le stampelle, con cui prima camminava; 

riconoscendo che nostro Signore Dio, intercedendo la B. 

Vergine del Rosario, a cui erano devote, le aveva restituito la 

salute. Perciò con questo mirabile evento nel villaggio detto 

Cifuentes, il culto verso la B. Vergine del Rosario cominciò a 

propagarsi in modo mirabile: e ciò con tanto incremento, che 

in tutto il regno quasi superò quasi tutte le città e i villaggi, 

perché tutti i vicini di quel villaggio hanno abbracciato con 

tutto l’affetto di cuore questa SS. devozione. Questo miracolo 

fu comprovato ed esaminato dal Vescovo de Siguença, autore 

istante di questa storia, e allora Priore esistente del convento 

di Cifuentes. Così in Fernandez lib.7.cap.8.          

ESEMPIO CXCI 

In un certo convento fu estinto un incendio, avendo i 

Religiosi di esso implorato la B. Vergine del Rosario. 

Nell’anno 1602, nella prima domenica di ottobre nell’India 

orientale, nel regno di Bengala, nella città di Dianga, in un 

convento di Predicatori, essendosi radicata la devozione del 

SS. Rosario con notevole incremento e col massimo ardore 

d’animo degli abitanti di quella città, il convento era ornato 

dentro e fuori di preziosissimi ornamenti, serici, panni e 

monili ricchi di quella città. La notte precedente, Religiosi 

perciò avevano preparato le torce per portare giù la statua di 

san Domenico, in cui avevano accumulato ingenti ricchezze 

d’oro e di pietre preziose, seterie, panni e ornamenti di quella 

ricca città. Perciò i Religiosi avevano preparato le torce presso 

S. Domenico, in cui avevano accumulato ricchezze d’oro e di 

pietre preziose; l’abito di San Domenico era ornato con altri 

ornamenti appesi e altri più preziosi. Le porte della chiesa 

erano ostruite dirimpetto e senza volerlo, dal cero che ardeva 

sull’altare, il fuoco cominciò a diffondersi sulle torce e, le 

stesse erano circondate da cotone. Il tempo era arido e c’era 

molta materia posta per bruciare; così cominciò a bruciare il 

fuoco, come se quella materia fosse stata polvere incendiaria, 

e cominciò a salire in cima alla Chiesa, che era coperta di 

canne e paglia, e minacciava un infelice incendio. Perciò i 

Religiosi, stupefatti, accorsero ad estinguere il fuoco delle 

torce, affinché la fiamma non si attaccasse alle pareti 

connesse di materia lignea. I servi del medesimo convento 

salirono al tetto, unanimi implorando l’aiuto della B. Vergine 

del Rosario. Cosa certamente degna di ammirazione! Infatti 

estinto l’incendio che aveva attaccato le torce, il fuoco, che 

già era sul tetto della Chiesa, e che non poteva essere 

superato con forze umane, fu fermato all’improvviso prima 

che i servi del convento si avvicinassero ad esso, e non portò 

quasi alcun danno, il che fu ascritto alla potenza della B. 

Vergine, che moltissimo viene in aiuto a coloro che sono 

legati alla devozione del Santo Rosario. Soffa 3.p. hist. 

Portugalliae lib.5.cap.1. Così Fernandez l.7.c. 9.  



 
ESEMPIO CXCII 

Nell’anno 1603, una donna, grazie alla devozione del 

SS. Rosario, riprende miracolosamente la salute. 

Caterina Gomez, moglie di Giovanni Martinez Granados, che 

abitava vicino al villaggio di Torres, sfinita per l’umor nero e 

per il troppo bere, malata e tormentata anche da uno spirito 

maligno, portò una tunica di gran pregio alla B. Vergine del 

Rosario, perché per lei impetrasse dal Signore la sanità, e 

portando detta tunica alla Chiesa per offrirla alla B. Vergine, 

le andò incontro un uomo nerissimo, che le domandò, dove 

andasse. E lei rispose, che si recava a recitare il Rosario e 

insieme a portare quella tunica, per offrirla alla B. Vergine, 

affinché la stessa B. Vergine per lei impetrasse la sanità. E a 

lei disse quell’uomo, che ciò era un delirio, ma che era più 

conveniente, gettare la tunica in un pozzo vicino e dopo la 

tunica buttarsi lì ella stessa; prestandogli fede, già in fretta 

si avvicinava al pozzo, per eseguire il consiglio del nerissimo 

uomo. Essendo già vicino al pozzo, Michele Rodriguez, che 

abitava vicino a detto villaggio, avendo capito che aveva 

deciso di precipitarsi nel pozzo, la fermò e la bloccò. Fu 

condotta in Chiesa e interrogata sul perché aveva deciso di 

buttarsi nel pozzo. E dopo molte domande, rispose che un 

uomo nerissimo l’aveva persuasa a buttarsi nel pozzo. Subito 

offrì la tunica alla B. Vergine del Rosario e perseverò quattro 

giorni nell’andare a vedere la B. Vergine e nel recitare il 

Rosario con la massima devozione, ricevette 

miracolosamente salute perpetua e, lasciato da parte l’umor 

nero, trascorse la vita con molta gioia; e perseverò in seguito 

la devozione nella B. Vergine del Rosario. Fu comprovato ed 

esaminato. Così in Fern.l.7-c.10.                           

ESEMPIO CXCIII 

Nel medesimo anno 1603, una donna, grazie alla 

devozione del SS. Rosario, fu sanata da gravissime 

febbri. 

Anna Sanchez, figlia di Francesco Sanchez, e di Maria 

Mugnoz moglie del detto Francesco, del villaggio dei vicini di 

Buenache, soffriva con atrocissime febbri e dolori di corpo 

nel suddetto anno 1603. I genitori erano massimamente 

dispiaciuti di tanto dura malattia. Avevano presso di loro il 

Rosario che aveva toccato la sacra immagine della B. Vergine 

del Rosario del villaggio detto di Carboneras, che imposero al 

collo di lei, esortandola, affinché fosse devota alla B. Vergine, 

e le recitasse devotamente il Rosario. Cosa certamente degna 

di ammirazione, e dell’onnipotenza di Dio, e propria della sua 

infinita misericordia; subito infatti passate le febbri e i dolori, 

ricevette una integra e perfetta salute. Fu ritualmente 

comprovato ed esaminato. Queste cose in Fernandez lib, 7. 

cap.11.  

ESEMPIO CXCIV 

L’anno 1604. nelle Indie, grazie alla devozione del SS. 

Rosario, un bambino fu riportato in vita. 

Nel nuovo mondo a Granada, nelle Indie occidentali, in un 

certo popolo di Chisapaque presso la città di Tunja il giorno 

19 aprile, il lunedì di Pasqua dell’anno 1604. P. Fr. Angelo 

Serafino dell’ordine dei Predicatori, come gli era costume, 

prima che fosse celebrata la messa principale, convocò il 

popolo davanti alle porte della Chiesa, per recitare il Rosario, 

e a spiegare i dogmi di fede. Cominciò ad esortarli alla 

devozione del SS. Rosario, esponendo loro i misteri di esso, e 

dicendo che qualsiasi cosa chiedessero a Dio e alla sua 

Genitrice, mediante la devozione del SS. Rosario, 

sicuramente l’avrebbero ottenuta. A conferma di ciò, riferì 

alcuni miracoli, compiuti mediante la devozione del SS. 

Rosario. E subito si diresse a celebrare la messa, entrando in 

Chiesa, seguito da tutta quella moltitudine. Mentre celebrava 

la Messa avvenne che una donna indiana, insieme con un 

bambino di tre anni, uscisse dalla Chiesa, e mentre la donna 

si era un po’ allontanata, il bambino rimase a giocare nelle 

porte con certi Spagnoli, che lì assistevano alla funzione 

sacra, e all’improvviso il fanciullo cadde morto. Venne sua 

madre, versando moltissime lacrime e gridando ad alta voce; 

e al tumulto e al pianto della madre, compita la funzione, 

accorse P. Fr. Angelo e guardò il figlio morto nelle braccia 

della madre. Si addolorò grandemente con lei e per quanto 

vedesse il bambino morto, come si suole fare in queste 

circostanze, la confortò con parole. Il concorso di tutto il 

popolo, che era uscito dalla Chiesa, assisteva al triste 

spettacolo. Ciò non ostante, per alleviare il dolore della 

madre, cominciò a effondere preci a Dio per la vita del 

bambino. Si ricordò, che prima aveva predicato sul Rosario e 

sulla fiducia con cui dovessero sperare, e aveva sui suoi 

misteri e sulla potenza dei miracoli compiuti del SS. Rosario. 

E pensando che con questa fiducia Dio potesse consolarla 

con la potenza del SS. Rosario, tolse il Rosario che portava al 

collo e lo porse alla India madre del bambino, dicendo: Ricevi 

questo Rosario e con le ginocchia flesse davanti all’altare 

della B. Vergine, pregala incessantemente, a conferma e 

testimonianza delle cose mirabili del Rosario che esposi del 

Rosario, 



 

ti restituisca tuo figlio vivo e incolume. Perciò la India prese 

il Rosario e imponendolo al collo del figlio suo, già defunto, lo 

porse all’altare della B. Vergine del Rosario pregando la B. 

Vergine con invocazioni e lacrime. Il Religioso, invero 

addolorato per il triste evento, andò a casa; e passato un 

breve intervallo di tempo, ecco un giovane che correva con 

grande celerità, levando la voce, venne a chiamarlo, perché 

andasse con fretta in Chiesa, a vedere il miracolo, compiuto 

dalla B. Vergne del Rosario, che davanti a un maggior 

concorso di popolo aveva richiamato il bambino in vita. P. Fr. 

Angelo uscì, e, arrivando in Chiesa, trovò gli Spagnoli rapiti 

in ammirazione e che rendevano grazie a Dio di tanto 

miracolo. Gli annunziarono che mentre la India pregava, il 

bambino defunto era tornato in vita. Coi propri occhi vide il 

fanciullo ritornato in vita ridere nelle braccia della madre, 

che lo aveva preso piena di gioia e letizia, affinché fosse visto 

da tutti. Il suddetto Religioso avvertì che il bambino aveva 

negli occhi e nella bocca chiari segni, che era stato veramente 

defunto. Allora di tanto chiaro miracolo compiuto, il Religioso 

di nuovo predicò al popolo (che ammirando di nuovo tale 

evento, fu tutto quanto congregato) le mirabili cose recenti e 

i miracoli del Rosario, affinché fosse confermato nella fede e 

in questa S. devozione. Infatti a questo miracolo assistettero 

cinque Spagnoli e la maggior parte degli Indi di quel popolo. 

Per ordine di P. Fr. Gabriele Ximenez Provinciale e del 

riformatore Apostolico del nuovo regno di Granada e la 

giuridica inquisizione e la disquisizione su questo miracolo 

fu fatta giorno 4 di aprile dell’anno 1617. Fu di rito approvato 

ed esaminato. Così in Fernandez lib.7.cap.12. 

ESEMPIO CXCV 

Nello stesso anno 1604, nelle Indie, essendo caduta 

una miniera molto profonda sopra un uomo, questi, 

grazie alla devozione del Rosario, rimase illeso. 

Alfonso de la Pegna, che abitava vicino al villaggio di Ajostin, 

presso Toledo, suffraganea della chiesa di detta città, 

essendo passati quindici anni dall’erezione della 

confraternita della B. Vergine del Rosario in detto villaggio, vi 

fu iscritto. Ed egli valutando che detta sodalità era oppressa 

della povertà dei beni materiali stabilì di partire per le Indie, 

per comprare ricchezze e arricchire la confraternita. Con 

questa deliberazione si partì verso la città di Siviglia, dove 

sulla prima flotta che partiva, salì in una nave e navigò verso 

le Indie. In quel nuovo mondo rimase per alcuni anni, 

svolgendo il compito di chimico d’oro e d’argento, che lo 

arricchì massimamente e accumulò ingenti ricchezze. Un 

giorno, occupato con quaranta Indios nel trar fuori argento 

da una miniera occupati nella sodalità, valutò che la miniera 

stesse cedendo e vedendo un imminente pericolo di vita, levò 

la voce, dicendo: “Vergine e genitrice di Dio del Rosario sii per 

me d’aiuto in questa circostanza”. La Madre di misericordia 

ascoltò la voce e il grido di lui e subito gli fu di soccorso per 

trarlo fuori dalla miniera. Tutti gli Indios, che erano in quel 

luogo, perirono rimase ed egli solo sano e incolume, che 

memore di tanto beneficio, vendette tutti i suoi beni e salendo 

su una nave, partì verso la Spagna. Nella via emise un voto e 

promise che egli non avrebbe parlato con nessun uomo di 

quel villaggio, prima che fosse andato a vedere la B. Vergine 

del Rosario. Mantenne le promesse e le presentò una catena 

d’oro del peso di due libbre, pregando un sacerdote di imporla 

al collo della sacra immagine della B. Vergine. E subito 

davanti a grande moltitudine di uomini riportò come quella 

eccelsa Regina l’avesse portato via da sotto il crollo. Fece il 

suo testamento e alla erezione della cappella alla B. Vergine 

del Rosario legò duemila monete di oro; e oltre a ciò fondò 

una cappellania, affinché fossero celebrate tre messe ogni 

settimana e come onorario di ciascuna messa assegnò mezzo 

denaro di oro. Ordinò che fosse costruita una lampada 

d’argento, che ardesse sempre davanti alla sacra immagine, 

assegnando per essa ottocento denari d’oro. Legò alla 

medesima cappella speciali rendite annue; e donò il residuo 

dei beni ai suoi consanguinei bisognosi. Il giorno diciotto di 

dicembre dell’Aspettazione del parto della B. Vergine 

dell’anno 1607 a Toledo dette ottocento monete d’oro per la 

lampada da costruire nella cappella: e subito, appena le 

donò, disse che si era sentito alquanto indisposto; per la qual 

cosa andò al detto villaggio di Ajostin, dove, con un felice 

transito entro due giorni, come poteva sperare da così grande 

devoto della B. Vergine, partì verso la vita celeste. Fu 

chiamato e introdotto Fr. Gaspare dai Re, predicatore del 

regio convento di S. Pietro M. di Toleto, affinché predicasse 

nel suo funerale, che espose il mirabile evento, già raccontato 

al popolo. Fu comprovato ed esaminato. Così in Fernandez 

lib.7.cap.13. edit. anni 1653.  

 

 

 



 
ESEMPIO CXCVI 

Nell’anno 1605, nel villaggio di Valdemoro, una donna, 

grazie alla l’intercessione della B. Vergine dei Rosario, 

fu sanata da una gravissima malattia. 

Elisabetta del Cura, figlia di Alfonso del Cura e di Maria 

Gutierrez, che abitava vicino al villaggio di Valdemoro, soffrì 

moltissimo per sette anni continui, nelle braccia, nella gola e 

nella mascella destra, emettendo escrescenze e grande copia 

di pus. Essendole poi in tutto questo tempo applicati 

pressoché innumerevoli rimedi ed essendosi rifugiata in 

tante devozioni, e fosse stata condotta a numerose immagini 

nell’Arcivescovato Toletano e avendo sparso quelle preci, non 

ricevette mai la salute richiesta. Un giorno, dopo che era 

scaturito del sangue, perché il calore del prurito 

grandemente l’aveva torturata, e aveva raschiato le 

escrescenze con le unghie, si sentì molto ferita e infiammata. 

Qualcuno le aveva dato un consiglio, affinché mediante la 

devozione del SS. Rosario, chiedesse un rimedio alla B. 

Vergine. Accettò il consiglio a lei dato e promise di recitare il 

Rosario davanti alla B. Vergine, e diede parola a chi era lì che 

avrebbe fatto celebrare una Messa sul suo altare. Per 

mantenere perciò le promesse, si recò alla Chiesa, e nel giro 

di ventiquattro ore non ancora passate, il pus fu da espulso 

e senza alcun medicamento applicato, l’escrescenza si 

sgonfiò del tutto, godendo ella in seguito di salute 

completamente integra, senza l’infiammazione delle febbri. 

Avvenne questo mirabile evento l’anno 1605, che fu 

esaminato dall’eminentissimo Signor Cardinale Sandoval 

Arcivescovo Toletano. Così in Fernandez lib.7.cap.14.     

ESEMPIO CXCVII 

Il medesimo anno 1605, a causa della devozione del 

SS. Rosario, un uomo fu strappato da morte nel fiume 

Xarama. 

Nel suddetto anno Antonio de Paredes, scrivano del villaggio 

di Valdemoro, con l’autorità del Re, si diresse affinché 

arrestasse Gabriele Gutierrez cittadino del regno di Granada, 

che era caduto in sospetto di avere ucciso una donna 

sposata. Perciò altri vicini del medesimo villaggio lo 

accompagnarono a eseguire questo adempimento; e avendolo 

arrestato nel prato di Requena sulle rive del Xarama e del 

Tago lo conducevano legato in Aranivez, nella cui 

giurisdizione dimorava. Perciò, arrivati al villaggio 

volgarmente dette las Conegezias, vicino al fiume, detto 

Xarama, Gabriele Gutierrez si allontanò da quelli che lo 

conducevano legato, e con grande impeto si buttò nel fiume. 

Subito Antonio de Paredes, commiserandolo, tentò di portare 

aiuto e ausilio: per la qual cosa, si immerse in acqua con un 

fortissimo cavallo, su cui cavalcava, sperando di sfuggire al 

pericolo.  E indossando un cappuccio, scese nel fiume, che 

allora scorreva al massimo, con una spada e un pugnale. 

Così infatti avevano abbondato le piogge, che tutti dicevano 

che fosse scesa acqua tre volte più del solito. Quando si vide 

in detto fiume, avvertì il pericolo imminente, capendo che 

Gabriele Gutierrez, valentissimo nuotatore, era stato 

sommerso. E vedendo che il cavallo era già sott’acqua, 

discese da esso. E travolto, andando alla profondità 

dell’acqua che scorreva con grande impeto, e per grande 

intervallo di tempo, rimase sommersa, così che non si vedeva. 

E quelli che lo accompagnavano, ritornarono al villaggio detto 

Valdemoro e di lì dissero che Antonio de Paredes e Gabriele 

Gutierrez furono sommersi nel fiume, detto Xirama. E infatti 

nel medesimo giorno, mentre gli amici e i parenti di Antonio 

erano turbati da dolore intollerabile, il detto Antonio entrò 

nel villaggio, lieto e ilare, accompagnato da Gerolamo Loçano; 

e narrò, che, allorché capì di essere in pericolo di vita, lui, 

che non sapeva nuotare, chiamò con tutto l’affetto del cuore 

la B. Vergine del Rosario, e, poiché  sotto le acque, dove 

camminò per oltre trecento passi, aveva implorato il suo 

aiuto e ausilio, e come si sentiva stanco, saliva sopra l’acqua 

e riprendeva la respirazione e aggiunse che, dato che egli 

perseverava ad implorare l’aiuto dalla B. Vergine, il fiume lo 

fece uscire sulla riva, dove si attaccò a rami d’ontano. E allora 

Gerolamo Loçano gli porse una fune, con cui egli uscì sano e 

illeso. Subito andò in Chiesa, a rendere grazie a Dio e alla B. 

Vergine del Rosario sul suo altare. Fu esaminato dall’Emin. 

Cardinale Sandoval Archiep. Toletano. Così in Fernandez 

lib.7.cap.13.  

ESEMPIO CXCVIII 

Nel medesimo anno 1605, un malato di Complutum, 

già abbandonato dai medici, grazie alla devozione 

della B. Vergine del Rosario, riceve la salute. 

Alfonso Velez, che abitava vicino al villaggio Compiuto, 

nell’anno 1605 sofferente per una terribile e maligna febbre, 

quasi disperava della salute. I medici di quella fiorentissima 

Università, che lo venivano a visitare, vedendo la malizia e il 

furore della febbre e temendo che in breve morisse, disposero 

che ricevesse i sacramenti ecclesiastici. E così (dissero) al 

malato 

 



 
che si disponesse a riceverli: il quale, vedendosi in pericolo, 

si rifugiò devotamente alla B. Vergine, eleggendola patrona e 

mediatrice, perché da suo Figlio ottenesse per lui la salute, e 

fermamente proponendo in seguito di servire con maggiore 

affetto di cuore la devozione del SS. Rosario, a cui in tutta la 

vita sua era stato legato. Promise anche che avrebbe passato 

la vita e la salute (se gli fosse stata ottenuta) nel fare 

penitenza per le colpe passate, e negli esercizi gratissimi alla 

B. Vergine e al Figlio suo. La casa di questo Alfonso era vicina 

al convento di S. Domenico (che si chiama della Genitrice di 

Dio), che c’era in mezzo solo un muro tra la casa e il convento. 

E la camera in cui giaceva, era sita accanto alla cappella della 

B. Vergine del Rosario. Con ogni affetto di cuore e secondo le 

forze a lui date da Dio, si affidò alla B. Vergine. E avvenne un 

evento senza dubbio degno di ogni ammirazione, nel quale la 

potestà e l’intercessione della B. Vergine risplendettero al 

massimo. Subito col patrocinio di tanto grande Regina si 

sentì del tutto sanato. Quando i medici vennero a visitarlo, 

erano sicuri di trovarlo in fin di vita e, trovatolo perfettamente 

risanato, stabilirono gli era stata restituita la vita in maniera 

miracolosa. La qual cosa poi nel giudizio fu attestata dagli 

stessi e da molti altri, e tra gli assistenti di lui nell’infermità. 

Nel ricordo del beneficio ricevuto, subito andò al convento di 

S. Domenico, e a rendere le debite grazie a Dio e alla B. 

Vergine, davanti all’altare del Rosario. Di poi fu assiduo in 

questo edificio e negli esercizi della confraternita del SS. 

Rosario e si occupava di altre pie opere, indicando che aveva 

ricevuto la salute, affinché la impiegasse assiduamente nelle 

opere gradite a Dio dona. Fu comprovato ed esaminato. Così 

in Fernandez lib.7.cap.16. edizione del 1653.  

ESEMPIO CXCIX 

Nel medesimo anno 1605, il figlio del conte di Bugnol, 

grazie alla devozione del SS. Rosario, fu sanato da un 

gravissimo morbo. 

D. Lodomio Mercader figlio del conte di Bugnol ed erede della 

sua posizione, intorno al mese di febbraio dell’anno 1605 era 

afflitto da una gravissima infermità, che crebbe così tanto e 

faceva scaturire tanto grande putredine, che i medici dissero 

che non si poteva applicare alcun rimedio umano, che 

potesse scacciare questa malattia, per la qual cosa lo 

abbandonarono, avendo per certo, che in breve sarebbe 

morto: era infatti in fin di vita. Allora si affidò devotamente 

secondo le forze a lui concesse da Dio alla B. Vergine del 

Rosario del convento dei domenicani di Valencia, chiedendo 

che, se gli impetrasse la salute da Dio, sarebbe stato 

devotissimo al Rosario, e lo avrebbe recitato. Con questo voto 

emesso, in modo miracoloso riacquistò la salute; e in 

rendimento di grazie andò al convento dei Predicatori, e 

davanti alla sacra immagine della B. Vergine del Rosario sul 

suo altare, completò alcune novene, recitando il Rosario con 

grande affetto di cuore. Infatti questa cappella non è superata 

da nessuna in tutta quanta l’Europa. Consta di un’unica 

navata, così larga, in cui sono erette molte cappelle, perché 

si può fare a vantaggio della Chiesa principale. E’ insignita di 

magnifiche decorazioni: ci sono infatti undici lampade 

d’argento sempre ardenti davanti alla sacra immagine. In 

essa pure c’è un’altra grande immagine d’argento, che si 

porta nelle pubbliche processioni delle feste principali. Fu 

approvato ed esaminato. Così in Fern.l.7. c. 17.  

ESEMPIO CC 

Una donna, grazie alla devozione del SS. Rosario, 

scampò alla morte. 

Caterina da Celada, moglie di Ximenez Herrador, che abitava 

vicino al villaggio di Torres, versando in un gran pericolo di 

vita a causa di un parto difficile, e avendo ricevuto il 

sacramento di estrema unzione, considerando che per lei ci 

fosse un grande ed evidente pericolo di vita, si affidò 

devotamente alla B. Vergine del Rosario e le promise di 

recitare il Rosario e di mostrare il telo funebre; e fatto così, 

all’improvviso impetrò un felice parto e ricevette la perfetta 

salute. Fu esaminato. Così in Fernandez lib.7, 

cap.18.edizione del 1653.  

ESEMPIO CCI 

Nell’anno 1606, un uomo sofferente di un gravissimo 

morbo, grazie alla devozione del SS. Rosario, recuperò 

la salute. 

Pietro da Rozas, figlio di Pietro da Rozas, e Caterina Paez, sua 

moglie, che abitavano vicini del villaggio di Torres, era in fin 

di vita, e, ricevuto il sacramento dell’estrema unzione, già 

teneva la candela nelle mani. Andò Giovanna Morales, che 

abitava vicina al medesimo villaggio, e alla madre del detto 

malato, disse di offrire con tutto l’affetto di cuore un Rosario 

alla B. Vergine del Rosario. A cui lei volentieri annuì e 

promise di compiere alcune novene e recitare devotamente il 

Rosario davanti alla sacra immagine. E all’improvviso il figlio 

malato che era in tanto pericolo di vita, riprese la salute 

integra e perfetta. Fu esaminato e approvato. Così in 

Fernandez lib.7.cap.19. edit. anni 1653.  



 
ESEMPIO CCII 

Nel medesimo anno 1606, un uomo, grazie alla 

devozione della B. Vergine del Rosario, scampò a un 

gravissimo pericolo. 

Michele Batanero, che abitava vicino del villaggio di Torres, 

era molto devoto alla B. Vergine del Rosario, e devotamente 

recitava il suo Rosario. Egli perciò trascinava con un carro 

dell’orzo e sette persone sopra l’orzo. Passando il carro per 

un colle, egli cadde dalle mule e una ruota passò sopra i suoi 

femori. Mentre infatti cadeva, dal profondo del suo cuore, 

implorò la B. Vergine del Rosario; e la ruota passò sopra le 

sue cosce, non recandogli alcun danno. Fu approvato ed 

esaminato secondo il rito. Così Fern.l.7.c.20.  

ESEMPIO CCIII 

Nel medesimo anno 1606, grazie all’intercessione della 

B. Vergine del Rosario, un uomo scampò alla morte in 

un pericoloso caso. 

Ventura del Carpio, scrivano della città di Vittoria, insieme 

con sua moglie e altre persone, nell’anno 1606, andava al 

villaggio di Motrico. Arrivarono ad un’ardua salita, dove la 

strada era stretta, volle dar spazio per passare a un asinaio 

che gli veniva incontro e, in quel momento, egli e i suoi 

quadrupedi caddero dal dorso in terra, con la sella che lo 

comprimeva duramente. Messo in tanta difficoltà, levò la voce 

dicendo: “Mi aiuti la B. Vergine del Rosario!”. Perciò, proferite 

queste parole, subito la mula si voltò verso il fiume, dove si 

era fermata, prendendo il suo ginocchio destro sotto di essa, 

finché accorsero i suoi compagni, con l’aiuto dei quali 

scampò dal pericolo. Tutti considerarono tale caso a un 

miracolo; che poi per mezzo dei testimoni mediante 

giuramento fu esaminato davanti al vicario del Vescovo. Hist. 

Victoriae cap. 34. Così in Fernandez lib.7.cap.21. edizione del 

1653.  

ESEMPIO CCIV 

Nel medesimo anno 1606, Dio, grazie all’intercessione 

della sua SS. madre e del suo Rosario, strappò un 

bambino da morte. 

Don Diego de Salinas, figlio di Martino de Salinas, che 

abitava vicino alla città di Vittoria, essendo passati dieci mesi 

dall’incidente che avvenne alla sua nutrice soffrì un così 

grande mancamento d’animo a causa di altri accidenti 

sopraggiunti, che tutti non avevano fiducia che sarebbe 

sopravvissuto, pensando che sarebbe morto a breve. I 

genitori di lui allora ricorsero alla B. Vergine del Rosario, e 

implorando aiuto, offrirono a lei tanto peso di cera, quanto 

pesava il bambino. E subito fu perfettamente sanato e 

strappato da ogni pericolo. In azione di grazie, e per 

mantenere le promesse alla B. Vergine, memori di tanto 

beneficio, i suoi genitori si recarono al convento di S. 

Domenico, e offrirono la cera promessa, e pure fecero 

celebrare una Messa sull’altare della B. Vergine. Fu compiuto 

questo miracolo nel mese di luglio dell’anno 1606. E con un 

atto pubblico avendo tutti i presenti a detto miracolo prestato 

giuramento, fu ordinato a memoria. Hist. Rosarij Victoriae 

cap. 32. Così in Fernandez lib.7.cap.22. edit. anni 1653.      

ESEMPIO CCV 

Nell’anno 1607, un bambino che già era dato per 

morto, riprese la salute perché i suoi genitori lo 

affidarono alla B. Vergine del Rosario. 

Un giorno dell’ottava dell’Assunzione, dell’anno 1607, D. 

Martino de Salinas, che abitava vicino alla città di Vittoria, si 

ritirò nel giardino della sua casa per celebrare la festività. 

Condusse con sé D. Diego figlio suo, che dormì quasi due ore; 

ma fu svegliato, preso da una febbre, che aumentò fino alla 

decima ora dopo mezzogiorno. Allora lo spogliarono, per 

avvolgerlo nei panni, lui che rimase con le braccia esanimi e 

con evidenti segni di morte, come pareva a tutti. Chiamarono 

i medici, che gli applicarono farmaci, ma non giovarono a 

nulla. I suoi genitori D. Martino e D. Maria Enriquez de 

Navarra entrando nell’oratorio della loro casa, in modo 

devotissimo lo affidarono alla B. Vergine del Rosario, 

promettendole, se ricevesse la salute, tanto peso di cera, 

quanto lo stesso pesava: e insieme promisero di condurre il 

bambino alla cappella della B. Vergine di far celebrare una 

Messa. Piacque a Dio che nello spazio di un’ora, il bambino 

stesse meglio, e passato breve tempo, riprese integra e 

perfetta salute. E in azione di grazie, i suoi genitori lo 

condussero all’altare della B. Vergine del Rosario, offrendo la 

cera promessa e ordinando di celebrare la Messa. Con 

pubblico instrumento in forma di diritto tutto è stato 

confermato. Hist. Victoriae c.32. Così in Fern. l.7.cap.21.   

ESEMPIO CCVI 

Nel medesimo anno 1607, un malato di Valladolid 

soffrendo per una dolorosissima febbre e dolore al 

fianco e stando in fin di vita, dopo essersi affidato alla 

B. Vergine del Rosario, ricevette la perfetta salute. 

Alfonso Lopez de Aguiat, scriba Regio, e curatore del consiglio 

delle Indie nella città di Valladolid 



 

nell’anno 1607 soffrì per una dolorosissima febbre e di un 

dolore di fianco. Perciò i medici del letto del Re Cattolico lo 

visitarono, e, diagnosticando la malignità della malattia, lo 

abbandonarono, affermando che inevitabilmente stava per 

morire. Già infatti era in fin di vita e aveva il petto turgido 

(pronostico certo della morte vicina) e ci si occupava della 

sepoltura da parte dei chierici della parrocchia di S. Martino, 

di cui era parrocchiano. Perciò portati in casa la cera e l’abito 

di S.P.N. Francesco, con cui doveva essere inumato, in fin di 

vita, era assistito dal licenziato Felice Sanchez de Moscoso, 

presbitero e commissario del S. Ufficio. Assisteva anche il 

sodale del SS. Rosario, che vedendo la moglie e due figlie del 

malato piangenti, disse loro: “Ecco oneste Signore, cessate 

dal pianto venite qua e con le ginocchia piegate davanti alla 

B. Vergine del Rosario del collegio di S. Tommaso a Madrid e 

offrite in aggiunta alla lampada d’argento il telo funebre o 

l’abito che è sul letto e vedrete in che modo la B. Vergine farà 

alzare il padre dal letto”. Annuirono dunque la moglie e le 

figlie del malato e rivolgendosi devotamente alla Vergine del 

Rosario al fine di ottenere per lui la vita e la salute, offrirono 

duecento monete d’argento e il lenzuolo funebre. Caso 

ammirevole, e degno della Madre di Misericordia! Tutti gli 

astanti furono fortemente meravigliati e stupefatti e si 

rizzarono loro i capelli. Infatti il malato, che già era in fin di 

vita, cominciò all’improvviso a parlare, dicendo di godere di 

integra e perfetta salute, che la B. Vergine del Rosario gliela 

aveva ottenuta. A conferma di questa verità, chiese del cibo 

alla moglie. Poi con le figlie andò a Madrid, e, in adempienza 

al voto, portò il telo funebre al convento di San Tommaso, 

riconoscendo questa eccelsa Regina come imperatrice della 

sua salute e del resto della sua vita. Quindi portò duecento 

monete d’argento che ricevette Giovanni de Truxillo, allora 

economo di quella confraternita. E egli stesso e i sui figli non 

erano iscritti a quella confraternita e loro umilmente chiesero 

di essere iscritti come sodali in quella. Da qui proseguirono 

in tanta singolare devozione alla B. Vergine, recitando 

assiduamente il Rosario. Questo miracolo e i due che sono 

riferiti in questo l. 7 c. 49 e 50, furono davanti a me 

esaminate dal dottore Gutierre de Cetina, Vicario della città 

di Madrid su mandato del cardinale arcivescovo di Toledo. 

Così in Fernandez lib. 7. Cap. 24 edizione del 1653.  

ESEMPIO CCVII 

Nel medesimo anno 1607, durante un incendio, in cui 

tutte le cose furono distrutte dal fuoco, l’immagine 

della B. Vergine del Rosario rimase illesa e intatta. 

Nella città di Lombay, nel regno di Valencia, nell’anno 1607 

il giorno 5 di maggio, la decima ora dopo mezzogiorno, 

avvenne il seguente caso: tutti i religiosi del convento di S. 

Croce dell’ordine dei Predicatori, che fungono l’ufficio di 

parroci in tutto il Marchesato di Lombay, uscirono per 

portare il sacratissimo corpo di Cristo a Francesco Ballester 

giacente gravemente a letto. In questo spazio di tempo, la 

cella di Fr. Genesio di Belmonte nella casa dei novizi prese 

fuoco. E nonostante la mensa, insieme alla cassettina della 

stessa, completamente di legno, e tutti i libri, e numerose 

figure di santi, che erano affisse alle pareti, già bruciavano, 

il fuoco rispettò la Madre del suo creatore e solo la figura della 

B. Vergine del Rosario, che era stata circondata col Rosario, 

non ricevette alcun danno dallo stesso fuoco. Il medesimo 

giorno, che era la prima domenica di maggio, si celebrava la 

festa del SS. Rosario, cosicché di quella immagine si poteva 

veramente dire: In mezzo al fuoco non mi sono arsa. Perciò 

questo miracolo con un gran numero di testimoni, che videro 

quella cosa con i propri occhi, fu provato ed esaminato dal 

Priore del convento, che allora era Fr. Lamberto Novella 

Pentatus; e in testimonianza conserva con sollecitudine la 

sacra immagine del Rosario, che io vidi nel convento dei 

Predicatori di Valencia del Cid il giorno 8 di luglio nell’anno 

1619. Queste cose in Fernandez lib.7.cap.25.  

ESEMPIO CCCVIII 

Nel medesimo anno 1607, la cera della confraternita 

del SS. Rosario fu moltiplicata. 

Il giorno dell’Assunzione della B. Vergine l’anno 1607. nel 

villaggio di Alberca nella Mancha, dell’Episcopato di 

Valencia, i sodali del SS. Rosario, celebrando la festività della 

B. Vergine, chiesero in prestito all’economo della sodalità del 

SS. Sacramento del medesimo villaggio quattro fiaccole, 

affinché ardessero nei vesperi, nella Messa maggiore e nella 

processione di detta sodalità del SS. Rosario. In primo luogo 

le pesarono, affinché pagassero ciò che mancava. La prima 

pesò tre libbre e tre once, la seconda tre libbre, la terza libbre 

e quattro once, e la quarta tre libbre. Codeste fiaccole davanti 

alla sacra immagine in tutto il tempo della processione, che 

era solita farsi per i villaggi vicini, in tempo di mezz’ora. 

Inoltre arse nella Messa maggiore, che fu cantata con la 

massima solennità e anche nei vespri il medesimo giorno. 

Dopo di nuovo ciascuna fiaccola davanti ai medesimi 

testimoni, che furono presenti quando la prima volta 



 
furono pesate, le pesarono con la medesima bilancia, affinché 

pagassero alla confraternita del SS. Sacramento, ciò che era 

stato consumato, e fu provato, che pesava tanto, quanto 

avevano pesato prima che fossero accese, anzi eccedevano 

alquanto. Inoltre con la cera liquefatta, che rimase attaccata 

alle dette quattro fiaccole, furono raccolte due once. Perciò 

tutti rimasero rapiti in grande ammirazione, e addussero 

tanto insolito evento a un miracolo e alla devozione del 

Rosario. Su questo evento perciò, fu fatta l’inquisizione 

giuridica, coi moltissimi facenti fede, che assistettero al 

medesimo evento e fu convalidata il giorno 29 di gennaio, 

dell’anno 1610 da D. Andrea Pacheco Vescovo di Valencia. 

Così in Fernandez l. 7. c. 26.  

ESEMPIO CCIX 

Nell’anno 1608, un uomo preso da ingiustificata 

gelosia, colpì sua moglie a pugnalate, la quale poiché 

si affidò alla B. Vergine del Rosario, non ricevette 

alcun danno. 

Nella città di Toledo, un marito e una moglie, l’anno 1608, 

andarono presso il P. Fr. Cristoforo de Torres Presentato, 

perché offrisse loro un sollievo, e affinché essi gli narrassero 

un mirabile evento: Il marito, male e ingiustamente, aveva 

sospettato di sua moglie, che era molto onesta e molto devota 

alla B. Vergine del Rosario. Lo spirito invidioso e maligno, 

non riuscendo a deviarla dalla devozione del SS. Rosario, si 

adoperava sommamente per darle la morte; per la qual cosa 

convinse il marito che ella non serbasse fedeltà a lui: il quale, 

prestando fede alla propria immaginazione, fantasia e 

illusione del demone, decise di ucciderla. Perciò con la spada 

sguainata andò ad essa, e percuotendola molte volte, non la 

riuscì a uccidere. Il marito, accorgendosi di ciò, ripeteva tra 

di sé: Dio protegge molto questa donna. Tuttavia acceso di 

furore non cessò di percuoterla facendo penetrare la lama 

della spada nel corpo della moglie, introducendola fino 

all’elsa, pensando con tanto impeto di averla ammazzata; ma 

egli invero si danneggiò le mani e avvenne che il corpo della 

spada e si piegò, come se fosse di cera. Perciò il demone non 

potette dare sfogo al suo furore, e alla sua rabbia. Il marito, 

valutando tanto mirabile evento, per qualche tempo fu pacato 

e visse pacificamente con lei. Non molto tempo dopo, 

tentando di nuovo demone di turbarli ancora, andarono 

presso P. Fr. Cristoforo de Torres, che allora era lettore di 

Teologia nel convento Regio di S. Pietro M., e lo informarono 

di tutto l’evento. Il marito confessò di aver stabilito 

fermamente di spararle un colpo, per provare se fosse 

protetta da ciò, come dalla spada. P. Fr. Cristoforo disse loro, 

che ciò era da attribuirsi a un demone, a cui era proprio 

tentare Dio. E la B. Vergine sulla fedeltà di sua moglie aveva 

dato così chiara testimonianza, che in futuro per niente in 

dovrà pensare male di lei, ma dovrà calmare i moti 

dell’animo, e condurre una vita in modo quieto e tranquillo 

nello stato del matrimonio. Gli propose molti altri esempi, 

con cui egli stesso fu pacato. La donna narrò lo stesso evento 

e furono entrambi molto devoti al SS. Rosario. Fu 

comprovato. Queste cose in Fernadez lib.7. c.27. edizione del 

1653.                              

ESEMPIO CCX 

Nel medesimo anno 1608, per intercessione della B. 

Vergine e la devozione del SS. Rosario, un bambino fu 

sanato nel mese di luglio e fu strappato da morte. 

 D. Martino de Salinas e a sua moglie D. Maria Enriquez, 

oltre al figlio, di cui è fatta menzione all’esempio 204., 

avevano un altro figlio, chiamato D. Giovanni de Salinas. 

Perciò codesto bambino all’età di un mese avendo attinto a 

latte indigesto, rimase così debole, che non riusciva a 

succhiare il latte. Mentre Agata de Vega, vedova, teneva in 

braccio il bambino e già aspettava che emettesse l’ultimo 

respiro, perché per quel duro accidente non si aveva alcuna 

speranza di vita, i suoi genitori pieni di acerba tristezza, 

considerando il figlio in tanto pericolo, si rifugiarono alla B. 

Vergine del Rosario, implorando il suo bene, a lei promisero 

tanta cera quanto pesava il bambino, se per lui ottenesse vita 

e salute. Compiuti questa orazione e il voto, dentro lo spazio 

di un’ora il bambino cominciò a star meglio e il giorno 

seguente subito al primo albore apparve del tutto sano e 

incolume. Perciò i suoi genitori condussero il bambino al 

convento di S. Domenico e resero grazie alla B. Vergine del 

Rosario per il beneficio ricevuto, offrendo la cera promessa e 

facendo celebrare una Messa. Con questo miracolo in 

giudizio hanno testimoniato i genitori del bambino e Agata de 

Vega, che teneva il bambino in braccio, quando era vicino 

alla morte. Hist. Rosarij civitatis Victoriae c.33. Così in 

Fern.l.7.c.28.      

ESEMPIO CCXI 

Nel medesimo anno 1608, il mese di novembre nel 

regno del Giappone, un certo Cristiano, chiamato 

Leone, che grazie alla devozione del SS. Rosario 

perseverò in grazia e virtù, subì un glorioso martirio. 

Dopo che l’ordine di S. Domenico fu fondato nel regno del 

Giappone, la devozione 



 
del S. Rosario cominciò a spargersi in modo mirabile nei 

cuori dei fedeli di quell’impero. In Kyoto curia del suo 

Imperatore, nel regno di Figen e Satzuna, e in altre Provincie 

furono erette Chiese in onore della B. Vergine del Rosario. 

L’anno 1608, il giorno 17 di novembre, S. Leone Martire, un 

oriundo del regno di Satzuma, perché perseverò nella fede, 

subì un glorioso martirio. Era un soldato e, istruito e 

battezzato dai Religiosi di S. Domenico nei rudimenti di fede, 

in quattro mesi fu battezzato. L’anima del detto B. Leone, era 

così monda da colpe, che la maggior parte del tempo dopo 

che fu battezzato, vivendo lontano dalla Chiesa e dai 

Religiosi, di cui fu privo il popolo, custodì la purezza e la 

mondezza di coscienza, mediante la devozione del S. Rosario, 

colloquiando con assiduità con Dio. I Religiosi di S. 

Domenico, che lo condussero alla fede e lo battezzarono, 

l’istruirono con diligenza in questa salubre devozione. E uno 

di loro in un mirabile modo lo confermò al martirio 

prospettandogli il beneficio, che Dio gli aveva conferito, e 

conducendolo per questa gloriosa via, desiderata da molti e 

famosi santi, e non impetrata. Per due ore intere questo 

Religioso con questo Martire tenne un sermone su questo 

punto, sugli argomenti relativi alla fede, e parlandogli della 

fortezza al martirio, con i cui avvisi rimase sommamente 

rafforzato, affinché lo subisse. Andando al luogo, dove il 

carnefice e i ministri del Tiranno lo aspettavano, in segno di 

ilarità, con la quale sosteneva il martirio, vestiva una veste 

candida. Piegò le ginocchia sulla terra coperta da stuoie, 

come si era premunito in quanto fedele Cristiano, e 

prendendo con le mani il Rosario della B. Vergine, per lo 

spazio di mezz’ora, lo recitò attentamente e devotamente. 

Finita l’orazione, mise il Rosario al braccio destro, e 

allungando il collo, il carnefice lo colpì con la spada e gli 

amputò il capo. Ma poiché il martirio fu repentino, i cristiani 

giapponesi non vi assistettero, ma a fatto compiuto, 

numerosi arrivarono da quei territori, che con somma 

venerazione raccolsero il sangue del martire, come preziose 

reliquie. Seppellirono il suo corpo nella Chiesa di S. 

Domenico della città di Quiodomary, dove con la massima 

venerazione è venerato dai fedeli. Hist. Ecclesiae lib.2.cap.29. 

Relationes Iaponiae ad capitulum Generale Parisijs 

celebratum anno 1611 transmissae. Queste cose in 

Fernandez lib.7.cap.29. edizione del 1653.  

ESEMPIO CCXII 

Nel medesimo anno 1608, grazie alla devozione del SS. 

Rosario, nel mese di dicembre, due bambini morti 

tornarono in vita. 

Emanuela Perez moglie di Alfonso Poçuelo, che abitava vicina 

alla città di Valdemoro, aveva due figli in tenera età, di cui 

uno chiamato Alfonso, di venti mesi di età, e l’altro Matteo, 

che aveva solo tre mesi. E siccome il ventesimo giorno di 

dicembre dell’anno 1608 faceva troppo freddo, per questo li 

espose ai raggi del sole, e li collocò presso la parete della 

cucina della loro casa e nell’ora dodicesima, parte della 

stessa cucina cadde sopra i due figli. La madre, sentendo ciò, 

uscì per strada emettendo forti grida, affinché accorressero i 

vicini e portassero fuori i bambini. Subito gran moltitudine 

dei vicini accorse, e tolto un gran numero di sassi, di terra e 

di legno sopra di essi, li tirarono fuori morti e totalmente privi 

di respiro. Pietro Ruyz Dottore di medicina accorse e 

vedendoli già morti, disse che nessun medicamento era da 

applicarsi. La madre disperata vedendo il triste caso, 

devotamente ricorse alla B. Vergine del Rosario e promise che 

davanti alla sacra immagine avrebbe fatto celebrare una 

Messa e recitando il Rosario, avrebbe portato i figli, che per 

tutto quanto il giorno sarebbero stati nella cappella di lei. 

Con questo voto emesso, andò a vedere i figli, che avevano 

adagiato sopra il letto coperti da una coltre e li trovò che 

respiravano, con la bocca aperta. Prese il bambino più 

piccolo e lo porse alla vicina perché gli desse lei a succhiare 

il latte, che perfettamente succhiò, e somministrò cibo 

all’altro. Nello spazio di due ore, erano così sani e incolumi, 

come se non avessero sofferto nessun danno. La donna, 

insieme col marito, andò ad adempiere il voto: e recitando il 

Rosario, resero somme grazie al Medico celeste e alla B. 

Vergine. Fu comprovato dal Card. Sandoval Arch. Tolet.Così 

in Fern. l. 7. c . 30.  

ESEMPIO CCXXIII 

Nel medesimo anno 1608, una donna sopravvisse a un 

parto pericoloso, avendo interceduto per lei la B. 

Vergine. 

Nel borgo di Vlibatri de Vigna, non lontano dalla città di 

Vittoria, una donna soffrì per tre giorni e mezzo di durissimi 

dolori di parto, con gran pericolo di vita. Alcuni degli astanti 

offrivano come consiglio di uccidere il feto, affinché la donna 

lo espellesse, che così potrebbe essere espulso più 

facilmente. Assistette ivi una donna abitante della città di 

Vittoria, che qua proferì le parole: “Uomini, a questo danno 

non esiste alcun rimedio umano, perché  



 

la madre e il feto scampino al pericolo, e siano salvati vivi, 

per questo è necessario ricorrere a Dio e alla B. Vergine del 

Rosario. Mandate qualcun) al convento di S. Domenico, e 

portate un cero del Rosario, con cui si sono compiuti 

innumeri miracoli in parti consimili e pericoli”. Perciò in gran 

fretta mandarono qualcuno al convento, affinché si 

conducesse il cero, che, poiché non era allora integro, vi 

aggiunsero il frammento di un altro cero, che il Religioso 

conservava nella cella, e lo imposero al collo della partoriente, 

e di nuovo la tormentarono dolori così forti, che molti 

ritenevano che presto sarebbe morta. Ma altrimenti avvenne; 

quei dolori erano quelli di un felice parto: subito partorì un 

bambino tanto delizioso e senza alcun danno e pericolo, 

godendo pienamente della vita, della quale non vi era 

speranza, sia la madre che il figlio. Hist. Rosarj civitatis 

Victoriae cap. 35. Così in Fern.lib.7.cap.31. edit. anni 1653.  

ESEMPIO CCXIV 

Nell’anno 1609, la B. Vergine, per la potenza del SS. 

Rosario, liberò da morte un sacerdote, che un demone 

tormentava. 

Nel borgo di Burguillos della città di Toleto, una lega e mezza 

distante da quella insigne città, nell’anno 1609 viveva un 

Sacerdote straniero, che ogni giorno recitava il Rosario alla 

B.  Vergine. Egli infatti desiderava molto subire la morte e il 

martirio per la fede cattolica. Una volta uscì in campagna, e 

si vide legato a un legno, per essere colpito con frecce. 

Atterrito da questo evento, ritornò in casa, comunicò quella 

cosa al pio e onesto cavaliere, di cui era cappellano, 

chiedendo da lui un consiglio: questo lo ammonì a riflettere 

perché uno spirito maligno tentava di arrecargli qualche 

danno grave. Il pio e onesto cavaliere comunicò un simile 

caso a un Religioso della Compagnia di Gesù, molto famoso 

per splendore dei suoi scritti, che gli rispose, che egli al detto 

chierico aveva offerto un consiglio molto prudente. Invero il 

Sacerdote non osservò esattamente il consiglio datogli dal 

cavaliere, di non andare di nuovo solo in campagna, e al 

contrario nuovamente uscì da solo, e sotto un masso 

cominciò a recitare il Rosario. Perciò allora il demonio, 

cogliendo l’occasione, e assumendo un corpo aereo molto 

simile al corpo del cavaliere, gli apparve, e disse: “Cosa fai, 

Signore? Forse desideri la corona del martirio?”, a cui il 

Sacerdote: “Sono desiderosissimo di martirio, sebbene di 

tanto beneficio mi riconosca indegno”. Rispose il demone, che 

se bruciava di tanto ardore di martirio, allora vi era una 

grandissima opportunità. A cui il Sacerdote: “In quale modo 

può avvenire che io riceva la palma del martirio in una terra 

di Cristiani?”. Disse il demone: “Forse pensi che non ci sono 

martiri nella Chiesa eccetto quelli, che morirono con le mani 

dei tiranni? Sappi infatti che moltissimi sono nella Chiesa i 

martiri che si uccisero. Sansone uccise sé stesso, e S. 

Apollonia entrò nel fuoco”. Avendo proposto queste ragioni al 

Sacerdote esitante e che si dibatteva in un grande 

turbamento, disse il demone: Non vuoi prestarmi fede, tu che 

hai sperimentato massimamente la mia benevolenza verso di 

te e che ti consigliai sempre ciò che ti fosse più utile? Credimi 

e se ardi di questi desideri di martirio, non soffrire di 

tralasciare questa occasione Il Sacerdote, colpito dalla cecità 

di cuore, avendolo permesso Dio, stimò, che era vero ciò che 

il demone forma umana gli proponeva. E a lui che 

domandava, come poteva subire tale martirio, disse il 

demonio, di togliersi il cingolo serico, da cui era cinto e, fatto 

un laccio, lo imponesse da un lato del suo collo e lo stesso 

demone lo avrebbe tenuto dall’altra parte. Annuì il Sacerdote 

e il demone salì su una rupe e cercando di sollevarlo da terra, 

tentò di appenderlo e soffocarlo. Non tuttavia senza la 

speciale provvidenza di Dio, e la materna cura della B. 

Vergine, nel cingolo era stato posto il Rosario. Il demone 

infatti cercava di sollevarlo da terra con tutte le forze e 

sapendo che non poteva affatto soffocarlo, cominciò ad alzare 

la voce dicendo: “Getta giù questo Rosario, perché non puoi 

essere coronato col martirio, se non getti via da te quella 

cosa: né infatti riesco a ucciderti, fin quando c’è lì il Rosario”. 

Dio ordinò che tra queste voci delle tenebre, rifulgesse la luce 

della divina conoscenza e il Sacerdote grazie alle pietre del 

Rosario, si rese conto della malizia del demonio, dicendo: 

“Sacrificare così la vita, dato che il Rosario ostacola 

l’esecuzione, non può essere un sacrificio gradito a Dio”. 

Perciò subito si tolse dal collo il laccio e una grande caterva 

di demoni visibili, in specie umana, irruppero su di lui e 

tentando di soffocarlo, gli compressero la gola con le mani, e 

lo colpirono ferocemente. Allora il Sacerdote implorò la B. 

Vergine, madre degli afflitti e così scampò dagli assalti di 

quelli. Nel modo migliore in cui potette, arrivò in casa del 

cavaliere, in cui il Sacerdote viveva; a quello che gli chiedeva 

da dove venisse rispose: “E me lo chiedi, quando in campagna 

avevi tentato di appendermi e soffocarmi? Il cavaliere quel 

giorno si era sentito male e in casa fu visitato assiduamente 

dai cavalieri, né in quel momento uscì di casa.  

 



 
da cui capirono manifestamente che ogni cosa era stata frode 

del demonio e misericordia della B. Vergine, che grazie alla 

devozione del SS. Rosario si è degnata di salvarlo dallo stesso 

demone. Questo evento mirabile lo narrarono nel regale 

convento di S. Pietro M. Toletano e P. Fr. Cristoforo de Torres 

Sacerdote. E il detto P. e cavaliere, a me molto familiare, mi 

narrarono in forma giuridica tutto quanto l’evento. Fu 

esaminato. Queste cose in Fernandez lib.7. c. 32. edit. anni 

1653.  

ESEMPIO CCXV 

Nel medesimo anno 1609, per l’intervento della B. 

Vergine del Rosario, una donna che soffriva di una 

malattia paralizzante, fu sanata in modo miracoloso. 

La Signora Maria de Alva moglie del Dottore Zarate rimase 

per un grave parto, così paralitica nelle ginocchia, che non 

poteva per niente, né camminare né girarsi, se non fosse 

sostenuta sui due fianchi. Insieme col marito dalla città di 

Ordugna andò a vivere nella città di Vittoria. Avendo infatti 

udito i numerosi miracoli che la B. Vergine del Rosario soleva 

impetrare ai fedeli del convento di S. Domenico, sulla strada 

pensò che con la sua intercessione poteva essere sanata dalla 

sua malattia. Con questa ferma fiducia venne alla città di 

Vittoria, dopo che per alcuni mesi ancora non stava bene, per 

quella malattia di cui soffriva da quattro anni. La domenica 

nell’ottava dell’Assunzione della B. Vergine andò al convento, 

vegliando tutta la notte, e, sedendosi, trascorse tutta quella 

notte a recitare il Rosario perché non poteva stare in altra 

posizione. Occupata in questo salubre esercizio, fu presa da 

un sonno pesante, e quando si svegliò, si sentiva diversa, e 

si persuadeva che senza l’aiuto di altri potesse camminare. 

Né tuttavia fu ingannata; infatti subito si sollevò, e stette, e 

senza che nessuno l’aiutasse, camminava perfettamente. 

Ringraziò sommamente la Beata Vergine Maria e il suo 

miracolo. E avendo assistito alla Messa, tornò a casa e narrò 

al marito tutto l’evento. Con la medesima ferma fiducia, la 

domenica dentro l’ottava della natività della B. Vergine, in cui 

il convento concelebrava la sua festa con la maggiore 

celebrità, anche quel giorno andò per vegliare. E trascorrendo 

la notte a recitare il Rosario nella cappella maggiore presso 

la sacra immagine, quando si alzò e stette sanata 

perfettamente e si sentì senza alcun sintomo di infermità che 

la affliggeva e camminava senza alcuna difficoltà. In seguito, 

non patì né quella infermità, né qualche indisposizione di 

quelle di cui prima aveva sofferto. Numerosi testimoni e 

compresenti assistettero, ed essa divulgò tutto ad una 

maggiore devozione della B.  Vergine del suo Rosario. Hist. 

Rosarij della città di Vittoria cap. 36. Così Fern.lib.cap,33.  

ESEMPIO CCXVI 

Nel medesimo anno 1609, un demonio tormentò una 

donna pertinacemente renitente a iscriversi in una 

confraternita del SS. Rosario, ma, una volta iscritta, 

la lasciò. 

Nel borgo di Pegnausende, nella terra di Sayago, nell’anno 

1609 avvenne che mentre molti vicini di quel villaggio si 

iscrivevano nella confraternita del SS. Rosario, alcuni 

chiesero a una donna se volesse iscriversi in detta 

confraternita. Fu tanto grande l’assiduità di quelli nel 

chiedere, quanta l’ostinazione di essa nel resistere a tanto 

giuste e pie preci. La pertinacia di lei fu tanto grande, che 

non poterono vincere, né ottenere che acconsentisse alle loro 

pie preci, e volesse iscriverai nel libro della confraternita. Dio 

non volle che tanta ostinazione e durezza di questa 

rimanesse impunita. E perciò permise, che nella pervicace 

donna infine entrasse un demone, che l’avesse assiduamente 

afflitta e tormentata. Perciò assillata e vendendosi 

tormentata da questo tanto crudele e pubblico supplizio e 

convertita col supplizio colei che non poteva esser vinta con 

le preghiere, con una gran copia di lacrime pregò il Parroco 

di quella Chiesa, che era rettore della confraternita, che 

subito la scrivesse nella confraternita della B. Vergine del 

Rosario. Cosa chiaramente degna di ammirazione e singolare 

opera dell’Altissimo, mediante l’intercessione della B. 

Vergine! Nel medesimo momento, in cui fu iscritta in detta 

sodalità, il demone, che la tormentava molto duramente 

prese la fuga, né in seguito la tormentò. Convinta da questo 

miracolo, fu molto legata alla B. Vergine e alla devozione del 

SS. Rosario e lo recitò intensamente. Approvato ed 

esaminato. Queste cose in Fernandez lib.7.cap.14.  

ESEMPIO CCXVII 

Il medesimo anno 1609, con la devozione del SS. 

Rosario una donna paralitica ricevette una perfetta 

sanità. 

A Casseion de Alarva, distante tre leghe dalla città di 

Calatugurio nel regno di Aragona, una fanciulla soffriva di 

paralisi, che talmente tanto da non riuscire nemmeno a 

trascinarsi, trattenuta a letto. Questa infatti era devotissima 

alla B.  Vergine del Rosario, e con ingente affetto di cuore, 

ogni giorno Le recitava il Rosario. 



 
Un giorno, trattenuta a letto, mentre si vedeva sofferente di 

tale malattia, fu presa da una somma tristezza e con affetto 

abbastanza fervido e ardente di cuore si rifugiò nell’orazione 

del Rosario, pregando la B. Vergine, perché si degnasse 

d’impetrare dal Figlio la salute per lei, con la quale avrebbe 

servito al Figlio di Lei più velocemente. Una cosa certamente 

e chiaramente degna della potenza di Dio e della sua 

misericordia; infatti accidentalmente si trovò sana, incolume 

e libera dalla paralisi, e subito potette attendere alle opere di 

casa, come lavare, spazzare e le altre cose pertinenti alla 

casa, e potette occuparsene come se mai avesse sofferto 

questa malattia. Perciò con questo mirabile evento in quel 

villaggio la devozione della B. Vergine del Rosario fu 

propagata in modo grandioso, a tutti i vicini di quel posto, 

sperimentando ogni giorno i singolari benefici che i suoi 

devoti assiduamente ottengono. Fu ritualmente approvato. 

Così in Fern. lib.7.cap.35. edit. anni 1653.  

ESEMPIO CCXVIII 

Nell’anno 1610, una donna, per il potere del SS. 

Rosario, fu liberata dalla disperazione; e non avendo 

confessato da cinquant’anni i peccati della sua vita, 

decise di confessare tutti quelli della sua vita passata. 

Nel villaggio di Orgaz una donna, che aveva compiuto 

settanta anni, da cinquanta anni non aveva espiato i peccati 

commessi nella sua gioventù con la confessione: per questo 

era assai afflitta, per cui quelli che abitavano vicino a lei 

l’assistevano assiduamente, affinché se per caso fosse 

rimasta sola, non si sarebbe tolta la vita. Diceva infatti di 

essere fortemente afflitta da visioni e fantasmi che le 

portavano terrore. Da molti giorni desiderava assiduamente 

gettarsi in un pozzo, e infine cercò di farlo. Essendo già al 

parapetto per precipitarsi nel pozzo, teneva in mano il 

Rosario e disse: “Vergine del Rosario, vieni in mio aiuto”. 

Avvenne ciò alla terza ora di notte (infatti aveva scelto 

appositamente quest’ora affinché nessuno le fosse ostacolo 

ad eseguire la sua decisione). All’improvviso sentì una voce 

(ignorando lei chi fosse) che disse: “Donna, aspetta, non 

gettarti nel pozzo, perché la B. Vergine del Rosario ti porterà 

aiuto. Va’ e confessa le ferite dell’anima al Parroco”. Sentite 

queste parole, ritornò in sé e in questo giorno andò dal 

Parroco e si gettò ai suoi piedi, narrandogli ogni cosa e la voce 

che aveva udito. Confessò tutti i peccati e fece la confessione 

di tutta la vita compiuta prima, mostrando grandi segni di 

contrizione. Da quel giorno, godendo di grande sollievo, fu 

devotissima della B. Vergine del Rosario. Fu ritualmente 

approvato. Così in Fernandez lib.7.cap.36.    

ESEMPIO CCXIX 

Nel medesimo anno 1610, nella città di Granata, un 

Turco, che soffriva di grave morbo, di cui morì, era 

pertinace nella sua ostinazione, fu battezzato grazie 

alla devozione della B. Vergine del Rosario. 

Nella città di Granata due donne famose per la virtù 

memorabile e segregate dalla conversazione secolare, si 

avvalevano del lavoro di un Maomettano. Lo pregavano con 

assiduità, affinché abbracciasse il sacramento del battesimo 

e la fede cattolica; giammai tuttavia potettero ottenere questo 

da lui. Dio lo punì con una grave malattia, e sebbene le preci 

di quelle si moltiplicassero, perché si convertisse alla fede, 

non servirono a nulla. Avendo valutato la sua ostinazione e 

pervicacia, avvertirono un Religioso domenicano del reale 

convento di Santa Croce di quella città, portinaio di quel 

convento. Il Religioso diede a quelle donne i Rosari benedetti 

della B. Vergine, raccomandando massimamente ad esse che 

imponessero uno di quei Rosari al collo di quel servo ostinato 

e sperassero con ferma fede che si convertisse in quel modo. 

Vennero quelle oneste Signore a pregare il servo, affinché, se 

proprio non volesse preparare l’anima a ricevere il battesimo, 

almeno si adeguasse alla loro volontà e si imponesse al collo 

il Rosario della B. Vergine. Il servo annuì alle loro richieste di 

imporre al suo collo il Rosario. Perciò l’evento fu tanto 

splendido, per virtù dell’opera del SS. Rosario e per 

l’intercessione della B. Vergine che entro la mezz’ora, in cui 

tenne il Rosario appeso al collo, intensamente ripetette 

queste parole: “Battezzatemi, battezzatemi, perché desidero 

sommamente essere Cristiano” Ricevette il sacramento del 

Battesimo, offrendo chiari segni di vera disposizione a tale 

sacramento. Entro tre ore passò da questa vita, consegnando 

il suo felice Spirito al Signore, che lo aveva creato e redento, 

per poter essere piamente creduto. Queste sono opere 

mirabili, che mediante il SS. Rosario e con la sua SS. madre 

Dio suole compiere. Fu approvato e ritualmente esaminato. 

Fernandez lib.7.cap.37. edizione dell’anno 1653.      

ESEMPIO CCXX 

Nel medesimo anno 1610, intorno al mese di giugno, 

un uomo, grazie alla potenza del SS. Rosario, scampò 

all’impeto di un fulmine. 

Intorno al mese di giugno dell’anno 1610 un agricoltore del 

borgo di Getase, borgo abbastanza conosciuto a Madrid, con 

due mule 



 
arava vicino a detto villaggio. All’improvviso il cielo si coprì di 

nubi, irrompendo una terribile tempesta di acqua, di tuoni e 

di fulmini. Vedendo tanto orribile tempesta l’aratore cessò di 

arare e per scampare all’imminente pericolo, si pose sotto le 

mule e cominciò a recitare il Rosario, affidandosi 

devotamente alla B. Vergine. Sentì un terribile e spaventoso 

tuono e levò la voce dicendo: Ave Maria piena di grazia. 

Proferite queste celesti parole, stupefatto, cadde a terra e per 

lungo intervallo di tempo stette fuori di sé. E ritornato in sé 

sentì sulle sue spalle un gran peso e, guardando qua e là, 

trovò sopra di sé il giogo delle mule e, alzandosi, vide in terra 

le mule uccise e colpite dal fulmine. Numerosi abitanti di quel 

villaggio furono testimoni di mirabile evento. E tutti 

ringraziarono assai grandemente Dio, che nei devoti al 

Rosario della sua SS. Madre si degna di compiere queste cose 

mirabili. Fu ritualmente approvato ed esaminato. Così in 

Fernandez lib.7.cap.39.  

ESEMPIO CCXXI 

Nel medesimo anno 1610, intorno al mese di luglio, 

grazie alla devozione del SS. Rosario, un gentiluomo 

scampò alla morte. 

Nel borgo di Brunete, quattro leghe da Madrid, un famoso 

gentiluomo nato nella cittadina di Talabrica, il cui nome 

Giovanni Francesco, Duca di Estrada, abitava con un 

Religioso di S. Domenico a lui molto familiare. Entrambi 

partirono per un villaggio detto Colmenat de Arroyo, perché 

prendessero parte alla celebrazione della B. Vergine del 

Rosario. Ed essendo quella terra troppo arida, e non 

essendoci un luogo per far bere i quadrupedi, andarono ad 

un gran lago, in cui si suole far bere gli armenti; non 

accorgendosi della profondità di quel lago, rilasciarono le 

redini ed entrarono in acqua. Essendo troppo avanzata la 

mula del cavaliere, insieme con quello subito fu sommersa, e 

invero non si videro per molto tempo. Ma la mula, su cui 

cavalcava il Religioso vedendo che l’altra si immergeva, 

ritornò alla riva del fiume. Di lì il Religioso vide il pericolo 

imminente e le grandi difficolta, in cui versava il cavaliere: 

che a dir del Sacerdote, affermò che appariva solo l’elmo, 

essendo già sommersi sotto l’acqua la mula e quello. Aveva 

costume di recitare il Rosario ogni giorno e nella strada lo 

aveva recitato e quando gli accadde ciò, e lo portava in mano. 

Perciò trovatosi in tanto pericolo implorò l’aiuto della B. 

Vergine, perché gli fosse di soccorso, e qualche volta aveva 

potuto sollevare un pochino il capo dall’acqua, e aveva un 

gran sollievo. Il Religioso lo avvertiva di affidarsi con tutte le 

forze a Dio; ed egli rispondeva che egli sperava di non dover 

subire alcun danno, poiché era devotissimo alla B. Vergine, 

e al suo Rosario, e poiché così ciò aveva udito che il Religioso 

di grande spirito predicava di questa sacra Religione. Piacque 

a Dio, con l’intervento della sua SS. Madre, che il cavaliere 

uscisse insieme con la sua mula senza alcun danno, non 

senza ammirazione di un aratore, e della moglie che erano 

accorsi fortuitamente. Costoro assicurarono che nel 

medesimo lago tre persone e cinque quadrupedi siano periti 

miseramente nei recenti giorni passati e quanti accidenti 

accadano ivi ogni giorno. Fu ritualmente approvato. Così in 

Fernandez lib.7.cap.39.    

ESEMPIO CCXXII 

Il medesimo anno 1610, nel mese di agosto, nella città 

di Toledo, la B. Vergine, per la potenza del Rosario, 

restituì la salute a un giovane colpito da una ferita 

mortale. 

Giovanni de Paredes, abitante di Toleto, che già aveva 

compiuto diciotto anni di età, dirigendosi al fiume detto Tago 

per nuotare, fu ferito sul capo con una durissima pietra. 

Nella seconda cura del chirurgo, per pulire la ferita, gli 

aprirono il capo a forma di croce e lo scoprirono sopra il 

cervello, affinché il sangue confluisse tra la testa e la 

membrana. Per frenare tanto male, fu necessario usargli un 

succhiello, con cui tolsero il sangue, che fu tanto, che riempì 

mezzo uovo. Il quinto giorno i medici e i chirurghi dissero che 

la ferita era letale e così ordinarono che con una gran fretta 

fosse munito dei sacramenti; con gran fervore d’animo lui li 

ricevette. E poiché soffriva gravemente, un uomo devoto della 

B. Vergine del Rosario andò al Regale convento di S. Pietro 

M. e promise una veste alla sacra immagine che la adornasse 

in miglior modo. Entrando nella casa dove il malato 

dimorava, si avvicinò al letto e, avendo detto di aver portato 

la veste della Beata Vergine, il malato la chiese e la impose 

due volte sopra il capo, recitando devotamente per due volte 

l’antifona Salve Regina, quindi supplicò gli astanti di andare 

in ogni caso al convento di S. Pietro M., affinché ordinassero 

di iscriverlo nella confraternita del SS. Rosario. 

Acconsentirono ai suoi desideri, e la B.  Vergine impetrò al 

suo Figlio Unigenito, che da quell’ora si sentisse sempre 

meglio. Così la sua salute, di cui non si aveva alcuna 

speranza, migliorò tanto che, che con l’ammirazione di tutti, 

in breve tempo, godette di perfetta sanità. La ferita fu inferta 

il giorno 29 di luglio 



 
dell’anno 1610. e il quinto giorno che fu giorno 3 di agosto, 

quando la veste della B. Vergine gli fu applicata, e chiese di 

iscriversi nella sodalità, per miracolo ricevette l’intera salute. 

Perciò ringraziò sommamente Dio e la B. Vergine Sua 

Genitrice e rimase devotissimo al Rosario. Fu ritualmente 

approvato. Così in Fernandez lib.7.cap.40. edizione dell’anno 

1653.        

ESEMPIO CCXXIII 

Nel medesimo anno 1610, intorno al mese di settembre, 

grazie alla devozione alla B. Vergine del Rosario, una 

donna, che da dieci anni soffriva di paralisi, fu 

sanata. 

Nella città di Valdemoro il giorno 2 di settembre l’anno 1610, 

di giovedì, tra la prima e la seconda ora pomeridiana, 

Caterina Diaz, che abitava vicino Madrid, vedova di Pietro de 

Baeça, che aveva centoquattro anni, da dieci anni era malata, 

paralitica nel ginocchio, e che non poteva toccare terra col 

piede, fu sanata in modo miracoloso. Oltre a questa malattia, 

nella mano e nel braccio soffriva di paralisi così che con quelli 

non poteva fare nulla. Questa andò al villaggio Valdemoro, 

per affidarsi con ogni devozione alla B. Vergine del Rosario e, 

avendo chiesto di essere condotta nella cappella, dove voleva 

compiere la novena, piacque a Dio conferirle la salute, 

mentre recitava il Rosario davanti alla sacra immagine. 

Questo avvenne così all’improvviso, che subito sana e 

incolume si alzò, e agitando le dita, le mani e il braccio, 

camminava per la Chiesa, come se mai avesse sofferto di tale 

malattia. Dalla sede dove sedeva scomodamente, si sollevò, 

per andare con i propri passi all’altare della B. Vergine del 

Rosario, cosa che fece. All’improvviso, senza che nessuno la 

aiutasse, salì gli scalini dell’altare maggiore e camminò sopra 

il tetraforo. Ivi si attardò per lungo intervallo di tempo, 

ringraziando Dio, e ricevette la completa salute. Al momento 

dell’esame giuridico disse, che quando fu sanata, le pareva 

che la faccia dell’immagine della B. Vergine emanasse sudore 

e che avesse gli occhi, come se fosse viva. Anche undici 

testimoni, che per ordine dell’Emin. Cardinale Sandoval 

Archiep. Toletano, (che confermò questo e altri miracoli) 

furono ricevuti, e che assistettero al miracolo, furono tutti 

testimoni che avevano visto la sacra faccia dell’immagine e le 

mascelle assai vibranti. Così in Fern.l.7. c. 41.  

ESEMPIO CCXXIV 

Nel medesimo anno 1610, nel mese di settembre, un 

malato di Toleto, munito di tutti i sacramenti, già in 

fin di vita, per virtù del SS. Rosario fu perfettamente 

sanato. 

Stefano de Palma, figlio di Giovanni de Palma, che abitava 

vicino alla città di Toledo, che aveva compiuto ventitré anni, 

essendo rimasto a letto per lungo tempo per una gravissima 

malattia, venne a tanto pericolo di vita, che i medici 

stabilirono, che si munisse del Sacratissimo Corpo di Cristo, 

e dell’estrema unzione. Già unto dell’olio dell’estrema 

unzione, agonizzava il quinto giorno di Settembre, e nella 

prima Domenica del mese, in cui fu celebrata la festa e la 

processione del SS. Rosario nel convento regale di S. Pietro 

M. di quella città, con la medesima celebre pompa e 

devozione, con cui nelle prime Domeniche di ciascun mese 

sogliono cantarsi la Messa alta, i vespri e la compieta e farsi 

la processione, arrivando i musicisti della Chiesa Cattedrale 

con vari strumenti; e quando tutti i servi del SS. Rosario, che 

sono oltre quaranta cavalieri, si sono accostati al Pane 

Celeste, come è costume, portando le fiaccole accese davanti 

alla sacra immagine, uno di quei cavalieri ordina di mettere 

il Rosario nelle mani della sacra immagine, che si porta in 

processione. L’ora ottava dopo mezzogiorno un parente del 

malato andò dal sacrista del convento, supplicandolo, di 

porgergli quel Rosario, che la B. Vergine aveva portato in 

mano in processione. Subito glielo porse, e una suora del 

terz’ordine di S. Domenico, parente del malato, donna di 

memorabile virtù in quella città, e nota a tutti, che si 

chiamava Donna Caterina de Herrera, che era al servizio del 

malato, nel nome della B. Vergine del Rosario glielo impose 

al collo. Evento chiaramente mirabile e opera di Dio 

onnipotente e della SS. Madre. Appena passata mezz’ora, il 

malato ricevette un notevole miglioramento di salute, con cui 

in modo miracoloso, con grande incremento continuò e dopo 

pochi giorni, si sollevò dal letto, sano e incolume. Colui che 

portava il Rosario al collo rese grazie a Dio davanti alla sacra 

figura della B. Vergine, per i cui meriti e intercessione, aveva 

ricevuto tanto singolare beneficio. Fu esaminato di rito. Così 

in Fernandez lib.7.cap.42. edizione dell’anno 1653.     

ESEMPIO CCXXV 

Nel medesimo anno 1610, nel mese di settembre, una 

donna paralitica, grazie alla devozione della B. 

Vergine del Rosario, fu risanata in modo miracoloso. 

Il giorno otto del mese di settembre, in cui si celebra la 

Natività della B. Vergine, che nel villaggio di Valdemoro è la 

principale festività del SS Rosario, 



 
Anna Berquera, che abitava vicino a detto villaggio, che aveva 

raggiunto il quarantesimo anno di età, con la devozione del 

SS. Rosario, fu guarita da un gravissimo morbo.  Passati 

ventitré anni, ella coglieva frumento in un campo, mentre 

faceva troppo caldo; e mentre era coperta di sudore, bevve un 

orcio di acqua gelida. All’improvviso si sentì così tanto 

paralizzata in tutto il corpo, che fu necessario con un carro 

ricondurla a casa sua, perché tutte le membra erano rimaste 

prive di ogni movimento. Per ventitré anni fu tormentata da 

durissimi dolori, senza che i medicamenti adibiti le 

giovassero. Inoltre, nei sette ultimi anni, tormentata da dolori 

più atroci, rimase a letto, né da esso riusciva a sollevarsi e 

per soddisfare il precetto della Chiesa di comunione annuale, 

tanto che nello stesso letto le si somministrava il Sacramento 

dell’Eucaristia. Il giorno sopra detto, cioè l’8. di settembre, 

infiammata dalla devozione, e avendo la ferma speranza, che 

dovesse essere guarita per mezzo della B. Vergine del 

Rosario, chiese quindi ai suoi fratelli, che due uomini la 

venissero a prendere, e che la conducessero in Chiesa, per 

vedere la processione, e prendere parte alla festa della B. 

Vergine. La collocarono nella sede e la condussero all’altare 

del Rosario, e lei recitando molto devotamente il Rosario, 

partecipò ai Vespri. La sesta ora dopo mezzogiorno, quando 

si portava in processione la sacra immagine, si sollevò dalla 

sede, e con i propri piedi, e col massimo affetto di cuore pregò 

la B. Vergine, per volersi degnare, che ella la potesse 

accompagnare in processione. Ed essendo già uscita di 

Chiesa, disse a sua sorella: accompagniamo la B. Vergine. 

Perciò subito si alzò e con i propri piedi, senza l’aiuto di altri, 

per seguire la sacra immagine in processione, a gran velocità, 

prese la corsa, e all’improvviso scendendo per la via 

attraverso la scala del cimitero, rendendo somme grazie alla 

B. Vergine, piegò le ginocchia. E in presenza di tutto il popolo 

e dei molti esterni, che erano confluiti alla festività, con 

incredibile gioia per essere stata sanata, tripudiò e corse. 

Poté seguire tutta la processione, che fu abbastanza lunga; e 

all’ingresso del convento dell’ordine scalzo di S. Francesco, 

in cui sono sei gradini abbastanza alti, senza alcun aiuto, li 

salì e discese. Ritornò poi, accompagnando la B. Vergine fino 

alla Chiesa, e di lì, finita la processione, ritornò a casa sua 

sana e incolume. E di nuovo godette perpetua e perfetta 

sanità. Fu confermata dall’Eminentissimo Signor Cardinale 

Arcivescovo Toletano. Così in Fernandez lib.7.cap.43.   

ESEMPIO CCXXVI 

Nel medesimo giorno e anno 1610, nella cittadina 

detta Valdemoro, un uomo paralitico, devotissimo alla 

B, Vergine riacquistò la salute. 

Il medesimo giorno otto del mese di settembre dell’anno 1610 

nella cittadina di Valdemoro, Andrea Mendez, che abitava 

vicino alla detta cittadina, che aveva già compiuto trentotto 

anni, grazie alla devozione del SS. Rosario, fu restituito alla 

salute. Intorno al mese di febbraio del medesimo anno, 

essendo andato per potare le viti, la quarta ora dopo 

mezzogiorno, quando voleva riposare dalla fatica, ebbe un 

giramento di testa, per cui privo di ogni senso cadde a terra; 

e anche il suo braccio, con la mano sinistra rimase 

stupefatto, aveva le dita così ritorte, che nulla con esse 

poteva prendere. Era anche così privo del senso del braccio, 

del ginocchio e della mano, come se del tutto fosse privo di 

tali membra. Inoltra per molti giorni fu privato della parola, 

né poteva essere percepito se non con cenni ciò che diceva. 

Con grandissima sofferenza, come potette, lentamente andò 

a casa, dove i medici gli adibirono le medicine, propinando il 

farmaco con diligenza. Adibì in consiglio i medici di curia, che 

insieme con i medici di detto villaggio affermarono, che quella 

malattia era paralisi comprovata, a cui i medicamenti umani 

nulla potevano giovare. Perciò, ispirato dalla volontà divina, 

stabilì di compiere alcune novene sull’altare della B. Vergine 

del Rosario: perché, sebbene fiaccato nelle forze, come 

potette, usando una stampella, con grande sforzo, e 

angoscia, con la loquela molto confusa, andò in Chiesa. Poco 

prima del giorno della Natività della B. Vergine incominciò le 

novene stabilite, e soltanto dopo tre giorni, recitando il 

Rosario in modo devotissimo davanti alla sacratissima 

immagine, sentì un acutissimo dolore nel braccio e nella 

mano, e al tempo stesso capì che i nervi, che erano 

insensibili, già erano liberi. Perciò esaminando questa cosa, 

sollevò il braccio, e lo pose sopra il capo, dicendo: Vergine 

sacratissima, mi hai restituito il braccio e la mano. E subito 

agitò le dita della mano e proferì le parole abbastanza 

chiaramente. Il giorno otto di settembre, postosi davanti alla 

sacra immagine del suo altare, con ingente fervore di animo, 

confidò che la B. Vergine avrebbe cacciato via la malattia dal 

ginocchio, come l’aveva già cacciata via dalla mano e dal 

braccio. Subito appena fu tirata fuori la sacra immagine per 

la processione, sebbene claudicante, e usando la stampella, 

conformemente alle sue forze, si affrettò ad accompagnare la 

sacra immagine. Già infatti 



 
giungeva al convento delle Monache scalze di S. P. N.  

Francesco, quando il dolore fu mitigato notevolmente e il 

ginocchio rimase del tutto libero. Allora gettò giù la stampella 

e salì con i cinque gradini sovrastanti della Chiesa, con tanta 

celerità, come se mai avesse sofferto di qualche morbo. E con 

la gioia e la letizia, di cui godeva, portò via i sonagli dalle mani 

d’un ballerino, e con essi cominciò a suonare. Con i propri 

passi, senza le stampelle, seguì tutta quanta la processione, 

e prendendo la sacra immagine, si avvicinò, al suo altare, in 

cui la lasciò. Ivi recitando il Rosario, e rendendo somme 

grazie alla B. Vergine, per tanto singolare beneficio, per aver 

impetrato la sua intercessione, tentò per molto intervallo di 

tempo ha tentato. Di lì coi propri passi, con gioia 

incomparabile, andò a casa, e poi godette di una integra e 

perfetta salute. Così in Fernandez lib.7.cap.44.  

ESEMPIO CCXXVII 

Nell’anno 1611, grazie alla devozione del SS. Rosario, 

la cera fu moltiplicata. 

Nel villaggio di Berlangas confinante con Aranda de Duero, 

nell’anno 1611. il giorno della Visitazione della B. Vergine fu 

celebrata la più importante festa della confraternita del SS. 

Rosario. Perciò i sodali, mancando della cera, ce prima 

avevano condotto davanti alla sacra immagine, pregarono i 

sodali della Confraternita del SS Sacramento di prestar loro 

due fiaccole prese a prestito, che prima erano da pesare, per 

restituirle dopo la processione, pagando esattamente la 

quantità consumata. Arsero nella Messa maggiore e nella 

processione oltre un’ora e mezza. Finite la Messa e la 

processione, l’Economo della Sodalità del SS. Sacramento 

pesò le torce e le trovò pesanti uguali a prima. Il mirabile 

evento fu promulgato, pervenendo agli orecchi del Religioso 

dell’ordine di S. Domenico, che predicava in quel villaggio; 

ordinò che di nuovo le torce medesime si pesassero davanti 

a tutti quelli che le avevano viste pesare e fu trovato il 

medesimo peso e la medesima cera che aveva prima. In 

azione di grazie di tanto miracolo ordinarono un’altra 

processione, e in essa e nei vespri le medesime torce arsero 

davanti la sacra immagine della B. Vergine del Rosario. Finite 

le quali per la terza volta pesarono le medesime torce e 

trovarono il medesimo peso e la medesima cera. Sopra questo 

evento fu fatta l’inquisizione e si decretò che era stato un 

miracolo, rimanendo tutti coloro che abitavano vicino a quel 

villaggio, rimanendo legatissimi alla Regina degli Angeli e al 

suo SS. Rosario. Fu di rito approvato. Così in 

Fern.lib.7.cap.45.  

ESEMPIO CCXXVIII 

Nel medesimo anno 1611, nel mese di novembre, grazie 

alla devozione del SS. Rosario, a un uomo per miracolo 

fu restituita la salute. 

Nel villaggio di Valdemoro D. Giovanni de Hierto Salinas 

cavaliere ancora giovinetto, figlio unico dei suoi genitori, 

nell’anno 1611 nel mese di Novembre giunse in fin di vita, 

così che tre medici, cioè il dottore Gioacchino de Salzedo, il 

dottor Morales, e il licenziato Rojas medico della casa regia, 

che lo curavano, asserirono con consenso unanime che la 

sua infermità era insanabile, ritenendo che secondo le regole 

di medicina, si avvicinasse alla morte con celerità, per cui fu 

munito di tutti i sacramenti religiosi. Così tanto lo consumò 

la malattia, che l’infermità lo portò all’estremo della vita; e 

poiché già esalava l’anima, aveva in mano la candela 

benedetta ed era esortato a morire bene. Donna Maria 

Ximenea madre del malato e Francesco Ximenez Malgarejo 

zio del malato afflitti da tanta tristezza, vedendolo celermente 

avvicinarsi alla morte, erano assai dolenti per lui, e si 

rifugiarono devotamente alla Madre di misericordia, affinché 

volesse soccorrerli mediante la devozione del SS. Rosario, che 

vige massimamente in quel villaggio. A questa eccelsa 

Regina,   consolatrice degli afflitti promisero, che se al malato 

impetrasse la salute, compierebbero con lui le novene, 

andando a visitare per nove giorni la sacra immagine, e 

recitando devotamente il Rosario, e insieme avrebbero offerto 

una lampada argentea, a cui a proprie spese avrebbero dato 

l’olio, per ardere sempre davanti all’altare; e avrebbero offerto 

anche un cero di candida cera, che eguagliasse il peso del 

malato, e tutti i sabati in detto altare del Rosario farebbero 

celebrare una Messa. Cosa chiaramente degna 

dell’onnipotenza e dell’intercessione della B.  Vergine. 

Essendo stato infatti per lo spazio di sette ore all’estremo 

della vita, esortandolo al felice transito due sacerdoti 

cappellani dei Monaci scalzi di quel villaggio Gabriele Serrano 

e Gerolamo Aguado e anche Eugenio de Aguado del 

terz’ordine S.P.N. Francesco, all’improvviso cominciò a star 

meglio, Parlò e chiese cibo, tutti meravigliandosi e lodando la 

potenza della B. Vergine del Rosario, che con le sue preci lo 

richiamò dalla morte alla vita. In modo mirabile da quell’ora 

la sua salute aumentò, finché fu restituito a sanità completa, 

né in seguito soffrì del morbo medesimo. Perciò il malato, la 

madre e lo zio, memori 



 
di quel beneficio così grande impetrato con l’intercessione 

della B. Vergine del Rosario, mantennero tutte le promesse. 

Fu di rito approvato ed esaminato. Così in Fernandez 

lib.7.cap.46. 

ESEMPIO CCXXIX 

Nel medesimo anno 1611, nel mese di dicembre, una 

donna di Madrid, che, soffrendo di una gravissima 

malattia, andava incontro alla morte, grazie alla 

devozione del SS. Rosario, recuperò la salute e suo 

marito fu liberato dal carcere. 

Maria de Moscoso che abitava vicino Madrid, e sodale del SS. 

Rosario, si ammalò: era infatti una profonda malattia e un 

letargo maligno, che (dopo aver ricevuto i Sacramenti 

Ecclesiastici) stette così male, che non si aveva alcuna 

speranza di vita. Il medesimo anno 1611, nel mese di 

dicembre, quando questa malattia la prese, suo marito era 

stato messo in carcere, perché gli si imputava che doveva al 

Re un notevole numero di monete del quale non vi era il 

saldo. Sua moglie conscia di tale evento, colpita da tristezza, 

non solo per la gravità della malattia, ma a causa della 

cattura, e del debito del marito, si affidò devotamente al 

convento di S, Tommaso alla B. Vergine del Rosario, 

deponendo nelle sue mani le angosce e le afflizioni, che 

entrambi la tormentavano e promettendole una luna fatta di 

argento. Si preoccupò dell’ansia e delle lagrime della sua 

sodale e, passato poco tempo, Ella impetrò la sanità e il 

marito la libertà. Andarono al convento, per rendere grazie 

prostrati davanti alla sacra immagine, offrendo la luna 

argentea che avevano promessa, che la B. Vergine tiene sotto 

i piedi, in memoria, poiché avevano impetrato tanto beneficio, 

essendosi prostrati devotamente sotto i suoi piedi. Fu di rito 

approvato. Così in Fernandez lib.7.cap.47. edizione dell’anno 

1653.  

ESEMPIO CCXXX 

Nell’anno 1612, a Madrid, due piccoli. con 

l’intercessione della B. Vergine del Rosario. furono 

sanati da malattie gravissime. 

Pietro Mexia architetto, che abitava nel villaggio di S. 

Maddalena, vicino Madrid in questo anno 1612 ebbe due figli 

che soffrirono di malattie gravissime. Uno dei quali era già 

abbandonato dai medici e come tale curato col latte di capre, 

e, oltre a ciò, soffriva di una pessima piaga in gola. E invero 

l’altro soffriva di pleurite gravissima e di febbre maligna. 

Perciò questo architetto presentò entrambi i figli alla B. 

Vergine del convento di S. Tommaso: e al tempo stesso chiese 

la veste della sacra immagine, che impose sulle teste dei figli; 

il padre ed entrambi i figli si affidarono alla B. Vergine, con 

ingente affetto del cuore. Piacque alla Regina dei cieli di 

acconsentire alle pie preci del padre e dei figli, a cui, dal 

quando furono coperti con la sua veste, dopo poco tempo, 

impetrò la salute. Subito andarono al convento per 

ringraziare la Regina dei cieli davanti alla sua sacra 

immagine per tanto beneficio: e quel momento ricevettero 

tanto beneficio e sollievo nelle malattie, e rimasero 

affezionatissimi alla devozione del SS. Rosario. Fu approvato. 

Così in Fernandez l.7.cap.48.   

ESEMPIO CCXXXI 

Nel medesimo anno 1612, una donna sofferente di 

gravissima malattia, fu sanata per la potenza del SS. 

Rosario. 

La prima domenica di giugno, che fu il terzo giorno di detto 

mese dell’anno 1612 nel borgo di Oyales, distante tre leghe 

da Aranda de Duero avvenne il seguente caso. In detto borgo 

predicava un certo Religioso dell’ordine dei Predicatori del 

convento del S. Spirito del vicino villaggio, e in onore della B. 

Vergine del Rosario (come nella città di Lisbona e altrove era 

in uso) benedisse una gran copia di rose. In detto villaggio 

viveva una donna, che da quindici giorni era tormentata 

spesso da cefalgia in modo durissimo e sebbene applicasse 

innumerevoli cure, i dolori non diminuivano, anzi 

crescevano. Perciò questa malata con somma devozione, 

bevve l’acqua in cui si posavano alcune rose benedette, e 

subito fu sanata, né mai più soffrì tale malattia. L’evento fu 

divulgato, e fatta una diligente inquisizione, così nei dintorni 

di quel villaggio si diffuse la devozione del SS. Rosario e delle 

rose benedette, e giacché mancavano le rose in detto 

villaggio, a causa delle innumerevoli persone che le 

cercavano, andarono ai monti, per prenderle. Le cercavano 

perché fossero benedette, e le conservavano con somma 

riverenza e spirito religioso, e le utilizzavano nelle loro 

necessità. Così volle la B. Vergine mostrare la sua potenza 

nei suoi devoti, che ancora con le rose, benedette nel suo 

nome, affinché siano sanati dalle loro malattie. Fu di rito 

approvato. Così in Fernandez l.7. c. 49.  

ESEMPIO CCXXXII 

Nel medesimo anno 1612, nel mese di agosto, grazie 

alla devozione del SS. Rosario un cavaliere, essendo 

caduto in cantina da un luogo elevato, scampò alla 

morte. 

D. Consalvo Buyza della città di Granada, fu cittadino 

sempre devotissimo all’esercizio del Rosario della Beata 

Vergine 



 

e quando P. M. Fr. Felice de Plaça e P. Cristoforo de Torres P. 

eressero nel convento regale di S. Pietro M. di Toleto la 

confraternita della B. Vergine e il suo Rosario al sublime 

stato, in cui ora è, egli adempiva l’incarico di giudice dei 

tributi regali di quella città, e tra gli altri cavalieri in questa 

S. Confraternita, ebbe il primo posto nell’ingrandirla. Questi 

perciò in un certo podere presso la città di Granada, si 

riprendeva da un gravissimo morbo, che lo aveva condotto 

alle porte della morte. Pativa tanta debolezza, che non poteva 

far nulla senza l’aiuto di qualche bastone. Il giorno 30 del 

mese di agosto di questo anno 1612 essendosi vestito 

all’alba, per passeggiare un poco, e per tenersi in esercizio 

per quanto lo permettesse la debolezza, andando a prendere 

il bastone, all’improvviso sprofondò nel pavimento della cella, 

e egli stesso cadde in profondità per quasi tre stature di 

uomo, cadendogli addosso la travatura del muro e tutta la 

terra. Invero egli portava il Rosario in collo e mentre cadeva, 

accorgendosi del pericolo di vita, devotamente implorò l’aiuto 

della B. Vergine, prendendo in mano i sassolini del Rosario e 

dicendo: “Mi assista la B. Vergine del Rosario!”. Dopo che la 

moglie e i servi avevano udito il fragore, emettendo forti grida 

e pianti arrivarono in fretta, avendo dato per scontato di 

trovalo morto e a pezzi. Ma in mezzo a tanti mattoni, terra, 

tavole e legname, trovarono lui vivo e senza alcun danno. E, 

presi dallo stupore, onorarono con somme lodi Dio e la B. 

Vergine, che mediante la devozione del SS. Rosario, lo 

strapparono via da tanto pericolo. Cadde da tanta altezza, 

che, sebbene godesse di perfetta sanità e fortezza, e sopra di 

lui non fossero caduti mattoni e legna, era abbastanza da 

ucciderlo miseramente. Tutto ciò con l’autorità del licenziato 

Giovanni Delgado, e Aguero del Vicario Generale del 

Cardinale Generale Sandoval Arcivescovo di Toledo, e con 

cinque testimoni, che assistettero al mirabile evento, fu 

approvato di rito ed esaminato. Queste cose in Fern. 

l.7.cap.50. edizione dell’anno 1653.         

ESEMPIO CCXXXIII 

Nel medesimo anno 1612, mediante la devozione del 

SS. Rosario, due bambini furono sanati da gravissime 

malattie. 

Nel villaggio di Almodovar del Pinar in nella diocesi di 

Valencia, Maria Nieta moglie di Pietro Romero aveva due figli 

malati di gravissima parasinanche, che così li astringeva che 

ella aveva dato per assodato che essi sarebbero morti in breve 

tempo. Era legata da una grandissima devozione per la B. 

Vergine del Rosario del convento di S. Croce di Carboneras, 

in cui si rifugiava nelle sue angosce, recitando il Rosario di 

lei, conservava diligentemente un po’ di olio dalla lampada 

che ardeva continuamente davanti alla sacra immagine e 

affidando i figli alla B. Vergine, e ungendoli col medesimo 

olio, d’improvviso furono sanati dalla malattia. E infatti 

questo miracolo fu compiuto l’anno 1612. Perciò la madre 

desiderava grandemente condurre il figlio più grande, 

chiamato Diego, al villaggio di Carboneras, per rendere grazie 

alla B. Vergine; e passati due anni, che adempì il suo intento. 

Perciò avvenne il giorno della festa del Rosario, che è la prima 

domenica di ottobre, che il figlio, correndo fuori casa, cadde 

da un alto luogo, che lungo per terra, avendo perso la loquela 

e la respirazione, fu ritenuto morto per tre ore. Sua madre, 

versando lacrime, accorse e diceva a suo marito, che era 

avvenuto tanto disperato infortunio, perché non aveva 

condotto il figlio alla B. Vergine del Rosario del suddetto 

villaggio di Carboneras. Ma essa promise di nuovo che se la 

B. Vergine per lui impetrasse la vita, lo condurrebbe a lei e 

glielo offrirebbe e indosserebbe l’abito di S. Domenico. Cosa 

proprio degna di ogni ammirazione: perché il medesimo 

istante di tempo aprì gli occhi e fruì di completa salute e due 

giorni dopo lo condussero al detto villaggio e offrirono alla B. 

Vergine del Rosario: e di poi al bambino fu restituita una 

perfetta salute; e i genitori per tanto singolare beneficio 

ricevuto dalla B. Vergine, ebbero un sommo sollievo e 

rimasero legatissimi al Rosario. Di rito fu approvato. Così 

Fernandez l. 7. c. 51. edizione dell’anno 1653.   

ESEMPIO CCXXXIV 

Nel medesimo anno 1612, certi uomini famosi, grazie 

alla devozione del SS. Rosario, scamparono alla morte. 

Alfonso Viveros, Gabriele Martinez e Giovanni Galisancho, 

che abitavano vicino al villaggio di Torres, proseguivano con 

la massima devozione la B. Vergine del Rosario e come sodali 

ogni giorno recitavano il Rosario. Costoro infatti si dirigevano 

a Madrid per condurre lì una società di istrioni, che avevano 

celebrato la festa del SS. Rosario, conducendo là, quando già 

ritornavano, presero ad esitare e sorpassare o no il fiume di 

Henares, che irrompeva a causa delle piogge; e alla fine 

decisero di passarlo, Un certo uomo a cui la alluvione del 

fiume 

 



 
era assai nota, li ammonì a non passare, perché sarebbero 

stati in gran pericolo di vita; ma costoro, nonostante ciò, con 

tre carri, si avventurarono in mezzo al fiume; ma il fiume 

correva con tanto impeto, che strappando via i tre carri, li 

portò sotto quasi tre gittate di balestra. Essendo imminente 

tanto pericolo di vita, implorarono l’aiuto della B. Vergine del 

Rosario, affinché venisse in loro soccorso, promettendole, di 

far celebrare una Messa in suo onore. Cosa certo mirabile, e 

degna di ogni ammirazione, con la quale l’onnipotenza di Dio, 

e anche la intercessione della B. Vergine risplendette; infatti 

le mule, che nuotando sott’acqua avevano oltrepassato il 

suddetto tratto di acqua, subito cominciarono a camminare 

con i piedi poggiati a terra: e avendo prima le mule e i carri 

passato sommersi dall’acqua, uscirono sulla riva del fiume, 

senza alcun danno inferto Questi tre uomini famosi 

attestarono tutto questo; e in seguito legati a tanto beneficio, 

rimasero devotissimi alla devozione del SS. Rosario. Fu di rito 

approvato. Così in Fernandez l.7. c. 52. edit. anni 1653.  

ESEMPIO CCXXXV 

Nel medesimo anno 1612, nella diocesi di Coimbra, un 

bambino, che era perito sotto le acque, grazie alla 

devozione del SS. Rosario, fu restituito alla vita. 

Nel villaggio di Barcouso, nella diocesi di Coimbra, e nel 

borgo di detta città, un certo contadino, di nome Giovanni 

Tomè, nel mese di febbraio dell’anno 1612, mentre lì lavorava 

nei campi, conduceva con sé un figlio, di due anni, di nome 

Domenico. Perciò dato che il padre lo trascurava, il bambino 

cadde nel pozzo del medesimo campo, pieno di acqua, per 

oltre la statura di un uomo. Ivi per qualche spazio di tempo 

stette sommerso, finché il padre si accorse che mancava e 

perciò cercandolo attentamente il padre, la madre, e altri 

vicini del medesimo villaggio, lo trovarono alla fine nella 

profondità del pozzo. Dal pozzo lo tirarono fuori già morto, 

non riconoscendo in lui alcun segno di vita: da quando era 

stato sommerso, era passato molto tempo. La madre piena di 

tristezza, priva di ogni sollievo, e versando tantissime 

lacrime, lo prese nelle sue braccia, e lo condusse alla cappella 

della B. Vergine del Rosario, che in quel villaggio era stata 

eretta. Di lì pose il bambino defunto e nudo sulla tovaglia 

dell’altare della B. Vergine, con tantissime lacrime, e una 

ferma fiducia, pregando la B. Vergine, per ottenere la vita al 

figlio. Allora accadde che una certa donna molto devota al 

Rosario, che portava rose benedette in onore della B. Vergine 

del Rosario, dopo averle bagnate con aceto, le accostò alle 

narici e alle labbra del bambino. Molti dei presenti mal 

sopportavano questa diligenza della donna e le dicevano di 

desistere da tale opera, perché il bambino aveva già lasciato 

questa vita; per la qual cosa le parlavano duramente, e la 

definivano pervicace, perché avvicinava le rose alle narici del 

bambino. Ma la madre del bambino poiché aveva ferma 

speranza e fiducia che la B. Vergine impetrasse la vita al 

bambino, versava tantissime lacrime e implorava l’aiuto e il 

soccorso della Madre di misericordia. Cosa certo 

meravigliosa! Dopo un breve torpore, il bambino, 

mostrandosi vivo, respirò profondamente. Allora la madre 

prese il figlio dall’altare e portando mammelle alla sua bocca, 

essendo tutti stupefatti, cominciò ad allattarlo, e lo condusse 

alla sua casa sano e incolume. Tutti quelli che assistettero, 

di cui era gran numero, alzando le loro voci, asserirono che 

si doveva ascrivere a un miracolo alla B. Vergine del Rosario, 

e le riportarono somme grazie. Fu di rito approvato e 

obbligato dall’Ordinario di Coimbra, presente P. Fr. 

Sebastiano degli Angeli, Priore del convento di detta città. 

Così in Fernandez l.7. c. 53.  

ESEMPIO CCXXXVI 

Nel medesimo anno 1612, un soldato Spagnolo, in 

Lombardia, riprese vita, affinché confessasse un 

gravissimo peccato, che aveva commesso. 

In Monferrato Andrea Galindo, Spagnolo, militare oriundo 

della città di Rodrigo, soldato di quelli che militavano sotto 

D. Giovanni Sanchez, il giorno di S. Lucia l’anno 1612 cadde 

in una disperata stomatite, da cui era assai oppresso; questa 

malattia lo consumava così tanto che era ritenuta 

inguaribile, per la qual cosa fu necessario che fosse munito 

dei sacramenti Ecclesiastici, anche dell’estrema unzione. 

Confortandolo nel suo transito due soldati, a lui molto 

familiari, dei quali uno era chiamato Giovanni de Olivares, e 

l’altro Paolo Diaz, fu privo di parola e di respiro, e con ingente 

angoscia d’animo, emise lo spirito, come ritennero tutti gli 

astanti. I suoi compagni, credendo che fosse morto, lo 

lasciarono coperto, con accanto un’immagine del Crocifisso, 

e un cero acceso, fino a quando il mattino seguente lo 

avrebbero seppellito; e fatto ciò, si recarono in una stanza 

attigua. Essendo già passato lungo intervallo di tempo, lo 

sentirono che chiamava e li invocava e loro, accorrendo in 

fretta, lo trovarono ansioso e stanco, che diceva di venire da 

una lunga via,  

 



 

e li pregò assiduamente di preoccuparsi di far venire in gran 

fretta il parroco di quel villaggio; perché dal suo avvento, 

molto dipendeva il destino della sua anima. E ascoltarono lui, 

rivolto a Cristo, che prorompeva frequentemente in queste 

parole: “O Signore! Posso attribuire alla tua SS. Madre, che 

per me ha interceduto, e alla devozione del SS. Rosario, il 

fatto che io non sia dannato negli inferi”. E parlando ai suoi 

compagni, diceva assai spaventato: “O fratelli, quanto ho 

visto riporto!”. E mentre Paolo Diaz andò per far venire il 

parroco, parlò con Giovanni de Olivares e gli disse di aver 

compiuto una lunga via in mezz’ora e che era stato 

condannato alle pene tartaree; ma che la SS. Vergine del 

Rosario lo aveva aiutato e lo aveva sempre sostenuto. 

Aggiunse che Dio è un giudice severo, che per un peccato 

compiuto in gioventù, che non aveva mai svelato in 

confessione, voleva condannarlo all’inferno. Frattanto Paolo 

Diaz tornò col parroco; e con quel peccato sacramentalmente 

confessato, ricevuta l’assoluzione, lo spirito tornò a Dio. Il 

parroco si meravigliò della cosa, degna di tanta ammirazione: 

e rimase stupito; e informò di essa il Vescovo Alva, che, 

esaminando con diligenza l’evento, ordinò che Paolo Diaz e 

Giovanni de Olivares venissero, e che insieme col parroco 

esponessero il caso. Affermarono con certezza che per sedici 

anni, in cui con lui vissero familiarmente, lo avevano 

conosciuto sempre come uomo di memorabile virtù, e 

devotissimo alla B. Vergine e al suo SS. Rosario che recitava 

ogni giorno. E detto ciò, il Vescovo confermò il detto miracolo 

e questa discussione e D. Alfonso Pimentel Prefetto di 

cavalleria dello stato Milanese affidò a D. Giovanni de 

Bastamente, erede della casa di Bastamentes, e signifero di 

cavalleria e insignito di moltissimi altri titoli, che esaminò 

ritualmente e diligentemente. Così in Fernandez l.7. c. 54.  

ESEMPIO CCXXXVII 

Nell’anno 1613, nelle isole Filippine, un uomo, ferito 

mortalmente, grazie alla devozione del SS. Rosario, fu 

preservato per tredici giorni, finché espiasse 

sacramentalmente i peccati. 

Il Governatore e sommo Comandante delle Isole Filippine D. 

Giovanni de Sylva, il giorno 7 ottobre, dell’anno 1613 mandò 

cinque navigli e due triremi in sussidio delle isole di 

Tertretate, e vicino al lido di Mindovo soffiò un terribile vento 

settentrionale, e i cinque navigli e una trireme, chiamata B. 

Vergine di Guadalupe, il cui capitano era D. Francesco e il 

livellatore Francesco Lopez originario della Nuova Spagna, 

naufragarono. Tuttavia essendosi messi a nuotare gli 

Spagnoli e a remare gli Indios in detta trireme, scampando al 

naufragio, toccarono terra. Codesti Indios però, conoscendo 

il territorio, presero la fuga e si nascosero in un luogo più 

ampio di quello. Pertanto il capitano Oribe, insieme con 

Francesco Lopez e con gli altri soldati, cercandoli credettero 

che questi nemici pubblici fossero fuggiti su impervie rupi e 

avessero combattuto acremente. Gli Spagnoli per riprenderli, 

tentarono di salire là. Ma gli Indi irruppero contro di essi con 

tanto impeto e con sassi, che, colpiti malamente, 

precipitarono. Tutti i soldati Spagnoli, eccetto il livellatore 

Francesco Lopez, che percosso con molti colpi letali, fu 

travolto subito perirono miseramente. Però lo stesso 

Francesco Lopez, già vedendosi vicino alla morte, e con tutto 

l’affetto del cuore si rifugiò nella sua speciale protettrice B. 

Vergine del Rosario, lui che si preoccupava della salvezza non 

del suo corpo ma della sua anima, richiedendo fortemente 

dalla stessa B. Vergine la salvezza non del corpo, ma della 

sua anima, desiderava il tempo e un Sacerdote, a cui 

confessare sacramentalmente i suoi peccati. Da moltissimi 

anni era devotissimo alla B. Vergine, cui ogni giorno recitava 

il Rosario. E sebbene fosse con moltissimi vizi e implicato in 

delitti, mai tuttavia tralasciò questa devozione. Tutta la 

fortuna di questo precipitato consistette in ciò, che si era 

rifugiato alla devozione del SS. Rosario, implorando con tutto 

il cuore l’aiuto della B. Vergine: e subito suo Figlio e la sua 

SS. Madre gli furono accanto, salvandogli la vita in modo 

miracoloso. La sua anima rimase chiusa nel suo corpo per lo 

spazio di tredici giorni, senza assumere nessun cibo, né 

bevanda, cosa che secondo le leggi di natura non poteva 

avvenire per mezza giornata e, per volontà di Dio, l’altra 

trireme detta B. Vergine della Guia, là diresse la sua rotta, e, 

arrivando lì con vento favorevole, cessò questo vento, e 

sopravvenne il contrario, che così trattenne la trireme, che se 

non dopo quattro giorni potette traversare. Cosa certo degna 

di nota: infatti in detta trireme i naviganti, sospettavano 

qualche mistero, non sapendo che di fronte, sulla costa, una 

persona devotissima al Rosario, giaceva in fin di vita, che, per 

far spirare l’anima, aspettava il Sacerdote, che navigava sulla 

trireme, a cui confessare sacramentalmente tutti i suoi 

peccati. Perciò all’alba del sabato, un legno, su cui un Indio 

navigava, andò alla trireme, convincendoli che uno spagnolo 

ridotto in fin di vita giaceva sulla riva. 

 

 

 



 

Gudinsalvo Salgado, spagnolo per nascita, mandava questo 

Indio, che si dirigeva al villaggio più vicino per cercare 

diligentemente una pertica: e giungendo sul luogo dove 

l’abbattuto giaceva, questo stesso vide il legno in cui suddetto 

Salgado navigava, lui che per miracolo era risorto, 

riconoscendolo, chiamandolo per nome, disse: “Benedetto 

Iddio, poiché vedo dei fedeli di Cristo” Fece sapere a lui che 

la Beata Vergine del Rosario lo avrebbe sostentato senza 

alcun alimento finché non avesse confessato tutti i peccati, e 

così lo pregò di provvedere a un confessore. Quindi Salgado 

mandò una legazione alla trireme e mandò il capitano di quel 

legno affinché quello potesse giungere. Accadde che il malato, 

spettacolo di sofferenze e miserie, entrando nella trireme 

invocò con gemiti la Beata Vergine del Rosario e con ogni 

premura chiese un confessore. Tutti i passeggeri della 

trireme, stupefatti da tanto triste spettacolo, lo circondarono 

ma la sua persona non era riconosciuta da nessuno, neanche 

tra i familiari: lo riconobbero solamente perché egli si 

manifestò loro con il proprio nome; infatti era rimasto 

completamente deturpato da ferite mortali sulla testa, sulla 

faccia, sulle mani, sulle ginocchia e sui piedi ed esangue, e, 

sulla mano sinistra, era privo di due dita. Tutto il suo corpo 

era gonfio e quella parte di corpo e di testa sulla quale 

giacque per tredici giorni già era putrefatta e corrotta. In 

quelle membra putrefatte e corrotte, scaturivano grossi vermi 

in grande quantità che potevano essere strappati coi pugni. I 

vermi avevano contaminato tutto il corpo e uscivano ed 

entravano per le ferite, senza alcuna resistenza del malato, 

che aveva abbandonato ogni rimedio: brulicavano per le 

narici, le orecchie e altri orifizi che si aprivano vicino alle 

narici e alle tempie di lui, e per tutte le parti suddette gli 

corrodevano le carni e nelle restanti membra del corpo si 

vedevano i muscoli disgiunti dalle ossa, soprattutto nelle 

membra nominate, che toccavano terra. Era infatti così 

indebolito che sembrava a tutti un cadavere, conservato vivo 

per miracolo. E tutti, terrorizzati da questo evento gridavano 

e ricominciavano ad urlare, vedendo una figura tanto 

deforme. Il malato affermava che la Beata Vergine lo aveva 

conservato per tredici giorni senza cibo e bevande finché non 

avesse confessato tutti i suoi peccati. Il chirurgo della trireme 

pensava di non poterlo risanare in alcun modo né giudicò che 

fosse naturalmente possibile che egli avesse vissuto per 

tredici giorni e, volendo provare ad applicargli medicamenti, 

Francesco Lopez disse di no, supplicando che non lo 

tormentasse, poiché sarebbe tutto vano e una volta 

confessati sacramentalmente i peccati, sarebbe senza dubbio 

morto. Gli propinò il pane dei marinai e il vino, ma lui ricusò 

di mangiare e bere, desiderando solo di confessarsi, poiché 

sapeva che per questo era stato conservato in vita dalla Beata 

Vergine. Padre Fr. Pietro de los Cobos, dell’ordine del s. P. N. 

Francesco, che navigava sulla trireme, venne per udir la 

confessione. Prese a confessarsi due volte, perché non riuscì 

a terminare la confessione in una volta sola, senza che 

consumasse il fiato. Quindi, ricevuta l’assoluzione, si 

allontanò da tutti chiedendo venia, e subito rese l’anima a 

Dio. Poté essere piamente creduto che Dio gli avesse 

concesso il tempo e il confessore, al fine di restituire l’anima 

salva. Disponendo Dio così, da un naufragio tanto pericoloso 

venne a un tanto sicuro porto di salvezza mediante questo 

editto propizio, che è l’unico rimedio dopo il peccato. 

Stabilirono che il suo cadavere fosse condotto a sepoltura e 

misero nelle sue mani raggrinzite un frammento del cero 

benedetto che i sodali del Santissimo Rosario, quando sono 

agonizzanti, sono soliti tenere in mano. Avvenne un fatto 

mirabile e singolare: avendo il defunto portato acceso il cero 

acceso per la durata di quattro ore, questo non si consumò 

per nulla, né un fortissimo vento, che allora soffiava e poneva 

lo scafo in grande pericolo, spense la fiamma, finché il sodale 

fu inumato: allora anche la fiamma non potette più resistere 

al vento, e in quel momento fu seppellito. Fu spento da 

Andrea Lopez, ufficiale di quella trireme, che teneva il detto 

cero acceso. Tutti, vedendo il tempo e il vento che soffiava 

così forte, giudicarono he la Beata Vergine avesse voluto 

ornare la sua sepoltura con la celeste luce delle candele 

benedette, che i soli sodali fanno e che conservano 

devotamente per l’ora della morte. Tutti gli astanti e il 

Religioso che aveva udito la sua confessione, valutando le 

diverse circostanze, asserirono si trattasse di un miracolo 

manifesto: Francesco Lopez era di delicata costituzione e per 

sette giorni sui tredici che, caduto, giacque per terra ci fu 

grande forza di piogge e clima tempestoso, contro i quali non 

aveva alcun riparo. Fu anche cosa degna di nota che la 

trireme, avendo navigato fino a quel luogo con vento propizio, 

 

 



 

una volta sopraggiunta lì, navigò con venti contrari; e una 

volta che quello ebbe espiato con il sacramento della 

confessione, che fu morto e sepolto, subito la trireme 

proseguì il suo corso. Su richiesta del procuratore della 

provincia della B. Vergine del Rosario delle Filippine, su 

ordine dell’arcivescovo di Manila D. Fr. Michele Garcia, con i 

suddetti dieci testimoni, fu provato ed esaminato secondo le 

usanze; e il detto Arcivescovo dichiarò che tale miracolo 

potesse esser predicato; e in seguito in quella città e in quelle 

isole, la devozione del rosario si propagò in modo mirabile. 

Queste cose in Fern. Lib. 7 c. 55 

ESEMPIO CCXXXVIII 

Nello stesso anno 1613, nella città di Coimbra, un 

uomo, che fu devoto alla Vergine del Rosario, scampò 

da morte. 

Nell’anno 1613, il giorno 25 di maggio, festa della 

Santissima Trinità, nel convento di San Domenico della 

città di Coimbra, si celebrava la festa del Santo Rosario e 

avvenne il seguente caso ad Antonio Giovanni. Questo 

infatti era devotissimo alla Vergine del Rosario e ogni 

singolo giorno, prima di incamminarsi a lavorare, andava 

prima al convento di San Domenico ad affidarsi e dedicarsi 

alla Beata Vergine: e se a volte vi accedeva prima dell’alba, e 

le porte erano chiuse, effondeva fuori le preci, in direzione 

dell’altare della Beata Vergine e dopo andava a lavoro. 

Quindi quest’uomo litigò con un altro, che gli scagliò 

addosso con tutte le forze un sasso e lo colpì assai 

gravemente sul petto. Antonio Giovanni, gravemente colpito, 

si sentì in grave pericolo di vita e, afflitto da grande dolore, 

andò al collegio di San Tommaso dell’ordine dei predicatori, 

per potersi confessare. Avvenne che il confessore trovò il 

detto Antonio buttato a terra, colpito gravissimamente e 

privo di respiro, dandolo tutti gli astanti già per morto. Un 

religioso, che era il maestro degli studenti di detto collegio, 

desiderando di vedere il danno a lui inflitto, scoprì un 

grande gonfiore nella parte destra del petto, ed emetteva 

sangue dalle narici e dalla bocca, che significava che era 

oppresso da terribili dolori. Il religioso pensò, poiché era 

evidente, che il percosso avesse qualche costola rotta. E 

quindi il ferito, avendo fatto la confessione, poiché i dolori 

che lo opprimevano terribilmente perseveravano ancora, si 

rivolse alla B. Vergine con ferma fede e grande affetto di 

cuore; e vide aprirsi il tetto della casa in cui erano e subito 

la Beata Vergine gli apparve circondata da un coro di sante 

che la seguivano, e volgendo gli occhi a lei, notò che Ella 

stessa, indossata una candida veste, si avvicinava  che 

teneva in mano un mazzo di rose rosse dalle quali qualche 

foglia finiva per cadere sopra la cappa del ferito. Dunque 

egli prendeva le foglie e, mettendole in bocca, le mangiava e 

subito guariva e rimase libero dai dolori che lo affliggevano 

crudelmente. E su richiesta del malato, il confessore e il suo 

confratello, volsero gli occhi verso quella parte ove quello 

vedeva la Regina dei cieli ed essi stessi la veneravano, 

nonostante non la percepissero col senso della vista, in 

ginocchio, Le cantarono antifone e orazioni e, per le rose 

benedette che tenevano in mano, per offrirle al malato 

affinché le mangiasse, supplicarono e subito lui conseguì 

l’integra e perfetta salute.  Questo miracolo fu così 

repentino che i Religiosi, che lo avevano visto così ferito, 

gonfio in petto e che perdeva sangue dalle narici e dalla 

bocca, lo videro subito pulito, risanato e libero dai dolori e 

ugualmente valutarono che il ferito si percuotesse il petto 

con gran forza che indicava che non era afflitto da nessun 

dolore. Da qui andarono a rendere molte grazie alla Beata 

Vergine del Rosario, sul suo altare e davanti alla sua 

immagine per questo singolare aiuto. Questo prodigio fu 

esaminato davanti al priore del convento della città di 

Coimbra dal vescovo D. Alfonso Castelbianco, che decretò 

essere un vero miracolo, il 4 di dicembre dell’anno suddetto. 

Hist. Provinciae Portugalliae Fr Ludovici de Sossa I p. lib. 3 

cap. 8. Così in Fernandez lib. 7 c. 56 

ESEMPIO CCXXXIX 

Nello stesso anno 1613, nel principato di Catalogna, a 

un uomo fu restituito il patrimonio per la devozione al 

S. Rosario. 

Nella città di Granadella, quattro leghe distante da Leida, nel 

principato di Catalogna, verso l’anno 1613, un agricoltore di 

esimia virtù e insigne nella devozione del Rosario, che 

recitava ogni giorno devotamente, e questo era il suo 

principale pio esercizio, nel suo patrimonio, di cui fruiva, 

possedeva due mule, con le quali coltivava i suoi campi. Un 

giorno, venendo da Leida con le mule cariche di grano e 

giungendo alle sponde del fiume Segre (che è solito gonfiarsi 

per le piogge), le mule vollero abbeverarsi e, poiché erano 

animali irrazionali, entrarono nel corso del fiume 

 

 

 



 
con grande pericolo di essere sommerse e di danni al 

frumento. Allora l’uomo pio e onesto cominciò a gridare 

chiedendo aiuto alla Vergine del Rosario, ripetendo: “Eccelsa 

Vergine del Rosario, vieni in mio aiuto, sapendo che io fui 

sempre a Te devotissimo. A queste invocazioni e a queste 

lacrime subito accorse la Beata Vergine. Cosa degna di ogni 

ammirazione! Infatti il detto uomo, rivolgendo gli occhi 

all’altra parte del fiume, vide due fanciulli che spingevano le 

mule cariche e loro stesse, spaventate dalle grida, 

ricongiungendosi l’una all’altra, entrambe rimasero 

sommerse in mezzo al corso del fiume. Tuttavia non per 

questo si perdette d’animo, anzi perseverò con più ferma 

fiducia a invocare la beata Vergine: e quando le mule e il 

frumento sembravano essere sommersi, pensò che le mule, 

spaventate per le urla dei fanciulli, sciolte dai lacci, fossero 

uscite illese, rimanendo i sacchi di frumento nel fiume. Ma 

affinché il miracolo fosse più evidente, i fanciulli entrarono 

nel fiume dove l’acqua avrebbe potuto coprire dei giganti, e 

la corrente di quello avrebbe potuto trasportare sassi, e, dopo 

averli posti ai piedi dell’uomo, sulla riva del fiume, sparirono. 

Egli stesso per davvero, riconoscendo un così grande 

beneficio ricevuto dalla Beata Vergine, le rese somme grazie. 

Tutto questo fu testimoniato dai suoi confessori. E a suo 

sostegno, autenticamente e sotto giuramento fu attestati 

davanti al Vicario generale dell’Episcopio di Leida Così questo 

mirabile evento fu approvato. Così in Fernandez, lb. 7 cap. 

57. 

ESEMPIO CCXL 

Nello stesso anno 1613, a Toledo, una donna fu 

salvata dall’annegamento grazie alla devozione alla 

Beata Vergine del Rosario. 

Maria Cortes, vedova, che abitava vicino alla città di Toledo, 

nell’anno 1613, andò al fiume Tago per fare il bucato. E 

nonostante splendesse un giorno sereno, all’improvviso si 

eccitò un vento terribile, che gettò il suo soprabito, che era 

sulla riva del fiume, su una roccia, nel profondo del fiume. E 

poiché non aveva altro, dopo di ciò si sforzò di entrare nel 

fiume, ma, scorrendo giù, la prese. E mentre era sommersa, 

poiché non poteva invocare con grida Dio e la sua Beata 

Madre, nel profondo del cuore, si rifugiò nella Beata Vergine 

del Rosario. E subito il fiume ricondusse indietro il suo 

impetuoso corso e le sue onde la trasportarono sulla riva. 

Una ragazza, che si lavava nel fiume andò da lei, e, 

porgendole la mano, la fece uscire sana e illesa. Giunse al 

Real convento di San Pietro Martire per rendere grazie alla 

beata Vergine davanti alla sua sacra immagine e per recitare 

il Rosario, memore di sì grande beneficio. L’evento fu 

comprovato con gran numero di testimoni che lì assistettero, 

davanti al vicario generale cardinale Sandoval, vescovo di 

Toledo, alla presenza di D. Paulo de la Pegna & Carvajal, 

servo devotissimo della B. Vergine del Rosario. Così in 

Fernandez I. 7. C. 58 

ESEMPIO CCXLI 

Nello stesso anno 1613, nella città di Toro, una 

fanciulla, che si affidava alla B. Vergine del Rosario, 

scampò alla morte. 

Nella città di Toro, il giorno 10 del mese di maggio, di venerdì, 

alle quattro di pomeriggio, nell’anno 1613, un uomo, che 

abitava vicino al villaggio di Villardondiego, una lega distante 

da detta città, nel rione di Buenaguia, caricò un carro di 

rifiuti, per portarli al campo, e, giacché il carro era troppo 

carico, come sembrò agli astanti, il suo servo guidava le mule 

senza accorgersi che alcune fanciulle erano vicino alla ruota 

del carro; qualcuno poi, accortosene, levò una voce perché si 

fermassero e portassero via la fanciulla che stava vicino la 

ruota; perciò il carro rotolando sull’altra ruota, sbalzò a 

faccia a terra la fanciulla, chiamata Francesca, di solo un 

anno e mezzo. Questa bambina era figlia di Diego Petite e 

Caterina Rodriguez, che abitavano vicino quella città. La 

ruota del carro salì tra le due gambe della bambina, sulla 

spia dorsale, passando sopra tutto il corpicino di lei. Il 

padrone delle mule, che vide l’evento, rimase così tanto 

fortemente turbato in volto, ricordandosi essere il quarto 

anniversario (o il giorno seguente), che gli era accaduta una 

simile disgrazia, ovvero di prendere con una ruota un 

fanciullo e di schiacciargli il capo. Questo uomo era 

devotissimo alla Vergine del Rosario e lo recitava andando e 

tornando dal campo, e portava con se un libricino di 

istruzioni su come recitarlo: allo stesso modo istruiva gli altri 

alla devozione e da pochi giorni era andato al convento di S. 

Idelfonso dei frati predicatori, e aveva supplicato di essere 

ammesso tra i sodali del S. Rosario. Con lui erano anche 

alcune donne, devotissime alla B. Vergine e al suo Rosario a 

causa di miracoli, che frequentemente avevano udito dai 

predicatori di detto convento nelle prime domeniche del 

mese, dopo i vespri, come è costume negli altri conventi di 

detto ordine; 

 



 
I sermoni delle prime Domeniche dei mesi sono sui miracoli 

e benefici che Dio, su intervento della Sua SS. Madre, 

conferisce ai devoti del Rosario. Tutti infatti, vedendo la ruota 

sulla bambina gridarono, invocando la Beata Vergine del 

Rosario in suo patrocinio, che ascoltando le voci e le grida, 

salvò con il suo patrocinio la fanciulla dal pericolo. E tutti, 

ritenendo la fanciulla del tutto spezzata e divisa in pezzi, 

come sarebbe stato di necessità se Dio non avesse diminuito 

il peso del carro e delle ruote, la presero per nasconderla, 

affinché sua madre, che accorse alle grida, non vedesse 

l’accaduto. L’auriga quindi, avendo dato per certo che la 

fanciulla, e, temendo per sé l’imminente percolo, subito prese 

la fuga, ma tutto fu cambiato in gioia e letizia, poiché 

scoprirono la bambina del tutto sana e illesa, che subito poté 

camminare e camminò, tra tutti gli astanti stupefatti, che 

mutarono in gioia e gaudio i tristi lamenti, rendendo grazie a 

Dio per l’insigne beneficio. A una maggiore evidenza del 

miracolo piacque a Dio che i chiodi delle ruote del carro (al 

quale i chiodi erano stati affissi di recente) rimasero segnati 

sulla sua carne, ella stessa che rimase senza alcun danno: i 

chiodi infatti impressi nella carne della fanciulla erano come 

sigilli delle mirabili opere di Dio. Dio infatti dispose che una 

benda,tessuta di lino, che la bambina aveva alla cintura con 

legato un campanello, una volta che la ruota passò per il 

corpo, fosse distrutta. Subito la madre e le vicine andarono a 

raccontare l’evento al convento di S. Idelfonso e subito 

vennero all’altare della B. Vergine del Rosario per rendere 

grazie. Invero la fanciulla godeva della completa salute, come 

fu attestato su autorità del vicario generale del Vescovo di 

Zamora D, Fr, Pietro Pone de Leon, dell’ordine dei predicatori 

e dei figli dei duchi di Arco. Fu suggellato con atto pubblico 

al cospetto di Fisco, svorintendente di suddetto vescovo e di 

un gran numero di testimoni oculari. L’inquisizione fu 

portata a Lorenzo de Avedagno, notaio, su autorità del 

licenziato Gundisalvo Yagnez de Valdenebro, vicario del 

vescovo di Zamora. E su suo consiglio fu fatta una assai 

celebre processione e al tempo stesso fu fatta una predica in 

cui fu riportato il miracolo. Così in Fernanez, lib 7. Cap. 59. 

Edizione dell’anno 1653. 

ESEMPIO CCXLII 

Nello stesso anno 1613, presso la città di Toro, due 

pastori scamparono alla morte grazie alla devozione 

del santo Rosario. 

Andrea di Vincenzo e Giovanni Marin, pastori che Domenica 

19 furono a una predica sullo scopo di un miracolo 

raccontato appena prima; andarono al loro grege, che erano 

dall’altra parte del fiume detto Garegna. Arrivando al fiume e 

tentando di attraversarlo, il fiume si era così gonfiato per le 

piogge che si estendeva (come si dice), da monte a monte, per 

cui non osarono attraversarlo, passando la notte sui prati. 

Dopo che splendette nuovamente il sole, nel Lunedì 

seguente, ritornarono al detto fiume e valutarono come si 

fosse gonfiato maggiormente rispetto al giorno precedente e, 

nonostante lì ci fossero più di dieci uomini, nessuno osò 

guadare: temendo i pastori il danno che potevano apportare 

alle gregi, Andrea di Vincenzo, così disse al suo collega: “La 

necessità di passare il fiume ci obbliga, poiché altrimenti 

mandiamo in rovina tutto il nostro stipendio e non ci 

riprenderemo dei danni che saranno apportati al nostro 

gregge, con lo stipendio che ci procuriamo in un anno intero. 

Gli altri li persuadevano di non oltrepassare, ma essi dissero: 

“Già la Beata Vergine del Rosario vede la nostra indigenza. E 

come protesse la fanciulla in modo che non non ricevette 

nessun danno dal carro, strapperà anche noi da ogni 

pericolo”. E dette queste parole, si fecero il segno di croce, e 

prendendo in mano i Rosari, saliti sopra i quadrupedi, 

entrarono nel fiume. Passarono con grandissimo pericolo la 

parte del fiume davanti al ponte, che era pure coperto dalle 

acque. E passando da quella parte del fiume per andare 

dall’altra parte, che abbondava maggiormente di acqua, il 

quadrupede su cui procedeva Andrea Di Vincenzo, inciampò 

col piede su di una pietra e cadde nel profondo del fiume, con 

lo stesso Andrea appeso al collo della bestia che cadeva. E 

subito parlò, dicendo: “Aiutami, Vergine del Rosario!”. Tutti 

gli astanti, intuendo l’imminente pericolo di vita, ripetevano 

la stessa cosa. Il quadrupede nuotò per un notevole lasso di 

tempo, durante il quale il pastore implorò l’aiuto della B. 

Vergine del Rosario: egli stesso si accorse che il quadrupede 

si era stancato e desisteva dal nuotare per la stanchezza, e, 

come a lui era evidente, la sola soma lo sosteneva, anche 

sedeva non su di lei ma sopra il collo della bestia e allora 

implorava l’aiuto della B. Vergine con maggior affetto di 

cuore. In questa situazione critica, la B. Vergine lo aiutò 

tanto manifestamente che tutti 



 
gli astanti si accorsero e lo stesso pastore lo comprese nel 

cuore, che qualcuno spinse il quadrupede e lo conducesse 

via dal luogo dove stava rovinando. Riconoscendosi salvato 

dal pericolo, quello disse: “O Vergine del Sacratissimo 

Rosario, sono questi i benefici che impetri ai tuoi devoti?”. 

Nello stesso tempo il suo compagno, che aveva sedici anni, 

vedendo il pericolo di detto Andrea, decise di ritornare sul 

ponte e, indietreggiando, collocò i piedi del suo quadrupede 

fuori dal ponte ed entrambi caddero nel fiume, precipitando 

la bestia su di lui, che nuotò, mentre il detto Giovanni rimase 

sommerso. Vestito in questo modo, e caricato del grande 

pallio dei pastori, stette sott’acqua per un notevole intervallo 

di tempo. Si rese conto che se allora si fosse affidato alla 

Vergine del Rosario, subito avrebbe sentito un grande 

sollievo. Quindi detto Giovanni Marin apparve sopra le 

acque, quantunque la sua testa non si vedesse e fu preso dal 

corso dell’acqua, poiché appariva solo una piccola parte del 

cappuccio dalla quale si capiva che era rapito dall’acqua e fu 

condotto via dal fiume che scorreva di circa centocinquanta 

passi. Dunque trasse fuori il capo integro e, ascoltandolo 

tutti, emise questo grido: “Vergine del Rosario, sii a me 

d’aiuto perché muoio!”: e detto ciò, fu di nuovo coperto dalle 

acque e non fu visto più in nessun modo e, passato un breve 

intervallo di tempo, di nuovo apparve sulle acque, ripetendo 

le stesse grida. E fu condotto a un piccol legno, in cui il ramo 

era più sottile di un dito, non sapendo da cosa era condotto; 

e si attaccò al detto ramo. E chiamandolo tutti insieme, 

affinché si aggrappasse al ramo, disse ad essi: “Scacciate via 

ogni timore, poiché la Vergine del Rosario mi ha portato 

aiuto”. Si avvicinò all’albero e nonostante fosse molto 

impacciato per gli indumenti e procedesse inviluppato, vi salì 

sopra con grande velocità, e proruppe in queste parole: “La 

Vergine del S. Rosario mi ha strappato dal pericolo”. Gli 

lanciarono una corda, che si strinse in vita e gettandosi giù 

dall’albero, come se fosse di piombo, di nuovo fu sommerso 

dalle acque; quelli invero, tirandolo con la corda, lo portarono 

fuori sano e illeso. Nello stesso giorno entrambi, 

accompagnati da alcuni testimoni, andarono al convento di 

S. Idelfonso e narrarono tutto l’evento a P. Fr. Giovanni de 

Morales, generale dei Domenicani e priore di quel convento, 

che si applicò assiduamente e diligentemente affinché il detto 

miracolo fosse attestato regolarmente. Il prefetto di Fisco, 

intraprendendo questa causa, fece inquisizione sull’evento e 

attestò la verità con un gran numero di testimoni. Il vicario 

generale del vescovo emanasse un instrumento che dava 

licenza di predicare pubblicamente il miracolo. E il giorno 

della SS. Trinità, che fu il giorno 3 di Giugno del detto anno, 

fu predicato. L’inquisizione di questo evento, su ordine del 

licenziato GundisalvoYagnez de Valdenebro, vicario generale 

del vescovo di Zamora, fu trasmessa ad Alfonso de Requena 

Pareja, pubblico notaio. Così in Fernandez, lib. 7, cap. 60 

ESEMPIO CCXLIII 

Nello stesso anno 1613, una donna paralitica ritrovò 

la salute, a causa della devozione al Rosario. 

Anna del Vilar lasciata vedova da Franesco Partija, che 

abitava vicino alla città di Toro, paralitica alle ginocchia 

giaceva in un letto che non altrimenti che con l’aiuto altui e 

con le stampelle si poteva muovere. Fatta più certa dei 

benefici che Dio conferiva per l’intercessione della Sua SS, 

Madre e per il Rosario, usando le stampelle e quasi 

strisciando, andò al convento di S. Idelfonso, sperando con 

ferma fede di riottenere la salute. Già pima infatti i medici le 

avevano prescritto molti farmaci ma a nulla le giovò. Entrata 

nella cappella del SS. Rosario lo recitò ed effuse preci a Dio, 

supplicando la celeste Regina di impetrarle la salute. Piacque 

a Dio che per i meriti e l’intercessione della Sua Santissima 

Madre ottenesse la salute, uscendo sana e incolume. E 

vedendosi sana, piena di gioia e di gioia, uscì denduncaido il 

miracolo e, rendendo somme graie alla Madre di Dio per il 

beneficio per mezzo di Lei ricevuto. Tutto l’evento fu 

approvato e sugellato dal licenziato Gundisalvo Yagnez de 

Valdenebro, vicario generale del vescovo di Zamora, con un 

numero sufficiente di testimoni, il giorno 2 di Maggio 1614, 

dalmomento che Fisco assisteva all’udienza che intraprese 

questa causa, essendone il licenziato Paolo da Medina e il 

notaio Francesco di Ybargueto. Fu concesso che fosse 

predicato in Chiesa e nei luoghi pubblici e che fossero 

apposte tavolette contenenti questo miracolo dipinto. 

Comandò anche  che questa inquisizione suggellata fosse 

conservata nell’armadio delle lettere di detto convento, 

affinché tenesse memoria di tent beneficio concesso da Dio 

per intercessione della B. Vergine del Rosario. Così in 

Fernandez,lib.7 cap. 61 

ESEMPIO CCXLIV 
Nell’anno 1614, nella città di Burgos, un tale scampò alla 

morte per intercessione della B. Vergine del Rosario. 

Il giorno 20 di Aprile, che fu Domenica, fra le otto e le nove 

di sera dell’anno 1614 



 

Nella città di Burgos avvenne il seguente caso. Domenico 

Bernal, chierico, figlio di Cristoforo, da San Pietro all’ingresso 

della sua casa, che era vuoto e sotto di esso c’era una 

cantina, entrando, ponderò come se uno fosse caduto nello 

spazio di un piede e il pavimento avesse vacillato e subito, 

chiamando lui sua sorella Lucia Bernal, ella stessa, insieme 

a Caterina e Anna Bernal, sue cugine, che portavano due 

lampade, discese e disse loro che a lui sembrava che il 

vestibolo stesse per cadere. E detto ciò scese, e tutti caddero 

insieme in un luogo sotto il quale vi era una grande arca 

piena di frumento e dunque l’arca non cadde e il loro padre, 

Cristoforo da San Pietro, udito il fragore, scese, pensando che 

qualcosa nel villaggio apportasse danno e venendolo nel 

vestibolo, nel luogo dove erano gli altri, cadde e sbattette il 

capo su una parete. Fu una cosa degna evidentemente di 

ammirazione! Nonostante avesse più di settant’anni, non 

riportò alcun danno, ma solo le narici rimasero un 

po’escoriate: i figli, vedendo il padre a terra, invocarono Dio 

e la Beata Vergine del Rosario. Subito l’arca piena di 

frumento di fronte a dove era lui stesso, cadde e dal modo in 

cui cadeva sarebbe andata su di loro. E fu cosa degna di esser 

notata: infatti furono trovati lontani dal luogo in cui caddero 

e in cui cadde l’arca: infatti il luogo dove quelli e l’arca 

caddero era largo nove piedi. Questo infatti sembrava 

impossibile se non fosse intervenuta la Beata Vergine del 

Rosario, a cui tutti erano devotissimi. Le recitavano 

assiduamente il Rosario e quel giorno Domenico Bernal, 

chierico, lo aveva recitato con affetto più ardente che negli 

altri giorni, lui che si vide abbattuto a terra oltre le ginocchia, 

e anche gli altri, vedendosi allo stesso modo, si chiedevano 

gli uni agli altri se avessero ricevuto qualche danno. Ognuno 

rispose di non aver ricevuto alcun danno, dando per certo 

che quell’evento fosse un miracolo della B. Vergine del 

Rosario; e così stabilirono allora di recitarlo devotamente e la 

sorella di Domenico Bernal, durante il tempo in cui era 

caduta, offriva il Rosario alla Beata Vergine e la seconda 

cugina tra quelle che caddero, teneva con le mani un Rosario 

e lo recitava. E quindi tutti, indubitabilmente, asserivano che 

quello fosse un miracolo della Beata Vergine del Rosario e per 

questo ringraziarono sommamente la B. Vergine. E’ anche 

cosa degna di nota che, essendo la porta del vestibolo chiusa, 

e il legno su cui poggiava minacciava di cadere, perché se 

fosse caduta, anche la parete sarebbe necessariamente 

crollata: dunque entrò un uomo con una scure con la quale 

si tagliano i legni, per assisterli, pensando fossero vicini alla 

morte e tentava di rompere la porta: e due volte 

percuotendola con la scure, quelli gridarono, per farlo 

desistere dal proposito, affinché non cadesse la porta, che li 

avrebbe uccisi e quindi l’uomo, tra il legno e la porta 

introdusse la scure per aprirla, ma il manico si ruppe nelle 

sue mani e la scure rimase trattenuta nel posto dove era 

entrata; e se forse il manico non si fosse spezzato e avesse 

aperto la porta con la scure, tutti sarebbero morti. Per 

questo, affinché non toccassero la porta, dischiusero la 

parete che era sotto di lei e li tirarono fuori. Per far uscire 

anche Domenico Bernal, fu necessario scavare con le zappe, 

poiché era sepolto nella terra fino alle ginocchia. Tutti quelli 

che accorsero, e assistettero al crollo la addussero al 

miracolo; in nessun modo altrimenti potettero tutti scampare 

alla morte, o essere liberati da altro notevole danno; e 

soprattutto Cristoforo da San Pietro, a causa della grande 

vecchiezza; e poiché tanto inopinatamente era caduto in un 

luogo tenebroso pieno di terra, chiodi e legni e poiché il luogo 

era alto oltre diciassette piedi. Poiché tutto fu comprovato 

dall’autorità di un gran numero di testimoni, essendo 

presente P. Fr. Tomas Ramirez Presentato e priore del 

Convento di San Paolo di Burgos dell’ordine dei Predicatori e 

suggellato dal Signor Don Ferdinando de Azevedo, vescovo di 

Burgos, che comandò che tale evento fosse predicato come 

un miracolo, e divulgato. Così in Fernandez lib. 7 cap. 62, 

edizione dell’anno 1653. 

ESEMPIO CCXLV 

Nello stesso anno 1614, un uomo assai vicino alla 

morte, a causa della devozione al SS. Rosario, ricevette 

miracolosamente la salute. 

Nella città di Torres, nell’Episcopato di Toledo, vicino 

Compluto, Baltassarre Carasco cadde in una grave malattia. 

Lo invase con tanta forza, che tutti indubitabilmente 

ritennero che presto sarebbe morto. Ed essendo già 

abbandonato dai medici si affidò con tutto il cuore alla B. 

Vergine del Rosario della predetta città, offrendo in voto a Lei 

che se gli ottenesse da Dio la salute, lo avrebbe recitato ogni 

singolo giorno devotamente e ugualmente avrebbe recitato 

una novena davanti alla sua sacratissima immagine. Fatto il 

voto subito si sentì notevolmente meglio e in un breve lasso 

di tempo 

 

 

 

 



 
Conseguì la perfetta e totale salute. Questo miracolo fu 

compiuto nell’anno 1614 nel mese di ottobre. Fu comprovato 

secondo la procedura. Così in Fernandez lib. 7 cap. 63 

edizione dell’anno 1653. 

ESEMPIO CCXLVI 

Nello stesso anno 1614, nella diocesi di Valeria, un 

uomo, a causa della devozione del SS. Rosario, fu 

sanato dalle febbri quartane. 

Nel villaggio di Olmedilla de Alarcon, nell’anno 1614, Pietro 

Benedetto, che abitava vicino a detto villaggio, figlio di Pietro 

Benedetto e di Maddalena Lopez sua moglie, soffriva di una 

importuna febbre quartana, che lo tormentava assai. La 

madre, afflitta per la malattia del figlio, su consiglio di un 

Religioso del convento di Santa Croce di Carbonera, 

dell’ordine dei Predicatori, che è sito nella diocesi di Valeria, 

non distante da quel villaggio, portò il figlio malato con gran 

devozione alla Vergine del Rosario di detto convento e 

proponendo fermamente che sarebbe stata assidua nel 

salubre esercizio del Rosario, poiché sperava che questa 

malattia sarebbe stata scacciata. Cosa mirabile, degna 

dell’onnipotenza di Dio, in cui si è manifestata la potenza 

della Vergine. Infatti subito la quartana regredì e mai ritornò. 

La madre e il figlio, memori di così grande beneficio vennero 

a visitare la sacra immagine della beata vergine del Rosario 

di quel convento, rendendole tante grazie per il beneficio e in 

seguito, assai grandemente rinforzati, abbracciarono questa 

devozione, affinché passassero la vita al suo servizio. Costa 

di inquisizione giuridica ricevuta il giorno 20 del mese di 

febbraio dell’anno 1920. Fu approvato di rito. Così in 

Fernandez, lib. 7 cap. 64 

ESEMPIO CCXLVII 

Nell’anno 1615, un altro uomo della diocesi di Valeria, 

che soffriva di febbre quartana, fu risanato. 

Giuliano Garcia, che abitava vicino ad Olmedilla de Alarcon, 

della diocesi di Valeria, nell’anno 1615 era afflitto 

sommamente da una molesta quartana: ma Maddalena 

Lopez, che abitava vicino a detto villaggio, gli disse, divenuta 

più sicura: “Se desideri essere risanato da questa malattia, 

recita un Rosario alla beata Vergine del Rosario del Convento 

di Carbonera e promettile che andrai a visitare la sacra 

immagine; e così, con ferma fede, spera che la salute ti sarà 

ottenuta mediante la Beata Vergine”. Detto Giuliano Garcia 

seguì il consiglio di quell’onesta donna: e piacque a Dio, su 

intercessione di Sua Madre, che mai più soffrisse in seguito 

di febbre quartana. E memore del beneficio ricevuto dalla 

Beata Vergine fu ininterrotto nella devozione del Santo 

Rosario, e mantenne la promessa, visitando la sacra 

immagine della Beata Vergine del Rosario di suddetto 

convento. Fu approvato di rito, una volta fatta l’inquisizione, 

nel suddetto villaggio, nell’anno 1620. Così Fernandez, lib. 7 

cap. 65 edizione dell’anno 1653, 

ESEMPIO CCXLVIII 

Nello stesso anno 1615, in Medina del campo, si 

verificò un miracolo per la devozione al Santo Rosario. 

All’alba del primo giorno di Pasqua, il giorno 19 del mese di 

aprile dell’anno 1615, nel Real convento di Sant’Andrea di 

Medina del Campo, dell’ordine dei predicatori, avvenne il 

seguente caso. Un cero, che ardeva davanti alla B. Vergine 

del Rosario, sul quale era dipinto un Rosario insieme a una 

croce, pur bruciando densamente e la cera, come per gli altri 

ceri, si fosse ugualmente consumata, in quel giorno, poiché 

la fiamma era arrivata all’estremità della croce, terminante 

con un Rosario, consumò più all’interno e la cera all’interno 

di esso si consumava e veramente la cera esterna, dove era 

disegnato il Rosario, rimase intatta, ardendo il fuoco nel cero, 

come in una lanterna. Con questo fatto Dio volle indicare il 

culto, che l’immagine della Santa Croce e del Rosario deve 

essere onorata. Chiesero che il Vescovo di Valladolid, D. 

Giovanni Vigil de Quignones esaminasse il miracolo e facesse 

chiarezza, ricevuta a lui l’inquisizione dal suo Vicario 

Generale in Medina del Campo con quattordici testimoni, che 

offrivano sia le testimonianze dei cerai e dei medici e dei sei 

giureconsulti del foro regio, che unanimemente 

testimoniarono che il miracolo fosse sufficientemente 

comprovato. E il vescovo, il giorno 27 agosto del sopraddetto 

anno, spedì delle lettere, con le quali ordinava che detto 

miracolo fosse divulgato in tutta la sua diocesi e ugualmente 

permise che fosse propagato e predicato al popolo per una 

maggiore devozione. Così Fernandez lib. 7 c. 66 edizione 

dell’anno 1653. 

ESEMPIO CCXLIX 

Nell’anno 1616, in Malaga la cera della confraternita 

della beata Vergine del Rosario fu miracolosamente 

conservata. 

Il giorno 2 febbraio, in cui si celebra la purificazione della 

Vergine, nell’anno 1616, i pretori, l’economo e gli altri 

amministratori della confraternita, volendo celebrare la festa 

del Rosario, comprarono 50 libre di cera nuova, vale a dire 

quaranta ceri e ognuno di loro toccava il peso di una libra di 

cera: invero due molto maggiori e a ognuno di loro si 

pesavano cinque libre. Affinché comprassero questa nuova 

cera 



 

Vendettero la cera che la confraternita possedeva, 

conservando solo nell’arca cinque o sei frammenti di ceri che 

arrivavano al peso di due libre e mezzo, insieme ai quali 

furono messe nell’arca le cinquanta libbre di cera nuova. 

Celebrata la festa della purificazione, come era usanza, 

bruciando i nuovi ceri e ugualmente facendoli ardere in 

trentadue funerali, che da allora al mese di maggio 1616 si 

celebrarono nella confraternita, gli amministratori e 

l’economo decretarono di rinnovare la cera. Per questo 

portarono la cera al laboratorio del ceraio, affinché fosse 

pesata. E la cera e i frammenti di ceri pesarono cinquantadue 

libre e un quarto: così, delle cinquanta libbre di cera nuova e 

dei frammenti che aveva arso nella festa e nei funerali se ne 

era consumata solo la quarta parte, nonostante per ogni 

funerale se ne consumasse perlomeno una libbra e un 

quarto. Si celebrarono dunque trentadue funerali, nei quali 

bruciarono la cera nuova e quella dei frammenti di ceri. E 

fatti i conti, in detti funerali fu consumata meno cera che 

nella festa della Purificazione: quaranta libbre se ne 

sarebbero dovute consumare. Tutto ciò fu comprovato da un 

grande numero di testimoni e sugellato dall’Ordinario; e fu 

permesso che il miracolo fosse pubblicato e stampato il 

giorno 7 aprile dell’anno 1617. Così Fernandez lib. 8 cap. I 

edizione dell’anno 1653. 

ESEMPIO CCL 

Nello stesso anno 1616, nella città di Valencia, un 

bambino scampò al pericolo di morte per la devozione 

del S. Rosario. 

Nell’anno 1616 Vincenzo Matteo de Sentongis, mercante, e 

sua moglie, che abitavano vicino la città di Valencia, erano 

devotissimi alla B. Vergine del Rosario, e come suoi iscritti 

alla confraternita, lo recitavano assiduamente. Essi poi 

vivevano in una casa assai insigne, e, un giorno, mentre la 

donna stava stendendo il bucato sul terrazzo, suo figlio, di 

sette anni, con un altro suo fratello di due anni, salì in 

terrazzo. La madre, vedendoli in terrazzo, rimproverò 

severamente il figlio maggiore, affinché discendesse, e lo 

ammonì affinché tenesse sempre per mano il figlio più 

piccolo, che allora cominciava a camminare. Nella parte del 

terrazzo ove la madre era occupata, vi era un altro terrazzo, 

meno alto di quaranta palmi. Il figlio più grande cominciò a 

giocare e, essendosi allontanato dal più piccolo, questo 

stesso cadde dal terrazzo. La madre spinta da una continua 

sollecitudine, girò lo sguardo e, vendendo un figlio solo, 

cominciò a gridare dicendo: “Vergine del sacratissimo 

Rosario, Vergine del Sacratissimo Rosario!”. Andò ai cancelli 

del terrazzo e vide il bambino steso e defunto. Di nuovo 

cominciò a implorare la B. Vergine del Rosario, affinché 

trovasse un rimedio. E davvero il figlio aprì gli occhi dicendo: 

“Madre!”. Discesero e trovarono il fanciullo integro, senza 

alcun danno. I suoi genitori andarono al convento dei 

domenicani per rendere grazie di tanto particolar beneficio 

alla B. Vergine, davanti alla sua sacratissima immagine. Fu 

comprovato di rito. Queste cose in Fernandez I. 8. C. 2 

ESEMPIO CCLI 

Nello stesso anno 1616, nella città di Buendia, una 

donna fu sanata da una malattia gravissima a causa 

della devozione al S. Rosario. 

Nell’anno 1616, durante il mese di ottobre, la signora Maria 

de Gascuegna & Arellano, della suddetta città di Buendia, 

vicino alla diocesi di Valeria, soffriva gravemente per una 

malattia paralizzante, ed era così impedita anche nella 

lingua, che non riusciva a pronunciare parola. Non poteva 

muovere né il braccio, né il fianco destro né il ginocchio, come 

se tali parti del corpo fossero morte. Due medici di chiara 

fama la curavano e, pur essendo stati applicati medicamenti 

assai numerosi, niente di tutto questo le giovò. Perciò 

affermarono senza dubbio che sarebbe dovuta morire in 

breve tempo per quella malattia; e che se altrimenti sarebbe 

avvenuto, sarebbe rimasta impedita per tutto il tempo della 

sua vita. Sua abitudine era recitare il Rosario alla B. Vergine. 

E così si affidò con tutto l’affetto del cuore alla stessa B. 

Vergine, a cui tutto quel villaggio era devotissimo, mediante 

la sua piissima immagine, che era venerata in parrocchia. 

Cosa mirabile e degna dell’onnipotenza di Dio, che dimostra 

l’efficacia dell’intercessione della sua SS. Madre: 

all’improvviso ricevette la perfetta e integra salute e disse che 

avrebbe ringraziato sommamente la B. Vergine davanti alla 

Sua sacrata immagine. E in seguito non fu tormentata da 

nessuna angoscia né da nessun accidente della passata 

malattia. Di tutto l’evento fu fatta l’inquisizione giuridica e fu 

comprovato che la salute fu ottenuta miracolosamente. Così 

Fernandez lib. 8 cap. 3 edizione dell’anno 1653 

 

 

 



 
ESEMPIO CCLII 

Nello stesso anno 1616, a Madrid, una donna, 

abbandonata dai medici, ottenne la salute per 

intervento della B. Vergine del Rosario. 

Nell’anno 1616, nel monastero di S. Elisabetta, dell’ordine di 

S. Agostino, la suora Maria della Visitazione si ammalò in 

maniera disperata, e la malattia degenerò talmente che fu 

abbandonata dai medici e in pericolo di morte. La madre suor 

Teresa di Gesù, priora di detto Monastero, considerandola 

così a rischio della vita, la raccomandò con grande devozione 

alla B. Vergine del Rosario del Collegio di S. Tommaso 

Martire, affinché mediante la Beata Vergine le fosse ottenuta 

la salute e scampasse al pericolo. Cosa mirabile! A partire da 

quell’ora fu notevolmente risollevata dalla furia del morbo e 

passato breve lasso di tempo, godendo di perfetta salute, si 

alzò, cosa che fu interpretata come un evidente miracolo 

impetrato dalla B. Vergine. Nel collegio delle fanciulle che è 

aggregato a questo monastero, due anni e sei mesi prima, 

nell’anno 1613, il mese di Novembre, quando la suddetta 

madre suor Teresa di Gesù ne era la rettrice, alcune fra le 

fanciulle del collegio si ammalarono di una terribile malattia 

paralizzante, per la quale tra queste ne morirono cinque: le 

altre invero che soffrivano per quella malattia, erano così 

vicine alla morte che non riuscivano a mangiare nessun cibo: 

per questo i medici e i chirurghi disperarono della loro salute. 

La detta suor Teresa di Gesù, molto afflitta, fece voto alla B. 

Vergine del Rosario del convento di San Tomaso, che se 

ottenesse per loro la salute, le manderebbe a iscriversi alla 

confraternita e ogni sabato e festa della Vergine avrebbero 

recitato il Rosario e il giorno della Concezione avrebbero fatto 

celebrare in perpetuo in detto convento la Messa e i Vespri 

della Beata Vergine. Da quella ora cessò la malattia e a tutte 

le ragazze ammalate fu restituita la completa salute. Per il 

miracolo della B. Vergine e per la devozione al Rosario si 

iscrissero tutte. Ciò fu comprovato, davanti alla confraternita 

del S Rosario, dopo aver esaminato in giudizio i testimoni, da 

Don Diego Vela, vicario generale dell’Arcivescovo Cardinale 

Infante, il giorno 11 Aprile dell’anno 1624, per mezzo del 

notaio Hernando Montero. Così in Fernandez lib. 8 cap. 4 

ESEMPIO CCLIII 

Nell’anno 1617, per volontà di Dio, un soldato 

Spagnolo in Lombardia fu tirato fuori da un pozzo, per 

espiare i crimini mediante la confessione. 

Nel villaggio di S. Salvatore nel Marchesato del Monferrato, il 

lunedì di Pasqua, a tre militari della città di Alessandria, 

detta della Palla, avvenne il seguente caso. In suddetto 

villaggio era allocato il contingente di soldati di Giovanni 

Bravo de Lagunas, che era tribuno, insieme ad altri 

contingenti, e fra questi, era alloggiato anche il contingente 

di Giovanni de Angulo Udelasco dai monti di Espinosa. Era 

infatti allora tempo di Quaresima e un religioso italico di tal 

famosissimo ordine, proponeva al popolo la parola di Dio. E’ 

costume per gli Spagnoli, nei singoli contingenti di soldati, 

erigere confraternite del Santissimo Rosario; orbene questo 

contingente aveva eretto una chiarissima confraternita, e 

tutti vi accedevano con la massima diligenza per celebrare le 

festività della Vergine. Nelle processioni delle prime 

domeniche di ogni mese, uscivano procedendo dalla chiesa 

principale per il villaggio con somma modestia, e recanti nelle 

mani i Rosari.  E in tutta Italia e massimamente nel 

Marchesato del Monferrato, gli Spagnoli sono gravati 

dall’odio, tanto che gli Italiani fomentano le mogli e i figli e li 

avvisano che quei soldati vivono senza Dio e senza legge. 

Quando gli abitanti di quel villaggio vedevano gli atti pii, la 

modestia e la pietà di quei soldati, dicevano fra sé: “Questi 

soldati non paiono così pessimi, così come ci è stato detto: 

vanno in giro infatti con la massima modestia, recano i 

Rosari tra le mani e li recitano”: e avevano notato anche che 

nelle prime domeniche del mese e nelle feste della Beata 

Vergine, confessavano i peccati e si rifocillavano col celeste 

alimento. Pervenne agli orecchi del suddetto predicatore che 

il popolo avesse una idea positiva di quei soldati e ne parlasse 

bene, e in un sermone, o meglio nelle prediche facendo un 

sermone sulla loro devozione, proruppe in queste parole: “Ciò 

che vedete nei soldati spagnoli, che portano i Rosari, che vi 

sembrano modesti e devoti, non attribuitelo alla devozione e 

alla pratica religiosa, e nemmeno che lo eseguano per amore 

alla B. Vergine: essi stessi infatti, pur portando il Rosario tra 

le mani, non si curano in alcun modo di Dio, ma ostentano 

questa pietà e questa pratica religiosa affinché sembrino 

cristiani, ma tuttavia cristiani non sono”. Nella guarnigione 

del suddetto condottiero Giovanni de Angulo Udelasco vi era 

un soldato semplice, devoto e legatissimo alla Beata Vergine 

del Rosario, il cui nome era Martino de las Navas, originario 

del marchesato de Las Navas, che il lunedì di Pasqua, dopo 

pranzo, per portare l’animo alla modestia, uscì dal villaggio e 

cominciò a recitare il Rosario ed essendo sopra una ripida 

salita, discese a valle, che era vicino ai suoi piedi. Nella valle, 

vicino a un monte basso, vi era una spelonca e una vigna, 



 

nel cui mezzo vi era un pozzo e poiché ci fu una forte pioggia, 

si rifugiò nella detta spelonca dove, avendo detto il Rosario, 

si addormentò. Fu scorto da lontano da un villico e poiché in 

quella contrada gli Spagnoli sono odiati, essendo entrato 

nella spelonca e avendo trovato lo spagnolo che dormiva gli 

diede venticinque colpi con la spada che portava con sé, di 

cui alcuni gli trapassarono la gola. Dopo che gli sembrò che 

fosse morto, presolo, o portò fuori dalla spelonca e lo gettò 

nel pozzo, distante cinquanta passi dalla spelonca. Il pozzo 

era largo due piedi e mezzo e dall’acqua al bordo si contavano 

dodici piedi. Lì lo lasciò nel pozzo già morto, ma la Madre di 

Misericordia, di cui recitava il Rosario, lo tirò fuori dal pozzo 

con la mano e lo condusse verso il villaggio per circa 

quattrocentocinquanta passi, non perdendo lui manco una 

goccia di sangue dalle ferite mortali. Essendo uscito il 

signifero della milizia Don Eneco Angulo Velasco insieme a 

un soldato, per scaldarsi al sole, entrando per la via 

principale, vide il detto soldato venire da solo e, avendolo 

visto ferito da innumerevoli colpi, disse al suo compagno: 

“Oh! Quell’uomo che arriva mi sembra tutto imbrattato di 

sangue!”. E l’altro soldato, riconoscendolo, disse: “Oh! E’ 

Martino de las Navas”. Andarono in fretta verso di lui e gli 

chiesero: “Chi ti ha fatto queste ferite?”. E lui, rispondendo, 

disse: “Dormivo preso dal sonno e alcuni villici che avevano 

fatto irruzione presso di me, mi ferirono e mi buttarono nel 

pozzo, ma una bellissima Signora ornata di candidissime 

vesti mi tirò fuori dal pozzo e mi ha condotto fin qui”, e 

volgendo il capo verso quella donna, disse al signifero: “Rendi 

somme grazie a questa Vergine che mi ha apportato così tanti 

benefici”. Invero il signifero rispose: “Che dici? Qui non si 

trova nessuna donna, nessuna Signora che ti ha condotto, 

né che ti abbia prestato soccorso”. Ma il soldato affannato e 

ferito, disse: “Signore, fino a qui mi ha condotto e or ora era 

qui”. Subito le ferite avevano cominciato a sanguinare e il 

signifero, e il suo soldato, lo presero e lo condussero 

all’alloggio che era sito in detto villaggio. Chiamarono anche 

il confessore della guarnigione, perché udisse la sua 

confessione, nonostante il giorno immediatamente 

precedente avesse avuto accesso alla Santa Comunione, 

essendo lui rivestito di grandissime risorse di virtù. Subito 

arrivò il confessore che prese la sua confessione e, 

assolvendolo dai peccati, restituì l’anima a Dio. Su ordine 

dell’Inquisitore di Alessandria de la Palla, Fra’ Basilio di Porta 

di Novara, maestro dell’ordine dei predicatori, fu discusso 

approfonditamente da quel Tribunale circa i costumi di 

quell’uomo e questo miracolo. Fu verificato che il sabato 

santo, dopo mezzogiorno, acquistò delle carni, per mangiarle 

il giorno della Resurrezione. E venuto il giorno della 

Resurrezione, volendole mangiare, disse a un ospite e ai suoi 

figli di mangiarle, e, dividendole, gliele distribuì; e a cena, 

mangiò solo una piccola porzione di quelle carni; e il giorno 

seguente, in cui avvenne il deplorevole caso, egli stesso, e gli 

altri domestici, mangiarono una piccola porzione di quelle 

carni, come nel giorno precedente. E non avendo lui 

comprato altre carni il giorno di Pasqua, una donna trovò 

una porzione di carne, come all’inizio. Questo miracolo fu 

noto e manifesto a tutti in quella Provincia. Il Tribuno don 

Giovanni Bravo e il contingente del suo esercito eressero una 

cappella vicino quel pozzo in quella valle, a maggior gloria di 

Dio e della Sua B. Madre; e a ricordo di quell’evento in essa 

posero un’immagine della beata Vergine del Rosario, che 

coloro che abitavano lì vicino visitavano come in 

pellegrinaggio, con la massima devozione. Una volta fatta 

l’inquisizione sui costumi, sulla vita, sulle virtù e sulla 

devozione alla beata Vergine del Rosario di quel soldato, il 

giudice ordinò che nella tomba dove fu sepolto non fosse in 

futuro seppellito più nessuno e che rimanesse 

contrassegnata, poiché, a Dio piacendo, ci si aspettava che 

fosse manifestata in quest’uomo qualche altra cosa degna di 

ammirazione. Don Giovanni de Bustamante addusse una 

testimonianza accettata dal notaio che aveva diligentemente 

fatto l’inquisizione di tutto l’evento. Questo caso è talmente 

noto che tutti i soldati spagnoli che allora erano lì, divennero 

assai sicuri di esso. Così in Fernandez lib. 8 cap. 5 edizione 

dell’anno 1653. 

ESEMPIO CCLIV 

Nello stesso anno 1617, nel territorio di Oropesa, nella 

diocesi di Avila, un uomo scampò alla morte grazie 

alla devozione al santo Rosario. 

Nel villaggio di Lagaterra, distante la quarta parte di una lega 

dalla città di Oropesa, nella diocesi di Avila, nell’anno 1617, 

Ernan Gomez Toribius, che abitava vicino a detto villaggio, e 

servo del conte di Oropea, si recò al monte per prendere legna 

con il carro. Mentre il carro correva, la mula, sulla quale lui 

viaggiava, inciampò colla zampa su una pietra lo scrollò in 

terra e cadde sopra di lui e il carro anche gli passò addosso. 

Mentre la mula cadeva, accortosi del pericolo imminente di 

morte,  

 

 

 



 

si affidò con tutte le forze alla B. Vergine del Rosario, a cui 

era legatissimo, promettendole questa devozione ogni giorno, 

come un tributo. Cosa ammirabile e degna della potenza della 

B. Vergine! Infatti non ricevette alcun danno né dalla mula 

né dal carro. Tutti coloro che assistettero a tale evento e su 

esso furono pienamente certi, rimasero presi da ammirazione 

e resero grazie a Dio per quel tanto grande beneficio, conferito 

a quell’uomo a causa della devozione al S. Rosario; e quello, 

memore di tanto beneficio, subito andò a visitare la beata 

Vergine, ancora offrendosi come servo colei che così 

retribuisce i suoi servi. Tutto ciò fu noto per l’inquisizione 

fatta e l’evento fu dipinto sull’altare della B. Vergine del 

Rosario nella chiesa del suddetto villaggio. Così in Fernandez 

lib. 8 cap. 6 edizione dell’anno 1653. 

ESEMPIO CCLV 

Nello stesso anno 1617, in un campo durante il mese di 

marzo, fu ritrovato dopo tre mesi il corpo incorrotto ed 

emanante un odore soavissimo, di un Religioso che 

predicava il Rosario, trafitto dalle frecce dei Barbari. 

P. Fr. Sebastiano Montagno di Madrid, dell’ordine dei 

Predicatori, aveva preso l’abito presso il convento di S. 

Domenico del Messico e fu un Religioso assai dedito 

all’orazione e celebre predicatore e assetatissimo di zelo per 

le anime. Nel capitolo provinciale celebrato nel convento di S. 

Domenico del Messico nell’anno 1616, chiese strenuamente 

che fosse deputato ed assegnato al convento della città di 

Zacateca. E arrivato lì, chiese al priore e al vicario provinciale 

la facoltà di poter partire e il Rosario ed accogliere come 

sodali coloro che vivevano in quelle deserte province. 

Accingendosi a tale opera, ed espiati i peccati con una 

confessione sacramentale generale, arrivò alla città di 

Guadiana. Da quello stesso luogo scrisse al suo convento 

d’origine, dicendo addio a tutti i religiosi, come se non li 

avesse mai più da rivedere. Allora gli indios Chichimecos, che 

erano pervenuti a reciproca concordia per il fatto che il 

Marchese di Salinas, viceré della nuova Spagna, aveva 

mandato innumerevoli indios, insieme alle mogli, da 

Tlaxcala, affinché, abitando presso di loro, divenissero 

pacifici: allora scatenarono tumulti, ammazzando alcuni di 

loro e allontanandosi da altri, armati con i loro archi e le loro 

frecce, che spesso usano, e in loro fu notata maggior perizia, 

rispetto a quella vista fin ora, aizzati da un uomo pernicioso 

che faceva apparenti miracoli con l’arte del demonio e che 

diceva a tutti di essere il figlio di Dio. In mezzo alle loro danze 

appariva in aria tutto luminoso, ordinando loro che un certo 

giorno avrebbero ucciso tutti i fedeli di Cristo e certo 

avrebbero rispettato i sacerdoti, minacciandoli che se non 

avessero obbedito, la terra avrebbe tremato e la avrebbe fatta 

aprire, e questa li avrebbe inghiottiti vivi. E ritornando nel 

mese di novembre, li rimproverò duramente a causa della 

loro disubbidienza e fece tremar la terra, rimanendo quelli 

esterrefatti. Quindi prestarono fede alle sue parole, rendendo 

a lui culto in maniera assai osservante, come a un 

personaggio celeste e proteggendolo. E andando ad eseguire 

i suoi ordini, invasero numerosissimi luoghi delle Indie 

Spagnole, portando notevole danno agli uomini e ai loro 

armenti. Abbandonato ogni timore, arrivando in mezzo agli 

spari, entrarono nella chiesa della Compagnia di Gesù, dove 

erano convenuti i popoli vicini e sette Padri di quella 

congregazione e lo stesso padre fr. Sebastiano, per celebrare 

la festa della presentazione della B. Vergine. E irruppero su 

di loro mentre cantavano la Messa, perché coloro che erano 

in chiesa non riuscirono a chiudere le porte. Entrarono in 

chiesa e con diabolica temerarietà strapparono il SS. 

Sacramento dalle mani del sacerdote e, rompendolo, lo 

calpestarono, mentre i padri gesuiti si preparavano alla 

morte, dei quali uno era p. Diego de Orozco, originario della 

città di Placentia e gli altri erano Indios ispanici. Rapirono le 

donne e trascinarono giù la B. Vergine dal suo tabernacolo, 

portandosela via con le sue vesti e i suoi ornamenti e sopra 

le stesse tende, inscenando una processione, portavano le 

concubine. E portarono con sé anche P. Fr. Sebastiano 

Montagno, privo del suo abito e, irridendolo, indossavano il 

suo abito. Vide anche il detto padre il luogo ove era la B. 

Vergine occupato da turpi donne, e salito su un luogo alto, 

rimproverandoli duramente, proponeva loro il debito culto 

alla B. Vergine e la devozione del Rosario. Volendo Dio punire 

tali misfatti e soddisfare i desideri per i quali suddetto padre 

si allontanò dalla cella, ovvero propagare la devozione del 

Rosario della B. Vergine, volle che in suo onore subisse il 

martirio. Quindi il giorno 7 dicembre, in cui cade la festa di 

S. Eulalia di Merida, quegli immani uomini trafissero con 

frecce lui, caduto in ginocchio e poiché vi andava incontro 

per il grande desiderio del martirio per Cristo, non fu 

necessario che fosse legato. Il governatore di quella provincia, 

 

 

 

 



 
Don Gaspare de Albaer dell’abito di San Giacomo, il mese di 

marzo dell’ano 1617, percorrendo quella terra con duecento 

soldati, in un monte trovò il corpo del suddetto padre, 

circondato da cani, che lo custodivano. E pur essendo 

trascorsi tre mesi da quando subì il martirio, quando il corpo 

fu sollevato il sangue iniziò a scorrere, spirando un profumo 

soavissimo. Teneva sotto la testa le licenze e il libro della 

confraternita della B. Vergine del Rosario e su quello era 

sdraiato. E i cani, una volta terminato il compito di fedeli 

custodi del ministro del Creatore, uno dopo l’altro entrarono 

in una densa selva e non furono più visti. Il governatore, con 

grande concorso di uomini, trasportò il corpo di lui e quasi 

tutti gli abitanti di alcuni villaggi gli andavano in contro per 

accoglierlo con grande devozione. Qualche provincia chiese 

che gli fosse assegnato come patrono per difendere i propri 

confini, e così fu venerato con la massima venerazione da 

tutti i fedeli di quella provincia; e da ciò, i barbari 

Chichimecos ritornarono alla reciproca concordia e la hanno 

conservata fino a questo giorno. Di questo evento fecero fede 

il governatore, che aveva l’ufficio di viceré, il capitano di 

Gordijuela e molti altri. Queste cose in Fernandez lib. 8 cap. 

7 

ESEMPIO CCLVI 

Nello stesso anno 1617, una donna, a causa della 

devozione al SS. Rosario, scampò da un grandissimo 

pericolo di morte. 

Nella città di Almodovar de Pinar, nella diocesi di Valeria, il 

giorno 7 settembre dell’anno 1617 Anna Martin, moglie di 

Benedetto Movero, a causa di un terribile parto, nel quale 

soffrì, per un giorno intero, fu in evidente pericolo di morte. 

Quindi venne lì un Religioso converso del convento di S. 

Croce di Carboneras, che chiedeva l’elemosina per la Vergine 

del Rosario, e i domestici lo interrogarono se portasse con sé 

qualcosa che avesse toccato l’immagine sacra della B. 

Vergine del Rosario, che tutti gli abitanti di quella provincia 

venerano; questo, rispondendo, disse che il Rosario che 

portava con sé, aveva toccato la sacra immagine: e imposto il 

Rosario al collo della partoriente, subito partorì una 

bambina; e pur essendo per altre dodici ore in evidente 

pericolo di morte, repentinamente rimase sana e incolume. 

Così in Fernandez l. 8 cap. 8 

ESEMPIO CCLVII 

Nello stesso anno 1617, una donna, a causa della 

devozione al Santo Rosario, scampò ad un parto 

pericoloso. 

Nell’anno 1617, nella città suddetta, la moglie di Biagio 

Naharro, soffrì per cinque ore in un terribile parto. 

Desiderava più di ogni altra cosa il Rosario che aveva toccato 

la sacra immagine del convento di Carboneras, poiché aveva 

sentito che un’altra donna, essendoselo imposto, era 

scampata alla morte e aveva ottenuto un parto felice. 

Ardendo in questo desiderio, trovandosi in tanto grande 

pericolo, circa mezzora dopo la mezzanotte, le fu detto che 

era venuto un Religioso che teneva un Rosario che aveva 

toccato la sacra immagine e che era stato ricevuto nella casa 

del dottor Soria, parroco di quella cittadina. Maria Escrivana, 

moglie di Michele Martin, andò da lui e gli chiese il Rosario. 

E con la massima sollecitudine detta Maria le portò il 

Rosario, temendo che già fosse spirata. E imposto il Rosario 

sul collo, piacque a Dio che, a causa dell’intercessione della 

Beata Vergine e la devozione del suo Rosario, subito partorì 

una bambina, e la donna stessa fosse scampata al pericolo e 

recuperata la perfetta salute. Così in Fernandez lib. 8 cap. 9 

ESEMPIO CCLVIII 

Nell’anno 1618, un uomo scampò alla morte grazie 

alla devozione del S. Rosario. 

Girolamo Espi, di nobile famiglia, che abitava vicino alla città 

di Luchens, nel regno di Valenza, cognato del martire S. fr. 

Amatore Espi, era devotissimo alla Vergine del Rosario e lo 

recitava spesso devotamente, poiché il Priore e i Religiosi del 

Convento di quella città, che è dell’ordine dei predicatori, 

come anche il Rettore e il parroco di tutta la Baronia 

conservano aumentata in quel territorio la devozione e la 

confraternita della B. Vergine del Rosario. Egli infatti aveva 

litigato con alcuni vicini di questa cittadina, che, armati di 

schioppi, lo aspettarono in un luogo deserto per dargli la 

morte. Attaccarono lui, mentre si dirigeva alla valle di 

Alfandech, e gli spararono oltre venti proiettili, tanto che uno 

solo di quelli era sufficiente ad ucciderlo. Vedendosi solo e 

abbandonato da ogni aiuto umano, con grande sollecitudine 

prese ad arretrare, implorando con la voce e con il cuore 

l’aiuto della B. Vergine. I suoi nemici, sparandogli, lo 

inseguivano, e quasi tutti lo colpirono. Cosa degna di ogni 

ammirazione degna e manifestante la potenza di Dio e 

l’intercessione della B. Vergine: infatti, sebbene colpito da 

tanti proiettili, non ne trasse nessun danno, pur rimanendo 

il mantello e la tunica del tutto bucati dai colpi. La sottana 

gli rimase così trafitta che sembrava un setaccio. E i proiettili 

furono ritrovati tra le carni e la sottana. 



 
Giunse al convento della B. Vergine del Rosario, per render 

grazie di questo tanto singolare beneficio. E, a causa di 

questo miracolo, i suoi nemici, deposta l’avversione, 

divennero suoi amici. Così in Fernandez lib. 8 cap.10. 

ESEMPIO CCLIX 

Nello stesso anno 1618, nella città di Bodia, un uomo 

scampò a un morbo letale grazie alla devozione del S. 

Rosario. 

Giovanni di Guascogna Arellano, licenziato (in teologia), 

commissario del S. Tribunale e parroco della suddetta città 

di Buedia, nell’anno 1618 soffrì per una fortissima e continua 

febbre, tanto da essere abbandonato dai medici. E così la 

malattia crebbe che tutti gli abitanti di quei territori già lo 

davano per morto. E nella città di Valeria adottarono in tal 

modo una grande diligenza a provvedere ai benefici di quel 

curato e a un altro semplice beneficio che possedeva nella 

città di Tinajas, in quella diocesi. Una notte tutti, vedendolo 

così in pericolo, erano convinti che sarebbe morto prima del 

sorgere del sole. Ma poiché era assai devoto alla Vergine del 

Rosario e soleva recitarlo ogni singolo giorno e aveva tenuto 

l’officio di cappellano della sua confraternita, annuì, come 

potette, affinché l’immagine della b. Vergine fosse condotta a 

casa sua. E dal momento che la sacra immagine entrò sulle 

soglie della casa, gli apportò un notevole aumento di salute 

e, in breve, grazie all’intervento della B. Vergine, ottenne la 

perfetta e integra sanità, come provato da un gran numero di 

testimoni attendibili. Queste cose in Fernandez lib. 8 cap. 11 

edizione dell’anno 1653. 

ESEMPIO CCLX 

Nello stesso anno 1618, nella città di Coimbra, un 

rosario appeso al collo di una persona devotissima 

alla B. Vergine, passati molti anni da che fu sepolto, fu 

trovato intatto. 

Nella parrocchia di S. Bartolomeo della città di Coimbra, 

nell’anno 1618 in un cimitero si scavava una fossa per 

portare a sepoltura un cadavere e, mentre si scavava, 

accanto a un cranio fu scoperto un Rosario, i cui grani lignei 

erano inseriti nella cordicella e in essa pendeva l’immagine di 

Cristo: e fu chiarito che erano passati oltre nove anni da che 

la sepoltura non fosse aperta e tuttavia il Rosario, l’immagine 

di Cristo e la cordicella furono trovati intatti, come se fossero 

stati sepolti quel giorno: e cosa maggiormente stupefacente è 

che la sepoltura era esposta al sole, umida e piena di fango. 

A tutti fu evidente e chiaro come il cadavere con il quale il 

Rosario fu estratto dalla terra, ad eccezione di alcune ossa, 

fosse tutto corrotto e consunto e che i grani con la cordicella 

per tanti anni rimasero conservati intatti e incorrotti, cosa 

che non può avvenire naturalmente. Tutto ciò fu esaminato 

col giuramento dei cordai e con l’esperienza di altri 

costruttori di funi: infatti molte altre cordicelle, come furono 

testate, in assai breve spazio di tempo in cui furono sotto 

terra, rimasero corrotte e consunte. Tutto questo fu osservato 

e appurato, giacché due dottori dell’Università e un padre 

della Compagnia di Gesù, su comando dell’ordinario, 

discussero diligentemente del miracolo, e loro, ponendo sotto 

terra un pezzo staccato di seta, la scoprirono corrotta e 

putrefatta prima di quattro mesi. Perciò l’evento dei grani e 

della cordicella fu ascritto a miracolo, avendolo Dio disposto 

per propagare la devozione del S. Rosario, o per dimostrare 

che il defunto, che fu sepolto con il rosario al collo, si distinse 

in detta devozione. E così questo miracolo fu confermato 

dall’ordinario. Così in Fernandez lib. 8 cap. 12 

ESEMPIO CCLXI 

Nello stesso anno 1618, nel regno di Sardegna, 

durante la celebrazione di un autodafé, fu provato 

come sia efficace la devozione al santo Rosario contro 

il diavolo. 

Nella città di Torres, nel Regno di Sardegna, mentre nel 1618 

il Tribunale della Santa Inquisizione celebrava un solenne 

autodafé, fra le altre donne vi condussero una nota strega. 

Nel processo attuato dal S. Tribunale contro di lei, fu 

accertato che si fosse tanto legata da amicizia col demonio 

che ogni giorno il demonio venisse da lei per pranzare e per 

cenare, in tal modo che ambedue mangiassero e che 

conferissero in discorsi privati. Un giorno, allorché si 

celebrava una festa importante, la vicina, per far sì che nel 

circondario non si sospettasse che ella non fosse interessata 

alle cose sacre, mentre preparava il pranzo che il demonio 

avrebbe mangiato, si portò in chiesa portando in mano il 

Rosario e simulando la devozione: ella infatti, ascoltando la 

funzione, recitò la terza parte del Rosario; e si può credere 

che da tempo non facesse una cosa simile. Terminata la 

funzione sacra, ritornò a casa, dove aspettò il demonio: infatti 

la solita ora era già passata e quello non arrivava. Né poi 

arrivò, allorché ripetette i suoi malefici. Tanto fu esitante, che 

la strega 



 
 

lo aspettò per lo spazio di 15 giorni e, pur invocandolo, non 

giunse mai. Passato questo tempo, in cui lei, per ritornare 

nelle grazie del demonio, si allontanava sempre di più da Dio, 

finché, all’ora solita di pranzo, il demonio arrivò. Ella quindi 

rimproverò aspramente il suo ritardo, e il fatto che non fosse 

venuto per quei 15 giorni, a cui rispose il demone: “Come 

pensavi ch’io venissi, se tu, il giorno in cui andasti in chiesa, 

recitasti sui sassolini le salutazioni angeliche?” Per questo 

non volli venire per questi 15 giorni e sappi che in nessun 

modo verrò finché tu adempirai a questo compito”. Questo fu 

relazionato nel processo pubblico, per confessione della 

stessa donna. E fu castigata dal Santo Tribunale come 

deterrente per tutti e per il sollievo dei devoti al Rosario. Così 

in Fernandez lib. 8 cap. 13. 

ESEMPIO CCLXII 

Nello stesso anno 1618, nella diocesi di Valeria, un 

ragazzo fu guarito da una gravissima malattia, grazie 

alla devozione per il Rosario. 

Nel villaggio di Olmedilla de Alarcon, nella diocesi di Valeria, 

nell’anno 1618, Alfonso, figlio di Giuliano Garcia, soffriva per 

una malattia grave e terribile, essendo scoppiate le sue 

viscere, aveva ernie da una parte e dall’altra. Suo padre era 

devotissimo alla B. Vergine del Rosario del convento di S. 

Domenico di Carbonera e per l’intercessione della stessa B. 

Vergine lo stesso ragazzo fu guarito dalla febbre quartana, 

che lo tormentava violentemente. E lui propose di condurre 

il ragazzo davanti alla sacra immagine e di farlo indossare 

l’abito del S. P. N. Domenico. E fatto questo voto, subito il 

ragazzo fu sanato dalla malattia che lo attanagliava. E così 

padre e figlio, per mantenere la promessa, si affrettarono a 

suddetto convento, affinché si mettessero davanti alla sacra 

immagine; e recitato lì il Rosario, il giovinetto indossò l’abito 

di S. Domenico. Fu approvato di rito. Così in Fernandez lib. 

8 cap. 14, edizione dell’anno 1653.  

ESEMPIO CCLXIII 

Nell’anno 1619, nella città di Coimbra, una donna, già 

abbandonata dai medici, fu repentinamente guarita 

grazie alla devozione al S. Rosario. 

Nel convento di S. Domenico della città di Coimbra, il giorno 

12 del mese di maggio dell’anno 1619 era solennemente 

celebrata la festa del santo Rosario. Da otto giorni, una 

donna, che abitava vicino alla detta città, il cui nome era 

Anna Giovanna, moglie di Emanuele Fernandez, soffriva per 

una crudelissima paralisi e, nello stesso giorno, fu 

abbandonata dai medici e dai chirurghi. La sua gola si era 

gonfiata ed era chiusa e otturata tanto da non riuscire né a 

parlare né a proferir parola che potesse essere intesa; e per 

questo non potette ricevere il Corpo di Cristo, ma solo il 

sacramento dell’estrema unzione. A lei che soffriva per 

maggiore impeto e maggiore intensità del dolore, alcune pie 

e oneste persone le suggerirono di affidarsi devotamente alla 

B. Vergine del Rosario, poiché quel giorno si celebrava la sua 

festa. La malata prestò fede alle loro esortazioni e con tutto il 

suo cuore invocò la Vergine del Rosario affinché si degnasse 

di portare aiuto a lei, che si trovava in tanta necessità, e, 

concependo in sé grande fiducia, e ricevendo sollievo, 

cominciò ad alzarsi, dicendo che la aiutassero a visitare la B 

Vergine. Tutti gli astanti, vedendola in tanto pericolo, non 

acconsentirono al suo desiderio. Nonostante ciò, la sua 

fervida devozione, fu tanto efficace in lei che dopo 

mezzogiorno avendo la malata invocato la Beata Vergine 

affinché le venisse in soccorso, alla presenza di molte persone 

che l’accompagnavano e non essendo stato applicato alcun 

umano rimedio, il gonfiore, che la tormentava violentemente, 

si crepò repentinamente e assumendo senza alcun dolore un 

umore per via orale, subito fu risanata e potette mangiare e 

in quel momento mangiò. Ed essendo venuto meno per quegli 

otto giorni il latte con il quale allattava il bambino, da 

quell’ora ebbe grande abbondanza di esso e, nello stupore di 

tutti gli astanti, che rendevano grazie a Dio e alla Vergine, 

porse al bambino le mammelle per allattarlo. Tutto fu 

comprovato dal Dottore Giovanni Pimentel, vicario generale, 

essendo la sede di quella diocesi vacante. Fu registrato come 

miracolo il giorno 5 ottobre 1619. Così Fernandez lib. 8 c. 15. 

ESEMPIO CCLXIV 

Nello stesso anno 1619, a Madrid, una religiosa, dai 

costumi troppo rilassati, grazie alla devozione al 

Rosario, si corresse. 

A Madrid, negli anni 1619 e 1620, una Religiosa, ornata di 

virtù, giovane e molto esperta in canto e musica, stimando di 

far grande progresso nelle virtù, se avesse colloquiato con 

una persona che professava strettamente la regola, 

colloquiando con lei in maniera familiare, cadde in enormi 

peccati di amore disordinato e di distrazione, che non si 

potevano contare, quantunque avesse conservato la purezza 

e l’integrità del suo stato. Nell’anno 1620, nel mese di giugno, 

ispirata di Dio, svelò tutti i suoi peccati in confessione a un 

uomo colto e pieno di virtù. E, pur essendo tanti e tanto 

grandi i crimini in cui in confessione rivelò di essere 

implicata, con i quali si sarebbero potuti riempire volumi,  



 
tuttavia, il confessore deliberò che lei abbracciasse la 

devozione del santo Rosario e che lo recitasse; e così 

emendata dal demone e da quella persona, poiché aveva 

usato i mezzi efficacissimi che le ordinavano e che la 

rimettevano a questa abitudine, costantemente e 

fermamente uscì vincitrice di tutti loro. E nonostante prima 

fosse stata presa da tanta dissoluzione e da troppo affetto, 

come si può preponderare facilmente, dopo al solo sentire il 

nome di quella persona le sembrava di vedere l’inferno 

aperto; e se le perveniva nelle sue mani una lettera di quella 

per una terza persona, prima di leggerla la buttava nel fuoco. 

E se una qualche persona religiosa, dedita alle cose divine, 

tentando di distoglierla dalla devozione al S. Rosario e 

consigliandole di darsi all’orazione mentale, poiché ella aveva 

già cominciato un poco a indugiare, allora si abbatteva in 

tristezza e in miserie, tanto da temere che si sarebbe appesa 

a un laccio o si sarebbe buttata in un pozzo; ma rinfrancata 

nuovamente nell’animo dal confessore che nel Rosario fosse 

convenuta la somma perfezione dell’orazione mentale e della 

contemplazione, nuovamente tornò a quella devozione, con 

tanto progresso per l’anima che assiduamente nei singoli 

giorni e ore profondeva lacrime grazie a quella devozione. 

Così in Fernandez lib. 8 cap. 16, edizione dell’anno 1653. 

ESEMPIO CCLXV 

Nell’anno 1620, nella città di Coimbra una fanciulla fu 

guarita da una terribile malattia grazie alla devozione 

del S. Rosario. 

Una fanciulla chiamata Barbara, figlia di Gian Marco e di 

Maria Fernandez, che abitavano vicino alla città di Coimbra, 

della parrocchia di San Pietro, nacque sana e senza alcuna 

malattia del corpo; ma, passati pochi giorni, sulla sua testa 

si sviluppò un grande rigonfiamento, di tanta grandezza che 

superava quasi la grandezza della testa. Questo avvenne 

nell’anno 1620. Sua madre intraprese subito una terapia per 

il rigonfiamento e la curò, cosicché le applicassero alcuni 

farmaci, ma a nulla giovò affinché il rigonfiamento fosse 

sanato o diminuito. Diffidando per questo dai medici umani, 

in tanto grande stato di necessità si rivolse alla B. Vergine 

del Rosario, pregandola con lagrime che sua figlia o le 

ottenesse la salute o si degnasse di portarla con sé: infatti si 

doleva sommamente nel vedere la figlia in tanta bruttezza e 

deformità. Continuò nella preghiera per un giorno intero, 

implorando l’aiuto della B. Vergine, concependo in sé ferma 

fiducia nella stessa B. Vergine, e promise di condurre e offrire 

la fanciulla davanti alla sua sacra immagine nel convento di 

San Domenico; e ripetendo questa richiesta fu presa da un 

dolce sonno. Il giorno dopo, svegliata dal sonno, prendendo 

tra le braccia la fanciulla per allattarla, e guardando 

attentamente la sua testa non riconobbe né il gonfiore, né un 

suo segno, né dove era stato: infatti quella parte della testa 

dove era il rigonfiamento era così coperta dai capelli come 

quando nacque e prima che il rigonfiamento apparisse. Tutti 

quelli che avevano visto il rigonfiamento e riconobbero che, 

non essendo stato applicato alcun rimedio umano, fosse 

sparito con la sola intercessione della B. Vergine, senza 

lasciare alcun segno e per tanto singolare beneficio resero 

grazie alla stessa B. Vergine. E la madre della fanciulla portò 

questa e la offrì all’altare del Rosario, e in seguito fu assai 

dedita alla devozione del Rosario. Tutto questo fu provato ed 

esaminato dal vescovo di Coimbra. Così in Fernandez lib. 8 

cap. 17. 

ESEMPIO CCLXVI 

Nello stesso anno 1620, nella città di Ebora, la cera 

della confraternita del S. Rosario fu moltiplicata. 

Nel mese di gennaio dell’anno 1620, si disponeva la festa di 

S. Gondisalvo, religioso portoghese, la confraternita del detto 

S. Gondisalvo era oppressa dalla miseria ed era amministrata 

da uomini popolani e miserabili, che, al fine di allargarla, i 

suoi amministratori presero in prestito dall’economo della 

confraternita del S. Rosario la cera necessaria che mancava 

alla confraternita, promettendo che avrebbero pagato la cera 

che avessero consumato. Per questo la cera fu pesata e fu 

annotato e scritto dal consesso degli economi di entrambe le 

confraternite che pesarono la cera. Passata la festa gli 

amministratori convennero che la cera fosse restituita e ciò 

che si fosse consumato sarebbe stato pagato puntualmente. 

E la cera, due volte pesata quando pensarono che 

mancassero più libbre di cera, poiché bruciò nei vespri e nella 

Messa principale, solenne e cantata, accompagnata dalla 

musica, scoprirono che pesava più di prima. Tutti furono 

fortemente sorpresi e turbati. Gli economi della confraternita 

del SS. Rosario davano la colpa a sé stessi, si accusavano di 

trascuratezza, confessando di essersi ingannati. Lessero e 

rilessero di nuovo lo scritto; pesarono di nuovo la cera e 

sempre appurarono che il peso della cera che era rimasta 

dopo la festa superava il peso della cera ricevuta. E poiché 

erano uomini popolani e di bassissima estrazione 

 



 

non furono scrupolosi ad ascrivere l’evento quale miracolo, 

nonostante senza nessun dubbio lo fosse, e attribuivano 

tutto a un errore degli economi delle due confraternite, per 

quanto avessero proceduto fedelmente nella transazione. Ma 

l’eccelsa Regina dei cieli, a tutela degli umili, li volle onorare 

in un nuovo altro modo, confermando il miracolo in questa 

forma. Gli economi della confraternita del SS. Rosario si 

allontanarono, spinti da molte decisioni, per raccogliere la 

cera, affermando senza dubbio che la cera, che andava oltre 

il peso, era loro dovuta, almeno sulle due funi, che diedero 

loro in prestito e che erano assai nuove quando furono date 

ai suddetti economi e ora erano alquanto evidentemente 

consumate. Gli economi della confraternita del SS. Rosario 

cominciarono a mettere la cera in una cassa e – cosa degna 

di ogni ammirazione - vedendolo con i propri occhi, rimasero 

esterrefatti: poiché le funi, allorché nuovissime e integre, 

entrarono facilmente nella cassa della cera, quando furono 

alquanto consumate, la cassa non riusciva a contenerle. 

Tutti, presi da ammirazione, levarono le voci, gridando al 

prodigio. E coloro i quali poco prima non prestavano fede allo 

stesso miracolo, già pubblicamente ammettevano i due 

prodigi. I testimoni, che videro il miracolo, chiamarono tutti 

quelli che erano nella chiesa e i religiosi del convento; e tutti 

resero grazie alla Regina Celeste, madre di misericordia, che 

non acconsentì che a causa sua, a quelli che celebravano la 

festa del suo servo Gudinsalvo, mancasse qualcosa. In tanto 

evidente miracolo non fu abbastanza che mancasse di 

discussione: subito fu verificato e approvato dall’ordinario; e, 

avendolo lui permesso, fu predicato in un sermone e in esso 

relazionato per esteso. Così in Fernandez lib. 8 cap.18, 

edizione dell’anno 1653.  

ESEMPIO CCLXVIII 

Nello stesso anno 1620, due uomini scamparono dalla 

morte a causa della devozione del S. Rosario. 

Nella città di Torres, allorché alcuni ruppero dei pali da 

marmista, collocati in un luogo alto di una torre, che 

servivano a portare sui marmi, uno dei pali cadde dall’altezza 

della torre su due marmisti che, mentre caddero, 

implorarono devotamente l’aiuto della B. Vergine del Rosario: 

e uno di loro, mentre volava per l’aria, afferrò con le mani 

una corda pendente fuori dalla torre, il secondo invero, 

afferrando le ginocchia di quello, potette fermarsi per non 

cadere e lì entrambi rimasero finché non arrivasse un aiuto. 

Entrambe le cose erano impossibili, se non fosse venuto un 

aiuto dal cielo, e tutti attribuirono ogni singola cosa alla 

misericordia della B. Vergine del Rosario. Così in Fern. 1,8 

c.19 

ESEMPIO CCLXVIII 

Nello stesso anno 1620, un condottiero portoghese 

scampò dal pericolo di annegamento nel regno di 

Angola, per l’intercessione della B. Vergine del Rosario. 

Il governatore del regno di Angola Ludovico Mendez de 

Vasconzelos conduceva l’esercito muovendo guerra al regno, 

dove gli sembrava vantaggioso. Invero suo figlio guidava i 

soldati e il 15 marzo, domenica dell’anno 1620, arrivarono 

alle sponde del fiume Congo. Il fiume era grande, così che in 

esso vi erano alcune isole che a lui sembrava conveniente 

sottomettere, ma per far ciò trovarono solo due navicelle 

assai malandate, non venendo meno i soldati, forniti di 

animo prestante, per i quali queste sembrarono atte allo 

scopo. Due condottieri, muniti di schioppi e di spade, un 

legionario e alcuni neri arcieri, si imbarcarono sulle navicelle, 

mentre gli altri remavano; e navigando verso l’isola, dove i 

nemici erano pronti alla battaglia e li aspettavano sulla 

sponda del fiume, arrivarono lì. Le navicelle erano scavate in 

un sol legno e superavano di non molto la grandezza di una 

vasca lignea; ma perché erano vecchie, non appena gli 

schioppi iniziarono a sparare e gli archi a tendersi, furono 

piene d’acqua e rovesciate: e uno di quei due condottieri, il 

cui nome era Francesco Correa, avendo sparato una volta 

sola con lo schioppo, subito fu sommerso, né più fu visto; 

l’altro condottiero invero, che era chiamato Sebastian Diaz, 

pure affondò nel profondo del fiume, come se fosse di piombo. 

Tutti nell’esercito, con grande dolore li davano per morti. 

Inopinatamente poi Sebastian Diaz apparve in superfice, 

dimenando le braccia e appoggiandosi sullo scudo, che 

portava attaccato, non sapendo nuotare, con l’altra mano 

teneva lo schioppo, che mai lasciò, finché non afferrò con le 

mani una delle navicelle; e, quando avvenne, levò la voce, 

invocando la B. Vergine del Rosario e rendendole grazie, 

perché grazie al suo aiuto scampò al pericolo in tanto 

evidente miracolo. E non fu meno miracoloso lo scampare al 

pericolo dei nemici; dopo infatti che fu trascinato giù dalla 

navicella e per lo spazio di tre ore nuotò sopra l’acqua, si riunì 

all’esercito libero dai nemici. Dio volle confermare la sua 

devozione al Rosario, poiché tutti sapevano che era 

devotissimo al S. Rosario. Dopo garantì che, caduto nel 

fiume, 

 

 



 
affondò in un luogo assai profondo e toccò la sabbia con la 

testa; e lì si ricordò del Rosario che portava al collo e invocò 

la Vergine con tutto il cuore e subito si sentì sollevato e 

rinforzato tanto da afferrare la navicella con le mani e da 

sopravvivere per così tanto tempo e riuscì a scampare al 

pericolo, cosa che, senza miracolo, non sarebbe potuto 

accadere. Queste cose in Fernandez lib. 8 cap. 20.  

ESEMPIO CCLXIX 

Nello stesso anno 1620, un muratore scampò dal 

pericolo di morte grazie alla devozione al S. Rosario. 

Nella città di Tones un muratore rifaceva con i suoi aiutanti 

le pareti di casa sua, già vecchie, alla quale era unita la casa 

del Dottore Antonio de Lara, giureconsulto di quel villaggio. 

Essendosi posto il muratore nella parte alta della parete, ai 

cui piedi vi era l’antro di un’antica spelonca e nella parte più 

profonda di questo antro era uno degli aiutanti; la parete fu 

demolita e, insieme alla terra di detta spelonca, rovinò sopra 

l’aiutante, rimanendo questo coperto di terra, avendone due 

cubiti sopra di sé, e anche il muratore rimase sotto terra. 

Prima che vennero scoperti passò lo spazio di tempo di due 

ore e più, poiché le vanghe mancavano, e rimasero coperti di 

terra. Passato detto spazio di tempo, fu estratto il muratore 

e fu trovato vivo: poiché non aveva riportato alcun danno, il 

giorno dopo tornò all’opera iniziata e ripeteva che la B. 

Vergine del Rosario, alla quale si era affidato devotamente 

quando era sottoterra, lo aveva salvato dal pericolo. Così in 

Fernandez lib. 8 c. 21 

ESEMPIO CCLXX 

Nello stesso anno 1620, vicino alla Sardegna, una nave 

scampò da una terribile tempesta grazie alla devozione 

del Rosario. 

Il giorno 7 di dicembre 1620, ai vespri dell’Immacolata 

Concezione della B. Vergine Maria, mentre una nave 

viaggiava da Maiorca alla Sicilia, quando era ormai prossima 

alla Sardegna, distante una lega e mezza dall’isola, nell’ora 

in cui sono fatte risuonare le preghiere, all’improvviso si 

scatenò una terribilissima tempesta, a cui i marinai nulla 

poterono contrapporre. La vela e gli altri strumenti di 

navigazione furono frantumati in vari pezzi; e la furia delle 

onde aveva agitato con tale forza la nave e in essa era entrata 

tanta abbondanza d’acqua che tutti i naviganti non 

speravano di scampare alla morte. Fu infatti un triste 

spettacolo, poiché anche la rovina aveva potuto indurre quei 

cuori alla misericordia. Tutti gridavano, implorando Dio e 

pregando con abbondanti lacrime affinché avesse pietà di 

loro. La tempesta cresceva man mano continuamente e tutti 

si vedevano vicini alla morte. Il dottor fr. Giovanni Fernandez 

dell’abito di S. Giovanni, appartenente al convento di Santa 

Maria del monte di Consuegra, navigava in suddetta 

imbarcazione, lui che, mandato dal suo convento, si dirigeva 

a Malta per trattare affari religiosi con il Gran Maestro dei 

Cavalieri di Malta: a nome di tutti i naviganti, promise che 

tutti coloro che non erano iscritti alla Confraternita del 

Rosario lo avrebbero fatto e che, in azione di grazie, sarebbe 

stata celebrata una Messa sul suo altare se fossero scampati 

a quella tempesta ed arrivati a un porto sicuro. Subito si 

obbligò a questo voto, e immediatamente fu grande bonaccia 

e a mezzanotte si diressero al porto di Cagliari, la principale 

città dell’isola. Il giorno dopo, che era il giorno della B. 

Vergine, tutti coloro che navigavano nell’imbarcazione 

confluirono al convento di S. Domenico di quella città, per 

sciogliere il voto, e celebrando Messa lo stesso dottore, alla 

quale tutti furono presenti, e tutti coloro i quali non erano 

iscritti nella confraternita del S. Rosario, si curarono di farlo. 

Dopo partirono per la Sicilia ed arrivarono a Palermo con una 

facile navigazione. Fu approvato. Così in Fernandez lib. 8, 

cap. 22. 

ESEMPIO CCLXXI 

Nell’anno 1621, i Cristiani riportarono una vittoria 

navale sugli eretici, grazie alla devozione del Rosario. 

Nell’anno 1621 tre pirati dei quali uno era originario delle 

Fiandre, un altro inglese e un altro francese, compivano atti 

di pirateria con sei navi ben equipaggiate per i mari di Nuova 

Cartagine nelle Indie e per il litorale attiguo, apportando 

notevoli danni ai porti. Perciò la città di Nuova Cartagine 

armò due navi leggere contro suddetti pirati, delle quali erano 

a capo due ammiragli, Benedetto Arias Montano e Martino 

Velasquez, e alcuni soldati, di numero assai inferiore ai 

pirati. Soppesando il pericolo e l’impresa si munirono delle 

armi del S. Rosario e si affidarono con questa devozione sotto 

la tutela e la protezione della B. Vergine e nelle sue mani, Lei 

che è terribile nei confronti dei nemici come un esercito 

schierato per la battaglia. E così il giorno 2 gennaio 1621 

fecero irruzione con l’esercito sulla flotta dei nemici. Ed 

essendosi combattuto per un certo intervallo di tempo da 

entrambe le parti in maniera virile, 



 
e nonostante gli eretici si difendessero con una moltitudine 

di mortai e altri strumenti ignei e attaccassero i nostri 

soldati, non riuscirono a resistere all’animo degli avversari, 

posto sotto la tutela della B. Vergine; e perciò vinti e sconfitti, 

furono uccisi e furono catturate cinque navi degli eretici, 

nelle quali furono trovati oltre quaranta macchine da lancio, 

molte macchine da guerra manuali di prima grandezza, un 

grandissimo apparato bellico e cinque vessilli; in esse vi 

erano incomparabili ricchezze e perciò il bottino dei nostri 

soldati fu altrettanto incomparabile. Nessuno poté mettere in 

dubbio che la vittoria fosse stata ottenuta miracolosamente, 

non solo per la notevole sproporzione di soldati, navi e 

apparato bellico, e anche perché solo cinque Spagnoli 

morirono nel conflitto, ma anche perché gli stessi nemici 

confessarono che nei vessilli delle nostre navi, sui quali erano 

dipinte solo le insegne reali, videro immagini e dipinti della 

B. Vergine del Rosario, volendo questa eccelsa signora 

mostrare di proteggere sempre i devoti del suo Rosario e di 

difenderli con la sua presenza affinché sottomettano a sé i 

nemici della nostra fede, combattendo sotto la tutela della B. 

Vergine. Fu esaminato ed approvato mediante relazioni 

giuridiche. Così in Fernandez lib. 8 cap. 23 edizione dell’anno 

1653. 

ESEMPIO CCLXXII 

Nello stesso anno 1621, dodici prigionieri ad Algeri 

ottennero la libertà grazie alla devozione del S. 

Rosario. 

Il giorno 22 di giugno dell’anno 1621, ad Algeri, dodici 

prigionieri, affidandosi alla B. Vergine del Rosario, sfuggirono 

miracolosamente alle mani dei barbari. Tra quelli vi erano sei 

portoghesi, tre castigliani e tre originari di Maiorca, che 

promisero che sarebbero divenuti devotissimi alla B. Vergine, 

che avrebbero recitato assiduamente il Rosario e avrebbero 

offerto una barca, se con il suo intervento li avesse strappati 

dalla dura servitù. Da Algeri uscirono per la casa del sale che 

volge verso il mare e nella quale permettevano di entrare solo 

a uno o due prigionieri cristiani. Un moro di quella casa perse 

una chiave, che fu trovata da un prigioniero, che comunicò 

agli altri con la massima cautela che sarebbero fuggiti. Molti 

di loro, valutando la difficoltà e il pericolo evidente in cui si 

mettevano, non si arrischiarono, dando per certo che la loro 

fuga sarebbe stata messa allo scoperto. I più coraggiosi 

designarono, per eseguire e mettere in atto questa impresa 

piena di pericoli, il terzo giorno della quaresima dei Mori 

(Ramadan), che durava per quaranta giorni lunari, che allora 

fu il giorno 22 giugno. Alle undici di sera, allorché i mori 

mangiavano splendidamente, allora si imbarcarono su di una 

navicella e passarono tra cinquanta navi dei mori e dei 

turchi, e, non avendo portato con sé nessun cibo sulla barca, 

remarono per tre giorni né davvero fino a un certo punto 

furono oppressi dalla fame e dalla sete. E il giorno di S. Anna, 

all’alba, arrivarono al porto dell’isola di Ebuso, e subito 

andarono al convento di S. Domenico, per rendere somme 

grazie alla B. Vergine davanti al suo altare, per l’ottenuta 

libertà. Offrirono la navicella con gran piacere affinché con il 

suo costo e il suo valore fabbricassero un vessillo per le 

processioni della confraternita, come fu di fatto fabbricato. I 

prigionieri portoghesi, chiamati Emanuel Mugnez, Giovanni 

Diaz, Antonio Gonzales, Emanuel Luis, Giovanni de Mineros 

e Domenico Giovanni, i castigliani Marco Gomez, Pietro Irles 

e Vincenzo Irles, originari della città di Alicante. E i 

maiorchini Antonio Mesquida, Pietro Beltran e Giovanni da 

Maiorca. E sull’isola di Eburo testimoniarono l’evento 

miracoloso davanti al vicario del vescovo, affermando che 

senza dubbio il miracolo fosse da ascrivere al Rosario, poiché 

riuscirono a sfuggire a tanti nemici e poiché non furono 

inseguiti, e non soffrirono la fame e la sete per quei tre giorni. 

Così in Fernandez libro 8 c. 24. 

ESEMPIO CCLXXIII 

Nell’anno 1622, nella città di Coimbra, una donna 

illustre scampò da un pericolo di morte grazie alla 

devozione del S. Rosario. 

Il giorno 5 marzo dell’anno 1622, nella città di Coimbra, una 

fanciulla chiamata Eva, serva di Simone Leal, avendo 

mangiato delle focacce, le andarono di traverso, tanto da farla 

soffocare. Pensava che la gola fosse ferita e trafitta, dato che 

il dolore durava da un quarto d’ora. Alcuni, accorgendosi 

dell’imminente pericolo, la consigliarono di affidarsi con tutto 

l’affetto del cuore alla B. Vergine del Rosario e sottomettersi 

a Lei, e, poiché non riusciva affatto a parlare, si affidò con 

tutto il cuore alla Madre di misericordia. Perciò, prendendo 

in mano il Rosario che portava al collo, lo portò su quella 

parte dove il dolore era più acre. Frattanto ripeteva ciò, 

finché, mettendo la mano in bocca in nome della B. Vergine 

del Rosario, ricacciò una grossa spina, e, levando la voce, 

disse che la B. Vergine, usandole misericordia, le aveva 

ottenuto la perfetta salute. Questo miracolo fu discusso e 

approvato dall’ordinario di Coimbra,  



 
essendo presente P. Fr. Sebastiano De Angelis, priore del 

convento di S. Domenico di suddetta città. Queste cose in 

Fernandez lib. 8 c. 25, edizione dell’anno 1653. 

ESEMPIO CCLXXIV 

Nello stesso anno 1622, nel monastero della B. Vergine 

del Rosario della città di Lisbona, grazie alla 

devozione al S. Rosario, la farina fu moltiplicata 

durante una terribile carestia. 

Nell’anno 1622, durante il mese di maggio, la città di Lisbona 

era oppressa da una grave carestia che, se fosse stata 

duratura, sarebbe crollata tutta la città: era allora infatti un 

tempo favorevole ai profittatori, che tiravano fuori un po’di 

frumento, e ne designavano il prezzo come volevano, poiché 

chiunque non si preoccupava in nessun modo del denaro per 

comprare il frumento necessario. E perché era venduto 

carissimo e il numero dei poveri era molto, diverse persone 

commerciavano il frumento necessario solo per una 

settimana, per cui l’affluenza di quelli era abbondante, e i 

tumulti e gli schiamazzi si erano assai moltiplicati, i quali 

pervennero a un livello così estremo, che il procuratore della 

città distribuiva in piccole porzioni il frumento rimanente a 

coloro che sborsavano un prezzo eccessivo per qualsiasi 

porzione. Avvenne che in molte case dei signori e dei ricchi, 

carne e pesce per qualche giorno vennero mangiati senza 

pane, poiché non potevano ottenere il frumento, e nel popolo 

alcuni erano consumati dall’inedia. In questa urgente 

necessità il monastero della B. Vergine Maria del Rosario 

(chiamato comunemente Monastero delle Rose), delle 

monache domenicane, aveva solo 18 sacchi di farina, nei 

quali vi erano 24 porzioni di frumento; e nel suddetto 

monastero per ogni settimana erano consumate 18 porzioni 

di frumento, poiché ininterrottamente erano date porzioni di 

pane per il pranzo di 103 persone e per la cena di 63, infatti 

40 di loro ricevevano un pagamento per il pane. E nonostante 

ciò, per questa tanto grande spesa, i detti 16 sacchi di farina 

furono sufficienti a mangiare per cinque settimane, in cui 

naturalmente erano da consumarsi 90 porzioni di frumento, 

e solo 24 ne furono consumate, per cui tutti furono presi da 

ammirazione. La B. Vergine Maria del Rosario fece questo 

miracolo. Il clamore di questa generale ristrettezza cominciò 

a diffondersi e inoltre una maggiore era minacciata e temuta 

e non vi era l’opportunità di ricorrere agli approvvigionamenti 

umani, per cui fu necessario ricorrere alla divina 

provvidenza. Quella monaca che si occupava dell’annona, 

pensò bene di rifugiarsi con sicurezza nella tutela della 

misericordia della B. Vergine, in una casa insignita del titolo 

del Rosario e nella quale ogni singolo giorno avvenivano 

miracoli. Lei stessa infatti in ogni sacco aveva un Rosario e 

un altro nella cassa della farina: e grazie a questa accortezza, 

il monastero scampò a tutte le ristrettezze della fame, e tutti 

furono presi da ammirazione e la devozione del Rosario fu 

ampliata. Soffa 3 p. Lib. 2 cap. 5. Così in Fernandez lib. 8 

cap. 26 

ESEMPIO CCLXXV 

Il fuoco ha riguardo della virtù del S. Rosario e non gli 

apporta alcun danno. 

Nel suddetto monastero suor Francesca di S. Girolamo si 

avviava a letto a dormire, portando un Rosario tra le mani 

per recitarlo. Fatta questa devozione aveva un papiro su cui 

era scritto il Vangelo di Giovanni In principio erat Verbum, 

poiché non lo sapeva a memoria. E lo collocò avvolto presso 

un cero che ardeva in maniera fioca ma, essendosi messa a 

letto, subito si addormentò. Fu così tanto presa dal torpore 

che il cero fiammeggiò e il fuoco che scaturiva da quello si 

appiccò alla biancheria del letto e la bruciò; salì sulla coperta 

bruciandola e consumandola completamente.  Dormiva tra 

due guanciali e non si svegliò finché la fiamma del fuoco non 

toccò la sua mano, arrivò e la scottò. Allora si svegliò. Le 

religiose accorsero velocemente per estinguere l’incendio e 

tutto ciò che ricopriva il letto lo scoprirono ridotto in cenere. 

Solo trovarono illesi e intatti il Rosario, fatto di legno secco e 

il Vangelo scritto sul papiro. Soffa 3. P. lib. 2. C. 5. Così in 

Fernandez l. 8. C. 27. 

ESEMPIO CCLXXVI 

Nello stesso anno 1622, vicino alla cittadina di 

Cifuentes, un uomo scampò alla morte nel fiume 

Tajaugna grazie alla devozione del Santo Rosario. 

Giovanni Gallego de Veles, che abitava vicino alla cittadina 

di Cifuentes, venendo nei vespri dell’Annunciazione della B. 

Vergine, il 24 marzo dell’anno 1622 dalla città di Ciguenca 

alla città di Cifuentes, fu costretto a oltrepassare il fiume 

Tajugna, che spesso è facile a esser passato, se le alluvioni 

non lo ingrossano. Arrivato al guado, si accorse che il fiume 

si era assai gonfiato ed ebbe timore di entrarvi. Viaggiava 

recitando il Rosario della B. Vergine, a cui si affidava 

devotamente e salì sopra un mulo forte, che pensò potesse 

liberarlo dal pericolo. Il fiume si ingrossava di continuo, tanto 

che temette assai grandemente di andare avanti 



 
E, arrivato in mezzo al fiume e accorgendosi del grande 

pericolo, a gran voce cominciò a invocare la B. Vergine del 

Rosario, affinché soccorresse lui posto in sì grande travaglio 

e lo salvasse da tale pericolo e, concependo in sé grande 

fiducia e speranza, fu costante nell’invocare la B. Vergine; e, 

poiché il fiume si era  ingrossato sempre di più ed essendo 

stato scaraventato giù dal mulo, l’acqua lo travolse, e fu 

trasportato via per oltre 200 passi, stando la sua testa 

sempre fuori dall’acqua e i suoi piedi e le restanti membra 

dentro, ma sempre implorando la B. Vergine del Rosario. 

Piacque alla B. Vergine accorrere a lui ed essergli d’aiuto dal 

momento che cadde dal mulo, e, passato un certo spazio di 

tempo, l’acqua lo portò sulla riva del fiume, finché il braccio 

destro, che teneva disteso sott’acqua, si attaccò a un 

rosmarino, che a causa dell’alluvione del fiume era coperto 

d’acqua e che non poteva vedere, e, afferrandolo con forza, 

uscì dall’acqua, rendendo somme grazie alla B. Vergine, che 

lo aveva strappato dal pericolo. Di là, gravato da una grande 

sofferenza, andò a cercare il mulo e lo trovò soffocato, a cui 

la forza dell’acqua aveva tolto ogni equipaggiamento e carico. 

Ed è degno di grande ammirazione il fatto che il mulo, che 

era forte e robusto, e sapeva nuotare di natura, non riuscì a 

scampare all’impeto dell’acqua, ma morì soffocato. L’uomo 

che invero non sapeva nuotare, come tutti testimoniano, 

poiché si era affidato alla B. Vergine, scampò sano e illeso. 

Ma è maggiormente degno di essere annotato ciò che lui 

affermò con certezza: veramente che in tutto il tempo in cui 

fu rapito sott’acqua dall’alluvione, era invaso da tanta 

tranquillità dell’animo e da quiete del corpo, come se 

riposasse in un letto: infatti non ricevette alcun danno nel 

corpo. Fu anche degno di ammirazione che sottacqua gli si 

aggrappò un rosmarino e che, afferrandolo, riuscì ad uscire, 

e se non l’avesse afferrato, senza dubbio sarebbe stato 

destinato a essere sommerso, poiché non era lontano dalla 

corrente del fiume, in cui vi era una fossa sufficientemente 

profonda; e sebbene il freddo, il vento e l’acqua insieme con 

la neve si precipitarono su di lui, potette comunque riportarsi 

a casa sua. E in ringraziamento a un così singolar beneficio 

ricevuto dalla B. Vergine grazie alla devozione del Rosario, 

ogni singolo anno faceva celebrare una Messa il giorno 

dell’Annunciazione. E tutto ciò essendo presente fr. Alfonso 

Fernandez, priore del convento di S. Domenico di Cifuentes, 

autore di questi annali del S. Rosario e fu esaminato con 

l’autorità del Vescovo di Ciguença, don Fr. Pietro Gonales di 

Mendoca. Così in Fernandez lib. 8 cap. 28. 

ESEMPIO CCLXXVII 

Nello stesso anno 1622, a causa della devozione al S. 

Rosario, una flotta proveniente dalle Indie scampò a 

un assai terribile naufragio. 

Il giorno 9 del mese di settembre dell’anno 1622, arrivando 

una flotta dalla nuova Spagna, dal porto di S. Giovanni de 

Ulva, il cui ammiraglio era D. Antonio de Aliri dello stato di 

Calatrava, stando al trentunesimo parallelo e mezzo, 150 

leghe distante dall’isola di Bermuda, sorse una assai terribile 

tempesta, a causa di un vento furibondo che spirava dal polo 

settentrionale, che suscitò un grande pericolo per la flotta. 

Quel vento era contrario alla navigazione verso il regno di 

Spagna, e cominciò a crescere così tanto che in un sol 

momento privò la nave ammiraglia di tutti gli alberi, 

rimanendone uno solo fra i minori senza vela. Tutti i marinai 

quindi, posti in un evidente pericolo, abbracciati agli alberi 

spezzati, misero le scuri alle corde, per staccare 

l’equipaggiamento navale, essendo infallibilmente convinti 

che sarebbero stati sommersi, perché disperavano del tutto 

di ogni umano rimedio. Al fine di scampare a questa tempesta 

tanto terribile, l’ammiraglio D. Antonio de Aliri e i fanti che 

navigavano con lui implorarono con tutto l’affetto del cuore 

la B. Vergine del Rosario del convento di S. Tommaso a 

Madrid, chiesero da lei aiuto e sussidio affinché li strappasse 

da quel pericolo e dalla tempesta nella quale erano coinvolti; 

e come staccarono l’equipaggiamento navale, affinché gli 

alberi spezzati cadessero in mare, e ciò fu fatto nello stesso 

momento in cui implorarono la B. Vergine del Rosario, subito 

furono strappati dall’incombente pericolo. L’ammiraglio, 

avendo la B. Vergine del Rosario interceduto di un tale 

beneficio accolto da Dio, promise di dipingere il miracolo su 

di una tavola, e tutti da lì pervennero a un porto sicuro fino 

all’isola di Madera, distante oltre 1200 leghe. E nonostante 

altre tempeste furono scatenate finché non arrivarono a 

suddetta isola, non appena implorarono la B. Vergine del 

Rosario, chiedendo il suo aiuto affinché li salvasse da quei 

pericoli e dalle tempeste, furono liberati. E fu cosa degna di 

essere annotata, che nonostante la nave ammiraglia patisse 

l’apertura sul fondo e in essa fosse entrata una grande 

quantità di acqua, te poiché erano esausti tutti coloro che 

venivano in nave, che già non speravano più di sopravvivere, 

giacché il porto distava troppo, riconobbero che la B. Vergine, 

che avevano continuamente implorato, li aveva strappati 

miracolosamente 



 
da un pericolo così evidente e manifesto, finché non 

arrivarono alla suddetta isola, che tutti lo addussero a un 

palese miracolo, ottenuto per intercessione della B. Vergine. 

Del Rosario. Fu esaminato e comprovato di rito dal vicario 

generale dell’Arcivescovo di Toledo e dipinto su di una tela di 

lino, fu collocato davanti all’altare della B. Vergine. Così in 

Fernandez lib. 8 cap. 29. 

ESEMPIO CCLXXVIII 

Nell’anno 1623, a Madrid, una donna scampò alla 

morte grazie alla devozione del S. Rosario. 

Ludovica Maldonada, moglie di Bartolomeo Ruiz, che 

attorcigliava l’oro e la seta e che abitava vicino alla città di 

Madrid, era da oltre cinque mesi così malamente vessata da 

un demonio ed era oppressa da tanto gravi dolori, che cinque 

tra i migliori medici della curia disperarono della sua salute, 

pensando che il suo male fosse incurabile, ed essendosi lei 

aggravata, dopo che passarono quattro giorni senza che 

potesse assumere né cibo né acqua, circa sei ore prima di 

mezzogiorno del giorno 8 Ottobre 1623, spogliata delle vesti, 

si buttò in un pozzo profondo oltre l’altezza di dodici uomini 

e contenente acqua per l’altezza di tre uomini e in quello 

stette per lo spazio di oltre un’ora e in un tale situazione 

invocò la B. Vergine del Rosario. Suo marito, per tirarla fuori 

dal pozzo, spogliatosi, si introdusse in esso, portando al collo 

un Rosario, poiché era membro della confraternita e si affidò 

alla B. Vergine con tutto l’affetto del cuore, e portò fuori sua 

moglie sana e incolume. E andò nel convento di S. Tommaso 

per rendere grazie a Dio, di fronte alla sacra immagine della 

B. Vergine del Rosario per tanto singolare beneficio e per la 

salute di sua moglie, impetrata per intervento della B. 

Vergine. Questo miracolo fu provato ed esaminato di rito dal 

vicario del Cardinale Infante don Diego Vela, vescovo di Lugo, 

e fu dipinto e collocato davanti l’altare della B. Vergine del 

Rosario del convento di S. Tommaso a Madrid. Così in 

Fernandez l. 8 c. 30. 

ESEMPIO CCLXIX 

Nell’anno 1624, a Medina del Campo, un Religioso, 

della cui salute i medici disperavano, scampò alla 

morte grazie alla devozione del santo Rosario. 

Il giorno 4 di ottobre dell’anno 1624, Fr Giovanni de Bertio, 

maestro in sacra teologia e provinciale della Provincia di 

Spagna, visitando il Real Convento dei domenicani di 

Sant’Andrea a Medina del Campo, si ammalò di una 

gravissima febbre continua, e nonostante si fosse attuata 

ogni premura nel curarlo, e fosse curato dai medici più 

esperti di quella città, la malattia iniziò ad aggravarsi così 

tanto che fu necessario mandare un messaggero a Valladolid, 

affinché venisse il dottor Canseco, che era il medico di 

maggior fama. Dopo che partecipò con altri medici alla cura 

e avuta una lunga consultazione sulla malattia, 

all’unanimità disperarono della sua salute e decretarono che 

quella malattia non potesse essere sanata da nessun rimedio 

umano, la quale, passate poche ore, cominciò ad aggravarsi 

tanto che il viso rimase privato dell’occhio sinistro; era privo 

di udito e di giudizio e i denti erano così serrati che nulla 

poteva passare attraverso di loro se non un po’ d’acqua. 

Infine pervenne all’ultima agonia, così che gli fu offerta una 

candela benedetta, cosicché partisse da questa vita. I religiosi 

che erano attorno al suo letto dicevano più volte la 

commendatio animae, come si è soliti fare quando qualcuno 

è in fin di vita. Già prima che il morbo si aggravasse, su sua 

richiesta fu portata nella sua cella la sacra immagine della B. 

Vergine del Rosario di suddetto convento e, come ogni sabato 

di ogni anno, i religiosi sono soliti dire le litanie all’altare del 

Rosario, di fronte alla sacra figura; e siccome il 19 Ottobre, 

quando il padre provinciale era maggiormente in pericolo, era 

sabato, il padre priore del convento ordinò che la sacra 

immagine fosse portata al proprio altare, dove avrebbero 

detto le litanie, come era usanza. Dette le litanie, circa alle 

dieci di sera, tutti i religiosi riportarono nuovamente la sacra 

immagine alla cella del provinciale, facendo una processione, 

e la collocarono sopra il suo letto e il padre priore, alzando la 

voce di modo che potesse essere udito dal padre provinciale, 

gli disse di affidarsi alla B. Vergine con tutto l’affetto del cuore 

e di chiederLe lo stato di salute più opportuno, e lui subito 

aprì gli occhi, tra la gioia di tutti i religiosi, e avendogli 

propinato un cucchiaio di cibo, lo deglutì facilmente, poiché 

aveva degustato solo acqua il giorno precedente poiché non 

fu possibile dargli nemmeno un leggerissimo alimento, 

nonostante davvero molti religiosi si fossero sforzati di farlo 

alimentare. E fatto ciò collocarono sull’altare la sacra 

immagine, che era stata allestita nella cella, preparandosi, 

intuendo un miglioramento della salute, quando aspettavano 

l’ultimo alito di vita del padre provinciale. Fatta passare la 

mezzanotte, 

 



 
l’intercessione della B. Vergine fu tanto cospicua, che prima 

che i medici arrivassero all’alba, tutti avevano la massima 

fiducia che sarebbe vissuto e si congratulavano 

reciprocamente della sua salute. E fattosi giorno, quando 

entrò il falegname con il feretro in cui doveva essere 

seppellito, e con lui alcuni uomini, udirono che il feretro non 

era necessario: ciò nonostante gli diedero volentieri il prezzo 

pattuito il giorno precedente. Il miglioramento della salute, 

che veniva dalla B. Vergine, andava sempre di bene in meglio, 

e di certo mai tornava indietro, né si allontanò dal convento 

nei giorni in cui stava con la febbre né per tutto il tempo della 

convalescenza, che durò fino al 25 novembre, in cui cade la 

festa di Santa Caterina Martire e lo stesso giorno di S. 

Caterina, partì dal convento, avendo in precedenza visitato a 

Medina molte persone case e conventi, che prima lo 

visitarono nel tempo della sua malattia. Fu approvato di rito 

ed esaminato. Così in Fernandez l. 8. Cap. 31. 

ESEMPIO CCLXXX 

Nell’anno 1625, venti religiosi, grazie alla devozione 

del SS. Rosario, scamparono dal pericolo di un edificio 

che crollava su di loro. 

Nel Real convento di S. Andrea a Medina del Campo, già 

nominato per il miracolo precedente, il giorno 25 giugno 

dell’anno 1625, nell’ottava del Sacratissimo Corpo di Cristo, 

venendo venti religiosi dalla processione del S. Sacramento, 

che il capitolo ordinò di fare quel giorno prima di mezzogiorno 

perché c’era troppo caldo, ed essendo giunti alle ore dodici 

troppo stanchi, il padre priore li dispensò dall’astinenza dalle 

carni, e non appena entrarono nell’ospizio, diciotto di loro, 

data la benedizione alla mensa, andarono a dormire; e un 

novizio, com’è prassi, cominciò a leggere la Bibbia mentre un 

religioso converso dispensava il vino con una brocca di 

bronzo, quando all’improvviso, udito un grande stridore, 

crollò il soffitto a cassettoni, con tutto il tetto e ogni cosa che 

era sopra il tetto, essendosi spezzate due travi, una del 

cassettone e l’altra del tetto, che superavano in larghezza la 

grandezza di un corpo umano. Le tavole, il tetto e tutto 

quell’edificio crollarono su tutti i religiosi, perché nessuno 

potette allontanarsi dal luogo ove dormiva; solamente, 

accorgendosi dell’imminente pericolo di morte, ebbero tempo 

di implorare unanimi la B. Vergine del Rosario, che fu loro 

così d’aiuto, poiché, crollando su di loro quell’intero edificio, 

cosa sufficiente a spaccare le tavole e a triturarle, come 

anche l’urna di bronzo, e altro vasellame bronzeo che era 

nell’alloggio; il Religioso che distribuiva il vino, rimase anche 

coperto di terra, dai legni e dalle tegole, cosicché molti 

uscirono passando sopra di lui e lasciando altri coperti di 

terra, di legni e di tegole, poiché furono costretti, per tirarli 

fuori, a portare giù pale e zappe, e quasi tutti vennero fuori 

illesi, constatando i medici e i chirurghi che lo spavento, che 

essi soffrirono in tale circostanza fortuita, sarebbe bastato ad 

ucciderli. Solo uno fra i sacerdoti ricevette una ferita in testa, 

dalla quale usciva gran quantità di sangue, e lui, con animo 

sincero, venne fuori e da lì, con un percorso dritto, giunse 

all’altare della B. Vergine del Rosario, e lì recitò l’antifona 

Salve Regina. Unse la ferita con l’olio delle lampade ardenti 

davanti la sacra immagine, e così stette finché, passata 

mezzora, lavò la ferita col vino e, avendo messo tre dita tra la 

cute e la testa per vedere se era affetto da qualche altra grave 

ferita, il religioso testimoniò che a stento sentisse dolore né 

mai soffrì di mal di testa o fece esperienza di alcuna febbre o 

altro accidente fra quelli che potevano causare una simile 

ferita. Gli altri religiosi, con gli abiti a brandelli, grazie 

all’aiuto della B. Vergine del Rosario, uscirono del tutto illesi 

e sani. Questo miracolo fu comprovato ed esaminato, con 

l’unanime consenso di molti preti secolari e religiosi, da 

quattro deputati dall’ordinario, che affermarono 

all’unanimità che l’edificio che crollò sui religiosi era 

sufficiente ad ucciderli tutti e che sarebbe stata già 

un’evidentissima opera e un miracolo della B. Vergine se 

almeno sei o otto non fossero morti e gli altri fossero venuti 

fuori non troppo feriti. Così in Fernandez lib. 8 cap. 32 

edizione dell’anno 1653. 

ESEMPIO CCLXXXI 

Nello stesso anno 1625, nella città di Caceres, un 

ragazzo, della cui salute i medici disperavano, 

ricevette la salute integra e perfetta grazie alla 

devozione del S. Rosario. 

Nell’anno 1625, nel mese di dicembre, nell’illustre e nobile 

città di Caceres, figlio del laureato Giovanni Nevado e di sua 

moglie Maria de Macotela, era interessato da una gravissima 

malattia, tanto che i medici disperavano della sua salute, 

essendo privo di sensi per lo spazio di venti giorni tanto da 

non poter far cenni col capo né girarsi e le attività 

dell’intelletto, della memoria e della volontà erano così lese, e 

le attività fisiche così rovinate, che era dato da tutti per 

morto. 



 
Per questo fu offerto per lui un cero alla B. Vergine del 

Rosario della città di Vittoria, affinché lo avesse in mano al 

momento dell’ultimo respiro. In un pericolo di morte così 

evidente, la madre lo offrì alla B. Vergine del Rosario, 

promettendoLe che avrebbe appeso sul suo altare il drappo 

funebre che preparava per la sua sepoltura, se avesse 

impetrato al figlio la salute, e ugualmente avrebbe fatto 

celebrare una Messa per rendere grazie. Fatto questo voto, il 

ragazzo aprì gli occhi e fu tutto irrobustito, potendo muovere 

il corpo, le mani e i piedi, e chiese del cibo; e in breve gli fu 

restituita la perfetta e totale salute. Quindi la madre portò 

all’altare il drappo funebre come aveva promesso e fece 

celebrare la Messa, sempre perseverando in seguito 

nell’essere più devota alla B. Vergine. Questo miracolo fu 

approvato davanti a me su ordine e commissione del 

monsignor Vescovo di Coria D. Geronimo Ruiz de Camargo 

dal licenziato in teologia don Fernando Diaz, parroco di S. 

Giacomo, il giorno 9 aprile dell’anno 1627, avendolo 

testimoniato il medico e i genitori del ragazzo. 

ESEMPIO CCLXXXII 

Nell’anno 1626, a Medina del Campo, una fanciulla, 

che cadde in un pozzo, a causa della devozione al SS. 

Rosario, fu preservata, affinché non affogasse. 

Il giorno 8 luglio dell’anno 1626, quando un conciatore di 

pelli chiamato Giovanni Merino lavorava nel suo laboratorio, 

ad esso pervenne sua figlia, che aveva cinque anni e andava 

con lei una altra bambina, sua amica e della medesima età, 

e, allorché il padre si portò in un secondo laboratorio vicino, 

circa alle sei del mattino, mentre le due bambine giocavano, 

una di esse cadde in un pozzo, sito vicino alla porta del 

laboratorio, che mancava di parapetto. L’altra bambina uscì 

per chiamare suo padre, annunciandogli che bambina sua 

amica fosse caduta nel pozzo. Il padre arrivò in fretta, 

dicendo: “Mi aiuti la B. Vergine del Rosario”. E, avendo 

trovato lì un’asta lignea con un uncino, di quelli che si usano 

nel laboratorio, e poiché il pozzo era scuro e lui veniva da un 

luogo luminoso, e non riuscendo a vedere ciò che era sul 

fondo, immise quello nel pozzo a poco a poco. Piacque a Dio, 

a maggiore gloria di sua Madre, che prendesse la fanciulla 

per le vesti e con l’arpione la portasse fuori dall’acqua quasi 

ad altezza di un uomo, ma poi lei ricadde; egli, invero 

perturbato e afflitto, chiese per la seconda volta l’aiuto della 

Beata Vergine del Rosario, e allora vide qualcosa di bianco 

sul fondo del pozzo, non capendo se fosse la luce o la tunica 

della bambina, e, afferrandolo, condusse fuori la bambina 

così sana e illesa, così come non fosse caduta nel pozzo, lei 

che né la prima né la seconda volta bevve l’acqua del pozzo 

né fu sommersa sott’acqua, nonostante questa eccedesse 

l’altezza di un uomo. E pur essendo il pozzo profondo e 

raggiungesse l’altro laboratorio che era vicino, l’acqua del 

pozzo non portò la fanciulla dall’altra parte; poiché, se fosse 

stato così, ogni aiuto sarebbe stato deluso e la bambina 

affermò che quando cadde si affidò alla B. Vergine del 

Rosario. A questo evento assistettero due o tre persone e 

testimoniarono il fatto con unanime consenso, come è stato 

relazionato. Così Fernandez lib. 8 cap. 34.  

ESEMPIO CCLXXXIII 

Nell’anno 1627, un fanciullo, a causa della devozione 

al SS. Rosario, scampò alla morte in modo miracoloso. 

A Medina del Campo, venerdì 5 marzo 1627, un bambino, 

che aveva cinque anni, figlio di Diego Fernandez, sarto, unito 

alla moglie, abitante su una via della piazza, fuggendo da sua 

madre che voleva malmenarlo, essendosi sporto sul terrazzo 

di casa riscaldato dal sole, cadde da una finestra alta sette o 

otto volte l’altezza di un uomo. Fu lì presente una donna, 

devotissima della B. Vergine del Rosario, chiamata Ursula de 

Corquera, che subito vide il ragazzo cadere e prima che fosse 

giunto a terra levò la voce dicendo: “B. Vergine del Rosario, 

sii d’aiuto al ragazzino!”; e pensando che fosse ridotto in pezzi 

perché, oltre al fatto che cadde da un luogo troppo alto, il 

posto in cui cadde era scoperto, pieno di sassi e di mezze 

tegole, e tuttavia fu trovato illeso e intatto, senza nessuna 

cicatrice, e lui subito si levò a giocare con altri ragazzi a lui 

coetanei. Ritenendo tutti quelli che videro l’evento che fosse 

un caso naturalmente letale, e che avesse scampato la morte 

per miracolo, subito fu approvato dall’ordinario nel Real 

convento di S. Andrea dell’ordine domenicano a Medina del 

Campo. Così in Fernandez lib. 8 cap. 35 

ESEMPIO CCLXXXIV 

La B. Vergine risana repentinamente un chierico 

menomato a Lei devoto, e restituisce sanità alla sua 

bocca, che spesso aprì per le sue lodi. 

Un chierico, dedito abbondantemente al secolo, perseguiva 

così tanto amore e riverenza della Madre del Signore che tutte 

le volte che entrava in chiesa o vi passava, non lo teneva 

occupato nessun pensiero mondano e nessuna 

dimenticanza, tanto che, con tutta la devozione e l’umiltà, 

piegate le ginocchia, 



 

non la onorasse con la salutazione angelica, dicendo: “Ave 

Maria, piena di grazia, il Signore è con te etc. e di nuovo 

genuflesso Beato il ventre che ti portò o Cristo, e le mammelle 

che ti hanno allatto, Signore Salvatore nostro”. E questo, un 

giorno fu toccato da una malattia del corpo e tanto dolore lo 

invalidò da mordere la sua lingua e le sue labbra con i propri 

denti, e avrebbe fatto lo stesso con le altre membra se gli 

fosse stato possibile. Ed essendo già la lingua e le labbra 

totalmente consunte e poiché era tenuto dai suoi affinché 

non facesse questo con altre membra e giacesse orrendo 

nell’aspetto e abbandonato dai sensi del corpo, vide vicino al 

suo lettino la testa di una persona di bella presenza e di 

aspetto venerabile che, a quanto gli fu dato di capire, era il 

suo Angelo: questo poi, piangendo la sofferenza del suo 

ammalato, sembrava così dolersi: “Cosa, o Signora fonte di 

pietà, ne è della gloria e della grazia delle tue salutazioni? 

Questa è proprio la lingua così abituata per lungo uso e per 

sguardo appassionato alla beatificazione del tuo grembo e del 

tuo parto che quasi nient’altro si sentisse risuonare nella 

Chiesa di Dio? O Signora, Signora, se tu manchi ai tuoi, chi 

verrà in soccorso ai suoi? Non così, Signora, non così: a nulla 

arriverà la speranza degli uomini se cominceranno a dire che 

in te non hanno rifugio”. Allorché quello diceva queste cose 

nelle orecchie del malato, apparve in modo particolare la 

Madre di Dio e quasi per scusarsi della negligenza nei 

confronti del suo servo, di cui era incolpata, si avvicinò di più 

al letto e scoperto il seno, fu vista subitamente immetterlo 

nella bocca del malato, e avendo infuso una goccia del suo 

santo latte, immediatamente restituì l’integrità alla sua 

lingua, l’antica grazia alle labbra, e la salute di prima a tutto 

il corpo. Ritornato in sé, subito dopo si alzò sano e incolume 

e, usando misericordia a sé stesso, cominciò a predicare a 

tutti, una repentina mutazione della vita e dei costumi, anche 

se la con la lingua taceva. E anche prendendo sé e il suo 

servizio a Dio, per il resto condusse una vita religiosa. Vinc. 

Belvac. Lib. 7. Cap. 84. Così ag. Spec. Exempl. Verbo Maria 

exempl. 2 

ESEMPIO CCLXXXV 

La Beata Vergine Maria procurò un salterio a una 

verginella. 

Ci fu la figlia di un uomo poverissimo; e allorché la fanciulla 

non avesse ancora sette anni, essendo trascinata più 

internamente da mirabile fervore di spirito, chiese al padre 

con lagrime che le comprasse un salterio. E il padre le disse: 

“Da dove ti comprerò un salterio, io che appena ogni giorno 

riesco a comprarti il pane?”. Subito quella pregò rivolta alla 

Madre di Cristo e disse: “O Madre di Cristo, dammi un 

Salterio, perché mio padre non può darmelo, e sarò in 

perpetuo tua serva”. Perseverò in questa preghiera di 

semplicità per un anno ed ecco che in sogno le apparve la B. 

V. Maria, portando in mano, come a lei era mostrato, due 

salteri e dicendole: “Ora prendi figlia mia”, e, con massimo 

tripudio, ne scelse uno. Sparita la Beata Vergine, la fanciulla, 

svegliatasi dal sonno, non trovò nulla nelle sue mani e illusa, 

lamentandosi con Madre di Cristo, cominciò a piangere 

grandemente. Quando il padre udì questo, schernì la figlia e 

dopo la consolò. “Vai - le disse - solo le domeniche e i giorni 

festivi, dalla maestra che insegna catechismo e il salterio alle 

fanciulle e prima impara a leggere e poi la B. Vergine ti 

procurerà il Salterio”. Cosa mirabile! Quando la fanciulla 

semplicemente ascoltò, e andò dalla maestra che insegna 

catechismo alle bambine, vide il Salterio e lesse. E così la B. 

Vergine adempì ciò che era stato promesso sul suo onore. 

Quando videro ciò, delle persone oneste e le ricche signore 

della parrocchia comprarono alla fanciulla un salterio e 

successivamente, riconoscendo che era alacre nel servizio di 

Cristo, la alloggiarono in una cameretta dedicatale vicino la 

chiesa. Cantip. Lib. I cap. 22 p. 3. Queste cose in Mag. Spec. 

Exemp. Verbo Maria exempl. 7 

ESEMPIO CCLXXXVI 

Lo Spirito Santo discese sotto forma di fiamma sui 

Predicatori che stavano per celebrare il capitolo 

cantando insieme Veni Sancte Spiritus e a loro che 

cantavano Salve Regina, la Beata Vergine diede molti 

segni della sua predilezione. 

Nel territorio di Arles, sul fiume Rodano, è sito un nobile 

monastero, a Tarrascona, dove la Beata Marta, che ospitò 

Cristo, è sepolta. In questo monastero fu ospite dei frati la 

madre del signor Olfano, soldato, devotissima a Dio e 

all’ordine, alla quale fu rivelato quanto segue: così fra le 

lettere del venerabile e onesto uomo signor Guido Fulcodio, 

il quale poi fu fatto vescovo di La Puye, è scritto: “Guido 

Fulcodio dà salute e pace ai religiosi, ai padri, ai sacerdoti e 

al Priore e ai frati predicatori del Montpellier. Cadendo tra 

non molto la festa di Pentecoste e celebrando presso di noi il 

vostro ordine il capitolo generale, càpita che mia sorella, tale 

Signora Maria di Tarrascona, desiderando vedere la riunione 

della santa congregazione, tanto celebre quanto amabile, si 

recherà nel villaggio di S. Egidio per i quindici giorni 

precedenti la festa, per visitare amici e parenti.  



 
E poiché era visitata da diverse dame (le quali la edificavano 

con discorsi ed esempi), cominciò a chiedere ad alcune di 

quelle quante volte dicessero in maniera devotissima il Padre 

Nostro e quante volte l’Ave Maria. E da alcune di quelle, come 

poté, estorse una preghiera affinché il Signore mandasse il 

Suo Spirito ai frati congregati in capitolo e la Madre di 

misericordia li visitasse con la sua grazia. E’ certamente da 

lodarsi la devozione della santa donna, ma è da ammirarsi 

più la prudenza. Poiché riteneva che a lei bastasse una parte 

minore rispetto alle finanze del patrimonio offriva un aiuto 

temporale ai bisogni di molti frati, mendicando onestamente 

il necessario con un nuovo ma lodevole tipo di questua: 

riuniva i benefici del nutrimento spirituale, ritenendo 

impossibile che da quello non sarebbero state esaudite le 

preghiere di molti, lui che, fedele in tutte le sue parole, 

promise che lui avrebbe assistito la sua congregazione di 

fedeli, e, moltiplicatesi le intercessioni, aveva contemplato 

spesso i tesori della pietà. Senz’altro venendo a Montpellier 

con la sorella, essendo celebrato di venerdì un officio di tanto 

grande solennità nella nostra chiesa, ed essa stessa 

prostrata, essendosi tutta subito applicata all’orazione come 

era solita, immediatamente a implorare il Signore affinché, 

vedendo così tanti frati congregati nel suo nome (fra i quali 

molti si adoperavano per tanti luoghi della terra), li 

purificasse con la luce del suo spirito e se di alcuni 

mancavano i meriti, Egli stesso avrebbe supplito in maniera 

misericordiosa con la pienezza della sua grazia né senza gli 

altrui meriti. Volgendo ciò nel suo animo, chiedendolo 

inopportunamente e per nulla esitando, dopo che un cantore 

cominciò l’inno Veni Sancte Spiritus, vide una fiamma 

discendere dal cielo, la quale avvolse interamente il coro. 

Avendo meditato la visione con gioia, e non rivelandola a 

nessuno, poiché non lo attribuiva ai suoi meriti, rese grazie 

a Dio, che, come aveva visitato per primi fra gli uomini dei 

pescatori, così pure estese ai Predicatori ai nostri tempi i 

benefici della sua generosità. In seguito, essendo ritornata 

nella stessa chiesa per udir la compieta, e avendo cantato i 

frati la dolce antifona Salve Regina, apparve la Regina dei 

Vergini, ammonendola visibilmente di non staccarsi dai suoi 

piedi. Vede infatti Lei stessa che passava in rassegna 

entrambe le parti del coro, piegarsi su tutti coloro che 

recitavano e fermarsi presso i ceroferai fino alla fine della 

preghiera. Successivamente, ritornando in cielo, portò con sé 

lei nei desideri, la quale, tornata in sé, ristorata dal gusto di 

tale dolcezza, ringraziò umilmente, raccogliendo nel suo 

cuore tutte queste cose ed ebbe questa visione per tre giorni, 

a ogni compieta. Del resto, non rivelando né alla sorella né 

ad altri la successione del fatto come da donna giudiziosa e 

silenziosa, tenne segrete tutte le cose che vide, finché, 

abbattuta da una violenta malattia, sentì essere imminente 

la morte, che aveva desiderato a lungo per divin consiglio 

della disposizione. Dunque invero a me per primo, poi alla 

sorella e al figlio, e dopo al nostro Priore arlesiano e a tre frati 

narrò tutte le cose in ordine. Nello stesso tempo tale signora 

è morta ed è stata sepolta nel cimitero dei frati arlesiani, 

poiché i frati di Tarascona ancora non lo avevano. Ex vitis 

fratrum praedicatorum p. 1 cap. 7 Così Magn. Spec. Exempl. 

Verbo Maria, esempio 25. 

ESEMPIO CCLXXXVII 

Un uomo devoto alla B. V. Maria e iscritto alla 

confraternita del Rosario, che portava lo scapolare di 

S. Domenico e in esso un’immagine della B. Vergine del 

Rosario, scampò alla morte corporale per intercessione 

della stessa Beata Vergine. 

La prima domenica di novembre, il giorno due di quel mese 

dell’anno 1681, alle due di pomeriggio e a mezza notte, 

Giuseppe Patella, Giovanni Claria e Giovanni Paolo Fabregas, 

che abitavano vicino alla città di Barcellona, andarono da 

casa fino alla porta posta dell’Angelo, per accompagnare 

detto Giovanni Paolo Fabregas fino a casa sua, posta in un 

villaggio detto Bonayre. Entrando in detto villaggio, trovarono 

quattro uomini che si preparavano al combattimento (come 

a loro sembrava). Così, lasciato a casa Giovanni Paolo 

Fabregas, Giovanni Claria disse a Giuseppe Patella: “Fra quei 

quattro uomini, riconobbi uno a me di certo familiare: 

cerchiamoli, perché voglio comunicare a lui una cosa di 

grande importanza”. Giuseppe Patella rispose: “Andiamo!”. 

Partirono e li trovarono innanzi alla locanda chiamata Alba. 

Quindi Giovanni Claria chiamò il suo amico e Giuseppe 

Patella si fece un po’ indietro mentre Giovanni Claria parlava 

con il suo amico. Intanto uno di quei tre disse a Giuseppe 

Patella: “Che cosa di segreto portano avanti questi?” e si 

avvicinarono a loro. Dunque disse Giuseppe Patella: “Lascia 

che parlino tra loro, forse trattano un affare di grande 

importanza”. Replicò il secondo, che si avvicinava a loro e 

disse: “Io li posso sentir bene”. Rispose Patella: “Anche io li 

posso ascoltare, ma non voglio”, né disse più parola; l’altro 

invero rispose di nuovo, promettendo al suddetto Giuseppe 

Patella, 



 

disse: “Questo affare è troppo lungo, io mi comporto così”, e 

subito gli piantò in faccia lo schioppo e con questo sparò sul 

mantello di lui e lo perforò; ma la pallottola, passando 

attraverso il torace e le vesti, toccò solamente la sua carne e 

tuttavia non la perforò, anzi, toccando il ventre del detto 

Patella, così fu spuntata come se fosse toccata con un 

durissimo ferro, o come se fosse spuntata da un qualche 

martello, e in terra così spuntata cadde, e fu trovata così il 

giorno seguente. Detto Patella, vedendosi coperto di fuoco, 

levò la voce e chiese l’aiuto della Beata Vergine del Santo 

Rosario. Dunque, accorgendosi di poter percorrere una 

strada, se ne tornava a casa sua e subito altri uomini che 

fuggivano gli puntarono un altro schioppo e il suddetto 

Patella sentì nei lombi il colpo di quello schioppo e levò 

maggiormente la voce, domandando con insistenza l’aiuto 

della B. Vergine del Rosario. Entrò in una certa casa, 

ritenendo essere di un suo amico, sentendo la cui voce si 

avvicinò al suo familiare: vedendolo, il suddetto Patella lo 

abbracciò dicendo: “Amico, sono morto”. Questo amico, 

chiamato Giovanni Tranfi, lo confortò e, insieme a un altro 

uomo, gli levò le vesti; e scoperto il torace perforato, videro 

intatto lo scapolare del S. P. Domenico di Guzman, in mezzo 

al quale vi era l’immagine della B. V.  del Rosario intatto; 

infatti potettero solo esaminare che detto scapolare, sotto 

suddetta immagine era un po’ rovinato, ma la tunica, sopra 

la quale vi era detto scapolare e l’immagine, fu trapassato da 

una pallottola, e anche le carni di Patella erano alquanto 

guastate. Dunque, Patella, premendo sulla carne che 

sembrava guastata, per vedere se uscisse sangue, vedendo 

che il sangue non usciva, né vi era traccia della minima ferita, 

dopo aver preso il santo scapolare dal petto, lo adorò 

devotamente, e lo stesso fece con l’immagine della B. Vergine 

del Rosario, affissa sul medesimo scapolare, prorompendo in 

queste parole: “Lei mi ha liberato!” Dopo esaminarono 

attentamente i femori, poiché Patella sentiva dolore nei 

lombi, e li trovarono perforati e trovarono una pallottola che 

lo aveva trapassato, che sentì cadere tra i femori e quelli la 

tirarono fuori e notarono che aveva la stessa disposizione che 

il proiettile del ventre aveva; non trovarono che avesse 

lasciato nessun nocumento né segno di ferita tra le carni. Di 

questo miracolo loro e molti vicini, che assistettero, 

ringraziarono umilmente la B. Vergine del Rosario e il 

Santissimo Padre Domenico, che così custodiscono chi 

indossa lo scapolare, e lo strappano dai pericoli. Il giorno 

dopo la giustizia raccolse la deposizione dello stesso Patella, 

che confessò con un giuramento tutte le cose suddette, e fu 

visto il mantello perforato da diverse pallottole e bruciato e 

tutte le cose furono riconosciute così come relazionate. 

Passato questo, il detto Giuseppe Patella si portò al convento 

di Santa Caterina Vergine e Martire e pregò devotamente il 

Rosario nel sacello, e riportò somme grazie alla B. Vergine del 

Rosario e al S. P. Domenico, lui che depose tutto l’evento 

nella curia di Barcellona, dalla quale questo miracolo fu 

approvato secondo il rito, mandato in stampa e pubblicato il 

giorno 26 novembre 1681. Taix dist. 3 cap. 13 imp. Anni 

1694 

ESEMPIO CCLXXXVIII 

In che modo la B. Vergine Maria negò l’abbraccio a 

Tommaso da Kempis, negligente gli usati suffragi. 

Nel monastero dei regolari presso Suvollis, chiamato 

volgarmente il Monte di Sant’Agnese è ricordato un monaco 

detto Tommaso da Kempis, il quale era famoso per aver 

narrato la santissima e innocentissima vita dei religiosi, 

invero in devotissimi scritti. Questo, essendo giovane, e 

frequentando la scuola di Daventria, si sottopose alla 

direzione del devoto uomo e maestro Lorenzo, che aveva 

imposto il nome alla congregazione che lì vi è, e imbevette il 

ragazzo di quella devozione che copiosamente nell’avanzata 

età profuse scrivendo. Il ragazzo devoto ebbe fra le altre cose 

gli esercizi della sua devozione e quella consuetudine che, 

pregata l’ora, recitasse alcune orazioni e suffragi alla B. V. 

del Rosario, quasi pagasse una divina pigione: infatti la 

amava e era fortemente unito a lei dall’amore. E’ vero che la 

devozione del ragazzo era mutevole e instabile, cominciò a far 

navigare questa devozione con vele più rilassate. Lentamente 

tralasciò quindi le solite orazioni e i suffragi prima per un 

giorno, poi per due o tre, infine per quattro e poi per un’intera 

settimana, e ciò che è più da dolersi è che alla fine le trascurò 

tutte. Facendo ciò, fu visto da lui in visione notturna come se 

fosse nell’atrio del detto maestro Lorenzo, dove unitamente 

agli altri discepoli che lì confluivano per udire il Verbo Divino, 

avesse inclinato le orecchie aride alle cose che erano dette e 

vide la Signora del mondo che veniva da sopra le nubi mentre 

discendeva con aspetto decoroso e abito fulgente nel 

suddetto atrio, esaminava i frati sul perché lì parlavano 

udendo il Verbo di Dio. 

 

 

 

 



 
che lì parlavano, udendo la parola di Dio. E allora 

abbracciatolo in maniera amorevole, sembrava riversare 

grazie su di loro, poiché sembravano darsi da fare affinché il 

prezzo del sangue del dolcissimo Suo Figlio andasse perduto 

in quei giovani. Ma il ragazzo, comprendendo queste cose, e 

vedendo la Vergine benedetta fra le donne correre ad 

abbracciare i suddetti frati, se ne stava ardente, bruciante, 

snervato e speranzoso e in lei rivolgendo la luce amorevole 

più fermamente, diceva fra sé: “Aspetterò un pochino e 

quando la Vergine felice avrà mostrato a tutti i distintivi della 

castità, allora avrà la carità di offrire un abbraccio anche a 

me che, sebbene non degno, perlomeno l’ho salutata con 

tutto l’onore possibile”. Ma, oh, poiché le speranze dei mortali 

vanno all’incontrario, il giovane sperava in un bacio, dolce 

pegno d’amorevolezza, ma ricevette parola di aspro 

rimprovero. Semmai la B. Vergine, dal momento che aveva 

allettato con dolci abbracci i singoli, i quali con pie 

ammonizioni promuovevano a cose migliori la fiorente età 

degli studenti pervenuti, venne tuttavia al suddetto ragazzo 

e, guardandolo con sguardo severo, disse: “Invano chiedi 

l’abbraccio della santa amorevolezza, o acerbo nemico, che 

non reciti il debito e solito pegno di ardenti preci, per 

detestabile negligenza, confidando in un cattivo consigliere. 

Poiché dove sono adesso le tue consuete preghiere? Dove se 

ne volarono le solite orazioni? Dove i pii suffragi, misti a 

sospiri? Non è forse vero che si è raffreddata in te la carità, 

si intorpidì l’amore, vacillò la devozione che una volta avevi? 

E ora tu, quasi non fosse peccato, stai e con fronte audace 

aspetti l’abbraccio, tu che meritasti maggiormente di esser 

biasimato?” E volgendo altrove il volto in maniera sdegnata 

“Vattene – disse – vattene via da me, ti riterrai indegno dei 

miei abbracci, tu che trascurasti tanto facilmente di recitare 

le amate preghiere!”. E lasciandolo ferito dai giusti 

rimproveri, ascendendo al cielo, sparì. Del resto, il ragazzo, 

svegliandosi dopo la visione, scosse la coscienza, trovò la 

colpa, e si propose il rimedio. E per non eludere più gli 

abbracci della B. Vergine, riprese ciò che aveva tralasciato e 

abbandonato e così non osò voltare le spalle in nessun giorno 

ai suffragi che dovevano esser letti, fino alla fine della sua 

vita. O felice rimprovero, che corresse l’errore, che ricucì i 

patti d’amore un po’ rovinati e che bandì le macchie della 

negligenza. Mag. Spec. Exempl. Verbo Maria exempl. 48. Tra 

questi è evidente dedurre quanto grandemente la B. Vergine 

si dolesse dell’omissione del suo Salterio e di quanti grandi 

beni privasse colui che lo omise e come alle sue orecchie non 

oda nulla di più gradevole che la recita del suo Salterio. 

ESEMPIO CCLXXXIX 

Un frate obbediente, rimanendo durante la notte 

dell’Assunzione in una grangia fuori dal monastero, fu 

dotato da Dio di una mirabile devozione. 

Incombeva una volta la sacratissima solennità 

dell’Assunzione della intemerata e immacolata Vergine 

genitrice di Dio Maria, se ben ricordo, e i frati della grangia 

di Chiaravalle si affrettavano all’Abate e invero in una di 

queste grange, che erano più vicine, ci fu un converso, un 

certo religioso, timorato di Dio, che, anche a causa della sua 

semplicità, non era in grado di apprendere alla perfezione le 

cose circa la sua santa regola religiosa, tuttavia essendo di 

buona volontà e devozione, venerava con sincero affetto la 

piissima Madre di Dio e Signora nostra, con sincero affetto. 

Quando poi il maestro della grangia ordinò che qualcuno 

dovesse andare all’abbazia e che qualcuno dovesse rimanere 

per la sorveglianza della casa: tra coloro che dovevano 

rimanere, a questo frate fu data la cura delle pecore da 

custodire. Sebbene sopportasse gravosamente questo 

incarico, poiché sperava e molto desiderava prendere parte ai 

divini inni e cantici spirituali, dato che sapeva che in quel 

convento le preghiere della Regina del Cielo erano recitate in 

maniera devotissima, tuttavia non osando replicare, si 

mostrò obbedientissimo a colui che glielo comandava. Da cui 

accadde che, poiché temeva di perdere la sua devozione, che 

aveva concepito nel suo animo, per la sollecitudine 

dell’occupazione terrena che l’obbedienza gli conferiva, la 

stessa obbedienza, che contraccambiava la sua risoluta 

volontà, lo edificava più ferventemente ogni giorno di più, 

come fuoco scintillante e fremente nel suo cuore. La notte 

della solennità, mentre custodiva il suo gregge che riposava 

nei pascoli, avvenne che il suono del segnale del mattutino, 

che i frati suonano nel cenobio quando bisogna dire gli uffici, 

che riusciva ad udire a causa del silenzio della notte fonda, 

riverberasse nelle sue orecchie. Quindi davvero arse il suo 

cuore dentro di lui e bruciò nella meditazione di lui che 

contemplava la frequenza di quella moltitudine come 

assolvessero in comune alle lodi di celeste armonia, o come 

in segreto ciascuno fra sé nel suo segreto implorasse il 

patrocinio della B. Vergine con voti e sospiri. Dunque in 

seguito alzandosi e desiderando di rendersi partecipe 

secondo le sue capacità di tanta devozione, stava con il volto 

e l’animo intento contro quello spazio del cielo dove era sito 

il monastero, e poi 



 

espletate assai devotamente le solite preci che per i conversi 

sono stabilite come alternativa al mattutino, chiedendo lui 

assai strenuamente nel povero stipo del suo cuore quale 

preghiera o quale lode avrebbe offerto a Nostra Signora, da 

dove potesse compensare in altro modo le veglie differite e 

prolungate dei frati, non trovò di saper nient’ altro da offrire 

alla Sua pia Signora che l’Ave Maria. Compiendo questa come 

se fosse l’ufficio abbreviato, nel quale si potesse riscontrare 

la pienezza di ogni devozione, trascorse la restante parte della 

notte e dell’alba senza fastidio in tale occupazione religiosa, 

volgendo gli occhi al cielo e aggiungendo grazie su grazie, 

sospiri su sospiri, Ave Maria su Ave Maria. E poi, giacché non 

invano si adoperò nei suoi gemiti, né a vuoto chiese 

misericordia alla Madre di misericordia, fu stimato degno che 

ciò fosse rivelato in spirito al signor reverendissimo abate 

Bernardo. Il quale, dopo aver finito gli inni divini, facendo un 

sermone nel convento dei frati sulla prerogativa di questa 

solennità che deve essere valorizzata, acceso fortemente dalla 

fiamma dello Spirito Santo, disse così tra le altre cose: 

“Certamente, o miei dolcissimi fratelli, non è gusto dubitare 

che voi offriste questa notte al Signore Gesù Cristo vero Re e 

alla gloriosa Vergine Sua Madre, un sacrificio della nostra 

devozione santo, gradito e accettabile in questa notte. 

Pertanto in voi è posto il frutto della vostra opera, la mercede 

eterna presso il Signore e la sua benignissima nostra 

protettrice: dovete prenderlo per fede certissima. Tuttavia 

voglio che voi sappiate che uno dei più umili e semplici nostri 

conversi, che l’obbedienza costrinse a celebrare queste gioie 

di tanta festività sui monti e fra queste selve, assolvette un 

servizio del mattutino tanto gioioso, tanto devoto, tanto 

festivo per la Signora nostra che per quanto elevata 

contemplazione o intensa devozione di nessuno potette 

superare la sua devozione, che edificò non l’alta sublimità 

della contemplazione ma la sottomessa umiltà della santa 

semplicità”. Udito ciò, tutti furono presi da ammirazione, ma 

anche gratificati, e fortemente edificati anche i fratelli laici, 

che l’obbedienza portava a far diversi lavori sia ne giorni 

festivi che feriali, essendo consapevoli con estrema certezza 

che come la clausura del chiostro e le mura del tempio non 

fanno santo chi è negligente al timor di Dio, così anche gli 

affari materiali che l’obbedienza impone a causa delle 

necessità materiali, non hanno potuto ostacolare in alcun 

modo delle mani pure levate in orazione. Dal libro De Vir. 

Illustr. Ord. Cister. Queste cose Magn. Spec. Exemol. Valla 

parola Obedientia esempio 14 

ESEMPIO CCXC 

Un soldato muore ripetendo e pensando la salutazione 

della B. Maria e dalla parte della sua testa fu visto 

crescere un albero che sulle foglie aveva scritta questa 

salutazione. 

Un tale veterano di un’emerita milizia rinunciando al secolo 

sia pure in tarda età, entrò nell’ordine cistercense. Essendo 

stato interrogato dal maestro dei novizi se sapesse il Pater 

Noster, disse di no, asserendo che non aveva mai avuto 

l’occasione di impararla. Che cosa di più? Sarebbe un lavoro 

inutile che lo imparasse, ordinò l’abate, e dal momento che 

non può, almeno gli si inculchi un versetto dell’Ave Maria. E 

ciò fu fatto con una fatica assidua e prolungata. Ripassando 

egli, su esortazione del suo Maestro, lo stesso versetto mentre 

pranzava quasi a ogni boccone, affinché non lo dimenticasse, 

meditò tanta dolcezza del cuore in quella salutazione, dato 

l’uso lungo e frequente, che alla sua bocca era attaccata 

indelebilmente la sola memoria della madre di Cristo. 

Accadde che, essendo trascorsi alcuni anni, quel vegliardo 

morì in maniera devotissima e fu seppellito nel cimitero, tra 

le tombe dei frati. Cosa mirabile! Non molto dopo, dalla sua 

tomba, dalla parte della testa, fu visto nascere un arbusto di 

specie ignota, le cui foglie contenevano in modo 

inequivocabile ognuna Ave Maria gratia plena, scritta con 

lettere d’oro. Quando ciò fu noto al vescovo diocesano, venne 

egli stesso sul luogo del miracolo ed esaminò diligentemente 

la radice dell’albero nelle parti che uscivano fuori dalla terra 

e comprovò che aveva origine dalla bocca di quel vegliardo. 

Tuttavia, su ordine del vescovo, il defunto fu riesumato e 

videro che le radici erano fissate nel suo cuore. E, tirato fuori 

il cuore, trovarono in esso scritto con lettere d’oro Ave Maria. 

Quando si vide ciò, tutti quanti furono presi da ammirazione, 

comprendendo pertanto che ciò fosse senza dubbio accaduto 

perché pronunciava assiduamente con cordiale devozione la 

salutazione angelica. Senza indugio, dopo che fu passato in 

rassegna con debito ufficio l’arboscello della divina 

manifestazione, davanti agli occhi di tutti si inaridì e si seccò. 

Qualora tu sia desideroso di essere devoto della Madre di 

Cristo, ripeti questa devozione frequentemente e 

devotamente. E non credo che a Lei si possa offrire qualcosa 

di più gradito alla lode vocale. Cantip. Lib. 2 cap. 29 p. 9 Mag. 

Spec. Exempl. Verbo Salutatio Angelica exempl. I. Trovai 

questo stesso esempio fra quelli del B. Alano, con poche cose 

mutate e alcune aggiunte.  

 

 



 
ESEMPIO CCXCI 

Maria liberò un giovane soldato tentato alla 

fornicazione, che la salutava frequentemente e lo 

invitò alle nozze celesti. 

Un soldato di giovane età abitava con un ricco soldato suo 

signore, dal quale era stato beneficiato. E, nonostante fiorisse 

l’età, fioriva tuttavia anche la virtù della verginità. Essendosi 

messo in azione il diavolo per invidia, cominciò a essere 

tentato assai fortemente nei confronti della moglie del suo 

signore. E lui, sopportando per un anno questa tentazione, 

giacché era divenuta intollerabile, rimosso il ritegno, palesò 

ciò che soffriva alla sua signora. Dovendo sopportare il rifiuto 

di lei, era ancor più afflitto: la signora era casta e fedele a suo 

marito. Andando da un eremita, al cui consiglio si rimetteva 

totalmente, confessò a lui con lacrime la sua sofferenza. A lui 

l’uomo santo rispose pacatamente: “Nient’altro ti nuoce: ti 

darò un consiglio per portare a effetto il tuo desiderio. Per 

quest’anno, ogni singolo giorno, saluterai cento volte Maria 

Madre di Dio con l’angelico versetto, con altrettante grazie, e 

qualunque cosa avrai desiderato, ella la impetrerà”. Sapeva 

infatti che l’amante della castità non avrebbe abbandonato 

un giovane casto, quantunque posto nell’errore: Ella infatti è 

così pietosa da non permettere che nessuno che la invoca e 

che la serve fedelmente, sia esposto al pericolo. Avendo il 

giovane, con molta semplicità, onorato la Signora nostra con 

l’ossequio comandato, un giorno, sedendo alla mensa del suo 

signore, si ricordò che quel giorno terminava l’anno. E 

alzandosi subito salì sul suo cavallo ed entrando nella vicina 

chiesa, recitò le solite orazioni. Uscendo dalla chiesa vide una 

signora bellissima, che oltrepassava ogni splendore umano, 

che teneva il suo cavallo per il freno. A lui che l’ammirava, lei 

rispose: “Non ti piace la mia bellezza?”. Dopo che il soldato 

disse: “Non ho mai visto nulla di più bello”, lei rispose: “Ti 

basterebbe poter avermi in moglie?” E avendo lui risposto “A 

qualsiasi Re ben basterebbe la tua beltà e sarebbe giudicato 

beato sposandoti”, lei rispose: “Allora sarò tua moglie, vieni 

a me e dammi un bacio” e lo indusse e disse: “Ora sono 

iniziate le nozze e in questo giorno saranno compiute davanti 

a mio Figlio”. Da queste parole capì che si trattava della 

Madre del Signore. A lui che comprendeva il suo richiamo 

ordinò che salisse, alla cui autorità il soldato obbedì e da 

quell’ora il soldato fu tanto pienamente liberato dalla 

suddetta tentazione di libidine che anche la moglie del suo 

signore se ne meravigliava. Allorché raccontò in ordine 

all’eremita queste cose, quello, ugualmente ammirato per la 

pietà e l’umiltà della Madre di Dio, rispose: “Io voglio 

partecipare il giorno delle tue nozze mistiche. Intento, disponi 

le tue cose”. Avendo così fatto ed essendo l’eremita venuto 

nel giorno stabilito, disse al giovane: “Senti qualche dolore?” 

Lui rispose di no. Avendoglielo richiesto dopo un’ora, rispose: 

“Ora lo sento”. E agonizzando un poco, rese lo spirito ed entrò 

nel celeste talamo per celebrare le nozze promesse. Caes. lib. 

2 cap. 35. Così in Mag. Speulu exempl. Alla parola Salutatio 

Angelica exempl.2 

ESEMPIO CCXCII 

Uno che declamava camminando la Salutazione della 

B. Maria, fu visto dopo la sua morte camminare ornato 

di bellissime scarpe con su scritto la salutazione 

angelica. 

Un cittadino di Colonia aveva questa consuetudine, che ogni 

volta che fosse stato solo avrebbe sempre pregato, andando 

o tornando dalla chiesa, o passeggiando in Curia. Soprattutto 

ripeteva la salutazione angelica. Una volta morto, appariva a 

un suo nipote con un abito splendido e soprattutto sulle 

calzature era scritta per intero Ave Maria, piena di grazia, il 

Signore è con te etc. Poiché, come detto, ripeteva 

frequentemente questo verso camminando, sulle sue 

ginocchia e piedi apparve scritto più denso. Dalle cose dette 

si capisce che come Dio punisce il peccato secondo il tipo e il 

modo, così remunera anche il merito, mostrando 

massimamente i segni della gloria su quelle parti del corpo 

per i quali essi sono stati meritati. Ces. Lib. 12 cap. 50 Così 

in Mag. Spec. Exempl. alla parola Salutatio Angelica exempl. 
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ESEMPIO CCXCIII 

In che modo Fr. Thomas da Lempis mise in fuga, 

tramite o nomi benedetti Gesù Cristo e la salutazione 

angelica, un demone che lo spaventava. 

Volendo una volta un demone spaventare Fr. Tommaso, gli 

apparve di notte in una forma assai tetra e orrenda, e, 

avendolo visto Fr. Tommaso avvicinarsi al letto, si mise a 

tremare: appena vistolo in aspetto spaventoso, ignorò cosa 

avrebbe potuto impiegare contro le insidie di un tanto 

orrendo nemico. Tuttavia, ispirato dallo spirito divino, 

cominciò con voce tremula a far risuonare la salutazione 

angelica al meglio che poteva. Ma il diavolo, quasi per nulla 

agitato da questa salutazione, sempre più intrepido cominciò 

ad avvicinarsi,  



 

finché il monaco a lui che arrivava, acclamasse nella predetta 

salutazione Il Signore nostro Gesù Cristo. Amen. Non appena 

il demone sentì questo nome terrificante, come se fosse stato 

spaventato da un orrendo tuono, girò il viso e più 

velocemente che poté, fuggì urlando. Vedendo dunque Fr. 

Tommaso che il demonio non poteva resistere a un nome di 

tanta potenza, alzò in maniera più audace la testa impaurita 

e per più volte chiamò il Nome benedetto di Gesù Cristo dietro 

al nemico che fuggiva e più lo chiamava fortemente, più 

fortemente fuggiva lo spirito tetro. Allorché l’uomo religioso 

lo comprese, ringraziando Dio disse fra sé: “Se con questo 

santissimo Nome posso tanto facilmente infrangere le 

potenze del potere avverso, per il resto non voglio, come ho 

fatto finora, né temere le macchinazioni del demonio né 

spaventarmi, né trepidare con fede vacillante sotto le loro 

minacce, quandanche orrende. Tommaso da Kempis riporta 

ciò part. 3 dei sermoni ai novizi dopo il sermone 2 esempio 4 

e parlò con umiltà, come se fosse accaduto ad altri, come 

notò Iodoco Badio nella sua biografia. Così Mag. Spec. 

Exempl. alla parola Salutatio Angelica, exempl. 4 

ESEMPIO CCXCIV 

La B. Maria accetta più volentieri poche salutazioni 

angeliche con devozione che recitarne molte senza di 

essa. 

Una vergine religiosa offriva alla Regina del cielo ogni giorno 

con tutte le grazie centocinquanta salutazioni angeliche, 

come il numero dei Salmi. Ma dal momento che, a causa della 

stessa moltitudine, lo faceva con meno devozione di quanto 

era necessaria, fu ammonita dalla stessa Signora nostra 

poiché rinunciasse a due parti e recitasse cinquanta 

salutazioni a lei ogni giorno, con le adeguate grazie, in 

maniera intensa ed amorevole, facendole capire che a Dio e 

a Lei fosse più gradito un poco del servizio con devozione, che 

molto in maniera negligente e reso senza devozione. Mag. 

Spec. Exempl. alla parola Salutatio Angelica, exempl. 7  

ESEMPIO CCXCV 

Sopra il tumulo di un ragazzo di nome Salaun, 

ripetente in vita spesso quelle due parole: Ave Maria, 

crebbe un giglio bellissimo, sulle cui foglie erano 

riportate queste parole: Ave Maria, scritte con lettere 

d’oro. 

Al tempo di Urbano V, verso l’anno 1350, un semplice 

mendicante povero, rude e semplice, chiamato Salaun, 

fioriva in innocenza, semplicità e santità della vita assai 

austera, che durante l’infanzia, mandato a scuola, non riuscì 

ad imparare altro che queste parole latine: Ave Maria. E dato 

che in Bretagna di porta in porta chiedeva il pane nei villaggi, 

ripeteva le suddette parole Ave Maria di norma tre, quattro, 

cinque o sei volte. Per cui gli abitanti di quella provincia, 

vedendo la sua innocenza e santa semplicità, davano a lui ciò 

che essi stessi hanno stabilito di mangiare. Allora Salaun si 

recava a un certo qual fonte, pressappoco distante una lega 

gallica dalla città di Laudevennec, nella cui acqua era solito 

macerare e condire il suo pane e ciò che riceveva 

mendicando, non servendosi di nessuna altra bevanda o cibo 

che il pane inzuppato nel suddetto fonte. In inverno, quando 

a causa del freddo si gelava, saliva su un albero ed 

aggrappandosi a rami flessibili, librava il suo corpo di sotto e 

con questo esercizio motorio temperava il fastidio del gelo, 

declamando a piena voce per sei volte “O Maria, o Maria, o 

Maria, o Maria, o Maria, o Maria!” E quando un poco si 

accresceva l’asprezza dell’inverno balzava nelle acque della 

fonte che emettevano vapore per le qualità contrarie e 

l’antiperistasi, accadde che gli abitanti che assistevano a 

questi episodi, lo chiamavano buffone. Ma Dio, ammirevole 

nei suoi santi, volendo giustificare un servo della sua Maria 

a causa dell’innocenza, e per rendere più celebre il nome 

della Vergine Maria, fece il miracolo seguente: infatti quando 

i vicini seppellirono questo innocente defunto Salaun sotto 

un albero, nello stesso luogo dove era solito sdraiarsi come 

su di un letto, che era nuda terra adiacente alla fonte, 

accadde che essendo un bellissimo giglio cresciuto 

miracolosamente sulla sua tomba i cui fiori rappresentavano 

queste parole: Ave Maria, tracciata con lettere d’oro. Il signor 

Giovanni da Longeznou, abate del cenobio regale di 

Landevenec, nella Bretagna, diocesi di Cornovaglia, che si 

vide testimoniato questo miracolo, egli stesso è autore di un 

inno alla B. Vergine per i defunti che comincia “Langentibus 

in purgatorio”, nel quale per sei volte è ripetuto “O Maria” a 

imitazione di S. Salaun, scritto in un volume recante vite dei 

santi della Gallia, portato alla luce grazie ai Dottori di Parigi, 

il primo giorno di novembre. Così in Mag. Spe. Exempl. alla 

parola simplicitas, unico esempio. 

 

 

 

 



 
ESEMPIO CCXCVI 

Un arbusto miracoloso uscì fuori dalla bocca di uno 

che diceva devotamente Ave Maria. 

Un tale diceva Ave Maria per quasi tutto il giorno. E allorché 

andava pellegrino per un luogo selvaggio, alcuni ladroni, che 

credevano ci fosse denaro su di lui, avendoli istigati il diavolo, 

lo uccisero e lo seppellirono vicino alla strada e nello stesso 

luogo, per averne memoria, infissero in terra, sopra il corpo 

del defunto, il bastone cubitale che portava in mano il 

pellegrino stesso. In seguito lo stesso bastone, per i meriti 

della Beata Vergine, produsse dei rami e foglie, e mise radici 

nella bocca del defunto e divenne un arbusto bello e grande. 

Essendo passato del tempo, un certo prelato, passando di lì, 

dacché si riposava sotto l’ombra di quell’alberello vide, 

insieme a coloro che lo accompagnavano, che su ogni foglia, 

era scritto per esteso, in modo che tutti potessero leggere, 

Ave Maria, piena di grazia, il Signore è con Te. Meravigliati, 

chiesero a degli uomini cosa fosse. Essi dissero che un 

pellegrino era stato ucciso lì e il bastone, infisso nella terra 

sopra il suo corpo. Dunque tutti commossi compresero che 

era un miracolo, scavarono nella terra ed ecco trovarono il 

corpo integro, senza alcuna putrefazione, che giaceva nella 

terra e che aveva nella bocca le radici dell’albero. Appresero 

tutti che quell’uomo diceva in vita frequentemente Ave Maria 

etc. E lodarono Dio e la Beata Vergine. B. Anselmo lib. Mir. 

Cap. 17. Pelbart in stell. L. I. p. 5 art. I. Così in Mag. Spec. 

Exempl. in app. pag. 793 col I, nell’edizione dell’anno 1618. 

ESEMPIO CCXCVII 

Una roccia di gran peso caduta dall’alto non apportò 

alcun danno a un uomo, per intercessione della B. 

Vergine del Rosario. 

Il giorno 4 Gennaio dell’anno 1665, prima Domenica del 

mese, nella Chiesa di S. Caterina Vergine e Martire della città 

di Barcellona, essendo rientrata in suddetta chiesa la 

processione del Rosario, che si è soliti celebrare la prima 

Domenica di ogni mese, con grande concorso di uomini e di 

donne, che è solito esser grandissimo nel passaggio tra la 

chiesa e il chiostro, dove oggi si trova eretto l’altare di S. 

Giacomo Maggiore Apostolo e di S. Antonino, essendosi 

portato sul pulpito P. M. Fr. Diego Carli, che allora era il 

priore della confraternita del Rosario, per spiegare i misteri 

del Rosario, entrando nella chiesa al tabernacolo della stessa 

V. Maria, da una finestra molto alta che insiste sul suddetto 

passaggio e sul sacello, cadde un masso lungo quasi sei 

palmi e largo uno, che toccando il cappello di alcuni, non 

apportò alcun danno in nessuno di loro, né lasciò alcun 

segno sul cappello di quelli, non di più che se fosse caduta 

della paglia. Il peso di quel masso e la forza con cui cadde, 

che caduto a terra, fece tanto rumore che fu udito in tutta la 

chiesa e si spaccò in sei o in sette frammenti, dei quali il più 

piccolo era come il pugno di una mano. Davvero avrebbe 

potuto far danni ad alcuno, essendo caduto in mezzo a tanta 

moltitudine. A testimonianza di ciò furono raccolti tutti i 

frammenti del masso e furono collocati su una tavola lunga 

tre palmi nel sacello del Rosario, dove stettero per alcune 

settimane; e tutti crederono piamente che tutti quelli su cui 

era caduto il masso furono liberati da ogni danno e dal 

pericolo di morte per intercessione della V. Maria del Rosario, 

non volendo la stessa Vergine Maria che ci fosse alcun 

nocumento ad alcuno che si recasse per venerare la sua 

immagine in un tempio dove è reso il culto con tanta celebrità 

e dove la devozione del Rosario fiorisce così tanto. Taix dist. 

3 cap. 13 stampato nell’anno 1694. 

ESEMPIO CCXCVIII 

Ave Maria mette in fuga i demoni nell’ora della morte. 

Un tal scellerato, avendo spesso salutato la Beata Vergine ed 

essendo sopraffatto da una morte istantanea, i demoni 

volevano portar via la sua anima. E avendo un Angelo detto 

che, sebbene fosse peccatore, tuttavia era solito per 

devozione dire Ave Maria assai spesso, subito, udito ciò, i 

demoni, lasciata l’anima, fuggirono e, per i meriti della B. 

Vergine e l’anima tornò miracolosamente al corpo per fare 

penitenza. Mag. Spec. Exempl. ut infra p. 792. Col I 

ESEMPIO CCXCIX 

Ave Maria allieta gli angeli. 

Stando una certa anima in peccato mortale ed essendo morta 

in questo stato, i demoni gioivano sulla preda catturata, e 

vedendo ciò anche gli Angeli santi si rattristavano sulla prova 

dell’anima. Ecco, fu trovato che l’uomo in vita aveva assai 

frequentemente salutato la B. Vergine e detto devotamente il 

suo ufficio. Subito gli angeli cominciarono a gioire dicendo: 

veramente non potrà perire quello che fece queste cose e 

avvenne che, su giudizio di Cristo, l’anima ritornò al corpo e 

fece penitenza. Mag. Spec. Exempl. in app p. 793, col 2 

edizione dell’anno 1618. 



 

ESEMPIO CCC 

Maria liberò una monaca dal Purgatorio, poiché lei la 

salutava. 

Ci fu una religiosa in un chiostro delle signore, di sommo 

impegno e servizio che era amata da tutte le consorelle. 

Questa infatti, più delle altre, si applicava nei digiuni e nelle 

orazioni e negli altri numerosi esercizi di virtù, con i quali, 

piacendo all’Altissimo e a Sua Madre, rimaneva nel cenobio, 

mentre stava in tale ossequio. Ma come il diavolo, che sempre 

se ne sta invidioso, la vide, e poiché da lei fu assai respinto, 

la persuase a disdegnare miseramente i precetti di Dio e a 

violare nel corpo la verginità, che conservava nel cuore. Poi, 

dopo che cadde, si addolorò e abborrì il delitto commesso, 

poiché ebbe offeso Dio e la Sua Genitrice. Subito invero si 

prostrò ai piedi della Badessa, impegnandosi a fare tutto ciò 

che avrebbe comandato. Alla quale la madre spirituale, 

compatendola benignamente, le impose una penitenza con la 

quale potesse offrire a Dio una degna soddisfazione, ma morì 

prima della penitenza. Dopo la morte fu consegnata a dure 

pene, che sostenne per i suoi peccati. E in una notte si 

mostrò in visione alla Badessa, che non si spaventò quando 

la vide, ma le chiese senza indugio se era in pena o se era già 

uscita da quelle. A ciò ella rispose: “Sono nelle pene o madre 

e brucio tanto; oh! Abbi pietà di me, né finora i peccati sono 

scontati: sono collocata tra le donne laiche e ho perso la 

primitiva stola della verginità, che avevo quando fui vergine 

e casta, e dedicata a Dio. Ma sappi questo, che in futuro sarò 

salva per la B. Maria: quella beatissima stella del mare, che 

è la consolatrice delle nostre anime, essendo io in tanta 

angoscia, venne da me splendente come il sole. Riconoscendo 

che era la B. Vergine, esclamai piangendo e dicendo: “O 

Madre di Misericordia, cosa farò?” Oh, perché sono nata che 

così sono caduta? Dov’eri gloriosa, quando sono entrata qui? 

O Signora dolcissima, se mi sentisti che ti chiamavo, perché 

disdegnasti il mio appello? Non vedi queste fiamme che mi 

bruciano? Mi bruciano ma per nulla mi consumano? O 

Maria, madre vergine, già affrettati a soccorrermi, non 

permettere che a lungo sia tormentata in questi dolori ma 

esaudiscimi clementemente, poiché ti ho amato con 

frequenza. Come puoi dimenticarmi, che tante volte ti ho 

salutato e sempre mi raccomandavo a te e pregavo per tutti 

quelli che accoglie la Chiesa. Oh! A me, se è evidente, perché 

ho sofferto in vano”. A questa supplica la Madre di Dio 

rispose: “Io ti sarò presto propizia, figlia, ma prima la pena, 

che meritasti, deve terminare: infatti peccasti assai, 

lasciando me e mio figlio, a cui da vergine eri fidanzata, e a 

Lui consacrata, e lo provocasti sommamente all’ira. Infatti 

chi disprezza mio Figlio, disonora anche me. Ma perché mi 

salutavi ogni giorno e mi servivi assiduamente, sii sicura che 

non perirai in eterno, ma sarai salvata. Infatti voglio 

potentemente aiutare in tutti i pericoli dell’anima e del corpo, 

coloro i quali riversano in me tutte le loro preghiere. Dopo 

che disse così mi lasciò confortata. Ora ti prego, signora mia, 

applicati a servirla, a obbedirla devotamente affinché possa 

trovar grazie presso di Lei”. Avendo sentito queste parole, la 

Badessa si rallegrò molto e alzandosi il giorno dopo comandò 

alle suore di venire a lei e a loro rivelò quanto visto. Le 

ammonì inoltre che amino la madre di Dio e a Lei recitino 

ogni preghiera, che a lei elencava la suora suddetta. 

Discipulus in mir. B. Virginis, exempl. 67 

ESEMPIO CCCI 

Un tale, con cento Ave Maria fece un diadema alla 

gloriosa Vergine Maria. 

Vi era un nobile che aveva una moglie devota a Dio e alla B. 

Maria. Ma non avendo figli, chiedevano a Dio di dar loro una 

prole e ciò avvenne, e, con ogni diligenza possibile, la 

allevarono. Essendo giunto il figlio all’età della ragione e 

vedendo gli altri bambini che avevano diademi di rose e di 

fiori, faceva uguale e li portava in chiesa, dove trovò 

l’immagine della gloriosa Vergine e offriva il diadema, e lo 

metteva devotamente sul suo capo: e faceva così ogni giorno, 

quando era tempo conveniente. Venne il tempo in cui i 

genitori volevano farlo sposare: a loro resistette con forza ma 

offrì la sua verginità a Dio e alla Vergine, dicendo di voler 

servire in perpetuo Dio e la B. Vergine. In seguito divenne 

monaco procedendo al meglio di giorno in giorno. Ma allorché 

si accorse di non poter praticare più la consuetudine 

devozionale precedente, perché non aveva rose e fiori: ed 

essendo monaco non gli era consentito occuparsi di fiori, 

perché non scandalizzasse gli altri. Pensando tuttavia che 

dicendo ogni giorno cento Ave Maria e che facesse lo stesso 

diadema alla B. Maria e cosi faceva ogni giorno con lacrime e 

cuore puro. Accadde che un giorno, a causa di un affare del 

suo monastero (di cui era divenuto Abate) e doveva percorrere 

una lunga strada 

 

 



 

scordò della sua promessa e salendo sul cavallo con i suoi 

servi, proseguirono per una grande selva ed essendo lui 

davanti a tutti ed essendo solo, cominciò a pensare che quel 

giorno non aveva detto le solite lodi alla B. Vergine. E subito, 

discendendo dal cavallo, e recitò devotamente le orazioni 

consuete. E, stando egli in orazione, venne da dietro un ladro 

che lo voleva uccidere e prendere il suo cavallo e altre cose. 

E avendogli da dietro vibrato una lancia a lui che non aveva 

visto nulla, vide un bambino bellissimo che riceveva singole 

rose dalla sua bocca e il fanciullo si metteva quella stessa 

corona, composta da cento rose. Vedendo questo, il ladro 

cadde ai suoi piedi e gli chiese venia, narrando tutto l’ordine 

della vicenda e l’intera verità di tutto l’accaduto. Avvenne che 

il buon monaco consumò la sua buona vita fino al giorno 

della morte in maniera lodevole e felice e riposò in pace. 

Discipulus in mirac. B. Virginis exempl. 69 

ESEMPIO CCCII 

Un fanciullo, recitando l’orazione dominica, condusse 

fuori l’anima di sua madre dal Purgatorio. 

Un vescovo ebbe la seguente e mirabile visione nel sonno. 

Vedeva un fanciullo su un pozzo che pescava con un amo 

d’oro e un filo di seta, che tirava su una donna di mirabile 

bellezza e maestà. Dopo il Vescovo si affrettò in chiesa e trovò 

un bambino sulla tomba di sua madre; lo stesso bambino, 

avendolo il Vescovo interrogato su cosa facesse, rispose che 

stava dicendo un Padre Nostro per sua madre. Capì dunque 

il Vescovo che per mezzo del Padre Nostro l’anima della 

madre del bambino uscì dalle pene del purgatorio. Per questa 

così santa orazione infatti, quelle anime per le quali questa 

orazione è detta, scampano alle pene del purgatorio. Dom. 

cap. 4 dove cita Henr. Gran. 

ESEMPIO CCCIII 

La Beata Vergine mostrò Gesù a una pia e devota 

donna, e le fece recitare l’orazione dominica e la 

salutazione angelica. 

Una donna devotissima alla B. Vergine, ogni giorno la 

pregava con assidue preghiere perché si degnasse di 

mostrarle Gesù bambino, frutto benedetto del suo grembo.  

La Beata Vergine non disprezzò le preci e le lagrime della pia 

donna: al contrario, circondata di luce e di gloria le apparve 

dicendo che Dio, accondiscendendo benignamente alle sue 

richieste per la sua fede e devozione, che aveva, ciò che ogni 

giorno aveva chiesto, le era stato concesso. E subito le 

apparve il bambino Gesù, di bellissimo aspetto, e parlando 

alla pia donna, da lei chiese di essere abbracciato e di essere 

accolto nel suo grembo. Per questo fatto la devota e pia 

signora fu perfusa di tanto piacere spirituale e di tanta 

dolcezza che non è possibile da comprendere all’intelletto 

umano né da spiegare da una lingua. Desiderava parole con 

le quali potesse render debite grazie alla B. Vergine e a Suo 

Figlio per tanto singolare beneficio. Il bambino Gesù, posto 

in grembo della pia e onesta signora, le ordinò che recitasse 

il Padre Nostro, che lei subito disse, e dettala, le ordinò di 

dire anche l’Ave Maria, e avendo lei cominciato a recitarla, il 

bambino Gesù chinò il capo al verso la sua santa Genitrice, 

quasi a venerarla. E mentre la donna recitava la salutazione 

angelica, il bambino Gesù la recitava con lei. Quando 

proferiva queste parole: Benedetto il frutto del tuo seno, il 

bambino Gesù disse: “Sono io!” E abbracciando la pia donna 

e la sua santissima Madre, si allontanò, rimanendo la stessa 

signora perfusa di grandissima soavità e dolcezza. Questo 

fatto ci invita a recitare la salutazione angelica e il santissimo 

Rosario. Belarminus, ubi supra, citando S. Anselmo. 

ESEMPIO CCCIV 

La salutazione angelica è massimamente gradita alla 

Beata Vergine. 

Di S. Mecthilde, carissima alla B. Vergine, si legge nella sua 

storia, libro I cap. 59, che un giorno, mentre assisteva a una 

Messa per la B. Vergine, cominciando il Sacerdote “Salve 

Sancta Parens”, bruciò dal desiderio di salutare la stessa B. 

Vergine: e colloquiando con lei, disse: “O soavssima e 

dolcissima Regina se troverò una salutazione più gradita di 

quella che l’intelletto umano può trovare, io ti saluterò così”. 

Subito la B. Vergine la confortò, e, rapita in estasi, ebbe una 

mirabile visione, nella quale vide la Regina dei Cieli che 

portava scritta in petto a lettere d’oro la salutazione angelica, 

e le disse: “Nulla fra i mortali si può trovare di simile alla 

salutazione angelica, ne puoi salutarmi con un altro saluto 

più gradito di questo, perché con questo saluto mi salutò Dio 

Padre, confermando in me la sua onnipotenza, perché 

evitassi ogni peccato. Il Figlio, che è Lui stesso la Divina 

Sapienza, mi adornò di tanta luce, che sono la stella di tutto 

il mondo. Lo Spirito Santo con tutta la Sua dolcezza mi riempì 

di grazia e mi formò a Lui così accetta 

 



 

affinché tutti coloro che chiedono grazie per me, le ottengano. 

E così risuona quella parola “piena di grazia”. Quando si dice 

quella parola “Il Signore è con te”, riconduco alla memoria 

ineffabilmente quell’opera che Dio fece quando assunse un 

corpo nelle mie viscere. Nessun mortale può esprimere la 

soavità e la gioia di cui ora sono affetta. In quelle parole “Tu 

sei benedetta fra le donne” tutte le creature che mi rivolgono 

gli occhi mi dicono e mi riconoscono più beata di ogni 

creatura. Per quelle parole “Benedetto il frutto del tuo seno”, 

il frutto del mio grembo, che riportò il mondo alla vita, lo 

santificò e lo benedisse, è lodato, glorificato e benedetto. 

Spiegato questo, la Regina degli Angeli subito scomparve. 

Belarminus in exempl. Ang. Salut. Cap. 5. 

A questa santa Mechtilde, monaca di S. Benedetto, un giorno 

apparve la B. Vergine e le insegnò la seguente devozione, 

promettendo a tutti quelli che la recitassero, che li avrebbe 

aiutati al momento della morte. Questa devozione costa in tre 

salutazioni angeliche con tre orazioni seguenti. La prima 

salutazione angelica con questa orazione: “Signora mia, 

Vergine Santissima, che il Padre Eterno, essendo 

onnipotente, ti fece potentissima, ti prego che tu mi sostenga 

con la tua presenza nell’ora della mia morte, sconfiggendo 

tutte le potenze infernali”. Seconda salutazione angelica: 

“Signora mia, SS. Vergine Maria, che il Figlio di Dio si è 

degnato di decorarti con tanta sapienza e luce che illumini 

tutto il cielo, ti prego, che tu mi illumini nell’ora della mia 

morte e mi sostenga nelle cose della fede, che non offenda in 

me alcun errore o ignoranza della fede”. Terza salutazione 

angelica: “Signora mia SS. Vergine Maria, poiché lo Spirito 

Santo ha riempito la tua anima con il suo amore, ti prego, 

che nell’ora della mia morte mi impetri una goccia del divino 

amore, affinché, mediante tale goccia, l’amarezza della morte 

si converta in soavità e dolcezza”. Alloza lib. I cap. 7 n. 33 

ESEMPIO CCCV 

Quelle parole della salutazione angelica “Il Signore è 

con te” sono le più care alla Vergine Maria. 

Una donna, molto devota alla Vergine Maria, dicendo 

frequentemente l’Ave Maria con grandissima devozione, tra 

sé molto spesso meditava queste cose: quali parole, se è 

lecito, fra tutte quelle della salutazione angelica abbiano 

rallegrato maggiormente e ora possono commuovere il cuore 

della Vergine benedetta? A lei che pregava apparve una volta 

la piissima Vergine Maria e disse: “Affinché io soddisfi la tua 

devozione, in cui molto mi compiaccio, mi sono presa cura di 

rivelarti ciò che desideri. Sappi che sopra ogni cosa il mio 

cuore è lieto e pieno di gioia a quelle parole, quando udì il 

Santo Angelo che diceva “Il Signore è con te”, per cui, o serva 

carissima, tutte le volte che hai da dire un’Ave Maria, quando 

giungerai a quelle parole “il Signore è con te”, recitale piano 

e lentamente e lì adoperati nella mente e nel corpo a 

inginocchiarti e ad abbassar la testa. Sapendo che, facendo 

così, accumuli per le parole prima dette tanta gioia nel mio 

cuore per la tua devozione che quasi concepirò per una 

seconda volta Mio Figlio, il Signore Gesù. Alla fine poi 

aggiungerai e dirai “Santa Maria, Madre di Dio e del Signore 

Nostro Gesù Cristo, prega per me e per tutti i peccatori” e ciò 

pure lentamente e devotamente, perché a me piace così tanto 

questa preghiera e tanto gioisce il mio cuore nel soccorrere i 

peccatori come se partorissi di nuovo Mio Figlio”. Dicendo 

queste cose, lasciando nel cuore della donna una mirabile 

dolcezza, sparì la Beata Vergine dalla sua vista e questa 

donna finché visse seguì quelle prescrizioni. Pelb. In stell. L. 

I. p. 4 ar. 3 Sic. Mag.peci.exempl. in app. p. 792 col. 2 

edizione dell’anno 1618.  

ESEMPIO CCCVI 

La B. Vergine condusse in cielo tre vergini devote, che 

recitavano il Rosario. 

P. m. Fr. Francesco de Mexia, dell’ordine dei predicatori, in 

un libro intitolato “Dialoghi del Rosario della B. Vergine”, 

dieta 4. Mir. 14 riporta che tre sorelle scelsero una vita quieta 

e la condussero scevra da ogni perturbazione e avevano 

consacrato alla B. Vergine la loro verginità. A loro, per 

singolare provvidenza, un pio e onesto confessore impose che 

recitassero il Rosario devotamente. Ma specialmente il giorno 

prima della Purificazione, a loro ordinò lo stesso confessore 

che preparassero per la Vergine qualche piccolo dono, con 

cui nell’immediata festa, potessero ornare, rivestire e calzare 

la B. Vergine; affinché riuscissero a far tutto, impose loro di 

recitare tre parti di Rosario; a loro promise che la B. Vergine 

le avrebbe rivestite di virtù. Annuirono volentieri al consiglio 

del confessore e la Beata Vergine adempì la di lui promessa. 

Infatti, alla vigilia della Purificazione, quando le tre sorelle 

erano in camera da letto, la Beata Vergine entrò nella camera 

dove dormivano. Essa camminava vestita da una 

preziosissima veste, in lungo e in largo e, come competeva 

alla madre della luce, la brandiva. L’accompagnavano S. 

Caterina e S. Agnese Vergine e Martire.  



 
Sulla veste della B. Vergine erano scritte queste parole: Ave 

Maria piena di Grazia. Così adornata, andò nella camera 

della sorella maggiore che aveva detto il Rosario con più 

fervente devozione e le disse” Salve o figlia mia, Io vengo per 

restituirti le corrispettive salutazioni con le quali mi salutasti 

e per renderti grazie di questo preziosissimo vestito, con cui 

mi rivestisti”. La donna rispose con molta umiltà, che quel 

tanto singolare beneficio è da ascriversi alla sua clemenza. 

Subito le due vergini che accompagnavano la B. Vergine 

vennero a lei dicendo: “Carissima sorella, sia il Signore con 

te, sappi che rivestisti anche noi quando rivestisti la Regina. 

Quindi la B. Vergine la benedisse e lei e entrambe le Vergini 

sparirono. Passata un’ora, la stessa B. Vergine ritornò, senza 

santi che la accompagnavano, vestita con un elegantissimo 

vestito olivastro, ma non si vedeva lo splendore che prima 

serpeggiava. E andò dalla seconda sorella e, infondendole la 

sua benedizione, la ringraziò per quella preziosissima veste. 

Ma la vergine le rispose con volto triste: “Poco prima venisti 

da mia sorella splendente e con una veste più preziosa, e due 

sante vergini ti accompagnavano, e ora vedo che tutto questo 

manca”. Rispose la B. Vergine: “Figlia, la più fervente 

devozione con la quale tua sorella recitò il Rosario e la sua 

più accesa carità, mi rivestirono con un abito più prezioso e 

con la sua fervida preghiera invitò quelle due vergini, che 

vennero a visitarla”. La vergine quindi le rispose umilmente: 

“Ti prego, o mia Signora, che mi perdoni i difetti trascorsi e ti 

degni di aspettarmi, perché l’anno prossimo emenderò i 

difetti commessi”. La B. Vergine sparì, concedendole ciò che 

chiedeva. Passata un’altra ora, la Vergine apparve alla terza 

sorella, che era stata più rilassata delle altre: veniva sola e 

rivestita di un panno grezzo, la quale, impartendo alla vergine 

la sua benedizione, rese grazie per quella veste che nella sua 

festività la aveva rivestita. La vergine presa da grande 

vergogna, così disse alla Beata Vergine: “Perdonami, mia 

signora, e dammi tempo, perché per l’anno seguente riesca 

ad offrirti un vestito più prezioso e più elegante, come quello 

datoti da mia sorella maggiore. A lei la Beata Vergine: “Sia 

come chiedi” e subito sparì. Il confessore di suddette vergini 

fu reso edotto di tutto l’evento e massimamente le confortò, 

affinché con più fervente devozione supplissero ai difetti 

tralasciati e in futuro splendessero di maggior carità e così 

tutto compirono che, essendo giunta la festa della 

Purificazione dell’anno seguente, la Regina dei cieli ritornò 

accompagnata dalle sante vergini martiri e con la veste 

indossata l’anno precedente con la sorella maggiore. La B. 

Vergine e quelle due sante vergini portavano nelle mani un 

serto o corona, e in questo modo apparvero alle tre sorelle e, 

dopo averle salutate, la B. Vergine a ognuna di loro diede 

quella corona, dicendo: “Carissime figlie, già è venuto il 

giorno in cui dovete entrare nel regno di mio Figlio, che sarà 

domani. E in questo segno di verità vi lascio queste tre 

corone”. Le suddette tre sorelle dissero, in risposta, di esser 

pronte a qualsiasi cosa ella ordinasse. La B. Vergine subito 

scomparve ed esse presero a sentire l’ultima malattia che 

durò fino all’ora della compieta del giorno seguente: in 

quell’ora la B. Vergine tornò accompagnata da quelle due 

vergini e, dopo aver rivestito quelle tre anime con vesti 

candidissime, subito apparve una grande moltitudine di 

angeli che cantava “Vieni sposa di Cristo, ricevi l corona che 

a te il Signore ha preparato per l’eternità”. E con questa dolce 

melodia assunsero al cielo quelle tre anime, così coronate e 

vestite. Belarminus in exempl. Ang. Sal. Cap. 5 

ESEMPIO CCCVII 

Un soldato che abbracciava la devozione del S. 

Rosario, fu sanato da una malattia incurabile e quasi 

disperata. 

Un religioso della Compagnia di Gesù, il cui nome era Spruit, 

visitando gli ospedali della città di Anversa, fra i vari malati 

che soffrivano di malattie disperate, trovò un soldato 

consumato dalla vecchiaia e sofferente di tubercolosi; ascoltò 

la sua confessione e lo indusse alla penitenza, e gli consigliò 

di recitare il Rosario. Il soldato, udito il Rosario, poiché non 

aveva mai udito simile parola, rimase ammirato. Ma, istruito 

da suddetto padre, e ponderando cosa fosse il Rosario, gli 

piacque così tanto che disse al confessore che se avesse avuto 

notizia prima del Rosario, lo avrebbe recitato ogni singolo 

giorno. E per adempire, fece come quello che, percorrendo 

una strada, stando il sole per tramontare, si sbriga e 

cammina velocemente: così questo soldato recitò tanti Rosari 

quanto poteva. Ma, disperando dei mezzi necessari al 

recupero della salute, pensò che se la B. Vergine impetrasse 

la vita per lui per due anni, lui avrebbe potuto dire tanti 

Rosari quanti giorni sarebbe vissuto. Pensando in mente 

queste cose, chiese quanti giorni sono settant’anni, che egli 

aveva vissuto. A lui risposero: ventuno mila e novecento 

giorni. 



 

Di nuovo chiese: quanti Rosari ogni giorno avrebbe dovuto 

dire perché in due anni i Rosari corrispondessero ai giorni. 

Gli dissero: trenta. Chi, udendo ciò, non sarebbe venuto 

meno nell’animo? Ma il soldato, nonostante disperasse della 

salute corporale, giorno e notte cominciò a recitare i rosari 

dei giorni passati. E, trascorsi due anni, i Rosari corrisposero 

ai giorni che visse. Non disse nemmeno una salutazione 

angelica oltre suddetti Rosari, né visse un momento di più 

dei due anni: al contrario, lo stesso giorno che completò il 

numero dei Rosari, partì da questa vita per il cielo, per 

ricevere i premi per tanti Rosari, volandosene dove mille anni 

sono contati per un giorno. Vieyra fer. 19 rosari § 8 num. 

747. 

ESEMPIO CCVIII 

Uno studente, a causa della devozione al S. Rosario, fu 

difeso dalla B. Vergine, affinché non fosse condannato. 

Due studenti dell’università di Louvain, molto amici e molto 

simili in perverse inclinazioni (come spesso suole avvenire), 

avendo passato un’intera giornata nella casa di donne 

disoneste, andando avanti nella gola e nella lussuria, 

desideravano passare anche la notte, perseverando negli 

stessi peccati. Ma, suonate le 11, uno di loro che recitava 

quotidianamente il Rosario, si ricordò che quel giorno non 

aveva ottemperato la sua devozione, essendo il suo compagno 

riottoso, si allontanò da lui (che rimase in casa e si prese la 

briga di rimanervi) e si portò a casa sua, dove cominciò a 

recitare il Rosario, non sapendo ciò che era avvenuto in 

quella casa. Fino a quel momento non aveva detto il Rosario, 

quando il suo compagno, da cui si era discostato da poco, gli 

apparve fetido, putrido e coperto di fiamme, dicendo che i 

delitti commessi quel giorno avevano colmato la misura delle 

sue scelleratezze, e a causa della sua morte improvvisa, fu 

condannato da Dio ad essere dannato in eterno. Il compagno, 

stupefatto, disse: Perché dunque io che fui con te negli stessi 

delitti, non sono condannato alle stesse pene? E perché tu?” 

A lui rispose: “Hai avuto un’Avvocata, ma non io. Questo 

Rosario, che porti in mano, e la B. Vergine del Rosario ti 

strapparono dalla morte eterna: infatti i demoni insistevano 

che anche tu fossi condannato, ma non potettero prevalere 

in nessun modo”. Vieyra serm. 26. Rosarii § 5 n. 1015 

ESEMPIO CCCIX 

Una fanciulla, che cadde da un’alta finestra, scampò 

illesa, dato che recitava il Rosario, né ricevette danni 

da un leone. 

Da un’altissima finestra di un palazzo di Lisbona cadde la 

bambina della Regina. E affinché la potenza del Rosario si 

manifestasse, cadde in un cortile dove stava un leone feroce. 

Vedendola mentre cadeva, la si giudicava morta per la caduta 

e perché sarebbe stata divorata dal leone. La ragazzina infatti 

portava il Rosario e lo recitava devotamente perché 

precedentemente avevano erudito la fanciulla su questa 

devozione. Subito accorse quello a cui era affidata la cura dei 

leoni e molti lo accompagnavano, che videro e sentirono la 

fanciulla che diceva queste parole: “Il leone non mi divorerà, 

perché devo dirigermi in una fortezza affinché consacri a Dio 

in monastero la mia vita e la mia verginità”. Il leone irruppe 

su di lei ma ella lanciò il Rosario sulla testa del leone. Così 

Velasquez & Giovanni Rho S. J. Queste cose in Vieyra ser. 26 

Rosari § 5 n. 1016 

ESEMPIO CCCX 

Una nave scampò a una terribile tempesta per la 

devozione del santo Rosario. 

 Una nave spagnola navigava verso le Fiandre, e dopo che 

entrò nella Manica, e a causa dei venti contrari, si avvicinò 

di più alle coste della Francia (dove il pericolo incombe di più 

lì per le navi); allora sorse una terribile tempesta, a cui, non 

riuscendo a resistere, tutto il governo della nave fu lasciato 

in balia dei mari e nessuno mise in dubbio che tutti 

sarebbero stati sommersi nelle onde o precipitati sugli scogli 

sarebbero morti. Nella stessa nave viaggiava uno devotissimo 

alla B. Vergine, il cui nome era Pietro de Olava che nel più 

grande e ultimo pericolo, vedendo il comandante e i marinai 

rassegnati e che non sapevano cosa fare, disse poiché con le 

mani non possiamo far nulla, prendiamo i Rosari e chiediamo 

l’aiuto della B. Vergine e speriamo in Lei, perché senza 

dubbio avrà compassione di noi”, con cui tutti furono 

d’accordo volentieri. Era uno spettacolo, da una parte, degno 

di ogni commiserazione e dall’altro che stimolava la fede 

cattolica e la devozione, il vedere una nave che navigava 

senza alberi, mancante delle vele e che non aveva nessuno 

degli strumenti necessari alla navigazione. Agitata dai venti 

e dalle onde, la nave saliva fino alle nubi e scendeva fino agli 

abissi e senza che il timone e le vele, 

 



 
era condotta per le acque, né in tanto pericolo si sentivano 

altre voci che non Ave Maria e Misericordia. Potette essere 

piamente creduto che gli angeli fossero scesi dal cielo per 

meglio ascoltare quella soave musica. Ma non discesero soli 

perché la B. Vergine si mostrò visibile ai miseri naviganti, 

avvolta di luce sulla coffa della nave; e come suo Figlio dalla 

poppa della nave di Pietro, comandò ai venti e al mare e fu 

fatta una grande bonaccia; così la B. Vergine, invocata dai 

clamori e dalle devozioni dell’altro Pietro e degli altri che lo 

imitavano, in quel momento con il comando della sua voce, 

fece calmare il mare e subito la tempesta cessò e le voci 

lamentevoli si convertirono in gioia e lodi per la B. Vergine. 

Così Vieyra ser. 9 Rosari § 6 n. 345 citando Alfonso de 

Espinosa l. 5 de Ros. Cap. 32. 

Lo stesso Vieyra serm. 26 § 8 nu. 1027, riporta, in relazione 

a sé stesso impetrato in una navigazione assai difficile. 

Navigava infatti (come egli stesso dice) verso Maragnon in 

Portogallo e la nave fu rovesciata. Quarantuno persone 

navigavano in quella nave, i quali, visto il pericolo, mentre la 

nave veniva sommersa, tutti, portandosi su di un lato, 

emisero ad alta voce un voto, che avrebbero recitato ogni 

giorno la terza parte del Rosario (come per tutto il tempo della 

navigazione lo recitavano), se la B. Vergine li avesse strappati 

dal pericolo di morte, dal quale non potevano scampare con 

mezzi naturali. E subito la nave fu messa dritta e tutti, quasi 

resuscitati rientrarono nuovamente in essa. A poiché le vele 

erano strappate dagli alberi, su disposizione di Dio, avvenne 

che un'altra nave, che li raccolse, li portò a terra. Nello stesso 

viaggio per mare, un marinaio cadde in mare e gli altri 

naviganti non poterono raccoglierlo: era molto devoto del 

Rosario e si affidò alla B. Vergine e, dopo quattro giorni, un 

grande pesce lo portò sul dorso alla nave, e risalì sano e 

incolume sulla nave, tra lo stupore di tutti.  

ESEMPIO CCCXI 

Un giovane è strappato dalla morte violenta a causa 

della devozione al Rosario. 

Era, nel Regno di Valenza, un giovane d’onore, il cui 

patrimonio era sufficientemente ampio e da queste cose si 

può facilmente dedurre in quali pensieri fosse assorto. 

Infatti, questo, cominciò stuzzicare pubblicamente una 

donna sposata, per nobiltà non inferiore ma al contrario più 

eccelsa: tuttavia la donna era massimamente ornata di 

pudicizia. Tutto questo fu noto ed esaminato al marito, il 

quale non solo per nascondere l’ingiuria ma anche perché 

potesse aver vendetta del giovane, si allontanò dalla città e si 

portò in un campo con tutta la famiglia. per fuggire ai calori 

della stagione. Passati alcuni giorni, tenendo in mano una 

spada sfoderata, nella camera, dove la moglie da sola 

dimorava entrò e a lei ordinò di scrivere ciò che dettava. A lui 

la nobile e onesta donna rispose, confidando nella sua 

innocenza, che per adempiere al suo ordine non erano 

necessarie spade né che aveva paura di dimostrare la sua 

innocenza. Scrisse pertanto la nobildonna e il contenuto 

della lettera era: che lei si stupiva della sua negligenza e che, 

se lui non l’avesse visitata in quel campo solitario, perché 

mancava l’occasione, nella seguente notte vi era un’occasione 

opportuna perché il marito si sarebbe allontanato. A lui 

diceva, affinché venisse da solo, che esigeva che fosse come 

un segreto e che avrebbe trovato la porta dei giardini aperta, 

e una scala accostata alla finestra, per la quale avrebbe 

potuto scendere, e che ne sarebbe ben venuto fuori. Ricevuta 

la lettera con le precauzioni necessarie, si può credere quale 

fosse la gioia del giovane e si rallegrava della sua sorte. Si 

mise una veste assai preziosa e, verso sera, si incamminò. 

Ma per strada si ricordò che quel giorno non aveva detto il 

Rosario, come suo costume. Tuttavia lo recitò e, una volta 

recitato, sentì una voce che gli diceva: “Cavaliere, desisti 

dalla via intrapresa!”. Si mostrò attento e, non vedendo 

nessuno, proseguì la via. Ma sentì ancora la voce che gli 

diceva: “Fermati e vieni qui!”. Era infatti quel posto il luogo 

del patibolo, dal quale, secondo le leggi di quel regno, gli 

impiccati non vengono tolti per un anno intero. Il giovane 

discese dal cavallo e avendo sfoderato la spada, uno degli 

appesi gli disse di amputare la corda con la quale era appeso: 

tagliatala, cadde quello che era appeso e stette come se fosse 

vivo. Quindi gli chiese che permettesse che cavalcasse sul 

dorso del cavallo, perché voleva accompagnarlo. Il giovane 

resistette per quanto poté, dicendo che non poteva accettare 

alcuna compagnia, perché doveva compiere il viaggio da solo. 

Ma il defunto allegò tanto grandi motivazioni che il giovane, 

convinto, stette ai desideri del morto e tutti e due, presa la 

strada, andarono avanti. Arrivati al giardino, trovarono la 

porta aperta e la scala appoggiata alla finestra. Il giovane 

voleva salire, ma il defunto lo trattenne: chiedendo a lui un 

cappello e un mantello, disse: per la tua maggior sicurezza 

salirò io da solo per primo. Il defunto salì e subito, entrato 

per la finestra, 



 

Quando si sentì un tumulto di spade: il marito e i suoi servi, 

lo aspettavano armati. Percosso lui da molte ferite, lo 

buttarono dalla finestra, come morto. Egli, cadendo, stette ed 

entrambi montarono a cavallo di nuovo. Il marito discese con 

i servi per nascondere il cadavere, ma non lo trovarono e 

dunque, pensando che non fosse venuto senza compagni, 

tutti si preoccuparono di nascondersi a causa del perpetrato 

omicidio. Perché mai vide tali cose? Quindi il defunto parlò 

così al giovane: “Come io sono morto, così lo saresti anche tu 

se la B. Vergine non ti avesse strappato alla morte: e sai che 

ti ha strappato a tanto pericolo, tu che ogni giorno le dicevi il 

Rosario, ma, per quanto pensi che io sia vivo, tutto ciò è 

immaginario e fantastico, e pertanto i colpi che erano 

preparati per te, non mi hanno ucciso e tu avresti perso la 

vita non solo del corpo ma anche dell’anima perché la porta 

aperta per te non era quella del giardino, ma quella 

dell’inferno. Di questa salvazione e della vita sii grato non a 

me (disse il defunto) ma a quello a cui la devi. E poiché erano 

già giunti al patibolo, gli disse: restituiscimi al luogo dove mi 

hai preso. Sentito questo, il ragazzo ritornò a casa, così 

cambiato come se in quel tempo fossero passati molti secoli. 

Così camminava incostante e stupefatto da apparire più 

stregato che convertito. Quelli che lo avevano individuato 

come scandalo per tutta la città, si stupivano col suo esempio 

e offrivano alla città un esempio di virtù. Quelli che 

pensavano che fosse morto, ritenevano fosse risorto. Ma lui 

solo, a cui noto era l’evento, capì che era vivo per mezzo di 

un defunto e riconobbe che era stato strappato agli inferi per 

mezzo di un fantasma che era caduto dal patibolo, attribuiva 

tutto agli incantesimi. E così era, perché era stregato grazie 

al Rosario della B. Vergine e la Vergine (aveva stregato) lui 

stesso. Vieyra ser. 25 Rosari § 7 n. 995 

ESEMPIO CCCXII 

Un religioso dell’ordine dei predicatori mediante la 

devozione alla B. Vergine, impetrò una lingua veloce ed 

eloquente, e divenne un insigne predicatore. 

Il beato Ermanno, del detto ordine dei predicatori, di famiglia 

nobile, ma a causa della devozione che portava alla B. 

Vergine, fu molto più nobile: per lui le delizie più dolci erano 

contemplare senza interruzioni la bellezza del corpo e 

dell’anima della B. Vergine. Meditava ognuna delle sue 

perfezioni e attentamente notava le sue singolari doti; ma 

soprattutto ammirava la maestà del volto, la bellezza del 

colore dei capelli e la pudicizia degli occhi. Guardava con 

animo accorto il suo pudicissimo seno che fu un aureo luogo 

di riposo e una delicatissima fonte di latte e di liquore celeste 

migliore di Salomone; le sue mani più candide dell’alabastro, 

le sue braccia dove riposava l’Onnipotente, e nell’animo 

indugiava su quelle labbra, che furono tutte baciate dalla 

stessa bocca dell’onnipotente. Tutte queste cose questo 

devoto di Maria considerava attentamente e salutava ognuna 

con una salutazione angelica.  Dopo aver considerato le 

perfezioni del corpo, si portava subito a meditare le perfezioni 

dell’anima e meditava la sua profondissima umiltà, la sua 

insuperabile pazienza, la pronta obbedienza, la sua Verginità 

che superava massimamente la purezza delle stelle, la sua 

fede, speranza e carità; e ognuna di queste perfezioni 

salutava con una salutazione angelica e per ognuna di esse, 

si congratulava con lei, dicendo questa breve orazione: O 

dolcissimo Gesù, concedimi questo beneficio, che lodi te e la 

Madre Tua e mia sopra ogni creatura con un elogio vocale, la 

ammiri e la ami di tutto cuore e che riesca ad adorare e a 

seguire il suo esempio. Mai non si ricordò di ripetere questi 

ossequi, anzi la B. Vergine lo decorò con insigni benefici. Un 

sabato, gli apparve come madre al suo diletto figlio, come 

Regina al suo fedele protetto, come Signora al suo servo 

amato come Patrona al suo figlio adottivo, e gli disse che 

questo ossequio era a lei assai gradito e lo esortò a 

perseverare, promettendogli il premio accumulato. Ma 

allorché riportarono a mala pena al suo superiore che 

passava tanto tempo in contemplazione per cui non riusciva 

ad adempiere ad altri ministeri del suo istituto per il bene 

delle anime e tra le altre cose non poteva guadagnare le 

anime a Dio, che a lui toccava massimamente, essendo 

decorato della dignità di sacerdote, e dovette ottemperare a 

queste cose. Il Religioso era balbuziente e parlava con parole 

impacciate, per cui mal sopportava che fosse deputato al 

ministero della predicazione, che esigeva tanta scioltezza 

della lingua. Un giorno si prostrò ai piedi della sua diletta 

Madre, che pregò che avesse pietà di lui, sciogliendo il vincolo 

della sua lingua, affinché potesse guadagnare al cielo 

numerose anime con la sua predicazione. Non fu frustrato 

nei suoi desideri né le sue preghiere furono respinte: infatti, 

per intercessione della B. Vergine, 



 
impetrò tanto grande talento per la predicazione, tanta 

scioltezza di lingua, tanto talento nel parlare, tanta 

comprensione delle Sacre Scritture, tanta facilità ad 

esprimersi nelle omelie in latino e in tedesco che era da 

ascrivere a un evidente miracolo della B. Vergine, e, grazie 

alla sua predicazione infiammata numerosi eretici, 

abiurando i propri errori, passarono alla vera fede. Dolz I p. 

anni del Virg. giorno 12 gennaio, citando Coquet. Cap. 16 lib. 

De fav. Virg.  

ESEMPIO CCCXIII 

Un peccatore, avvolto in numerosissimi peccati, che 

recitava ogni giorno la salutazione angelica, 

chiedendo la contezza di tutti i suoi peccati, si 

confessò sacramentalmente. 

P. Eusebio Nieremberg dice queste cose nel cap. 33 della Vita 

di S. Ignazio di Loyola: “Non posso passare sotto silenzio un 

insigne miracolo della B. Vergine, di cui fui testimone 

oculare. Uno scellerato peccatore che superava in malizia 

tutti i peccatori in ogni genere di peccato, era talmente 

avvolto nei peccati, esclusa l’estrema eresia. Questo, 

abbandonato il timor di Dio, così viveva da avere in odio Dio 

e perpetrava molte scelleratezze, solo al fine di offendere lo 

stesso Dio. In tutta la sua vita non aveva fatto alcuna vera 

confessione e aveva deciso di non confessarsi mai e si era 

dato al diavolo con tutto il cuore. E affinché non potesse 

sentire il rimorso della coscienza, evitava del tutto i sermoni, 

le oneste conversazioni e tutto ciò che potesse revocare in 

memoria il pericolo della dannazione. Era già in età matura 

quando perseverava in tanto nefasta risoluzione in maniera 

assai pertinace, cancellando sé stesso e Dio. Una notte gli 

apparve la B. Vergine in sogno, lui che tanto si accorse che 

lei gli stava davanti, la quale, aprendo gli occhi casti e pii, lo 

vide e subito sparì. Subito, svegliato dal sonno e così scosso 

repentinamente nel profondo del cuore, che profundeva 

abbondanti lacrime a causa dei peccati e emetteva forti 

gemiti: poiché quando la B. Vergine lo guardò, poi mi disse, 

che, essendo i suoi peccati innumerevoli da non riuscire egli 

per mille anni a richiamarli alla memoria, gli furono 

chiaramente ripresentanti, e li riconobbe in maniera chiara e 

distinta da non potersi avere, se non per miracolo, una 

perfetta e totale coscienza di loro. Gli furono mostrate le 

scorie di tutti i suoi peccati e la sua ingratitudine a Dio; per 

questo desiderava fortemente che albeggiasse, affinché 

potesse confessare i peccati ma non si poté alzare dal letto, 

poiché era imminente il pericolo di morte: e così chiese con 

tutte le sue forze un confessore della compagnia. Io quel 

giorno andai per sentire la sua confessione e lui mi raccontò 

tutto l’evento ma io, giudicando le sue condizioni di salute 

non essere urgenti, non essendosi egli confessato da 

tantissimi anni, poiché aveva trascorso egli una vita così 

tanto depravata, poiché sapevo che abbisognava di più 

grande forza nella preparazione, e desideravo che egli si 

preparasse di più, quello mi rassicurò di avere una tanto 

chiara e distinta cognizione di tutti i peccati che non potesse 

averla più chiara e distinta, poiché gli erano noti e 

manifestati in maniera miracolosa. Io quindi provai ad 

ascoltarlo e confessò tutti i peccati in maniera così chiara e 

distinta, il numero di essi, illustrando tutte le circostanze, 

che non mi fu necessario domandargli nulla che non potesse 

fare, eccetto che un insigne teologo dopo una preparazione di 

molti mesi. Pertanto rimasi stupefatto. Ed essendo la 

confessione di gran peso e di cose tanto gravi, ci impiegò lo 

spazio di tre ore, e subito lo assolsi sacramentalmente, 

nonostante la malattia non facesse la cosa urgente, ma 

poiché fui certo che non si potesse desiderare una 

confessione più integra, né una maggiore preparazione, 

giacché effondeva moltissime lacrime dall’intimo del suo 

cuore per i peccati; e al tempo stesso promise solennemente 

che se fosse sopravvissuto, avrebbe abbracciato la vita 

religiosa non con il desiderio della salvezza, ma con quello di 

servire Dio. E così stette conforme alla volontà di Dio e subito 

mi chiese di pregare Dio affinché lo portasse via da questa 

vita. Non fu vano il suo desiderio, poiché passati cinque 

giorni, munito dei sacramenti con ardente devozione e 

facendo atti più ardenti di contrizione, come vidi esplicitare, 

passò da questa vita; e tanto era oppresso dal dolore per i 

peccati, che il suo cuore si spezzò. Colloquiava col Crocifisso 

con tanta tenerezza che eccitava al pianto tutti gli astanti. Gli 

chiesi se seguiva la B. Vergine con qualche speciale devozione 

e lui rispose che solamente tutti i giorni lui avesse recitato 

un’unica salutazione angelica e a me reclamò di poter 

narrare tutto quello che a me piace, concedendomi la licenza 

di narrare a tutti questo evento. Nonostante ciò, aspettai 

tempo e luogo adatto dove, non avvalendomi della sua 

licenza, posso divulgare tutto. Questo miracolo fu maggiore 

che la risurrezione di un morto, e né io posso rimaner 

maggiormente meravigliato nel vedere un morto uscire dalla 

tomba, di quanto mi meravigliai nella conversione di 

quell’anima e nella confessione 



 

di quel peccatore e nella provvidenza che di lui ebbe la Madre 

di Misericordia. Queste sono le parole del p. Eusebio della 

Compagnia di Gesù, come riporta Dolz I part. Ani Virg. giorno 

1° marzo.  

ESEMPIO CCCXIV 

Le creature irrazionali ci insegnano l’orazione 

dominica e la salutazione angelica. 

Spesso e più spesso Dio vuole che le cose irrazionali ci 

insegnino a dire e a recitare le salutazioni angeliche, come 

divien manifesto dal seguente esempio, Dio usa questi mezzi 

affinché gli uomini si convertano al pudore. P. Francisco 

Bencio della Compagnia di Gesù nelle lettere della residenza 

di luglio, nel regno del Perù n. 22 riporta un caso degno di 

ogni ammirazione, che supera l’umana fede, se non avessimo 

un esempio nelle sacre scritture che un’asina, dotata di voce 

umana, aveva biasimato il profeta Balaam: e così non sarà 

incredibile che un ariete parli e redarguisca un indo cristiano 

poiché non sapeva recitar le preghiere. Il suddetto autore 

riporta infatti che un indio, verso luglio, faceva il custode 

delle vacche: pasceva infatti gli arieti e animali simili ai 

cammelli in Europa, ma più piccoli. Questo Indio era 

cristiano solo di nome, poiché nei costumi e negli obblighi 

cristiani era piuttosto pagano: viveva dimentico della sua 

salvezza, poiché non sapeva recitare le preghiere. Piacque a 

Dio che di quello che conduceva la vita di un animale bruto, 

essendo il guardiano dei bruti, preso da vergogna, fosse 

scosso dal suo torpore dal seguente prodigio. Uno degli arieti, 

che la mattina conduceva al pascolo – cosa degna di ogni 

ammirazione! – diceva tutte le orazioni che i cristiani sono 

soliti dire, emettendo parole articolate come se fosse una 

creatura razionale; si potette credere che fosse l’angelo 

custode dell’Indo a parlare per bocca di quella creatura 

irrazionale: infatti questi nobilissimi spiriti sono soliti 

esercitarsi in umilissimi ministeri in modo che vada a 

vantaggio degli uomini. Preso dalla vergogna, l’Indio, 

riconoscendosi istruito da un bruto, riconobbe la sua 

negligenza e preso dal dolore di quella, corresse la sua vita 

con tutte le forze possibili e mostrò la veridicità dell’evento 

riportato. Dolz I par. anni Virg. giorno 2 Marzo. Alloza lib. I 

c. 7 n. 30. E’ da sapersi che l’ariete recitò per prima l’orazione 

dominica e la salutazione angelica per istruire l’Indo, perché 

queste orazioni sono quelle che i cristiani debbono imparare 

per prima cosa. 

ESEMPIO CCCXV 

Un pastore, devotissimo della B. Vergine, da Ella 

ricevette abbondanti benefici. 

Nell territorio della città di Bilbao, nel Regno di Aragona, 

viveva un Pastore devotissimo alla B. Vergine, il cui nome era 

Balandran. Questo infatti consumava tutto il tempo di cui 

disponeva nel contemplare i misteri del Rosario, sia di giorno 

che di notte, ricevendo dalla B. Vergine assidue dolcezze e 

abbondanti benefici. Una notte, in cui era occupato in una 

assai dolce ed elevata meditazione, sentì come uno strepito 

di molte turbe e subito percepì una armonia consonante che 

passava per l’aria e si avvicinava a lui, accorgendosi che 

sopra il tugurio vi era una schiera di giovani assai eleganti e 

fulgenti; per questo rimase in preda al timore, né si volle 

muovere per accertarsi della presenza di quelli che erano lì. 

La musica cessò e udì una tenue voce che lo chiamava per 

nome blandamente e benevolmente. Il pastore, assai timido 

e umile, non rispondeva né si muoveva. Ma un’eccelsa 

Signora nuovamente chiamò il suo devoto; né tuttavia osò 

rispondere. La terza volta che ricominciò ad essere chiamato, 

incitando il suo cuore a deporre il timore e ad aprire gli occhi, 

vide lo splendido volto della B. Vergine. Il pastore, riprese le 

forze, uscendo dal suo tugurio, si diresse verso il luogo dove 

sentiva le voci e lì vide splendori, fra i quali si accorse c’era 

l’immagine della B. Vergine, che, con il suo aspetto, incitava 

alla devozione, posta sopra il ramo di un albero di mandorlo, 

le cui foglie gli sembravano degli splendidi soli, aumentati dai 

fulgori degli angeli che erano lì. Il pio e devoto pastore 

pensava che la notte si fosse tramutata in giorno e 

ammirando tanta maestà, percepì una voce che fuoriusciva 

dall’immagine che diceva a lui: “Vai e ammonisci i cittadini 

di Bilbao, dicendo loro che erigano a me un tempio su questo 

monte, in cui questa immagine sia venerata con la massima 

devozione, e in essa impetrerò la misericordia dei cieli. Anche 

te avverto di essere a me sempre grato, cosicché sarai 

promosso alla dignità di sacerdote affinché tu consumi in 

questo tempio tutto il tempo della tua vita nel mio ossequio”. 

Detto ciò l’immagine, distendendo la mano con benevola 

tenerezza, gli toccò la faccia e in essa impresse tanto fulgore 

che nessuno potesse dubitare di questo mandato. Il pastore 

propose l’imbasciata e i cittadini di detta città eressero lì un 

celebre tempio che 

 

 



 
che è chiamato Nostra Signora del Pueyo e dopo molti anni il 

suddetto pastore, promosso al sacerdozio, servì lì la B. 

Vergine e in quel tempio fu sepolto. Resistette fortemente alla 

sua iniziazione agli ordini sacri, temendo che forse avrebbe 

svolto indebitamente la funzione dei compiti sacerdotali, ma 

tuttavia cedette alla volontà dei superiori. Il mandorlo su cui 

apparve, con i suoi rami verdi, si è conservato fino a oggi, 

nonostante siano passati più di quattrocentosettant’anni. 

Questo prodigio infatti avvenne nell’anno 1125. Dolz I. p. 

anni Vrg. Giorno 9 marzo, citando P. Val. Piquer. 

ESEMPIO CCCXVI 

Uno studente devoto alla B. Vergine è sanato da 

un’orribile lebbra grazie alla salutazione angelica. 

Cesario nel libro 7 capitolo 25, riporta di uno studente, 

devotissimo alla B. Vergine, di nome Adam, che era afflitto 

da una malattia fastidiosa ed importuna, la cui testa era 

infetta dalla lebbra e dalle cui ferite esalava tanto fetore, che 

nessuno poteva avvicinarsi a lui. Il giovane, abbattuto da tale 

malattia, intraprese una sicura devozione alla Regina dei 

cieli, del seguente tenore. Ogni giorno entrava nel tempio che 

era posto tra la sua casa e l’Università e, prosternandosi in 

profonda umiltà, ogni volta proferiva il dolcissimo nome della 

B. Vergine in tre salutazioni angeliche e baciava la terra. 

Proprio così si portava in chiesa all’alba, in modo da non 

essere molesto agli altri con il suo intollerabile fetore. Un 

giorno, prima che sorgesse il sole, pensando di trovare chiuse 

le porte del tempio, le trovò aperte e, a causa dell’ingente luce 

e dal soavissimo odore, che lo ristorava, pensava che si 

dovesse celebrare una festa solennissima. Entrò, e, davanti 

all’altar maggiore, vide sette signore, rivestite di vesti più 

splendenti del sole. Preso ad ammirare tanta bellezza, ma 

specialmente di quella che stava in mezzo a loro, dubitava se 

chiederle il proprio nome, temendo che fosse giudicato troppo 

sfrontato e audace. Ma confortato da uno stimolo celeste, le 

disse: Signora, che emetti tanto splendore, degnati di 

rivelarmi il tuo nome. A lui disse la bella matrona: “Sono 

Maria, Regina del Cielo Empireo e Madre del Salvatore, e 

sono venuta qui per curare le tue ferite, solamente per il culto 

al mio nome da te dimostrato”. Poi la stessa Regina dei cieli 

aggiunse queste parole: “Poiché mi saluti tre volte, ti ordino, 

in onore della SS. Trinità che tre volte ti lavi il capo con 

l’acqua distillata dalle foglie di quell’albero piantato vicino a 

questo tempio”; e lei, poiché non disdegnava di accarezzare 

con le mani le sue ferite, imponendo la sua mano benedetta 

sul capo di quello, disse: “Figlio mio, non temere, perché in 

futuro non sarai tormentato dal dolore alla testa”. Subito 

sentì nelle orecchie questa voce, quando la visione svanì: e 

lui, eseguendo l’ordine della B. Vergine, si lavò ai bagni e 

ricevette la salute integra. Conservò in perpetuo il ricordo di 

tanto grande beneficio, e, in segno di gratitudine, dedicò la 

sua vita all’ossequio della B. Vergine nell’ordine cistercense. 

Dolz I p. anni Vir. Giorno 16 marzo. 

ESEMPIO CCCXVII 

Un indo, dedito coscientemente al demonio, grazie al S. 

Rosario fu strappato a lui. 

Nell’anno 1620, nelle Indie avvenne questo stupendo e 

formidabile caso, che tale fu. Un uomo, essendo deviato dalla 

strada in un bosco, e non potendola recuperare, entrando in 

diverse grotte di quei monti e uscendo da esse, fu oppresso 

da tanto grande afflizione, che, dimenticatosi di Dio e dei 

santi, cominciò a invocare il demonio con queste parole: 

“Lucifero, che cadesti dal cielo affinché potessi essere di 

sollievo a molti, dove sei? Affrettati a soccorrermi. Non 

appena pronunciò queste parole esecrabili, Lucifero gli 

apparve, avendo assunto forma umana, con volto orribile e 

con gli occhi che emettevano scintille, dicendogli: “Sono qui 

e massimamente pronto a tirarti fuori da questi boschi. Ma è 

conveniente che prima tu mi consegni il tuo corpo e la tua 

anima, cosicché mi adori come tuo Signore. Il misero Indo 

disse: “Sono pronto a tutto: il corpo, l’anima e tutto ciò che è 

in me è tuo e ti venero e adoro volentieri come mio Signore”. 

Pertanto il demonio portò l’indo fuori dal bosco e lo 

ricondusse sulla strada (nonostante allora maggiormente si 

fosse allontanato dalla via) e lo accompagnò per l’intervallo 

di due mesi, dandogli cibo; tuttavia non osava avvicinarsi mai 

molto a lui. Al contrario, se era necessario porgergli qualcosa, 

glielo tirava da lontano o lo lasciava sul posto, dal quale lo 

potesse prendere l’Indo stesso. Un giorno, l’Indo, vedendo 

meravigliato tutto ciò, chiese al demonio la causa di tutto ciò, 

perché non osasse avvicinarsi, sapendo che era suo servo. Il 

demone rifiutò di rivelare la causa, ma poiché l’Indo insisteva 

dalla parte di Dio, affinché rivelasse la causa di tal fatto, il 

demone disse: “In nessun modo, o amico, avresti dovuto 

usare l’aiuto di Colui che hai nominato. Io infatti, a causa del 

nostro legame, perché non ti rivolga a lui, ti dirò tutto: per di 

più, poiché non ignori quanto mi devi, volevo chiederti una 

cosa 



 

della quale non dubito che me la concederai poiché facesti 

più cose per me, di quelle che io sperassi. E così ti rassicuro, 

a causa di considerazioni passate sotto silenzio, che sono 

massimamente contrariato da quel rastrello da cedri che 

porti con te, perché per il mio gusto non si può trovare nulla 

di peggio che il succo che è estratto dai cedri, che il loro odore 

mi costringe a prender la fuga. Butta quindi quelle cose e 

subito ti accorgerai come a te mi avvicinerò e ti abbraccerò 

con amplessi fraterni. Tutto questo diceva per il sacratissimo 

rosario che, su consiglio della madre, portava sempre al collo. 

Ed essendo venuto a sapere quell’uomo che tutta questa era 

la potenza che il Santo Rosario aveva contro le potenze 

tartaree, gli rispose: “Se vorrai che io faccia qualcos’altro, 

comanda! Ma questo rastrello da cedri che nomini, non lo 

lascerò mai, per il fatto che sto per dirti la verità, nonostante 

ti abbia consegnato la mia anima: riconosco che la Signora 

che con questo Rosario è pregata, è più potente di te. A queste 

parole, il demonio, infiammato dal troppo furore, gli disse con 

minacce assai terribili: “Sta’ attento, che già sei mio e se non 

butterai via da te questa moltitudine di grani, mi curerò di 

far venire altri demoni per portarti via”. “Benedetto Iddio – 

disse l’Indo – che questi cedri sono trasformati in grani! 

Allontanati da me, poiché finché sarò in vita non butterò per 

nulla al mondo il sacratissimo Rosario di Maria mia Madre. 

Subito si ricordò che non lontano ci fosse un padre della 

Compagnia di Gesù, e fu assai rinfrancato, e presa la fuga, 

quasi senza fiato, arrivò al luogo dove era il padre recitando 

il Rosario e lo rese in breve edotto di tutto l’evento, 

chiedendogli che lo liberasse dal demone che arrivava per 

prenderlo. Questo subito lo ammonì che confessasse i peccati 

e chiedesse venia a Dio e alla Sua SS. Genitrice. Una volta 

fatto questo e versato una gran quantità di lacrime, la bestia 

tartarea scomparve. Poi, erudito dal suddetto padre con 

ammonizioni salutari, con le quali fu confermato in quella 

devozione, promise di portare il Rosario sempre con sé e 

rinnegò il demone, affermando poi con tutto il cuore che solo 

Dio, la Sua SS. Genitrice e i santi erano da venerare e degni 

di culto. In seguito visse nel santo timor di Dio e fu sempre 

grato alla B. Vergine per i meriti della quale era stato 

strappato dalla potestà del demonio. Dolz 2. Panni Veirg. 

Giorno 3 aprile, dalle lettere annuali della Compagnia di 

Gesù in Messico, dell’anno 1620.  

ESEMPIO CCCXVIII 

Un uomo, trascorrendo una lunga vecchiaia, non 

avendo confessato per vergogna un peccato da 

sessant’anni, si confessò sacramentalmente per 

l’intercessione della B. Vergine e la devozione al 

Rosario. 

A causa dell’invocazione della B. Vergine dell’Santa Grotta, e 

della devozione al SS. Rosario, avvenne un caso tanto 

ammirabile in un vecchio che, per vergogna, nella 

confessione ometteva un peccato, che non si trova simile 

nella storia. Nel regno di Valenza, nel mese di aprile dell’anno 

1650, avvenne che un vecchio di ottant’anni arrivò alla santa 

grotta da regni lontani: qui infatti era condotto da uno spirito 

più divino che umano e sebbene fosse di molti anni, che il 

capo al ventre collegava e più strisciando che camminando 

avanzava, da sessant’anni, per vergogna, occultava in 

confessione alcuni peccati; poiché da quel momento erano 

passati diciott’anni, decise di fare una confessione sacrilega, 

che né le prediche né le esortazioni bastavano perché 

rivelasse a un confessore i suoi peccati. Per la paura della 

censura ecclesiastica, una volta in quaresima si confessava, 

e nelle confessioni rilevava solo alcuni lievi peccati. Nell’anno 

1644, essendo caduto in una malattia disperata, quasi toccò 

l’ultimo istante della vita, e già era ritenuto morto, tanto che 

i suoi domestici avvolsero il suo corpo in un lino: non si poté 

capire se davvero morì o se soffrì di una paralisi, solamente 

si poté affermare che l’immagine della B. Vergine, che aveva 

in camera da letto, gli promise di risuscitarlo dai morti, a tale 

patto che egli avrebbe fatto una vera e integra confessione, 

cosa che egli promise. Ed essendo guarito dal morbo, si portò 

alla Santa Grotta per adempiere alla promessa, ma fu preso 

dal solito pudore e la sua confessione fu simile alle altre, in 

cui egli nascondeva i peccati gravi per vergogna. Uscì dalla 

grotta per tornare a casa, ma ad ogni passo sentiva un 

rimorso di coscienza che dentro di sé diceva: “Che fai? Non 

vinci questo sentimento e illusione di satana e non mantieni 

le promesse della Regina dei cieli? Non ti accorgi che la tarda 

età ti ha portato vicino alla tomba e sei certo della tua eterna 

dannazione?”. E lui, accecato nella mente, disse: “In nessun 

modo rivelerò i peccati che ho commesso, sia pure che mille 

demoni mi portino via con sé”. Quasi disperato arrivò a casa 

sua, dove la pazienza della Beata Vergine 



 
lo conservò per il tempo di sei anni, nei quali ritenne sempre 

qualche falla di speranza e di rimedio, recitando ogni notte in 

ginocchio il Rosario davanti all’immagine della B. Vergine 

della Spelonca, che aveva in camera da letto. Quando diceva 

il Rosario le sembrava che la Beata Vergine si rivolgeva a lui 

con gli occhi e scagliava frecce che penetravano nella sua 

anima e quasi a proferire a lui delle parole: “Figlio mio 

cos’altro posso fare, che vita ti posso concedere, dal momento 

che i demoni ti portano con loro infallibilmente? Perché 

dunque così deludi mio Figlio, che ha effuso il sangue per te, 

e me, che per la tua salvezza ti ho impetrato la salute. 

Tuttavia più satana che io e mio figlio, ti è debitore. Il cuore 

di quello, ancor più afflitto per le esortazioni interiori, non 

potette resistere, e con fiumi di lacrime, emanate dagli occhi 

di lui, disse alla santa immagine: “Vergine santissima, ora 

riconosco la mia ostinazione e la mia cecità, nella quale vissi, 

trascurando tante ispirazioni e benefici. Ti prometto 

fermissimamente che espierò i peccati sacramentalmente e 

subito in prenderò la via della santa Spelonca. Arrivò a quella 

e chiamò un confessore a cui narrò fedelmente tutto l’evento; 

questo, con somma prudenza, gli suggerì di impegnarsi 

facilmente nella confessione (se tutti imitassero questo 

confessore ci sarebbero più confessioni sacramentali, poiché 

son fatte male per difetto di mollezza dei confessori). Il 

contrito penitente cominciò a effondere lacrime e, emettendo 

sospiri, esternò tutti i peccati al confessore, e mostrando 

segni di dolore interiore, si meritò l’assoluzione, nonostante 

non si confessasse da sessant’anni. Volle rafforzare gli altri 

peccatori, affinché non disperassero del perdono, affinché ci 

si ricordasse di tanto beneficio, e così diede al confessore la 

facoltà di narrare tutto l’evento non nominando al tempo 

stesso il soggetto. Ddolz 2. P anni Virg. giorno 7 aprile da P. 

Giuseppe dalla Giustizia, della Compagnia di Gesù, nella 

storia della Vergine della Grotta par. 2 cap. 2 

ESEMPIO CCCXIX 

Tre giovani camminavano con un giovane devoto al 

Rosario e furono strappati ai demoni. 

Nella città di Burgos avvenne un caso stupefacente che 

incusse il massimo terrore a tutti gli abitanti di quell’ambito. 

Avvenne nell’anno 1663 che quattro giovani uscirono dalla 

città, onde intraprendere un viaggio nelle regioni e nelle terre 

lontane. Parlavano reciprocamente, come è costume tra i 

giovani, davvero la legge divina li frenava. Uno di loro frenava 

alquanto la lingua da una turpe conversazione, poiché era 

devoto al Rosario di cui portava in petto l’immagine. Non 

molto tempo dopo sorse una terribile tempesta che li pose in 

grande confusione a causa di una nube nera che minacciava 

con fulmini e con pietre. Quello che era devoto alla Vergine 

disse ai suoi amici: “Amici, rifugiamoci sotto quel pino, per 

esser protetti un po’ da questa terribile tempesta, poiché se 

proseguiamo per la strada saremmo esposti a gran pericolo 

di vita; rifugiamoci lì e diciamo devotamente il Rosario. Quei 

tre giovani, quanto più avrebbero dovuto temere, tanto più 

incrudelivano e gli risposero: “Di qui ce ne andiamo per 

quanto è possibile andiamo agli inferi e, affrettandoci, si 

imbattevano ora con un piede in una pietra, ora in un’altra e 

lasciavano indietro il loro compagno devoto che li persuadeva 

con salutevoli consigli cristiani. In quel momento una nube 

emise un tuono così terribile che tutti caddero in terra come 

morti e fra le ecclissi e le ricerche udirono una voce che 

chiamava dall’inferno, che diceva orrendamente: 

“Prendiamoci subito quei tre giovinetti!”, ma fu udita una 

seconda voce, che diceva: “Non prevarremo contro la cosa 

maledetta che quell’altro porta in petto!”. Nonostante queste 

cose, udirono di nuovo la prima voce che ripeteva: “Da quella 

parte prendiamo quei tre forti e vediamo quel che sia la loro 

fortezza”. Ma la seconda voce di nuovo fu udita: “In che modo 

possiamo prenderli se la presenza di quest’uomo perverso ci 

è da ostacolo?”. Con queste ragioni si fermarono per un 

quarto d’ora, terminando la vita nella paura e udendo i sibili 

dei serpenti infernali; ma tuttavia fu udita un’altra voce, che 

disse: “Andiamo via, che lavoriamo in vano, infatti la nostra 

nemica li custodisce con la sua protezione”. In questo modo 

la tempesta fu sedata e i giovani, riconoscendo la propria vita 

depravata, compunti dal dolore, profusero abbondanti 

lagrime per i peccati e in seguito furono devotissimi al 

Rosario: e a testimonianza di questo evento rimase il colore 

pallido sul loro volto. Dolz 2 p. anni Virg. giorno 3 maggio ex 

quibusdam carminibus imp. Burgos, anno 1663.  

ESEMPIO CCCXX 

Una vergine devota al Rosario impetrò dalla Beata 

Vergine che la peste fosse sedata. 

Nella Repubblica di Genova, in Italia, nell’anno 1523 

sopportarono una terribilissima pestilenza. Ma dove la 

fiamma di questo incendio aveva più vigore fu il luogo 



 

chiamato Vezano, che rimase quasi del tutto devastato. Una 

fanciulla di nome Caterina, che potette evadere da quel 

contagio, se ne andava per i monti, mangiando le radici degli 

arbusti e ogni notte si rifugiava nelle grotte, dove, cadendo in 

ginocchio, diceva il Rosario e domandava con insistenza e 

con molte lacrime alla B. Vergine di avere pietà di quel 

popolo. Il giorno 3 del mese di giugno, perseverando nella sua 

preghiera, vide una luce discendente dal cielo e dopo di 

quella vide un’esigua immagine della B. Vergine. Quella 

fanciulla rimase di sasso e quasi morta, ma la risvegliò un 

soavissimo odore che superava il profumo delle rose nei 

campi e i balsami odorosi, e a lei l’immagine disse: “Figlia mia 

devota, accorri agli abitanti del primo villaggio (che è detto 

Molinello), dicendo che io ho ascoltato le tue orazioni e che 

mi sarà gradito se sarà fatta una processione penitenziale 

che mitigherà la giusta indignazione di mio Figlio, e subito la 

pestilenza cesserà”. La coraggiosa fanciulla rispose 

dimessamente alle parole dell’immagine: “Mia signora, temo 

assai l’arciprete di quel luogo, poiché disprezza le rivelazioni 

e vi si oppone: infatti sono passati pochi giorni da quando ha 

severamente ripreso le mie compagne che asserivano di avere 

avuto una visione durante l’orazione. “Vai lì – disse la B. 

Vergine – poiché l’arciprete è famosissimo per la prudenza e 

fa bene a non credere con superficialità come molti altri 

confessori, che, credono facilmente a quanto odono nelle 

confessioni dalle figliole. Vai e narra quest’evento, che egli 

presterà fede alle tue parole”. Andrò, disse la fanciulla, ma 

perché prima non fai tre o quattro miracoli, sanando 

qualcuno dalla peste? Io dirò loro che tu mi mandi e in questo 

segno e testimone affermerò che alcuni malati resteranno 

sanati, e in questo modo presteranno fede alla mia 

ambasceria, e loro stessi mi condurranno dall’arciprete. La 

B. Vergine acconsentì alla richiesta della ragazza che, 

rivolgendosi al villaggio, narrò che era mandata dalla B. 

Vergine e quelli che scelse la fanciulla ricevettero la salute. 

Fatto questo andarono dal sacerdote, che non solo prestò 

fede, ma, indossata cotta e stola, prese il calice ed essendo 

arrivato al luogo in cui la fanciulla affermava che ci fosse 

quella sacratissima immagine, con sommo culto e 

venerazione mise quell’immagine nel calice e con grande 

scorta la condusse all’oratorio dedicato a S. Sebastiano. Da 

quel giorno, non solo nessuno fu infettato dalla peste, ma 

non morì nessuno di quelli che avevano contratto il morbo. 

Poi lì fu edificato un bellissimo oratorio, e ogni anno, il 3 

giugno, le è reso culto con somma celebrità del popolo. Dolz 

p. 2 anni Virg. giorno 3 giugno 

ESEMPIO CCCXXI 

Un uomo è liberato dal potere e da un patto col diavolo 

per intercessione della B. Vergine del Rosario. 

Nell’anno 1679, il giorno 3 febbraio, Giuseppe Gener, che 

nella città di Barcellona aveva moglie e figli, di mattina uscì 

a cavallo da casa sua. Avendo lì indossato la corazza verde e 

procedeva con le insegne dell’ospedale della misericordia e 

calzava zoccoli e calzature da soldato e sulla cintura dalla 

quale era cinto, portava un pugnale pendente, e, sulle 

natiche del cavallo ebbe collocato delle bisacce nelle quali 

introdusse venticinque immagini della v. Maria della 

Misericordia e lettere relative alla procura, affinché potesse 

chiedere l’elemosina per i poveri degenti in detto ospedale. 

Prima che fosse partito, fu interrogato da sua moglie se 

avesse preso il suo Rosario, poiché era suo costume portare 

sempre il Rosario con sé quando viaggiava. Era infatti di una 

materia, che è chiamata Marietas, nel cui mezzo aveva una 

croce concatenata, che era molto a proposito della situazione. 

Preso infatti il Rosario dalla moglie, prendendo la strada per 

le città di Sitges, per Villanova di Cibelles e Cunit. E nelle 

chiese e nei palazzi di suddette città i giorni 4, 5 e 6 febbraio 

chiese l’elemosina. I giorni 3 e 7 di febbraio continuò a 

chiedere l’elemosina a Castelldefels, Gava e nella città di 

Cans, diocesi di Barcellona, e, vedendo che già si avvicinava 

la notte, chiese di poter pernottare in una casa di Gava. Il 

padrone di quella casa e i padroni di altre due case, 

nonostante li supplicasse, glielo proibirono. Prendendo la 

strada sul confine di San Clemente, vicino las Begues, vicino 

alla sponda del torrente, condotto solo dalla luce delle stelle, 

e non conoscendo la via, in breve si ritrovò in una densa 

foresta, della quale non conosceva l’uscita. Continuava a 

girare per la foresta e oppresso da molti fastidi e veramente 

a causa del freddo rigido, per il fango, per la strada persa e 

per altre cose inaspettate, prese a sopportar male la 

situazione e a prorompere in alcune parole disoneste e molto 

urlando, fra le altre cose disse le seguenti parole: “Mi aiutino 

i demoni!” Caso insolito! Subito dopo aver pronunciato 

l’ultima parola, quando non poté respirare e il suo cuore era 

al massimo e davvero non riusciva a capire se era caduto o 

se stava dritto 



 

o come altrimenti stesse, né pensò qualcosa a proposito del 

cavallo, che prese una corsa con grande impeto e discese fino 

al torrente, che attraversò velocissimamente. Continuò la 

strada per il denso bosco con grande velocità, quando ritenne 

di vedere un uomo, che aveva nelle mani un enorme fucile, 

dal quale, non conoscendo cosa facesse, volle fuggire e subito 

si levò, ma sopraggiungendo a una certa profondità, ritenne 

che lì ci fosse una grande moltitudine di cavalieri e di averli 

visti correre: sentiva anche i cavalli stridenti per i freni e gli 

alberi rotti. Due di quelli – disse lui – si posero davanti a lui 

e tutti gli altri li seguivano. Suddetto Giuseppe Gener, 

percorreva la strada in mezzo a loro, velocemente e 

massimamente spaventato, desiderando fuggirli e 

abbandonare quel luogo: in quel posto sentiva rumore 

d’acqua, come di un fiume e, tentando di spostarsi dalla 

parte del monte, i due uomini che andavano avanti a lui e i 

cavalieri glielo impedirono, curando che ritornasse al luogo 

delle acque e lo fecero quattro o cinque volte. Tuttavia quegli 

uomini immaginari permisero che salisse sul monte assai 

impervio, seguendolo con tutta quella compagnia che lo 

seguiva, che sembrava un esercito di cavalieri. Allora lo 

stesso Giuseppe percepiva un fetore come di zolfo e osservava 

lucerne accese in circolo e per un intervallo di tempo, salendo 

sul monte con quelle lucerne, a lui stesso sembrava che 

cadesse da un altissimo monte. Qui fece esperienza dell’aiuto 

della V. Maria: infatti mentre stava cadendo per aria, invocò 

subito la V. Maria sotto il titolo del Rosario, con le seguenti 

parole: “Maria del S. Rosario, non sottopormi a questa 

situazione di necessità, giacché tu sei il mio rifugio, aiutami 

con la tua misericordia”. Avendo pronunciato con la bocca 

queste soavissime parole, che sono assai terribili per i 

demoni, come se la B. Vergine gli avesse teso una mano, lo 

stesso Giuseppe, essendo scomparso tutto quel seguito di 

cavalieri infernali, si vide liberato. Quel fetore e le lucerne 

accese erano sparite, ma lo stesso Giuseppe era caduto in un 

grandissimo burrone che era fra due monti, su una dura 

roccia, sul lato destro e stando così gli apparve qualcosa di 

bianco che ora si avvicinava e ora si allontanava. Due volte 

voleva alzarsi in piedi ma non poté, per il terribile dolore che 

sentiva nei piedi e nelle ginocchia, si sentì quasi fuori di sé, 

stanco, debilitato e quasi cieco: non potendo seguitare il 

cammino, si sedette sulla roccia sulla quale era caduto, 

affidandosi devotamente alla Vergine del Rosario, ripetendo 

assai spesso l’orazione dominica, la salutazione angelica e le 

relative parole; e lì restò così, quasi per lo spazio di due ore 

(come a lui sembrò). Alla luce del favore della V. Maria del 

Rosario, seguì la luce del giorno e allora il detto Giuseppe, 

spogliato della corazza verde, si trovò senza femorali e zoccoli; 

e sebbene avesse le ginocchiere alle ginocchia, le ritrovò 

senza il rivestimento in pelle; la cintura e il pugnale non 

c’erano più e le sue ginocchia, insieme con i suoi piedi, 

riportavano numerosissime ferite, delle quali il colore nero 

superava il nero del cappello ed era massimamente oppresso 

da terribili dolori. Passato un breve spazio di tempo, nel quale 

udì in una parte di quel monte tagliare della legna e si potò 

come poté e quasi strisciando nel luogo dove aveva udito i 

colpi e lì trovò l’uomo che tagliava la legna, di nome Giovanni 

Panyella de Corbera, al quale chiese aiuto per l’amor di Dio, 

il quale gli diede un frammento di pane e un bicchiere di vino; 

e assunto questo ristoro, ricevette un pochino di forze. Allora 

il suddetto Giuseppe chiese a quell’uomo che giorno era e che 

terra era quella. A lui l’uomo rispose che era giovedì, e il nove 

febbraio e che quella terra erano i confini di Corvera, e che 

quella porzione di terra dove erano adesso era la casa Roig 

de la Vall. Da ciò era chiaro che il detto Giuseppe per tutta la 

notte del martedì e per tutto il giorno e la notte del mercoledì 

era rimasto in quel bosco, finché non sorgesse l’alba del 

giovedì. Affermò anche il suddetto Giuseppe (cosa degna di 

ammirazione) che per tutto quel tempo che era stato nelle 

densissime tenebre, non vide altro che la luce delle dette 

lucerne e che percorresse la strada fra i monti sempre 

velocemente, cosa che sembra impossibile, poiché quella 

terra è assai impervia e ardua, e distante quasi due leghe dal 

territorio in cui perse la strada. E così Giovanni Panyella 

indirizzò alla casa del detto Roig de Vall del confine di 

Corbera il suddetto Giuseppe, vedendolo quasi abbandonato, 

pieno di ferite soprattutto alle ginocchia e ai piedi e arrivato 

lì, assai affaticato e sfigurato fu accolto benignamente e 

caritativamente: infatti lì alcuni domestici lavarono le sue 

mani e i suoi piedi. Mentre stava vicino al fuoco e quando 

tutta la famiglia recitava il Rosario davanti all’immagine della 

B. Vergine del Rosario, una donna gli chiese se avesse con sé 

un Rosario. Alla quale Giuseppe rispose: “Sì”, ed era quello 

che gli aveva offerto la moglie quando era partito da casa, né 

gli spiriti maligni, che molte cose gli avevano portato via, non 

potettero strappargli il Rosario.  

 



 
Lo prese e cominciò a recitare il Rosario con loro, e rimase in 

quella casa per lo spazio di cinque giorni. Il giorno 16 dello 

stesso mese, arrivando a casa propria che possedeva nella 

suddetta città di Barcellona, fu informato che il cavallo fu 

trovato morto nel precipizio del confine di S. Clemente, con 

le bisacce e il frumento raccolto in elemosina; la corazza fu 

ritrovata con il pugnale nel bosco, distante una lega. In 

quest’evento, detto Giuseppe perse il cavallo, la corazza, il 

pugnale, le bisacce, il frumento, i documenti del detto 

ospedale, le monete, i cosciali, le calzature militari, le pelli e 

gli zoccoli e conservò solo la vita, l’anima, il rosario e i 

documenti e le lettere procuratorie di detto ospedale. 

Giuseppe Escoci, chirurgo, e due dottori in medicina, avendo 

visto diligentemente le ferite, le ginocchia e i piedi, anneriti 

come carboni, affermarono con giuramento che venivano 

davvero dal fuoco e ai quali applicarono rimedii per il fuoco e 

la salute gli fu restituita. RR: A. PP: maestri, Fr. Severo Fitòr, 

censore della fede e Fr. Diego Carlì, dell’ordine dei 

predicatori, asserirono che quei fantasmi che gli apparvero 

fossero spiriti maligni, e dette lucerne le fiamme dell’inferno, 

che gli bruciavano i piedi, affinché prorompesse in più grandi 

bestemmie per far dannare l’anima, da cui lui fu strappato 

per intercessione della B. Vergine del Rosario, grazie a un 

piccolo servizio a lei dimostrato. Fu autenticato e pubblicato 

a Barcellona davanti al detto Carlì. Taix dist. 3 c. 11 

stampato nell’anno 1694. 

ESEMPIO CCCXXII 

Un semplice ragazzo, quando andava a dormire, 

salutava la B. Vergine con una salutazione angelica e 

le chiedeva se potesse vederla, cosa che impetrò, e la 

B. Vergine lo condusse in cielo. 

Dionigi certosino riporta, da cui anche altri riportano, che ci 

fu un giovane propenso molto ad onesti costumi, a cui non 

sembrava difficile nessun esercizio di virtù, né nulla di 

difficile, poiché era da lui richiesto per la B. Vergine. Era così 

attirato dall’amore della B. Vergine, che di giorno e di notte 

non gli toccava il cuore null’altro che l’amore alla B. Vergine. 

Assiduamente diceva agli altri che ascoltavano: “Oh, se solo 

potessi per un’ora vedere la madre del mio Dio: oh, se fossi 

tanto fortunato, cosa le direi? Una volta i suoi fratelli, avendo 

sentito questo dalla sua bocca, gli chiesero: “Cosa diresti alla 

B. Vergine, se la vedessi con i tuoi occhi?” A cui egli rispose: 

“Le direi: diletta mia, mio bene, vita della mia anima, 

dolcissima Signora dei miei sensi. Le direi queste cose e molte 

altre che tengo in animo”. Si dice che questo giovane aveva 

per costume, in ogni singola notte, prima di andare a 

dormire, dire una salutazione angelica alla B. Vergine, in 

segno che affidava il corpo e l’anima nelle mani della B. 

Vergine. Subito, una notte, aveva recitato la salutazione 

angelica, quando all’improvviso vide entrare una signora che 

superava in bellezza il sole e gli astri, che a lui diceva: “Figlio 

mio carissimo, prestami ascolto!”. Subito l’onesto giovane, 

alzandosi e inginocchiatosi, disse: “Dimmi o madre mia e mio 

sollievo, ma se tuttavia nulla dici, stai qui un po’ e permettimi 

di guardarti con animo attento, e dopo che ti avrò 

contemplato a lungo, mi dirai ciò che ti piacerà, perché io, 

con il cuore pieno di tanta gioia, ignoro dov’io sia”. “Questo 

infatti è – disse la B. Vergine- perché desideravo dirti 

certamente di guardarmi con animo attento e poi, mi dirai se 

mi consideri bella”. “O Madre mia – disse il giovane devoto – 

nessuna signora potrebbe essere più bella: io infatti, mia 

Signora, sono saziato dal tuo aspetto, tanto da non poter 

desiderare nulla oltre a ciò che vedo”. In questo modo, per 

un’ora, concentrò lo sguardo sulla Regina del cielo, giacché 

lei lo permetteva, in modo che la guardasse e la 

contemplasse. Passata un’ora di nuovo la B. Vergine chiese 

al giovane cosa avesse visto. Alla quale lui, con pia 

semplicità, disse: “Da me sei vista come qualcosa di più bello 

di un’alba di aprile, qualcosa di più bello della luna piena che 

emette il suo splendore, come qualcosa di più splendido del 

sole che sorge, e il mio cuore è pieno di tanta gioia per il tuo 

aspetto, quanto gli usignoli sono soliti gioire per l’aurora 

nascente. Questo è, mia Signora, ciò che provo rispetto alla 

tua bellezza, e se potessi godere per un’alta ora della tua 

presenza tanto lieta e delicata, ti direi assai più cose”. “Ti 

basti (disse la B. Vergine) o figlio mio che per un’ora ti è stato 

concesso, di meritare di godere della mia presenza: io infatti 

ritorno al cielo empireo e mai sarò immemore di te”. Disse poi 

il giovane: “Madre mia, già non posso vivere senza di te, e 

prendendo la sopravveste della B. Vergine, le disse: “Dolce 

Signora della mia vita, è efficace rimedio, affinché mai mi 

dimentichi, che io stia sempre davanti ai tuoi occhi: e così 

desidero sommamente venire con te”. Tanto obbligata fu la 

B. Vergine da questa preghiera, che unendo la sua mano a 

quella del giovane, lo condusse ai regni celesti. Dolz 3. P anni 

Vir giorno 5 luglio. 



 

ESEMPIO CCCXXIII 

La B. Vergine liberò un ragazzino da un incendio, nel 

quale morirono duemila persone, perché oltre al 

Rosario che recitava tutte le notti, fece voto di 

digiunare tutti i martedì. 

Francesco Capamara, figlio di Alessandro Pateolani, illustre 

per sangue e per stirpe, come riporta P. Antonio Spinello 

della Compagnia di Gesù, quando aveva undici anni, fioriva 

per modestia e per virtù fra tutti quelli della sua età, ma 

specialmente era devotissimo alla B. Vergine, e dalla più 

tenera età predilesse queste due devozioni. La prima, mai 

andare a dormire se prima, in ginocchio, non avesse 

recitato il Rosario. La seconda, per i singoli sabati, per i 

mercoledì e per il giorno in cui si celebrava la festa 

dell’Incarnazione, di digiunare. E stabilì di aggiungere a 

questi tre giorni di digiuno, il martedì di ogni settimana. Per 

questo chiedeva venia al padre, dicendo che, poiché il 

sabato digiunava, che era il giorno dedicato alla B. Vergine, 

e il mercoledì per l’invocazione alla B. Vergine del monte 

Carmelo, desiderava digiunare anche ogni martedì, perché 

prevedeva i pericoli di questa vita; e perché era assai 

congruo, in questa fase della vita, fortificarsi contro gli 

imminenti pericoli. Tutto questo diceva il pio Francesco, 

nonostante avesse compiuto solo undici anni. Ma suo 

padre, considerando la tenera età e la salute precaria, non 

acconsentì alla sua richiesta. Ma egli stesso, aderendo alla 

volontà del padre, perseverava negli altri digiuni e nella 

devozione del Rosario: avvenne poi che suo padre lo portò 

nell’anno 1611 al santuario della B. Vergine detto 

Montevergine, dove sono soliti venire oltre ottomila uomini e 

avendolo accolto un religioso, per loro come un familiare, 

nella sua cella, la stessa notte, mentre tutti dormivano, il 

monastero prese fuoco. Ma svegliatosi Alessandro a causa 

del gran tumulto di uomini, prese il bambino nelle sue 

mani, affinché fuggissero insieme dal pericolo. Fuggendo 

uscirono e arrivando a una porta, confluì tanto concorso di 

uomini che si erano aggregati per la celebrazione della festa 

che, sebbene il ragazzo gridasse, a causa della folla non si 

poteva andare da lui per aiutarlo. Il fanciullo, posto in tale 

pericolo, e quasi soffocato dall’ingente calca di uomini e 

abbandonato ogni sollievo umano, implorò l’aiuto della B. 

Vergine, promettendole che avrebbe digiunato ogni martedì 

se fosse stato strappato da quel pericolo. Fatto questo voto, 

arrivò da lui una veneranda signora, che gli disse: “Ragazzo, 

che fai? Alzati!” E lui, rispondendo, disse: “Signora, non 

posso”. Allora, presolo per il braccio, lo condusse fuori dal 

mezzo della moltitudine, non spendo il bambino come 

avesse fatto, e lo pose in un luogo sicuro, da cui non 

potesse temere la moltitudine degli uomini, né potesse aver 

danni dall’incendio, poiché tale fu, che duemila uomini, che 

non poterono uscire, vi perirono. Alessandro poi, preso 

dall’angoscia, sfuggì alle fiamme dell’incendio, e pensando 

che il fanciullo fosse morto, non appena sorta l’aurora, 

cominciò a cercarlo per seppellirlo. Ma nel giungere ai 

cadaveri, udì la voce del figlio che lo chiamava e che diceva: 

“Padre, padre, non vedi dove sono?”, e giratosi verso il luogo 

da cui sentiva la voce, trovò il bambino sano e intatto sopra 

un arco. Quindi Alessandro, preso da ammirazione, 

prostrandosi a terra, ringraziò molto Dio per tanto grande 

beneficio. Il ragazzino gli narrò tutto l’evento e che la Regina 

dei cieli lo aveva strappato dal pericolo: per questo gli 

permise di digiunare tutti i martedì. Il fanciullo, 

sommamente lieto per questo permesso, digiunò per tutta la 

vita nei suddetti martedì, offrendo a tutti un esempio e 

ricordandosi di tanto grande beneficio. Bolz 3. P. anni 

Vir. Giorno 4 agosto 

ESEMPIO CCCXXIV 

Un uomo, chiamando il dolcissimo nome di Maria, fu 

sottratto a un demone e recitando il Rosario impetrò a 

suo figlio la salute dalla B. Vergine di Micalicia. 

La città detta volgarmente Amantea, nel Regno di Napoli, ha 

una chiesa, chiamata della B. Vergine da Micalicia, il cui 

nome in latino significa Michaelis laetitia, a causa della gioia 

che provò un uomo chiamato Michele quando suddetta 

immagine era in nave, non riusciva a spostarla dal retro del 

sacello in cui detto Michele dimorava. La detta chiesa dista 

dalla suddetta città duemila passi. L’immagine nominata 

prima, il giorno 10 settembre dell’anno 1663 impetrò un 

insigne prodigio, che così avvenne: La compagnia dei padri 

gesuiti, in suddetti giorno ed anno, giacché predicava una 

missione con grande frutto per le anime (come è proprio 

costume in ogni parte del mondo), avvenne che detti Padri, 

che predicavano in quella missione, 



 
usciti dalla città, trovarono un contadino afflitto, che si 

avviava in città portando in braccio suo figlio in fin di vita, 

perché lo consegnasse ai medici, che si prendessero cura 

della sua salute. I padri gesuiti consolarono l’afflitto padre e 

lo esortavano a portare il figlio alla Vergine di Micalicia, che 

era la medicina di Dio e non distava molto. Egli accettò il 

consiglio dei padri e per la strada gli apparve un giovane 

dall’aspetto elegante, che diceva: “Infelice, non sai che questi 

uomini che ti hanno parlato, sono fraudolenti e traditori, e 

nel luogo dove ti hanno indirizzato perderai la vita 

miserevolmente, perché li ti aspettano i tuoi nemici, per darti 

la morte. Se desideri scampare alla morte, vieni con me in un 

antro che ti ho preparato e vai in giro libero; e oltre a ciò, se 

ti proporrò qualcosa, fallo, e il ragazzo riceverà subito 

l’integra salute”. A cui il contadino: “Dimmi quel che devo 

fare prima che mi allontani dalla via sulla quale cammino, 

perché per questa via, che porta alla B. Vergine Maria, non 

posso sbagliare. Fatto questo dolcissimo nome, subito il 

giovane si tramutò in una nube scura e orribile dalla quale 

una voce uscì, insieme a tuoni e fulmini, dicendo: “Vadano 

male tutte le cose dinnanzi a questa di cui hai proferito con 

la bocca; e ugualmente avvengano tutti i mali ai missionari, 

perché a causa di lei e di loro il mio regno diventa polvere. 

Quella nube sparì e l’uomo stupefatto si diresse alla chiesa 

della celeste Regina e lì pervenne quando un sacerdote, 

insieme ai contadini, recitava il Rosario. Quello, scappando 

verso la fonte della salvezza, entrò in quel sacello e lì, in 

ginocchio davanti alla B. Vergine, emettendo lacrime e 

sospiri, raccomandò suo figlio alla B. Vergine. Non appena 

pregò la B. Vergine, il ragazzo cominciò ad aprire gli occhi e 

a sospirare e, dopo aver detto il Rosario, ricevette la completa 

salute, e proruppe in queste parole: “Quel giovane che ci 

apparve per strada era il demonio, che desiderava buttarci in 

un pozzo e temeva massimamente il dolcissimo nome di 

Maria, che lo rende feroce con mille lodi”. Quelli che erano lì 

e che avevano visto questo prodigio, tutti levarono la voce, 

dicendo: “Miracolo, miracolo!” e ringraziarono debitamente la 

stessa Regina del cielo, per un prodigio tanto singolare, da 

Dio ottenuto mediante la sua intercessione in quel bambino 

e in suo padre. Dolz 3. Part. Anni Virg. giorno 10 settembre. 

ESEMPIO CCCXXV 

Una donna coinvolta in un peccato di lussuria è 

convertita grazie all’intercessione del S. Rosario e il 

suo amante si scioglie in cenere. 

In un sobborgo della città di Valencia, viveva una donna di 

retti costumi e di natura soave: ma come le spine che 

nascono vicino al frumento, se non sono sradicate, sono 

solite soffocarlo, così la prontezza alle delizie, se non è 

mortificata dalle pie considerazioni, soffocano il grano della 

natura onesta che il seminatore aveva seminato nel campo 

dell’anima. Quindi un giorno, con altre donne, andando a 

uno spettacolo di quelli che eccitano al piacere, si cominciò a 

divertire. Cosicché cominciò ad essere invitata alle 

rappresentazioni, affinché ci andasse frequentemente. E 

inoltre si comprò libri profani che per tutto il giorno leggeva 

con il massimo piacere. Quale doveva essere il fine di simili 

esercizi? Desiderava propendere subito agli oggetti impressi 

nella sua immaginazione, di cercare occasioni, di parlare 

delle cose che aveva letto in quei libri. Ma affinché 

soddisfacesse più liberamente il suo appetito, uscì dalla casa 

di sua cognata, nella quale fu educata fino a diciannove anni, 

e in un’altra casa ascoltava le conversazioni e i diletti: 

all’inizio si occupava solo di politica, poesia e altri indifferenti 

diletti, ma satana, vendendo il legno già pronto per accendere 

il fuoco e introdurvi il legno, non disdegnava di ispirarla e 

così in breve tempo quella donna fu accesa dal fuoco della 

concupiscenza. Contrasse un illecito rapporto con un 

giovane, accecato dal suo amore, che durò fino ai venticinque 

anni. Una notte, nell’ora in cui i campanelli suonano per la 

prima orazione, stando alla finestra e aspettando quel 

giovane, sentì la campanella dei padri missionari, i quali, 

intraprendendo una missione nella parrocchia di S. Giovanni 

dell’Emporio, facevano alla sera un atto di contrizione, 

stando in piedi negli angoli. Fra le altre cose che il 

predicatore, predicò eccitato all’animo di quella, lui che 

leggeva i segreti del cuore, disse: “Dici, o anima infelice: dopo 

cinque o sei anni di un rapporto illecito, cosa ne hai ricavato? 

Hai altro che non questa notte il pericolo della tua eterna 

dannazione? Credi che questa cosa possa durare per lo 

spazio di cento anni? Forse non deve venire il giorno in cui il 

medico ti ordinerà che ti prenda cura della tua anima, poiché 

ti avvicini alla morte? Forse a malincuore un giorno non 

lascerai la strada che ti conduce al precipizio? Avendomi Dio 

incitato, 



 

ti annuncio che prima dello spazio di ventiquattro ore, 

potrebbe avvenire che il corpo tuo sia tramutato in cenere e 

che l’anima tua soffra crudelissimamente all’inferno. Fatto 

l’atto di contrizione, la donna ritornò in sé e poiché era di 

indole buona, così si commosse che effondendo tantissime 

lagrime si prostrò davanti all’immagine della B. Vergine del 

Rosario, che aveva a casa, ed emettendo pianto e sospiri, 

disse: “Oh madre della mia vita, oh avvocata dell’anima mia, 

oh sollievo dei peccatori, oh, in quali parole proruppe il 

Predicatore! Questa notte possono avere fine i miei peccati di 

lussuria? Questa notte possono terminare i miei diletti? 

Questa notte il mio corpo potrà essere ridotto in cenere e 

l’anima mia portata alle pene dell’inferno? Queste pie 

meditazioni occupavano la donna quando il giovane bussò 

alla porta e lei, che lo faceva senza pensarci per quotidiana 

consuetudine, uscì per aprirgli la porta. Il giovane, 

osservando il volto della donna assai cambiato le chiese la 

causa di questo cambiamento: lei invero gliela rivelò dicendo: 

“Poiché ho udito da un missionario che è possibile che 

domani saremo ridotti in polvere, non posso smettere di 

piangere”. Rispose il giovane: “Suvvia, manda via dalla tua 

mente queste fantasie: non so infatti cosa predicano al 

popolo questi missionari, Dio ci liberi da uomini che ci 

propongono tali minacce. Domani saremo ridotti in cenere? 

Che predichino l’inferno, il giudizio, la morte e la gloria, è 

cosa ragionevole, ma proporre al popolo che queste mani, 

questa notte saranno ridotte in cenere, sono cose che mai 

potrei sopportare”. Disse quindi la donna: “Non esaurirti 

nella fatica, perché questa notte in nessun modo commetterò 

cosa nefasta”. A cui rispose il giovane: “Questa notte faremo 

le stesse cose delle altre notti” e dicendo ciò sfoderò la spada, 

per intimorirla con minacce. La donna, atterrita dalla paura, 

non sapendo cosa fare, gli disse di entrare in camera da letto 

e che lei sarebbe arrivata subito. E il giovane entrò; lei, 

spandendo tantissime lacrime si rifugiò davanti all’immagine 

della B. Vergine del Rosario, e lì si prostrò dicendo: “Madre 

mia, vedi la mia amarezza e il pericolo di vita che incombe su 

di me, e ti prego perché tu abbia compassione di me. Fa’ e 

disponi che si addormenti, affinché per tutta la notte non mi 

chiami e non esca”. O giudizio di Dio imperscrutabili! O 

Provvidenza di Dio, mai – come è giusto! – abbastanza temuta 

dagli uomini! Passata già la notte nella quale il giovane non 

si rivolse alla donna in nessun modo, lei stessa, con un 

sacerdote che aveva chiamato affinché entrambi entrassero 

in camera da letto per scoprire la causa per la quale per tutta 

la notte il giovane non si era agitato, trovarono il suo corpo 

fatto cadavere, che mostrava manifesti segni che si era molto 

rivoltato nel letto: infatti un braccio pendeva in un angolo. Né 

questa cosa fu la più orribile in quest’evento, ma il fatto che 

al sacerdote, che voleva raccogliere il braccio pendente, 

rimase nella sua mano ridotto in cenere. Quindi uscirono 

stupefatti per narrare l’evento ai vicini: ma il sacerdote partì 

per rendere edotto uno dei suoi superiori, che volle fare 

inquisizione sul caso per mezzo di lui: infatti a lui successe 

che volendo sollevare la testa del giovane, rimase nelle sue 

mani ridotta anch’essa in cenere. Quest’evento orribile fece 

stupire tutta la città, nonostante il superiore, per prudenza, 

di cui era pieno e perché la famiglia del giovane era illustre, 

faticò quanto potette per celare l’evento, che fino ad oggi giace 

occultato e ignorato dal popolo. Dolz 4. P. anni Vir giorno 

primo ottobre. 

ESEMPIO CCCXXVI 

Nella città detta volgarmente Gestalgar, la B. Vergine 

non permise che un uomo assai scellerato lasciasse 

questa vita senza il sacramento della confessione. 

Nella chiesa parrocchiale della città detta volgarmente 

Gestalgar, vi fu una bellissima immagine della B. Vergine, 

alla quale un uomo chiamato Giuseppe Caporà, originario di 

Masamagrell, era solito recitare alcune salutazioni angeliche. 

Questo infatti cadde nel disperato precipizio di una lite e 

passò un certo tempo in questa misera esistenza, 

comportandosi come sono soliti comportarsi gli uomini simili 

a lui; e come Dio molte volte dispone le pene degli uni ad 

emendazione degli altri, che un uomo lo vide in casa e, non 

sospettando lui nulla, affinché non perdesse il premio che la 

giustizia dà agli accusatori, si allontanò per informare gli 

uomini, che lì sono chiamati de la comision, che la giustizia 

costringeva a nascondersi nelle selve, per acciuffare alcuni 

uomini scellerati che perturbavano quella terra. Tuttavia, a 

tempo opportuno, mise davanti a quegli uomini la notizia, e 

subito dieci uomini si portarono alla casa dove era lo 

scellerato, puntando a lui gli schioppi, in modo da sparare se 

egli si rifiutasse di consegnarsi. Come Giuseppe vide quelli 

contro di lui, poiché è naturale fuggire il pericolo, prendendo 

la fuga, si buttò in una profonda fossa: vedendolo i dieci 

uomini che lo cercavano, spararono con gli schioppi 

 

 



 

e trapassarono la sua cintura in ottanta punti, che non gli 

consentirono altro tempo se non per dire: “Vergine del 

Sacratissimo Rosario di Gestalgar, non permettere che io 

muoia senza la confessione sacramentale”. Avendo proferito 

queste parole, arrivò il ministro della giustizia, tenendo in 

mano lo schioppo che, vedendo il suddetto Giuseppe buttato 

in acqua vicino a sé, disse: “Traditore, non ti sei ricordato la 

morte che desti a mio cognato perché non avesse il tempo di 

confessarsi? Così dunque anche tu te ne andrai da questa 

vita e all’inferno pagherai il fio di tale morte”. E sparandogli 

dietro con lo schioppo e quando aveva dato per certo che 

sarebbe morto senza confessione, vide che i proiettili, contro 

il loro corso naturale, andavano all’indietro e ritornassero al 

luogo dove era il ministro stesso. Rimase tanto stupefatto che 

non potette sparare ancora contro di lui, ma tutti quelli che 

si sollevarono contro di lui lo presero, e a cui lui disse che fu 

la Vergine Maria del Rosario che non volle che partisse da 

questa vita senza una confessione sacramentale, per 

singolare beneficio per tutte le salutazioni angeliche che le 

recitava, e soprattutto in onore di quel giorno, in cui cade la 

festa del Rosario. I suoi vestiti furono esaminati e si trovarono 

ottanta buchi, da cui i proiettili passarono ed essendo rimasti 

tutti stupefatti ed avendo ascritto l’evento come evidente 

miracolo impetrato dalla B. Vergine, che nel giorno a Lei 

dedicato non volle che lui, che le recitava le salutazioni 

angeliche, fosse dannato. Dolz 4. P. anni Virg, giorno 2 

ottobre. 

ESEMPIO CCCXXVII 

Un uomo, coinvolto in gravi delitti, a causa del SS. 

Rosario impetrò il perdono dalla giustizia. 

P, Giuseppe da Costa, che nel Regno del Perù fu il provinciale 

della compagnia di Gesù, narra il seguente evento: Visitando 

la provincia peruviana, ascoltai la confessione di un uomo 

dalla cui bocca udì tali cose che gli proposi di narrarmele 

fuori dalla confessione e che ugualmente mi permettesse di 

rivelarle in pubblico a maggior gloria di Dio, a cu quello 

volentieri acconsentì e in questo modo cominciò a narrare: il 

mio nome è Gundinsalvo Barcinon, mi trasferì dalla Spagna 

alle Indie quando si iniziò a scoprirle; fui soldato, Pizarro mi 

innalzò alquanto di grado e mi fece capitano quando emanò 

una rivolta contro l’imperatore e fui tra i principali che per 

lui combatterono strenuamente. Infatti, catturato lui e 

dispersi i suoi amici, per non cadere nelle mani del 

Governatore, iniziammo a fuggire in vari luoghi, 

dissimulando il mio nome affinché non fossi scoperto, 

frequentai vari popoli Indios; un giorno di grande solennità, 

per assistere ai riti sacri andai da uno di quelli, dove fu 

pubblicato un editto del Viceré in cui si prometteva il perdono 

a tutti quelli che avevano partecipato ai crimini di Pizarro, ad 

eccezione di alcuni, nominati espressamente nell’editto, che 

furono i condottieri degli altri, e io ero uno di quelli, e 

nominato per ultimo, dicendo espressamente l’editto: “& 

Gundinsalvo Barcinon, contro il quale il Vicerè accorda a 

tutti di prenderlo, ovunque sarà trovato, e se non riusciranno 

a prenderlo vivo, lo uccidano nella maniera in cui sarà 

possibile, in modo che portino la sua testa, per la quale 

otterranno il massimo compenso”. Udito questo decreto, fui 

quasi fuori di me, avvertendo il pericolo di vita e valutando la 

possibilità di sopravvivere e ugualmente vedendomi implicato 

in colpe quasi infinite. Dopo che tutti uscirono dalla chiesa, 

rimasi da solo in quella, ma con una compagnia giammai 

maggiore, poiché mi prostrai ai piedi della B. Vergine, 

irrigando la terra con le lagrime e, parlando con lei, proferivo 

queste parole, che mi venivano dal profondo del cuore: 

“Signora mia, non ignori cosa è stato promulgato contro 

Gundinsalvo Barcinon. Che farà Gundinsalvo?” Queste 

parole spesso ripetevo con la forza del dolore, nel quale 

passai due ore chiedendo aiuto alla B. Vergine, che a me 

porse in maniera tanto sensibile che ciò che da me fu visto, 

cambiò del tutto il mio stato d’animo. Ebbi una grande 

contrizione di tutti i miei peccati e ardevo dal desiderio di far 

penitenza: uscì dalla chiesa e mi recai in un eremo e, in 

conformità alle forze che Dio mi dava, feci penitenza con il 

cilicio, con il digiuno assiduo e con la fame, fustigandomi con 

delle verghe, castigando il corpo coi calori del sole, con i venti, 

con i freddi, con le acque e scegliendo volontariamente tutte 

le molestie a cui è soggetta la vita eremitica. Il mio solito cibo 

erano le erbe e la bevanda era l’acqua torbida dei laghi: 

deploravo i miei propri crimini e chiedevo a Dio perdono e ai 

santi aiuto, ma soprattutto alla Regina degli Angeli, per i 

meriti della quale Dio mi infuse quel dolore e speravo la 

salvezza della mia anima. Conducendo la suddetta vita in un 

eremo, Dio mi infuse grandi desideri di giovare a quegli Indios 

e di convertirli alla fede cattolica e, ottemperando a questa 

santa vocazione, disprezzando la paura del suddetto editto, 

 

 



 
Mi recai nei villaggi e nelle città e cominciò a portare i pagani 

verso i rudimenti della fede cristiana, che essi accolsero assai 

facilmente. Li catechizzai e purificai con il santo battesimo, 

ed in breve feci moltissimi progressi, interponendosi la mia 

fatica e la mia dottrina: quelli infatti, che ricevettero il santo 

battesimo, portandosi in vari luoghi, predicarono la fede 

cattolica e un enorme numero di pagani fu convertito. In 

questo tempo, la pioggia venne a mancare così tanto che i 

frutti perirono e la terra fu del tutto essiccata e le pecore 

morivano. Quindi rafforzati un poco nella fede, si rifugiarono 

nei loro dei e, chiedendo loro la pioggia, che io sgridai 

duramente, affinché ricorressero con ferma fiducia nel vero 

Dio. Per questo diressi una pubblica rogazione, che durò per 

un’ora, promettendo a loro l’acqua dal cielo. La preghiera che 

facevo a Dio era questa: “Signore, mi desti la garanzia, 

conducimi fuori da questo impegno. Piacque quindi 

all’altissimo Dio e fui tanto fedele che prima che la pubblica 

rogazione fosse finita, il cielo, che prima era sereno, fu 

ricoperto di nubi e dal cielo discese tanta acqua quanta la 

terra ne desiderava, e i frutti e il bestiame ne furono 

rinvigoriti, e gli Indi furono rafforzati nella fede. Essendosi 

sparsa la voce di questo evento, molti infedeli arrivarono e 

ricevettero il santo battesimo e io, vedendo tali progressi nella 

fede, non mi fermavo nella predicazione e istruivo il popolo 

sulla religione cristiana. Il concorso di coloro che avevano 

sentito le voci si moltiplicava e Dio, nei luoghi dove prima non 

era né conosciuto né contemplato, era celebrato con molte 

lodi. Ciò fu noto al vescovo, che mi trasmise patenti e lettere, 

con la quale mi dava licenza di predicare e di insegnare. Il 

Viceré pure mi mandò delle lettere e impetrò per me il 

perdono dell’imperatore, e nonostante potessi compiere 

l’opera iniziata, essendo arrivati in quel villaggio dei 

sacerdoti, che potevano soddisfare questo ministero, 

riconoscendo la mia ignoranza decisi che fosse più opportuno 

desistere da tale ministero, cosicché i Sacerdoti avrebbero 

ottemperato più comodamente a questo compito, e di fatto mi 

ritirai e, per dare un fine alla propria vita, mi dimostrai grato 

alla B. Vergine, dal cui intervento ebbi tale beneficio, e mi 

recai all’ospedale principale di quella città, nel quale vivo 

ancora, dedicandomi alla medicina per i poveri, fungendo 

non solo da infermiere, ma anche da medico; perché uso le 

radici e le erbe, delle quali ho acquisito la conoscenza, per 

coloro ai quali Dio si degni di dare la salute temporale, 

lavorandoci io assiduamente, ottengano la salvezza. 

Condussi questa vita, questi atti e tutto ciò fino a questo 

momento, sperando nell’ultimo momento della mia vita”. P. 

Giuseppe da Costa udì con grandissimo piacere tutte queste 

cose, ed essendo lui massimamente versato per le cose di 

spirito, ritenne che frutti tanto abbondanti avessero radici 

profonde, e affinché potesse conoscere tanti meriti, chiese a 

Gundinsalvo Barcinon quali devozioni soleva praticare nella 

vita passata. Lui rispose che, essendo il padre in fin di vita, 

e stando per abbandonarlo minorenne e in tenera età, lo 

chiamò per impartirgli la benedizione e gli disse: “Figlio mio, 

per nessun altro dolore soffro che non per lasciarti così 

piccolo ed esposto a tanti cattivi costumi. Ti sto per chiedere 

tre cose, che dovrai promettermi di adempire, affinché parta 

da questa vita con un qualche sollievo”. Risposi che glielo 

promettevo e il padre, proseguendo il discorso disse: “Queste 

sono le cose che ti imploro: per prima cosa, che tu non giuri 

mai sul santo nome di Dio. Secondo, che tu oda messa ogni 

giorno. E come terza cosa, che tu reciti la terza parte del 

Rosario alla Beata Vergine, a cui ti affido come figlio e che tu 

la prenda come madre”. E di nuovo promisi che avrei 

adempito a ogni cosa, e fino ad ora ho osservato, che mai ho 

coscienza, in tutta la mia vita, di aver giurato sul nome di 

Dio, né di aver omesso di udir Messa, né di aver omesso la 

terza parte del Rosario, per quanto impiegato in pesanti 

occupazioni, ricordando la promessa e il consiglio del padre 

mio. Disse allora padre Giuseppe da Costa: “Profonde sono le 

radici e i principi dalle quali scaturiscono frutti tanto 

preziosi. Persisti nell’opera iniziata e riceverai il premio di 

queste fatiche. Il suddetto soldato adempì a tutto e, come 

possiamo credere, ebbe in cielo i frutti della penitenza e della 

devozione. Così riporta Dolz 4. P. anni Virg. il giorno 6 

ottobre, citando Andrade in itiner. Gr. 30. 

ESEMPIO CCCXXVIII 

Un giovane, che era condotto ad essere arso vivo per un 

peccato nefando, poiché ogni giorno recitava 30 

salutazioni angeliche, fu salvato. E in ricordo di tanto 

grande miracolo, Giovanni XXII fece edificare una 

chiesa ad Avignone, in Francia 

Giovanni XXII, sommo pontefice, comandò di costruire un 

tempio ad Avignone, in Francia, a causa del seguente 

miracolo: due giovani furono accusati di aver commesso un 

crimine pessimo e indicibile. Allorché confessarono il delitto, 

furono condannati ad essere arsi vivi, 



 

Affinché facessero esperienza già in questa vita delle pene 

preparate per un simile delitto. Furono condotti al luogo del 

supplizio, collocati sui sedili e stretti in catene e fu portata la 

legna per bruciarli. Il maggiore di loro disse al minore: 

“Questo è morire male”, a cui l’altro rispose: “non disperarti, 

ti prego per la SS. Vergine Maria di non restare con l’animo 

iniquo, perché io ho la massima fiducia che lei mi libererà da 

questo supplizio, poiché da quando pervenni all’uso della 

ragione, fui devoto alla B. Vergine e ogni giorno ho recitato 

trenta salutazioni angeliche e altre orazioni in suo onore, 

poiché concepì e partorì il Redentore. Il maggiore rispose 

dicendo: “Mi dai sanamente un consiglio salutare: già infatti 

attizzano il fuoco con la legna e hai fiducia di evadere da 

qui?”. Rispose l’altro: “Così spero fermissimamente di 

scampare”. Allora infatti cominciarono ad attizzare il fuoco, 

che bruciò completamente il maggiore. Ma quando giunse 

tutta la folla, che aveva visto il triste spettacolo, e che si 

immaginava lo stesso dell’altro, e trovarono uno di quelli 

intatto e illeso, e si accorsero che la fiamma aveva riguardo 

di lui. E stupefatti da un prodigio tanto grande, levarono la 

voce dicendo: “Miracolo, miracolo!”. E una volta che tirarono 

fuori da mezzo al fuoco il giovane, e lo videro incolume e 

senza segni di bruciatura, gli chiesero chi lo avesse aiutato 

in tanto pericolo. Quello rispose loro che aveva compiuto il 

delitto, per cui era stato condannato giustamente, ma 

nonostante ciò aveva sempre implorato l’aiuto della B. 

Vergine. E così confessò pubblicamente che era scampato 

all’incendio grazie all’aiuto della B. Vergine. Vedendo tutti un 

prodigio così miracoloso, resero le debite grazie alla Celeste 

Regina. E grazie a questo insigne prodigio, il sommo pontefice 

stabilì che in futuro nessuno fosse ucciso con la pena di 

morte in questo luogo e lì stesso ordinò di edificare un 

sontuoso tempio alla B. Vergine, dedicato a questo miracolo. 

Dolz 4. P. anni Virg. Giorno 19 ottobre, citando Io. Clun nella 

vita di Giovanni XXII.  

ESEMPIO CCCXXIX 

Un religioso fu visto esser condannato davanti al 

tribunale di Dio, e poiché recitava ogni giorno cento 

salutazioni angeliche, fu liberato dalla dannazione 

dalla potenza di una goccia di sangue del Signore 

Gesù Cristo. 

Vi era un religioso che di religioso conservava soltanto il 

nome, e sembrava un secolare per vita e costumi. Non vi era 

nulla di lodevole in lui, se non che era devoto alla B. Vergine, 

in cui onore ogni giorno recitava cento salutazioni angeliche. 

Questo invero cadde in un disperato morbo, da cui pervenne 

allo stremo della vita, e preso con struggimento dell’animo, 

fu presentato davanti al tribunale del supremo giudice, dove 

fu accusato dai demoni davanti a Cristo circa la sua vita 

corrotta e di tutti i peccati da lui commessi, i quali subito 

chiedevano che a causa di quelle cose, fosse condannato 

all’inferno; e poiché peccando aveva imitato gli stessi demoni, 

fosse loro compagno anche nelle pene. Posto in tante 

angosce, il religioso ricorse alla Madre degli afflitti, che subito 

accorse a lui, circondata di splendore e di gloria, offrendosi 

di essere sua soccorritrice: portava nelle mani un papiro in 

cui erano scritte le salutazioni angeliche che lui aveva 

recitato, che presentò a suo Figlio, chiedendogli di accettarle 

in ricompensa dei peccati di quel misero religioso e che 

fossero appese sulla bilancia della divina giustizia. Dopo che 

la B. Vergine disse queste parole, i nemici del genere umano, 

portarono numerosi libri pieni delle svariate ed enormi colpe 

di quel religioso, che, appesi con il papiro, pesavano molto di 

più. Ma la B. Vergine, come pia avvocata dei peccatori, si 

rivolse a suo Figlio dicendo: “Carissimo Figlio, ricordati che 

hai assunto dalle mie viscere quella carne che poté patire per 

i peccatori e che questo tuo santissimo corpo fu formato dal 

mio sangue; e poiché hai effuso il sangue per i peccatori, 

concedimene una goccia per questo peccatore!”. Il Figlio 

acconsentì benignamente alla supplica della SS. Madre, 

dicendo: “Niente a lei posso negare”; e avendo il Figlio 

aggiunto una goccia di sangue alle salutazioni angeliche 

recitate dal religioso, tutti i peccati, rispetto alle salutazioni 

angeliche, non arrivarono al peso della paglia. Avvenuto ciò i 

demoni, confusi dalla regale presenza della B. Vergine, 

presero a fuggire e, levando la voce, dicevano: “Massimo è il 

potere di questa donna e grande la sua misericordia: allorché 

lei prende in giudizio la parte di qualche peccatore, sempre 

ne usciamo sconfitti”. Il religioso, tornato in sé, e memore del 

beneficio ricevuto dalla B. Vergine, corresse la sua vita. E in 

seguito nulla era sentito dalla sua bocca se non le seguenti 

parole: “Se gli uomini si ricordassero il tribunale in cui 

dovranno presentarsi, non dormirebbero!” Dolz 4. P. anni Vir. 

Giorno 22 ottobre, citando Nicol. Razi. 



 
ESEMPIO CCCXXX 

Un peccatore coinvolto in depravate abitudini, si 

converte su intercessione della B. Vergine del Rosario e 

a lui apparve il Signore Gesù Cristo, che disse che non 

entrano nelle celesti delizie quelli che non si 

allontanano dalle occasioni di peccato. 

Padre Orlandino della Compagnia di Gesù, nella Storia della 

Provincia Messicana nell’anno 1584 riporta che ci furono due 

fratelli germani, orati di virtù e soprattutto massimamente 

devoti al culto e alla devozione della B. Vergine. Con ogni 

sforzo si affannavano in preghiere che dicevano 

distintamente dal Rosario, che recitavano ogni singolo giorno 

con la devozione a loro possibile per farle cosa gradita. 

Piacque a Dio di provvedere ricompense al più giovane che 

chiamò a Sé, affinché lo salvasse dai pericoli di questa vita. 

All’inizio il maggiore sentì fortemente l’assenza del fratello. 

Ma a causa dei compagni corrotti che a sé aveva chiamato, e 

che sono soliti essere la rovina degli onesti costumi, si 

allontanò dalle antiche devozioni e, irretito in breve tempo dal 

vizio della lussuria, ed accecato dalla bellezza di una donna 

corrotta e volgare, per molto tempo visse con lei in maniera 

turpe. I suoi parenti si dolevano sommamente per tale modo 

di procedere e si occuparono di portarlo via da una tanto 

turpe vita, affinché contraesse matrimonio con una donna di 

simile livello sociale e di simile virtù, la quale sebbene fosse 

massimamente afflitta dalla turpe vita del (futuro) marito, 

nascondeva il dolore nel volto, distogliendolo spesso da tale 

vizio: ma poiché aveva messo in lui profonde radici, gli 

sembrava incurabile. Lui cambiava direzione, a volte con 

dolci parole, altre volte con disprezzo, dicendole di avere un 

amico in cielo a cui erano date le chiavi del Regno dei cieli: 

diceva ciò infatti per San Pietro Apostolo, a cui era assai 

devoto. La donna, abbandonata la speranza di chiamarlo a 

sé, lo convinceva a cancellare con la confessione 

sacramentale le macchie delle scelleratezze, col fermissimo 

proposito di non offendere mai più Dio. L’uomo, convinto 

dalle ragioni della donna, per placarla, promise di far la sua 

volontà, e preparato a questo, si portò in chiesa, dove Dio gli 

preparò un degno confessore che, avendo sentito i suoi 

peccati e avendolo visto implicato in otto anni di 

concubinato, gli disse di non poterlo assolvere, né che lui 

potesse conseguire la salvezza eterna se prima non si 

sottraesse all’occasione di peccato e che digiunasse per i 

primi sei mesi tre volte a settimana e nel tempo in cui non 

pregava, si raccomandasse a Dio con tutte le sue forze, 

chiedendo a Lui il perdono dei peccati: e che se non si fosse 

preposto di fare tutto ciò, egli non avrebbe potuto assolverlo. 

E prima di tutto avrebbe dovuto abbandonare quell’occasione 

e per quei sei mesi non avrebbe dovuto vedere quella donna 

turpe, né parlarle. Vedendo che l’assoluzione gli era negata, 

il suo animo cominciò a commuoversi: ma, poiché Dio 

bussava al suo cuore, disse che lui avrebbe accettato assai 

volentieri quella medicina salutare ad ordinamento della 

penitenza e della sacra comunione. Allontanò da sé quella 

occasione di peccare e cominciò ad adempire la penitenza a 

lui imposta con gli esercizi del digiuno e delle preghiere. Una 

notte quindi, stando nella sua stanza, vide entrare un 

giovane elegantissimo che indossava una mirabile e assai 

splendida veste, che a lui se forse lo riconoscesse. Lui invero 

commosso dalla nuova visione, rispose di no. E a lui il 

giovane: “Sappi che io sono tuo fratello e sono stato 

ricompensato con il premio che vedi davanti ai tuoi occhi, 

grazie a quelle devozioni, alla recita del Rosario alla B. 

Vergine e altre simili che dedicavamo alla B. Vergine quando 

eravamo piccini”. Gli chiese dove fosse. A lui rispose: “Accedi 

a questa porta e lo vedrai”. Da lì gli fece vedere bellissimi 

campi, nei quali scorse una grande moltitudine di giovani di 

mirabile bellezza che indossavano vesti simili a quella del 

fratello e che con sommo piacere si divertivano, e dei quali 

era a capo l’arcangelo Gabriele. Si rallegrò sommamente di 

tanta bellezza e, preso dal desiderio di vederla da un luogo 

più vicino, cominciò a chiamare suo fratello, dicendo: 

“Fratello, fratello, introducimi in questo domicilio celeste”. E 

al proferire di queste parole, gli apparve Cristo crocifisso che, 

con volto irato, cominciò a sgridarlo, dicendo: “Come non ti 

vergogni? Come ti sforzi di entrare nel domicilio dei giusti 

avvolto da tanti peccati?” Vattene da qui, perché gli uomini 

che non si allontanano dall’occasione di peccato non possono 

entrare qui”. Detto ciò vide una lucentissima schiera 

avvicinarsi a Cristo, che alcuni vecchi venerabili, pieni di 

grande splendore, seguivano, e in mezzo a loro vi era la 

Regina dei cieli, che, giungendo a Cristo, gli si inginocchiò 

davanti, obiettò per quell’uomo, in ricompensa delle 

devozioni con cui lui e suo fratello, quando erano piccoli, la 

salutavano. A queste parole pronunciate dalla B. Vergine, 

tutta quella schiera scomparve, rimanendo uno solo di quelli 

anziani, ovvero il principe S. Pietro Apostolo che cominciò a 

rimbrottarlo della vana presunzione che aveva concepito in 

lui, dicendogli che sperasse solo nel Signore Gesù Cristo e 



 

e nella sua opera e che avrebbe dovuto correggere la sua vita, 

se non voleva discendere alle pene tartaree e che suo fratello, 

avendolo ordinato Dio, lo avrebbe istruito. E fatto questo 

discorso, S. Pietro scomparve. Suo fratello lo portò a delle 

finestre, dalle quali vide degli orribili laghi, nei quali stavano 

innumerevoli demoni, che tormentavano duramente i 

dannati, fra i quali uno, che era di aspetto più orribile, con 

forza infernale, cercava di tirarlo alle pene infernali, 

adducendo che da otto anni era suo servo, ma egli si attaccò 

a suo fratello fortemente, ed elevando la voce, a lui chiedeva 

aiuto. Poi vide un gran numero di tormenti molto crudeli, 

preparati per i peccatori di ogni tipo, soprattutto per quelli 

che rinunciavano a fare una confessione completa e per 

quelli che, persistendo in usanze vecchie e corrotte, 

conservavano per diversi giorni una relazione disonesta. Un 

crudele demone, che aveva in mano un uncino di ferro 

incandescente, persisteva nel volerlo prendere e si sforzava 

di introdurlo nel luogo di quelle pene. Ma lui cominciò a 

chiamare a suo fratello affinché gli fosse di aiuto, il quale lo 

portò via da quella finestra e lo pose su un’altra finestra, 

dalla quale vide la gloria preparata da Dio per i suoi, e lì gli 

apparve ancora Cristo Signore Crocifisso che di nuovo gli 

disse che se avesse corretto la vita, avrebbe usato di quella 

tranquillità e di quella pace; ma se avesse perseverato nella 

vita depravata, sarebbe stato messo nel luogo che aveva visto 

e sarebbe stato tormentato con supplizi eterni. Detto ciò, 

tutta quella visione sparì. Quello, tornato in sé, cominciò a 

piangere e a gemere per i suoi peccati e chiamando la sua 

(promessa) sposa, le narrò tutta la visione e rese edotto di 

quella il confessore, che riconoscendo che egli era assai ben 

disposto, ascoltò la sua confessione, che fece con 

numerosissime lagrime e contrizione dei peccati. Il 

confessore, soddisfatto da tale confessione, ebbe massimo 

sollievo e gli impose per penitenza che ogni settimana 

digiunasse per quattro giorni, e per lo spazio di alcuni mesi 

affliggesse per due volte il corpo con le sferze e altre penitenze 

a lui imposte, che egli accettò con gran piacere e le completò 

ogni giorno della sua vita; e seppe talmente domare le 

passioni del corpo che in seguito, avendo per prima cosa 

allontanato le occasioni di peccato, visse come esempio 

preclaro di virtù. Dolz part. 4. Anni Virg. Giorno 3 dicembre. 

ESEMPIO CCCXXXI 

Le grazie e i benefici che Dio, mediante un Rosario da 

Lui benedetto, impetra. 

Suor Giovanna della Croce impetrava tanti benefici dal cielo 

che tutte le religiose che erano nel suo monastero ardevano 

nel sommo desiderio di essere partecipi di tanti benefici. Per 

impetrare ciò, la pregarono con somma umiltà che, su 

intervento del suo angelo custode, impetrasse alcuni benefici 

per i suoi Rosari, con i quali avrebbero ornato la loro anima 

e, una volta in purgatorio, a quelle che erano devote 

all’esempio della loro madre, le portasse via dalle pene. 

Sembra infatti che questo moto venisse dal cielo, affinché in 

quei tempi, in cui Lutero e numerosi eretici si prendevano 

gioco in Germania dei benedetti grani, fossero condannati e i 

loro errori estirpati. L’umile ancella di Cristo, che non 

desiderava null’altro se non la salvezza spirituale del 

prossimo, promise alle religiose che avrebbe comunicato i 

loro desideri al suo Angelo custode e lo avrebbe pregato di 

impetrare da Dio le cose che loro chiedevano. Mantenne le 

promesse e ricevuto il responso dall’Angelo che Dio volesse 

impetrare un singolare beneficio per tutti; suor Giovanna 

ammonì tutte che in un determinato giorno, tutte quelle che 

potevano recitassero di continuo il Rosario, poiché il suo 

angelo avrebbe portato i rosari in cielo e Nostro Signore nella 

sua immensa bontà, li avrebbe benedetti, affinché tutte 

avrebbero sperimentato i favori di quei grani benedetti. 

Ricevuto questo buon annuncio, tutte le religiose furono 

prese da grandissima gioia spirituale. E riuniti tutti i Rosari 

che poterono trovare, informarono anche i confinanti a 

portare i Rosari, i quali portarono un’ingente moltitudine di 

Rosari fatti di vari materiali; non tuttavia il Signore distribuì 

ugualmente le stesse grazie a tutti i Rosari, ma a ciascuno 

diede la propria grazia. Vedendo dunque suor Giovanna una 

tanta moltitudine di Rosari, ordinò che tutto fosse collocato 

in un’arca di media grandezza e che una monaca di età 

matura, di cui si fidava, chiudesse detta arca e conservasse 

la chiave. Fatta questa accortezza, cominciò a pregare il 

Signore con un affetto di cuore più ardente, che 

soddisfacesse i pii desideri delle suore infondendo la sua 

benedizione su quei grani; ed essendo rapita in estasi fatta 

questa orazione, le monache, spinte dalla curiosità 

femminile, vollero vedere se i Rosari fossero estratti dall’arca 

e condotti in cielo, e tentando la monaca che conservava la 

chiave dell’arca, affinché la aprisse 



 
la scoprirono vuota e senza nessun grano; stupefatte per 

questo e rimanendo non senza sollievo, credettero 

fermamente che gli angeli avessero portato in cielo quei 

Rosari. Di nuovo aprirono l’arca e se ne andarono di lì finché 

non terminò, aspettarono con tanta fiducia l’evento di tanto 

beneficio e perseverando con animo sollecito, trascorso un 

breve spazio di tempo, sentirono in tutto il convento un odore 

celeste piuttosto che umano, tanto che a loro sembrava di 

stare nella curia celeste; e stabilendo che quell’odore era un 

segno del beneficio divino a loro accordati e andarono da suor 

Giovanna, poiché già l’estasi era terminata, e disse loro: 

“Sorelle mie, rendete somme grazie a Dio per tanto beneficio, 

che a voi si è degnato di conferire, perché come disse l’Angelo; 

egli stesso riportò i rosari benedetti da Dio che abbondano di 

innumerevoli virtù e grazie, dei quali Dio si è degnato di 

ornarli. E avendo ordinato che venisse la suora che 

conservava la chiave, quando aprì l’arca davanti a tutte, 

trovarono gli stessi Rosari, non mancando nessuno alla 

conta, che emettevano tale odore e fragranza che 

confortavano i sensi e ricreavano l’anima. Le monache le 

chiedevano la causa di un tal profumo, ed ella spiegò che quel 

soave odore era emanato affisso a quei grani dalle mani del 

Signore Nostro Gesù Cristo, che li aveva toccati; e 

ugualmente spiegò le grazie e le virtù in generale e in quei 

grani in particolare. E le esortò ad essere devote al Rosario 

della B. Vergine, per la cui intercessione il Signore Nostro 

Gesù Cristo infuse la sua benedizione in quei grani. E anche 

circa la narrazione dell’Angelo, disse loro: “Il Signore nella 

sua infinita misericordia non volle circondare tanto grande 

beneficio nei limiti del convento e dei suoi confini; ma volle, 

affinché tutti i fedeli fossero partecipi di tante grazie e di 

tanta virtù concessa a quei grani, concedere a tutti gli altri 

che avessero toccato quei grani benedetti, con tale 

limitazione, che i grani che ricevessero quelle grazie dai grani 

benedetti da Cristo non potessero con il loro contatto 

comunicare la stessa grazia ad altri grani. Tutto questo è 

sufficientemente provato con molti miracoli. Pietro Navarro 

nella sua vita lib. 3 cap I. pag. 439. D questa suora è detto 

nell’esempio 348. 

ESEMPIO CCCXXXII 

Per la potenza dei grani benedetti di cui è detto 

all’esempio 331, molti ottennero miracolosamente la 

salute. 

Se tutti i benefici conferiti ai fedeli per la potenza dei grani 

del rosario fossero da scriversi, sarebbe necessario un 

ingente volume; difficilmente infatti si può trovare gente alla 

quale pervennero quei benedetti grani, che non ricevettero da 

Dio moltissimi benefici, fra i quali solo si adducono solo 

alcuni esaminati di rito e comprovati. Il primo beneficio 

conferito della potenza di quei grani fu a Valladolid, nell’anno 

1611. Vi era infatti un giovane originario di Monforte de 

Lemos, in Galizia, il cui nome era Francesco Rodriguez, che 

tre settimane prima della Quaresima, andando a dormire, 

quando si svegliò dal sonno, si sentì del tutto privato della 

vista. Subito si rivolse ai medici in consiglio, affinché 

ovviassero a questo accidente così repentino, ma tutti i 

rimedi applicati non servirono a nulla, poiché non si vedeva 

alcuna malattia negli occhi, ma non vedeva nulla tenendo gli 

occhi aperti. Disperando pertanto di rimedi umani, prese un 

bastone nelle mani e cominciò a chiedere l’elemosina per la 

città, di casa in casa; era infatti povero e si sosteneva con 

l’elemosina. Tenne questo modo di cercarsi da mangiare fino 

alla vigilia della domenica delle Palme, nella quale andò al 

convento di s. Francesco della detta città e chiese l’elemosina 

al portinaio, che teneva uno di quei grani che furono portati 

in cielo. Questo Religioso, informato dell’accidente di 

quell’uomo, e mosso dalla misericordia, più volte toccò con 

quel grano gli occhi di lui, e gli porse il Rosario al quale detto 

grano era attaccato, convincendolo a dormire, durante la 

seguente notte, con il Rosario imposto sopra gli occhi e a 

sperare con ferma fiducia di recuperar la vista grazie alla 

potenza di quei grani. Quest’uomo mise in pratica con 

grandissima devozione il consiglio ricevuto e, imposto il 

Rosario sopra gli occhi, dopo aver preso sonno ed essersi 

svegliato all’alba, ebbe la vista in modo perfettissimo e 

mandando fuori ingenti clamori per la gioia, andò con gran 

fretta al convento di S. Francesco e narrò pubblicamente 

come quella notte Dio gli avesse restituito la vista, per i meriti 

di suor Giovanna della Croce e per la potenza dei grani. 

Corrisponde all’informazione fatta davanti a D. Ferdinando 

Valdes, vicario generale di quel vescovato. E’ riportato un 

altro risanamento non meno straordinario, che ricevette un 

bambino nella stessa città di Valladolid, che toccò quel grano, 

a lui imposto. Questo bambino aveva un anno e un mese ed 

era figlio di Giovanni di Velasco, che soffriva di una 

gravissima malattia alle mascelle, tanto da farlo pervenire 

all’ultima agonia.  



 
I medici lo visitarono e, considerando la malattia, 

disperarono della sua vita, poiché nelle parti inferiori della 

gola era sorto un tumore maligno, che, impedendo la 

respirazione, lo soffocava. E sebbene gli avessero prescritto 

dei medicinali, affinché gli fossero somministrati, suo padre, 

ritenendo che questi erano inutili, non volle applicarli e 

chiese devotamente un rimedio dal cielo. Pertanto si affrettò 

al convento di S. Francesco e fece toccare a tre grani il grano 

originale, che il portinaio conservava, sperando fermamente 

nella divina bontà, e che suo figlio avrebbe ricevuto la salute 

per la potenza di quelli. Quando tornò a casa il bambino era 

già in agonia, ma il padre, confidando con ferma fede e 

speranza in Dio, impose quei tre grani sulla gola del figlio e 

subito il tumore si sgonfiò, e lui lo vomitò dalla bocca, e fu 

risanato da quell’accidente. Quando i medici, passato un 

breve lasso di tempo, vennero, ritenendo che il bambino 

avesse già reso l’anima, vedendo che stava meglio e 

ammirando la salute tornata repentinamente, chiesero al 

padre quali rimedi gli avesse applicato, grazie ai quali fu 

richiamato in vita. Rispose di non aver applicato alcun 

rimedio, ma di aver imposto alla gola solo tre grani, che 

avevano toccato il grano originale di suor Giovanna, grazie 

alla potenza dei quali vomitò il tumore. Dunque i medici, 

riconoscendo il miracolo, glorificarono Dio nella sua ancella 

e nei miracoli che erano impetrati continuamente per la 

potenza dei grani. Questo miracolo è noto dalla suddetta 

informazione.  

Nello stesso anno, nel mese di gennaio, nella città di Madrid, 

alla corte del Re Cattolico, un giovane, il cui nome era 

Gaspare de Artiaga, originario della città di Valladolid, e che 

viveva a Madrid, cadde in un disperato dolore all’anca; e 

nonostante gli fossero stati applicati tutti i rimedi umani 

possibili, la malattia tanto si aggravò che i medici 

disperarono della sua vita. Sua moglie, chiamata Anna Perez, 

afflitta dalla malattia del marito, si ricordò di avere con sé un 

grano che aveva toccato il grano originale di suor Giovanna 

della Croce; e raccomandando lui a Dio e quello alla S. 

Vergine e avendo ferma speranza, cominciò a tracciare croci 

con quel grano nella parte molle, e subito la febbre passò e il 

dolore scomparve. E rimanendo lui incolume da quella 

malattia letale, poiché quando vennero i medici lo trovarono 

del tutto risanato, facendo fede che egli non potesse essere 

risanato da quella malattia se non per miracolo. L’uomo, 

grato di tanto beneficio che aveva avuto da Dio e da suor 

Giovanna, insieme a sua moglie, andò con la massima 

devozione al convento di S. Maria dalla Croce, per far visita 

alla tomba di detta suor Giovanna. Ma affinché questo 

miracolo non potesse mai esser dimenticato dagli uomini, 

chiese che nella città di Cubas, che è assai vicina a suddetto 

convento, ne fosse ricevuta da lui informazione. E in questa 

informazione non solo riportò le cose suddette, ma anche 

affermò sotto giuramento che entro quattro ore con lo stesso 

grano fu guarito da una gravissima malattia a Madrid il suo 

amico, chiamato Pietro Mesia, che il medico generale 

dell’Inquisizione già aveva mandato via perché disperava 

della sua salute; e quando lo stesso medico lo visitò 

nuovamente, informato maggiormente dell’evento, disse al 

malato: “Rendi grazie a Dio, perché se Dio, per i meriti di suor 

Giovanna e per la potenza dei grani non avesse avuto pietà 

di te, già saresti passato da questa vita. Questo miracolo è 

noto dall’informazione fatta nella suddetta città di Cubas. 

Durante il mese di giugno dello stesso anno, Emanuela 

Vasquez, moglie di Francesco della Spada, segretario della 

Santa Inquisizione a Valladolid, ottenne miracolosamente la 

salute con un grano originale di suor Giovanna. Suddetta 

donna, il venerdì prima della domenica in Albis, partorì un 

figlio e, passata un’ora, tali struggimenti irruppero in lei nello 

spazio di venti o trenta ore uno immediatamente di seguito 

all’altro, che perdeva del tutto la parola e i sensi, ed era data 

per morta. I medici che vennero a visitarla affermarono che 

tali accidenti derivavano dall’apoplessia, dalla paralisi e 

dall’epilessia e le consigliarono che, munita dei sacramenti, 

si disponesse alla morte, poiché a loro sembrava impossibile 

che potesse essere risanata da tale malattia. La pia e onesta 

donna ottemperò devotamente al consiglio dei medici, 

mandando a prendere contemporaneamente al convento del 

S.P. N. Francesco l’abito per la sepoltura. Il marito di 

suddetta donna, riponendo ogni speranza in Dio, andò dal 

portinaio del detto convento di S. Francesco, pregandolo che 

si degnasse di affidargli il grano originale di suor Giovanna, 

che conservava presso di sé. Subito il grano fu imposto sulla 

testa della donna malata, quando quegli struggimenti e ogni 

accidente cessarono del tutto, fruendo la donna di perfetta e 

completa salute. E credendo piamente che per i meriti di suor 

Giovanna e per la potenza di quel grano avesse impetrato da 

Dio tanto beneficio, in memoria e ricordo del beneficio ordinò 

di appendere l’abito funebre davanti all’immagine della 

stessa B. Vergine, che è nel convento di S. Francesco a 

Valladolid 



 

E’ noto dalla suddetta informazione fatta a Valladolid.  

Il mese seguente di luglio dello stesso anno, fu impetrato un 

altro prodigio assai ammirevole. D. Antonio de Berrio, figlio 

di Antonio de Berrio originario di Palencia e abitante di 

Valladolid, aveva otto anni e vivendo in detta città, cadde in 

una gravissima malattia, dalla quale fu tormentato per 

diversi giorni. E i medici dissero che si disponesse per il suo 

funerale, perché il giorno seguente sarebbe inevitabilmente 

passato da questa vita. Fu chiamato un religioso del convento 

del S. P. N. Francesco, chiamato Fr. Ignazio Garcia, per farlo 

assistere nell’ultimo istante di vita, che il dottor Ortega de 

Salazar pregò di portar con sé il grano originale di suor 

Giovanna; quando arrivò il religioso, portando con sé il grano, 

vide il malato in agonia e trasudante sudore di morte e fu 

sicuro che in breve sarebbe morto. Ma superando la fede la 

difficoltà, trasse il grano originale e con quello toccò la fronte, 

gli occhi e la bocca del bambino, che subito ritornò in sé e, 

mostrando segni di gioia, parlò e chiese che gli propinassero 

del cibo, e quella notte dormì con animo quieto. Svegliato dal 

sonno all’alba, chiese i vestiti perché si riconosceva del tutto 

guarito dalla malattia. E a stento poterono chiedergli di 

passare quel giorno a letto. Avendo mangiato e stando bene, 

riposò tutto quel giorno a letto, come se non avesse sofferto 

per nessuna malattia. E il giorno seguente, godendo di 

perfetta salute si alzò dal letto, lasciando tutti stupefatti, e 

andò al convento del S. P. N. Francesco, per rendere grazie a 

Dio di tanto beneficio davanti all’immagine di suor Giovanna. 

E’ noto dall’informazione fatta davanti al vicario generale di 

Valladolid.  

Una ragazza, originaria di detta città di Valladolid, chiamata 

Antonia Gonzales, nell’anno 1601, mentre tesseva, usò tanta 

forza per sciogliere un nodo, che la punta dell’ago si ruppe e 

le entrò nell’occhio destro, e nonostante le fossero applicati 

tanti rimedi, tuttavia perse la vista da quell’occhio, come se 

fosse nata cieca. In questo modo andò avanti dieci anni, 

finché udendo i miracoli che Dio impetrava per la potenza dei 

grani di suor Giovanna, prese la speranza di recuperar la 

vista se imponesse sugli occhi i grani. Per impetrar ciò, pregò 

un religioso di quel convento del S. P. N. Francesco, chiamato 

fra’ Pietro de Tordessillas, che toccasse con il grano originale, 

che conservava presso di sé, quell’occhio destro, privato della 

vista. Per tre giorni, con grandissima e fervente fiducia 

applicò il grano all’occhio e il terzo giorno fu perfettamente 

guarita, avendo in quell’occhio tanta trasparenza di vista che 

la ragazza affermava che vedeva meglio con quell’occhio 

risanato dal miracolo che non con l’altro occhio, in cui non 

soffrì nessun danno né nessun altro accidente. E’ noto dalla 

stessa informazione di Valladolid. Navarro, libro 3, capitolo 2 

ESEMPIO CCCXXXIII 

Molti, grazie alla potenza dei grani dell’esempio 331, 

sono guariti da vari mali. 

A Madrid nell’anno 1616 stando un giovane di nome Pietro 

Ximenez nella casa del venditore di cose futili chiamato 

Ludovico da Miranda, fu preso da un tanto terribile mal di 

stomaco e attaccato con tanta violenza e contorcendo il suo 

corpo che se sei uomini non lo avessero trattenuto, si sarebbe 

ucciso. Fra gli altri che vennero a vederlo ci fu una donna 

che, mossa da misericordia, chiese se per caso lì ci fosse 

qualche grano di suor Giovanna con cui toccare il malato e 

risanarlo da tale dolore. Il figlio di quel venditore, il cui nome 

era Girolamo de Miranda, avendo sentito, che nei grani 

benedetti del suo Rosario ne aveva uno che aveva toccato il 

grano originale di suor Giovanna, mise sotto il vestito del 

malato il Rosario che conteneva il detto grano e lui subito 

ritornò in sé e proruppe nelle seguenti parole: “O benedetta 

santa Giovanna!” e ritornò alla solita tranquillità e fu libero 

da quel forte dolore. Poi, sciogliendo dal Rosario i grani 

benedetti, prese il grano che aveva toccato i grani originali, e 

non avendo lui visto nulla prima, e gli disse che se lo era 

applicato: col tuo permesso ho preso questo grano da cui 

dipende il rimedio contro il mio dolore. E da quel momento 

conservò il grano e come prima era tormentato assiduamente 

da tal dolore, dopo non lo soffrì mai più. E’ noto 

dall’informazione fatta a Madrid su commissione 

dell’arcivescovo di Toledo.  

Dirigendosi dalla città di Madrid alla città di Toledo, Donna 

Maria de Paramo, terziaria francescana insieme con Caterina 

di Gesù, terziaria dello stesso ordine, nell’anno 1613, arrivati 

nei pressi di Titulcia, un cavaliere indiano che veniva nello 

stesso senso, fu preso da un assai terribile dolore di stomaco. 

Detta donna Maria, vedendo i servi del suddetto cavaliere che 

non riuscivano a trattenerlo, tirando fori un grano di suor 

Giovanna, lo impose con ferma fede sulla bocca di quel 

cavaliere, che subito aprì gli occhi e recuperò i sensi; 



 
ringraziando tutti i suoi servi Dio e la sua ancella suor 

Giovanna. E i servi di quel cavaliere affermarono che quel 

dolore gli era durato per un lungo intervallo di tempo, e ogni 

volta il loro padrone ne era preso. E’ noto da suddetta 

informazione. Pietro Navarro riporta questi e molti altri 

miracoli a questo proposito, libro 3 c.3. 

ESEMPIO CCCXXXIV 

Molti sono liberati da fulmini, tempeste e pericoli di 

morte per la potenza dei grani dell’esempio 331. 

Nell’anno del Signore 1601, il giorno 14 del mese di giugno, 

un uomo chiamato Ludovico Paolo, che abitava vicino 

Madrid, ministro della giustizia, avendo preso con sé un 

servo, ricevendo una commissione dalla giustizia, partì. 

Mentre compiva il viaggio di due leghe, notarono l’avvicinarsi 

a loro di una nube nera e densissima e di una tempesta 

terribile che li minacciava. E Ludovico Paolo, che temeva il 

pericolo, disse al suo compagno: “Ritorniamo alla locanda, 

che non è lontana, perché se questo nubifragio ci sorprende 

in campagna, verseremo in grave pericolo”. Il compagno 

risponde: “Signore, affrettati, poiché sei trasportato da forti 

quadrupedi, e manda via il timore, poiché in breve arriveremo 

a Orgaz, prima che il nubifragio ci sorprenda. A mala pena 

aveva proferito queste parole, quando un fulmine spaventoso 

cadde dal cielo, che ritenevano che tutto il cielo fosse 

scoppiato. Spaventato da questo fulmine, Ludovico Paolo, 

levando la voce, disse e ripetette le tre seguenti parole: 

“Benedetta suor Giovanna della Croce, vienimi in aiuto, 

perché ti sono devoto e porto con me un tuo grano”, e 

volgendo gli occhi al compagno, quando il terribile fulmine 

faceva tremare la terra, vide che lui e la mula erano caduti in 

terra, che in nessun modo sarebbero stati destati, poiché il 

fulmine li aveva uccisi e tutte le cose che erano sulla mula 

furono bruciate da quel fuoco. E non solo il compagno e la 

mula furono bruciati da quel fulmine, ma anche tutto ciò che 

era sul circuito. E lui, riconoscendo il beneficio ricevuto da 

Dio per l’intercessione di suor Giovanna e per la potenza dei 

grani, messosi in ginocchio, piangendo, rese somme grazie a 

Dio. E fece voto di andare in pellegrinaggio al convento della 

B. Vergine Maria della Croce e visitare la tomba di suor 

Giovanna. E’ verificato dalla suddetta informazione, fatta a 

Toledo nell’anno 1616. Nello stesso tempo Dio mostrò un 

simile miracolo in una donna, chiamata Maria Brava, 

originaria di Torrejonzillo, un villaggio che dista mezza lega 

dal convento di S. Croce. Questa donna, valutando 

imminente una terribile tempesta, e temendo l’infelice 

evento, con tutto l’affetto del cuore si affidò a suor Giovanna 

dalla Croce e si mise in bocca un grano originale, che aveva 

con sé, sperando fermamente che Dio, per la potenza del 

grano, la salvasse da ogni pericolo imminente. E subito cadde 

dal cielo un fulmine intorno a lei, che uccise un cucciolo che 

ella aveva sopra i vestiti, rimanendo lei illesa e intatta. Lei, 

riconoscendo il miracolo, glorificò Dio nella sua ancella e in 

seguito perseverò più ardentemente nella fede e nella 

devozione del grano. Si ricava dall’informazione fatta 

mediante il ministro generale, che è conservata nel detto 

convento di S. Croce. Questo e altri miracoli sono stati 

riportati da Navarro. L. 3 c. 4 

ESEMPIO CCCXXXV 

Siamo liberati dai demoni per la potenza di quei grani 

di cui l’esempio 331. 

Nella città di Palencia, nell’ano 1611, un uomo bifolco e 

povero, originario di quella città, fu posseduto da un demone. 

Un giorno del mese di febbraio si dirigeva alla chiesa della B. 

Vergine, che è fuori dalle mura, oltre il fiume, affinché il 

parroco di quella chiesa espellesse da lui in demonio con 

esorcismi; ma nonostante avesse fatto molto per quasi tutto 

il giorno, tutti i tentativi fallirono. Intanto furono fatte alcune 

prove per esaminare se l’uomo fosse davvero posseduto dal 

demonio, fra le quali una fu che, essendo dietro di lui il 

Santissimo Sacramento, il Parroco gli disse in latino di girarsi 

verso di Lui, e questo, subito ottemperò al di lui precetto, 

nonostante fosse rozzo e non capisse il latino né sapeva 

leggere. Lo stesso parroco quindi chiese quali orazioni avesse 

detto per la sua salvezza durante la Messa, al quale egli 

rispose perfettamente e ripetette davanti ai circostanti tutte 

le orazioni che il parroco aveva detto durante la Messa. Da 

cui capirono chiaramente che era posseduto da un demone. 

In ultimo, non avendo avuto effetto gli esorcismi su quello 

spirito immondo, un Religioso del S. P. N. Francesco, che 

arrivò lì, diede al parroco un grano che era stato a contatto 

con l’originale di suor Giovanna, affinché lo imponesse 

sull’indemoniato e il parroco gli ubbidì. E tentando di imporre 

il grano sulla bocca dell’energumeno, egli stesso retrocesse, 

scorrendo con tanta velocità, da discendere in chiesa, perché 

fu assai palese che era il demone l’autore di quell’opera. 

Poiché tale opera sarebbe stata impossibile con forze umane. 

 

 



 

e molto meno da quell’uomo, che era privo di forze. Ma 

piacque a Dio che il parroco insistesse che si mettesse il 

grano nella sua bocca, cosicché lo spirito maligno fu costretto 

ad abbandonare quell’uomo, che non riuscì a contorcersi di 

più. E’ dimostrato dall’informazione fatta a Palencia, che fu 

compilata dopo che fu fatta a Valladolid nell’anno 1611. La 

potenza di quei grani ottenuti con preghiere di suor Giovanna 

della Croce è consigliata non solo per espellere i demoni dai 

corpi, ma si estende anche alle anime: Dio, con gli occhi della 

misericordia si occupò infatti di numerose anime del tutto 

poste sotto il potere del demonio, poiché mostrarono fede e 

devozione a questi grani suddetti, ottenuti con la preghiera. 

Ma tra i molti eventi omessi che si potrebbero addurre per 

confermare ciò, ne è proposto uno degno di nota, di cui fanno 

fede la città e l’università Complucense, nel mese di febbraio 

dell’anno 1617. In una casa di tolleranza di donne infami, 

arrivò una giovinetta di soli 16 anni, il cui nome era Anna 

Maria: era infatti assai bella e la sua bellezza attraeva a sé 

tutti i giovani uomini dediti alla lussuria, non senza scandalo 

e dolore di tutti gli studenti virtuosi, che si dolevano 

grandemente di tanta perdizione di anime. Alcuni pii religiosi 

si accollarono un rimedio da applicare a tanto scandalo, 

curandosi di riportar sulla retta via questa giovinetta con 

sermoni, esortazioni, promesse e minacce; fa tutto era vano, 

perché come un serpente si turava le orecchie, 

caratterizzando i suoi peccati con le solite scuse della 

gioventù, e dicendo a tutti che in nessun modo la 

stancassero, poiché non voleva lasciare il mondo quando a 

mala pena aveva incominciato a fruire di esso. Fra le altre 

persone che si adoperarono per recuperare questa giovinetta, 

vi furono due sacerdoti, assai dediti a Dio, che avevano cura 

di radunare le donne disoneste e collocarle in una casa di 

reclusione di quella città, che è annoverata fra le principali 

di tutta la Spagna, non solo per la quantità di donne, che 

nutrono i vicini con l’elemosina, ma anche per le 

mortificazioni e le penitenze che esercitano. Suddetti chierici 

adibirono tanta diligenza affinché richiamassero quella 

pecorella smarrita alla penitenza e ponessero fine a tanti 

scandali e peccati; ed essi comunicarono tutto l’evento a una 

Monaca del convento di S. Giovanna di penitenza, il cui nome 

era S. Caterina di S. Antonio, che era fornita di grandissimo 

spirito, che chiese ai chierici di ottenere da quella donna 

depravata che venisse al convento, perché aveva ferma 

fiducia nel Signore che le sue persuasioni avrebbero riportato 

frutto. I chierici acconsentirono ai suggerimenti della monaca 

e ottennero che la fanciulla disonesta andasse dalla monaca, 

che le cominciò a chiedere con l’efficacia delle preghiere e 

delle lagrime, che lasciasse la vita depravata e si convertisse 

a Dio.; ma la ragazza, persistendo nella sua ostinazione, 

tralasciava i salutari consigli e le esortazioni, promettendo 

che si sarebbe convertita alla fine dei suoi giorni. E la 

monaca, vedendo l’ostinazione della giovane, le chiese con 

tutte le sue forze che almeno portasse legato al braccio snello 

un grano del rosario di Suor Giovanna dalla croce, poiché, 

mediante la potenza del grano, sperava che Dio facesse ciò 

che con le sue parole non poté ottenere. La ragazza prese 

pertanto il grano del rosario e nel disprezzo e nella derisione 

lo legò al braccio; ma passato un brevissimo spazio di tempo, 

la invase uno struggimento e rimase prostrata senza parola 

a terra per mezzora. Dopo si alzò tutta compunta, effondendo 

lacrime ed emettendo grandissimi sospiri, ed elevata la voce, 

promise che si sarebbe fatta condurre nella casa di 

reclusione. I due sacerdoti, vedendo tanto repentino 

cambiamento, furono pieni di somma gioia e la condussero 

alla suddetta casa dove, rigettati gli abiti mondani, indossò 

un austero saio e fatta una confessione generale fu dopo per 

tutti un esempio di mortificazione e penitenza, né fra le 

donne di quella casa di reclusione ve ne era alcuna che 

vivesse in uno stato più felice. Petrus Navarrus lib. 3 cap. 5. 

ESEMPIO CCCXXXVI 

Alfonso Fernandez della Compagnia di Gesù, 

devotissimo della B. Vergine e del Suo Rosario, 

ricevette numerose grazie dalla stessa B. Vergine. 

Alfonso di Segovia, ricevuto nel collegio dei Gesuiti della città 

di Valenza, fu mandato al collegio di Gand, affinché 

completasse lì l’anno di prova, il quale, passati sei mesi, fu 

mandato al collegio di Maiorca, dove visse in fama di santità 

e passò da questa vita. Questo infatti, nonostante stesse 

trascorrendo il dodicesimo anno della sua vita, fu educato 

alla devozione del Rosario da due padri della Compagnia di 

Gesù. Morta sua moglie, decise di intraprendere una nuova 

vita. Ma prima fece una confessione di tutta la vita 

precedente, dando inizio ad austere penitenze 

 

 

 

 



 

fortificandosi con la frequenza dei sacramenti, e recitando 

ogni giorno, in ginocchio, l’intero Rosario alla B. Vergine, alla 

quale si diede in schiavitù ed era solito ricorrere alla stessa 

B. Vergine nelle necessità, nelle fatiche corporali e spirituali, 

con lacrime, fiducia e tenerezza come un figlio alla madre. 

Inizialmente recitava il Rosario solo con la voce, dopo 

aggiunse la contemplazione dei singoli misteri e per la 

meditazione di questi cominciò ad elevarsi nel superiore 

esercizio dell’orazione mentale, nella quale ogni giorno 

consumava due ore prima di mezzogiorno e per altre due ore 

dopo mezzogiorno, contemplando detti misteri con speciale 

tenerezza di cuore, che Dio gli insegnò nel meditare le 

circostanze dei misteri, e per ogni due ore passate in 

orazione, passava un quarto d’ora a ringraziare Dio. Tra gli 

altri ossequi che detto Alfonso offriva alla Vergine, l primo e 

più importante fu il recitare il Rosario, che mantenne per 

tutta la vita in modo devoto, e ciò con tanta frequenza che 

dopo la sua morte gli furono trovati calli tra le dita indice e 

pollice della sua mano destra per la continua abitudine di 

toccare i grani del Rosario. Dio e la Sua santissima genitrice 

Maria vollero dimostrare come gli fu favorevole l’esercizio del 

Rosario, concedendogli numerosi favori all’inizio della nuova 

vita e durane tutta la vita, fra i quali propongono questi. Il 

primo circa i sollievi che Alfonso sentiva nello spirito quando 

recitava il Rosario; dapprima quando recitava l’orazione 

dominica soleva vedere una rosa rossa e sentirne il profumo 

nell’aria e durante le singole salutazioni angeliche, una 

candida rosa di uguale bellezza. Secondo: dopo che pianse 

amaramente per i suoi peccati, una notte gli apparve Cristo, 

accompagnato da cori degli angeli e rilucente di ingente 

splendore; fra questi riconobbe solo San Francesco, suo 

santo protettore fin dall’infanzia, che avvicinandosi a lui gli 

chiese: “Perché piangi così tanto?” A lui Alfonso: “Padre, come 

posso cessare dal pianto, riconoscendo l’enormità dei miei 

peccati, essendo il più lieve peccato veniale degno di assiduo 

pianto e di piangere per tutta la vita? San Francesco approvò 

massimamente la sua risposta e subito tutta la visione svanì. 

Da questa visione ebbe tanto orrore del peccato che in seguito 

gli parve troppo poco affrontare le pene dell’inferno affinché 

non cadesse in un lievissimo peccato. Terzo: Alfonso pregava 

la B. Vergine che gli impetrasse dal suo unigenito Figlio la 

perfetta imitazione delle virtù d’ambedue. Perseverando 

nell’orazione, così tanto nella sua anima si aggiungeva 

l’ardore, che quasi fuor di sé, prorompeva in queste parole: 

“O Signora degli Angeli e Madre del mio Dio, con quanto 

amore ti abbraccio, se tu, mia Padrona, così mi ami? Gli 

apparve la B. Vergine e, nel redarguire l’inavvertenza del suo 

devoto schiavo con dolcezza di animo, disse: “O Alfonso, 

deponi questa fantasia, perché ti amo di più di quanto non 

mi ami tu” e, detto questo, la B. Vergine si allontanò e lui 

invero grato di tanto grande beneficio, lo ricordò per tutta la 

vita. Quarto: preparandosi a celebrare la festa 

dell’Assunzione, si portò all’alba dello stesso giorno al collegio 

della Compagnia ed avendo espiato i peccati e rifocillatosi con 

la S. Comunione, rendendo somme grazie a Dio, il suo animo 

rimase privo di sensi e fu condotto alla curia celeste, in mezzo 

a infiniti Angeli e Santi. Qui, nell’estasi vide la B. Vergine 

accompagnata da S. Francesco e dal suo angelo custode, che, 

accogliendolo tra le sue mani, lo offriva all’Eterno Padre, che 

lo riceveva con piacere singolare. Scomparsa la visione, 

qualunque cosa era nel mondo gli sembrava fango e sterco, 

come l’apostolo Paolo ai Filippesi 3,8. Il giorno seguente, festa 

dell’Assunzione della B. Vergine, ringraziando Dio dopo la 

Santa Comunione, fu rapito in cielo nel sacello della sagrestia 

del Collegio di Maiorca, dove la B. Vergine lo accolse tra le 

sue braccia e, accompagnandolo S. Idelfonso e il suo angelo 

custode, lo presentò alla Santa Trinità, mentre tutti gli 

abitanti della corte celeste giubilavano ed esultavano. In quel 

luogo vedeva alcune cose straordinarie quali erano, che 

riconosceva tutti i Santi e li Angeli e capiva di ognuno di loro 

il nome e la particolarità, come se avesse passata tutta la vita 

con loro. E vedeva tutti insieme così perfettamente che se 

avesse guardato a qualcuno separatamente lo avrebbe visto 

congiunto agli altri in una grande unione spirituale. L’anno 

seguente, lo stesso giorno dell’Assunzione, chiuso nella sua 

cella di suddetto collegio di Maiorca, vide la Beata Vergine, 

come se passasse da questa vita, della cui l’anima fu 

introdotta in cielo con impiego degli angeli e con gioia 

incomparabile e pompa e salendo lei nei cieli, furono aperti e 

tutti gli Angeli 

 

 

 

 

 

 

 



 

Entrarono portando quell’inestimabile gemma. Seguendoli 

Alfonso in spirito non si allontanava mai né dagli stessi angeli 

né dalla B. Vergine. Questa fu la prima festa che fu celebrata 

alla stessa B. Vergine dalla Terra al cielo. La seconda fu 

quando, aperti i cieli, e introdotta la stessa B. Vergine con 

seguito di Angeli, la aspettava una caterva innumerevole di 

spiriti celesti, affinché la ricevessero con pompa e con la 

maestà che si deve a una tanto grande regina. La terza 

festività, più solenne delle altre, fu quando, una volta 

introdotta nella curia celeste, fu presentata alla S. Trinità: in 

quel momento, affetti gli spiriti celesti di incomparabile 

gaudio, cominciarono a cantare come un concento armonico, 

come Angeli e non come uomini, ed essendo gli Angeli 

innumerevoli, che erano distribuiti per gli immensi spazi di 

quella città, e ognuno di loro era mirabilmente allietato 

spiritualmente dalla celebrazione e dalla musica, come se 

fossero tutti nello stesso spazio e vedeva in un’unica vista 

tutti e ognuno, come se la sua anima fosse allo stesso tempo 

tutta in tutti e tutta in ognuno di loro. Alfonso agitato 

fortemente dalla tentazione della diffidenza, poiché il 

demonio intendeva sottrargli la pace e la quiete d’animo di 

cui fruiva, si rifugiò nel Rosario della B. Vergine. Cominciò a 

recitarlo e, per coinvolgerla maggiormente, pronunciate le 

parole Santa Maria madre di Dio aggiunse Ricordati di me. 

Nonostante ciò la tentazione non desisteva, anzi cresceva di 

più così che fu costretto a levar la voce, come un uomo che 

si affrettava a caso, dicendo “Ricordati di me mia Signora e 

guardami che muoio, non mi abbandonare nei pericoli”. 

Subito gli apparve la B. Vergine, cinta di splendore e con 

aspetto benevolo rimosse ogni nube dal cuore del suo devoto 

e gli lasciò pace e serenità con maggiori incrementi. Un giorno 

di domenica ai vespri, Alfonso, nella sua cella del collegio di 

Maiorca, cominciò a recitare il Rosario con maggiore 

tenerezza e devozione del solito; disponendo Dio a lui dei 

benefici accumulati, gli apparvero Cristo e Maria. Cristo 

veniva dalla parte destra ed entrando dalla parte sinistra del 

cuore di Alfonso, entro in esso, per dimorare per uno spazio 

di tempo in quello. La Beata Vergine, con le sue mani 

sacratissime, portava un nuovo cuore, che collocò dall’altra 

parte di Alfonso e, come il Figlio, così lei stessa entrò nello 

stesso cuore nuovo, cosicché entrambi entrarono in possesso 

del cuore e dell’anima di Alfonso, e per un certo intervallo di 

tempo, in lui, come in un albergo, furono ricevuti ed essendo 

la loro presenza così sensibile che sentiva sempre 

sensibilmente la presenza di entrambi in ogni lato, con 

grandissimo frutto dell’anima e sollievo spirituale dell’anima 

sua, cosicché in una scrittura fu attestato, rendendo conto 

di questa visitazione. Spinto da una pesantissima tentazione, 

Alfonso, passato del tempo, rischiava di venir meno alla via 

intrapresa, poiché su di lui incombeva un evento spirituale, 

che offriva tanto grande scandalo quanto maggiormente era 

nota la sua devozione. Come gli era usanza, chiese asilo alla 

B. Vergine come il bambino nelle braccia della madre. La B. 

Vergine lo accolse con amore di madre e benevolenza e gli 

mostrò in spirito tanto benevolo volto, che egli, preso dal 

pudore, non osava levare gli occhi per vederla. Ma la stessa 

B. Vergine confortò il suo animo dicendo: “O figlio Alfonso, 

dove sono, ogni timore deve esser gettato via”. Il demone, 

vedendo Alfonso oppresso da una grave raucedine, colse 

l’occasione per aggredirlo con la grave tentazione della 

tristezza e quando lo vide quasi turbato e confuso, molti 

demoni cominciarono ad angosciarlo e a opprimerlo in vari 

modi e, schernendolo, dicevano: “Dov’è ora la sua Maria?” 

Subito la Vergine dimostrò di non esser lontana da lui, 

mostrandosi a lui propizia, scacciando i demoni in sua 

presenza e risanando il malato dalla malattia corporale e 

provvedendo la sua anima delle delizie superne. I Padri della 

Compagnia solevano salire al villaggio de Belvere di quella 

città di Maiorca, che dista un miglio da quella città, per 

ascoltare la confessione della sorella e delle quattro figlie del 

nobile signor Don Pietro de Pax, prefetto di quel castello e 

procuratore del Re, amministrare loro l’Eucarestia e 

celebrare la Messa. Un giorno qualsiasi, Alfonso accompagnò 

il Padre che saliva a suddetto castello per compiere detti 

ministeri. Ed essendo di frequente abbandonato dalle forze 

ed essendo vessato da grave dolore alle ginocchia, e poiché 

era tempo di primavera e la salita al castello alquanto 

faticosa, fu spossato dalla stanchezza e il suo volto era 

bagnato da molto sudore; ma si curava quasi per nulla di 

detergere il sudore dal viso, sostenendo gioiosamente quella 

fatica per l’amore di Dio. La B. Vergine gli apparve avendo in 

mano un lino con il quale essiccò il sudore e asciugò il suo 

volto. Alfonso fu preso da un pudore non inferiore alla gioia 

 

 

 

 

 



 

per tanto singolare beneficio e poiché era sopravvissuto alla 

salita, salì velocemente e entrando nel castello, si portò in un 

angolo di quello, dove il Padre svolgeva i suoi ministeri e restò 

quasi immobile, contemplando questo beneficio, quasi tutto 

fisso. Questi e simili favori che Alfonso riceveva dalla Vergine, 

lo spingevano a perseverare nella devozione e non solo era 

contento della sua ardente devozione, ma anche desiderava 

intensamente che tutti fossero devoti al Rosario, ed esortava 

a nessun’altra devozione con affetto assai ardente che la 

devozione alla B. Vergine. P. Francesco Colin (che scrisse la 

vita di Alfonso), separandosi da lui, chiese qualche 

documento spirituale da Alfonso, in memoria del tempo che 

trascorsero insieme in detto collegio a Maiorca. Questo glielo 

diede: “O padre mio, quando vorrai chiedere a Dio qualcosa, 

supplica la Vergine con massima fiducia, se le sarai devoto, 

otterrai tutto. E consigliava questo a tutti. Della sua vita, P. 

Francesco Colin quanto affidato alle lettere libro I, cap. I e II 

19 & 20. 

ESEMPIO CCCXXXVII 

Santa Gertrude, meditando la salutazione angelica, 

ricevette da Dio un singolare beneficio. 

S. Gertrude, monaca di S. Benedetto, stesa a letto per la 

salute provata, si doleva grandemente, poiché non riusciva a 

recitare tutta la corona della B. Vergine. E come un poco 

soddisfacesse il suo desiderio e temperasse il dolore da cui 

era afflitta, stabilì di pronunciare solo le prime parole della 

salutazione angelica: Ave Maria, piena di grazia il Signore è 

con te in quei misteri, e meditando le virtù della B. Vergine. 

A lei che cominciava a dire queste parole, apparve la B. 

Vergine, rivestita di una veste verde sulla quale, fra gli altri 

fiori, sfavillavano rose composte da sei foglie, delle quali tre 

erano quasi d’oro, ornate di varie pietre preziose; le altre tre 

erano ornate da diversi e splendidi colori. Ella capì che nelle 

prime foglie d’oro erano rappresentati i tre primi punti che 

ella stessa meditava nella salutazione angelica; e negli altri 

tre comprese che esse erano ornate dal celeste sposo con 

tanta varietà di colori per il suo affetto, che doveva essere 

insignito con premi, poiché aveva salutato la di Lui Madre B. 

Vergine. Alloza lib I cap. 6 num. 4 

ESEMPIO CCCXXXVIII 

Fu vista una fonte a conferma del mistero della 

salutazione angelica. 

Il figlio del Re del Portogallo Don Pietro, arrivò a Vienna con 

un potente esercito, per recarsi in terra santa; ed era notizia 

pubblica che in una terra dei Mori, vicino una città 

dell’Africa che prima era stata sconfitta dal padre, furono 

trovati in una fonte vari sassi nei quali erano naturalmente 

scolpiti i misteri della nostra fede e dell’Incarnazione. Infatti 

in alcuni si leggeva “Ave Maria”, su altri “piena di grazia” e 

in altri ancora “Il Signore è con te” e ancor più sembravano 

pertinenti con l’incarnazione del verbo. Alloza lib. I cap. 6 n. 

5 citando Nider J 4. C. 6. 

ESEMPIO CCCXXXIX 

Una donna dicendo “Ave Maria” è strappata a un 

demone. 

Nel prontuario degli esempi è riportato che una nobile 

matrona si adoperasse nell’educazione dei figli e delle figlie e 

soprattutto nella devozione della salutazione angelica e del 

Rosario, e li persuadeva a ripetere frequentemente la 

salutazione angelica. Aggiungo che questa donna fra le varie 

figlie, ne aveva una che educò a questa salutazione angelica 

e alla devozione della B. Vergine. Ma essa stessa, per troppa 

bellezza e per costumi depravati che doveva formare in sé 

stessa, adibiva tutte le sue forze nelle feste e nelle danze, 

inducendola a questo suo padre e, compiacendosi in questa 

vanità, comprò per questo una veste bella e pomposa; per 

questo qualsiasi cosa a lei appariva voluttuoso lo faceva, e 

perciò, molti che la osservavano, erano implicati in cose futili 

e scivolavano in vari peccati. Un giorno, di domenica, andò 

in un campo, e sedendosi sotto un albero, il diavolo le 

apparve immediatamente, dicendole: “Alzati e vieni con me!” 

E lei gli disse “Chi sei tu?” E lui: “Io sono il diavolo, quello di 

cui ti sforzi di appagare l’intenzione e fornisci assiduamente 

armi e rete per catturare le anime: per questo riceverai la 

pena non solo per i tuoi peccati, ma anche per i peccati di 

tutti quelli che inducesti a cattive concupiscenze tramite la 

bellezza del tuo corpo. E il diavolo subito si sforzava 

violentemente di rapirla. E lei chiamò dicendo: “Ave Maria, 

Madre di Dio, aiutami”, come sua madre le insegnò nella 

fanciullezza. Il diavolo rispose: “Sia maledetta colei che ti 

insegnò quella orazione, poiché se non l’avessi detta ti avrei 

tratta nell’incendio dell’inferno con giusto giudizio di Dio, 

dove avresti trovato, insieme ai tuoi simili, una pena 

adeguata per tutti quelli che portasti al peccato”.  

 



 

E lei in seguito, mai più danzò e depose le vesti pompose ed 

emendò umilmente la vita e i costumi e servì maggiormente 

la B. Vergine fino alla morte, grazie alla quale ottenne una 

morte santa e felice. Mag. Spec. exempl. dist. 9 nu, 107. Così 

Alloza lib. 1 c. 7 n. 4 

ESEMPIO CCCXL 

La B. Vergine portò con sé una fanciulla a Lei devota e 

le preparò delizie delicatissime. 

Padre Antonio Ruiz in un libro il cui titolo è “Conquista 

spirituale del Paraguay” par. 59, riportando una cosa 

mirabile, disse così: “In questo popolo la devozione alla B. 

Vergine è radicata. Un uomo, avendo due figlie delle quali 

una aveva compiuto cinque anni e l’altra tre, insegnava loro 

a dire il Rosario e altre devozioni. La maggiore di loro si 

adoperava con tanta inclinazione a ripetere spesso la 

salutazione angelica: che quasi per l’intero giorno, in 

ginocchio, non smetteva di ripetere sì dolce saluto. Trascorsi 

pochi giorni, la Regina del Cielo le volle mostrare quanto le 

fosse gradito quel tal esercizio di pietà. Entrambe le bambine 

stavano sul limitare della casa, né tuttavia desistevano da 

quell’esercizio. Subito videro una Donna bellissima, con vesti 

candide e fulgenti vicino a sé, portando nelle sue braccia uno 

splendido bambino, la quale, accogliendo la bambina devota, 

la portò con sé, dicendo alla bambina più piccola: “Non 

temere, poiché ti restituirò tua sorella”. Questa bambina fu 

presa dal terrore e la novità della donna, che mai aveva visto, 

la costrinse a correre dalla madre, a cui descrisse tutto 

l’evento: questa, con ardente desiderio, la cercò per tutto il 

quartiere, e il marito, turbato da tale evento la ricercò per 

tutto il villaggio. Addolorati per la perdita della figlia, e 

spandendo lacrime, alla fine tornarono nella loro casa. Per 

strada chiedevano alla bambina che li conducesse alla via per 

la quale quella Signora aveva condotto la figlia; e lei non 

rispondeva nulla, se non che quella Signora, che aveva 

portato via sua sorella, era bellissima. In mezzo all’angoscia 

più grande, videro la figlia rientrare dall’ingresso, alla quale 

chiesero chi fosse mai quella donna che l’aveva portata con 

sé, e lei rispondeva che la Signora di straordinaria bellezza, 

insieme con uno splendido bambino, l’aveva condotta in un 

giardino bellissimo, dove preparò un aperitivo, una cena e un 

pranzo, di cui non sapeva spiegare la dolcezza e il sapore; e 

la stessa Signora elegantissima le ricordò che al posto della 

collana, che le ornava il collo, portasse il suo Rosario né che 

permettesse di essere adornata con gioielli mondani. Le 

insegnò a dire e a cantare il cantico del Magnificat, che ella 

intonava in maniera assai soave. “Madre mia – diceva la 

fanciulla – quella Signora è talmente bella che se la vedessi 

saresti infiammata dalla sua bellezza in maniera ineffabile: io 

infatti da nessuna altra cosa sono tormentata che 

dall’essermi allontanata dalla sua dolce presenza. Il suo 

vestito supera incomparabilmente lo splendore del sole. La 

dolcezza delle sue parole supera assai grandemente la 

dolcezza del miele. Io non so proprio come mi allontanai dalla 

sua presenza. Sono privata ora veramente di quel bambino 

bellissimo nell’aspetto più dei figli degli uomini: magari fossi 

potuta rimanere lì in eterno!” I genitori stupefatti e presi da 

grandissima gioia offrirono del cibo alla bambina, ma lei, che 

aveva mangiato il cibo celeste, rifiutava questo cibo, poiché 

non poteva mangiarlo in nessun modo. Non appena fece 

giorno, i genitori portarono la bambina in chiesa, che, entrata 

nel sacello della B. Vergine e vedendola, cominciò a 

esclamare dicendo: “Questa è quella Signora che mi offrì quel 

dolcissimo cibo”. Tutto quel popolo rimase fortificato da quel 

prodigio e la fanciulla perseverò indefessamente nelle sue 

devozioni. Alloza l. I, cap. 7 n. 5 

ESEMPIO CCCXLI 

Mentre Ermanno Giovanni Ximeno della Compagnia di 

Gesù recitava le salutazioni angeliche, un grosso sasso 

per miracolo si arrestò. 

Ermanno Giovanni Ximeno, interrogato dal suo superiore, 

allorché da lui chiedeva circa il progresso spirituale 

dell’anima, disse: Dopo che la B. Vergine mi parlò, tutto mi 

andò così bene che non mi rimane nulla da desiderare”. Era 

così devoto alla B. Vergine che quando le campane 

suonavano per l’Ave Maria, in qualsiasi occupazione fosse 

implicato, desisteva da tutto e in ginocchio recitava le 

salutazioni angeliche. Ma la B. Vergine, per dimostrare 

quanto le fosse gradita e piacevole questa devozione, fece 

avvenire che, mentre era nell’edificio del collegio della 

Compagnia di Gesù a Nuova Cartagine orientale insieme a 

un altro Ermanno, trascinavano su un grande sasso 

quadrato di grande peso, per un luogo impervio. Essendo la 

pietra messa in un luogo pericoloso, dove non poteva stare 

salda se non fosse stata trattenuta dai due Ermanno con 

tutte le forze, suonò la campana per le Ave Maria; e suddetto 

Ermanno Ximeno lasciò la pietra e piegò le ginocchia e il suo 

compagno fece lo stesso, 



 
incitato dal suo esempio, e la pietra si fermò in maniera 

miracolosa. E detta l’orazione, il sasso, con un unico 

movimento, essendone tutti stupiti, si pose nel luogo dove 

doveva essere collocato. Alloza lib. 3 cap 7 n. 10 

ESEMPIO CCCXLII 

L’esimio servo di Dio Simon Garcia a tre anni recitava 

assiduamente le salutazioni angeliche. 

E’ riportato nelle cronache dei Minimi dell’anno 1608 che il 

Servo di Dio Simone Garcia alunno di quello stesso ordine, 

assumesse contemporaneamente il latte di sua madre e la 

devozione alla B. Vergine. Infatti, trascorrendo il terzo anno 

della sua vita, ovunque fosse messo, era sentito borbottare, 

poiché le sue parole non si capivano. Ma se qualcuno più 

attentamente prestava maggior cura, avrebbe percepito con 

le orecchie che lui ripeteva frequentemente la salutazione 

angelica e aggiungeva alcune orazioni e giaculatorie dirette 

alla B. Vergine. Essendo poi cresciuto in età, diceva ogni 

giorno il Rosario con ardente affetto e devozione, e studiava 

di persuadere gli altri a questo esercizio con tutte le sue forze 

e con maggiore efficacia, essendo nell’età giusta, persuadeva 

molte persone. Infatti era solito dire, quando era più avanti 

con l’età, che egli desiderasse sommamente che l’affetto che 

aveva per la B. Vergine durante la fanciullezza, anche ora lo 

conservasse nel cuore. E allorché fu a capo del convento, 

ordinò che in tutte le celle del suo convento, fosse scritta su 

una tavoletta a lettere auree questa orazione, come a Loreto: 

“Ave figlia di Dio Padre, Ave Madre del Dio Figlio, Ave Sposa 

dello Spirito Santo, Ave tempio di tutta la Trinità”. Alloza lib. 

I cap. 7 n. 11 

ESEMPIO CCCXLIII 

Santa Caterina di Svezia recitava una salutazione 

angelica quando le chiedevano un consiglio. 

Santa Caterina di Svezia, figlia di S. Brigida, quando si 

andava da lei per ricevere un consiglio, come prima cosa 

recitava una salutazione angelica. E così, prudentemente, 

dava tutti i consigli, con i quali liberò anche una donna da 

un demone. A proposito di lei si legge che, quando fu a Roma, 

avendo la ferma risoluzione di ritornare in patria contro la 

volontà di sua madre, le apparve la B. Vergine e con volto 

austero le disse. “Come desideri avermi propizia quando 

desideri così tanto soddisfare la tua volontà non obbedisci né 

a Dio, né a me, né a tua madre, né al confessore, e nemmeno 

ti ci sottometti? Con questa ammonizione si corresse e si 

sottomise alla volontà della madre, ottemperandola in tutto. 

E mediante la devozione alla B. Vergine impetrò una tale 

familiarità con Dio che su di lei scrisse Giovanni Bastavio che 

allorché il Tevere inondò Roma, i romani la presero 

controvoglia e la misero dinnanzi alle terribili onde, affinché 

sedasse con le sue orazioni e i suoi meriti le onde terribili. 

Subito, non appena toccò le acque coni piedi, queste 

tornarono indietro, ritornando nel letto del fiume e Roma fu 

salvata da tanto pericolo. Alloza l. I c. 7 n. 12, citando Sur. 

To. 2 art 2.2. 

ESEMPIO CCCXLIV 

La B. Vergine liberò dal patibolo un ladrone che tutti i 

giorni recitava una salutazione angelica. 

Pelbarto riporta di una nobildonna che aveva un giovane 

figlio; questa donna era piena di virtù che insegnava a suo 

figlio. Un principe le chiese il figlio affinché lo servisse nel suo 

palazzo; ella infatti, desiderosa dell’avanzamento di posizione 

del figlio, lo mandò dal principe, poiché questi desiderava 

soprattutto elevarlo. Preparate già tutte le cose necessarie, e 

avvicinandosi l’ora della separazione, la madre lo chiamò e 

gli disse: “Figlio delle mie viscere, già ti diedi tutte le cose 

necessarie al corpo, ora desidero darti nutrimento per 

l’anima. Prima di tutto ti comando il timor di Dio, preferisci 

piuttosto morire che offendere Dio. Sei giovane e vai a 

palazzo, nel quale vi sono molti pericoli di rovina. Evita le 

compagnie corrotte, poiché esse inficiano gli stati e 

massimamente i giovani. Ma soprattutto, affinché tu possa 

perseverare nella virtù ed essere strappato a tutti i mali, ti 

comando la devozione alla B. Vergine, e quella sarà sollievo 

nelle tue angosce, alleviamento nelle fatiche, e protezione 

nelle necessità e la vera Madre ti aiuterà in ogni circostanza. 

Ti impongo questa devozione, che ogni giorno dovrai dire, 

nonostante tu sia implicato in numerose occupazioni: ogni 

giorno, con tutta la devozione a te possibile, dici una 

salutazione angelica e dopo averla detta, recita la seguente 

orazione: “Vergine benedetta, sii mio aiuto nell’ora della mia 

morte”. Il figlio ricevette con animo grato i consigli salutari 

della madre e le promise che giammai avrebbe trascurato tale 

devozione. Partendosi da lei, prese la strada ed arrivò alla 

corte del principe, dove fu benaccetto. Servì il principe per 

numerosi anni, avendo contratto cattive amicizie e avendo 

dimenticato i consigli della madre, con tanto scandalo dei 

cittadini,  

 



 
Si diede a tutti i vizi, per cui il Principe, che lo aveva fatto 

venire a sé, fu costretto a bandirlo non solo dal palazzo, ma 

dall’intero regno. L’infelice giovane, considerandosi 

scacciato, marchiato di ignominia e mendico, poiché aveva 

consumato tutto ciò che aveva portato dalla patria, non 

sperando in altra soluzione, divenne brigante e capo di 

briganti. E, poiché perseverava in quella malavita, fu 

catturato. Avendo ricevuto la sentenza della sua morte e 

meditando in carcere quante scelleratezze aveva commesso, 

e a quanta confusione aveva spinto la sua famiglia, e quanto 

dolore aveva creato alla madre, che lo compativa, iniziò a 

piangere a dirotto. Ed ecco che si presentò a lui un giovane 

assai splendido, che gli promise la liberazione, se tuttavia 

avesse acconsentito alle sue preghiere. Avendo egli 

acconsentito, il giovane disse: “Io sono un demone mandato 

dal nostro principe: se dunque farai ciò che dirò, sarai libero: 

ovviamente che rinneghi Cristo e ogni beneficio della Chiesa”. 

E lui: “Rinuncio”. Di nuovo il demone disse: “Rinuncia a ogni 

beneficio, aiuto e onore della Vergine Maria”. Questo egli non 

volle farlo, ricordando che la madre gli ebbe raccomandato 

che onorasse ogni giorno la Vergine Maria e invocasse il suo 

aiuto. Ma disse: “Invece mi raccomando alla Vergine Maria e 

a Lei dono me stesso”. Non riuscendo il demone a sopportare 

questa cosa, subito scomparve. Allora lui, tornato in sé, e 

compreso di aver negato Cristo e tutti i Sacramenti della 

Chiesa, levò il cuore, con mirabile pianto e sospiri, alla B. 

Vergine, che non volle rinnegare e che durante la vita, 

pregava frequentemente; e cominciò a pregarla con molte 

parole, dicendo: “O Beata Vergine, guarda a me, vilissimo 

peccatore, non chiedo la liberazione del corpo, né tantomeno 

la remissione dei miei delitti e crimini e, ora in punto di 

morte, come sempre ti chiesi, adesso invoco aiuto. Aiutami, 

o Madre misericordiosa, e abbi pietà di me in questo 

pericolo”: avendo pregato tali preghiere e altre, con 

numerosissime lagrime, passò tutta la notte insonne. Il 

giorno seguente, trovato un confessore, si confessò con 

estrema diligenza: e mentre era condotto al patibolo, 

chiedeva continuamente per strada alla Vergine che lo 

aiutasse in punto di morte, e allorché passò davanti a un 

oratorio della Vergine, vista l’immagine di Lei, cominciò a 

invocarla tra le lacrime, dicendo come era detto dalla madre: 

“Vergine benedetta, aiutami nell’ora della morte”. Ed ecco che 

quell’immagine della Vergine, davanti a tutti, si inclinò verso 

di lui, come se acconsentisse alle sue preghiere. E, mentre 

tutto il popolo guardava il luogo dove si trovava, questo 

miserabile scongiurò che gli fosse concesso questo dono, cioè 

che potesse baciare i piedi dell’immagine, cosa che gli fu 

concessa. E mentre si avvicinava all’immagine, ecco che 

quella stessa allungò la mano e prese il suo braccio, che 

stringeva la schiena. Arrivarono per allontanarlo, ma non ci 

riuscirono, come molti attestarono, finché non lo graziarono 

della pena capitale. E, interrogati di fronte a tutti, narrò che, 

come istruito dalla madre, salutava ogni giorno la B. Vergine 

affinché lo aiutasse nell’ora della morte e che, a conclusione 

di quella salutazione, invocava la stessa Maria. E subito tutto 

il popolo diede lode a Dio e a Maria sua Madre. E lui allorché 

ritornò in patria, finché visse servì devotissimo la gloriosa 

Vergine Maria. Pelbartus lib. 12. Parte ultima, capitolo 12. 

Mir & Alloza lib. I cap 7 n. 14. 

ESEMPIO CCCXLV 

Votandosi alla verginità, S. Edmondo diede in pegno 

alla V. Maria un anello d’oro, su cui era scritto “Ave 

Angelico”. 

Avendo Edmondo preparato nel suo cuore un gradito ricovero 

per le virtù, si adoperò soprattutto per avere la castità, 

sapendo che essere vergine avvicina a Dio. Mai sporcò il suo 

corpo con l’impudicizia, ma vi rimase fino alla morte, non 

avendo perso la verginità. Ma, su consiglio di un sacerdote, 

avendo consacrato la sua verginità davanti a un’immagine 

della B. Vergine, a quella stessa si diede in custodia come a 

una padrona, e si unì a lei per sempre, come a una sposa, e 

come segno di fede eterna, le diede in pegno un anello, con 

un nuovo desiderio: Dico che con l’anello che usò, insignì il 

dito di quell’immagine. E subito tributò l’ossequio del saluto, 

come a una Signora amica sua carissima, e, in quell’anello, 

era scritto letteralmente questo: “Ave Angelico”. Da ciò, come 

lui confessava, ogni giorno invocava la protezione della 

Vergine clementissima al momento della morte, e subito da 

Lei impetrò aiuto nella tentazione, ristoro nella persecuzione, 

rimedio nella tribolazione, gioia nel dolore. Affinché anche la 

sua sposa si ricordasse del giuramento intercorso fra loro, e 

si degnasse di riconoscere il suo sposo (che la aveva sposata 

nella sua immagine) nell’anello, con cui dopo la morte fu 

sepolto secondo l’usanza per i vescovi, fu trovato scritto 

questo Ave, e per questo sulla mano del vescovo e 

sull’impronta digitale rifulse di fronte a illustri testimoni e 

per questo la verità della vicenda apparve ancora più 

evidente. Alloza lib.I cap. 7 num 15. Mag. Spec. exempl. verbo 

Faemina, exempl. 6 

 



 
ESEMPIO CCCXLVI 

La beata Benvenuta dice la salutazione angelica con il 

bambino Gesù 

La beata Benvenuta, dell’ordine di S. Domenico, fu 

devotissima alla Beata Vergine sin dalla gioventù, e, avendo 

solo sei anni, in chiesa scorse un bellissimo bambino che 

invitava la sua anima nell’amore di Lui. La santa ragazza, con 

una certa semplicità, gli chiese se conoscesse forse l’Ave 

Maria, a cui lui rispose che la conosceva. E il bambino le 

chiese se lei sapesse l’Ave Maria e che perciò la recitasse. La 

ragazza, con grande affetto di cuore, desiderando obbedire al 

bambino, cominciò a recitare l’Ave Maria; e dette queste 

parole: Benedetto il frutto del tuo seno, il bambino gli disse: Io 

sono questo frutto benedetto, e detto questo, sparì. Avvenuto 

ciò, la fanciulla fu sempre più confermata nella devozione 

della salutazione angelica e della festa dell’Annunciazione. E 

nella stessa festa, nonostante avesse solo sei anni, si 

disponeva a digiuni, orazioni e vigilie e recitava ogni singolo 

giorno mille salutazioni angeliche, ogni sabato duemila e il 

giorno dell’Annunciazione tremila. Si preparava a celebrare 

la natività della B. Vergine con numerosissime orazioni e 

penitenze volontarie corporali. Ispirata da Dio, desiderava 

con ardente affetto vedere la Beata Anna che offriva il latte 

alla B. Vergine dalle sue mammelle. Le apparvero San 

Gabriele e San Raffaele Arcangelo e, su mandato di Dio, le 

promisero che lei avrebbe visto la B. Anna come desiderava, 

e che Dio avrebbe esaudito il suo santo desiderio. E subito 

venne la B. Anna, tenendo in braccio Maria bambina così 

come la tenne quando la partorì, che la stessa ragazza devota 

vide coi suoi occhi. La Vergine Maria estese le braccia per 

stringere a sé affettuosamente Benvenuta che, istruita dai 

due arcangeli, si prostrò a terra e si alzò dopo aver esibito un 

profondo atto di culto alla B. Vergine. La beata Anna diede 

sua Figlia a Benvenuta affinché la dilettasse, e la tenne in 

braccio per lo spazio di un’ora, fu tra le sue braccia, finché la 

B. Anna chiese proprio a Benvenuta la B. Vergine, e subito 

sparì. Alloza lib. I, cap. 7 n. 16 

ESEMPIO CCCXLII 

La B. Vergine insegnò l’Ave Maria a un giapponese 

tardo di ingegno. 

Il padre Ludovico Pineyto S. J. Nel libro quinto della 

persecuzione del Giappone, riporta: “Da un’offesa fatta da 

alcuni detti Bonzi ingiustamente a un gentile, la B. Vergine 

colse l’occasione per richiamarlo, con tutta la sua famiglia, 

alla vera fede. Essendo tutti della sua famiglia battezzati, fu 

tormentato con notevole afflizione fra molti aiuti, che egli 

rifiutava. Infatti, quando imparò i rudimenti della nostra 

fede, solo lui non riuscì mai ad imparare l’Ave Maria, che 

tutta la sua famiglia imparò facilmente. Sfinito infatti, dopo 

aver usato tutte le forze umane, non gli fu possibile che le si 

imprimesse nella memoria. Una notte, tormentato da questa 

angoscia, e ritirato nella sua camera da letto, piena di tenebre 

(come egli riporta), rifulse una luce, che illuminò tutta la 

camera da letto. Subito udì una voce che diceva: “Vuoi 

imparare l’Ave Maria?” E lui: “Una buona volta!” E avendola 

ascoltata per tre volte, gli rimase scolpita nella memoria come 

se l’avesse imparata da piccolo. La moglie, i figli e tutta la 

famiglia furono testimoni della luce, che illuminò tutta la 

camera da letto, nonostante la voce fosse stata udita solo da 

lui: gli altri tuttavia, quando sparì la luce, lo sentirono 

recitare perfettamente la salutazione angelica. E’ pia 

credenza che la B. Vergine fu maestra di quest’uomo o che 

l’arcangelo Gabriele comandò che egli imparasse la 

salutazione angelica. Alloza lib. I cap. 7 n. 17 

ESEMPIO CCCXLIII 

La venerabile madre suor Giovanna della Croce è 

invitata dagli angeli a salutare la B. Vergine con l’Ave 

Maria. 

La Regina dei cieli ottenne dal suo Unigenito Figlio che la 

venerabile madre suor Giovanna della Croce del terzo ordine 

di S. Francesco nascesse per emendare con il suo esempio il 

convento di S. Maria della Croce in Spagna. Essendo la 

bambina ancora lattante, per tre giorni si astenne dal 

succhiare il latte a causa di una malattia. Sua madre la 

consacrò alla B. Vergine e miracolosamente le fu restituita la 

salute. A tre anni, rapita in estasi, fu condotta in un 

bellissimo luogo, dove vide numerose signore, le cui vesti 

erano più splendenti del sole; e qui scorse con gli occhi una 

donna più bella delle altre, che capì essere la loro Regina. 

Nello stesso luogo vi erano molti ragazzi che mostravano la 

loro bellezza che, circondando la stessa bambina, chiesero 

alla ragazza perché non salutasse la Madre di Dio. A cui la 

bambina rispose di ignorare altro modo di salutarla, se non 

con l’Ave Maria, che, messasi in ginocchio, subito recitò.  



 
E quindi il suo angelo custode le spiegò molte cose. Indossata 

una veste virile, prendendo la fuga, arrivò al convento di S. 

Croce. La B. Vergine, durante il tragitto, la protesse da un 

giovane preso dalla libidine. A lei che rendeva grazie di tanto 

beneficio, apparve la B. Vergine e le disse: “Già vedi come ti 

ho soccorso nei pericoli e nelle fatiche, pregando per te mio 

Figlio: sii forte nell’animo, perché ti ho scelto per emendare il 

mio convento di S. Croce. Entrò nel convento con veste virile 

e lì palesò di essere donna, richiese l’abito e fu ricevuta in 

quel monastero, in cui offrì a tutti grandi esempi di virtù; ma 

soprattutto fu insigne nella devozione alla B. Vergine, che le 

apparve di frequente, concedendole numerosi favori e grazie, 

essendosi lei disposta a ciò con digiuni e orazioni, soprattutto 

durante le feste della stessa B. Vergine. E perciò Dio le rivelò 

numerosi segreti della B. Vergine. Fu egregia nella devozione 

della Immacolata Concezione e in essa fu ornata da assai 

frequenti estasi, nelle quali, fuori da sé, parlava e, muovendo 

la sua lingua lo Spirito Santo, illustrava gli alti misteri della 

B. Vergine. Si questa suora è detto nell’esempio 331. 

ESEMPIO CCCXLIX 

L’Arcangelo Gabriele, salutando la B. Vergine in 

ginocchio, recitò l’Ave Maria. 

Siamo assai debitori all’arcangelo Gabriele, che ci insegnò la 

dolcissima salutazione angelica, che recitò l’orazione in 

ginocchio davanti alla Vergine, poiché è certo che di fronte a 

tanta eccelsa Regina non si sarebbe potuto dire altrimenti. 

Proprio lui fu il primo che salutò questa Regina e ci istruì in 

modo che da lei possiamo impetrare l’impossibile. E ora in 

cielo è eccellente in questa devozione. E così, come riporta S. 

Mecthildes fu caratteristica importantissima di questo 

arcangelo il portare scritta questa salutazione. 

ESEMPIO CCCL 

Gli angeli in cielo si alternano nel recitare l’Ave Maria, 

e anche in terra. 

Costa fra le numerose rivelazioni il fatto che i cittadini 

celesti in cielo si alternino a recitare l’Ave Maria. E allorché 

quest’eccelsa signora scende sulla terra, un esercito di 

angeli discendeva dalla terra per cantarle l’Ave Maria, come 

vide, udì e fu rivelato a San Giacomo, afferma San 

Bernardino, nel tempo in cui la B. Vergine concepì nel suo 

grembo il Figlio di Dio, il che accadde quando questa 

devotissima orazione ebbe inizio, tanto che, come 

preambolo al più profondo mistero preparato da Dio, tutta 

la corte celeste ebbe, con ogni attenzione e sforzo, ebbe gli 

occhi fissi nella B. Vergine, desiderando sommamente di 

prestarLe servizio, poiché da quel momento la adorarono 

come loro regina e ardevano in quel desiderio da molti 

secoli, poiché i desideri, per i quali anelavano avere Maria, 

non iniziarono con la di Lei gloriosa Natività, ma 

cominciarono all’inizio del mondo, quando a loro fu rivelato 

che la posizione di quelli sarebbe stata riparata per merito 

di una sola donna. Alloza lib. I cap. 7 n. 20 

ESEMPIO CCCLI 

Il servo di Dio, recitando l’orazione dominica e la 

salutazione angelica, sanava gli infermi. 

Fra’ Giovanni da Santa Maria fu devotissimo dell’osservanza 

alla Beata Vergine sin dai primi anni, salutandola 

frequentemente con la salutazione angelica. Questo infatti, 

quando visitava i malati, recitava su di loro il Padre Nostro e 

l’Ave Maria, con le quali spesso restituiva la salute ai malati. 

Non chiedeva nulla a Dio se non per i meriti della B. Vergine 

e la pregava di fronte alla sua immagine; e questo con tanta 

tenerezza come suole fare il bambino attaccato al seno della 

madre, lui che, quando non riusciva a ottenere ciò che 

chiedeva, effonde lacrime con le quali da lei si ottiene ciò che 

si chiede. Rifulse per spirito profetico e ottenne in vita e in 

morte molti miracoli e, nonostante fosse un laico, brillò in 

ogni genere di discipline. Alloza lib. I, cap. 7 num. 21 

ESEMPIO CCCLII 

Nell’ordine di S. Domenico gli uffici divini 

incominciano e terminano con l’Ave Maria. 

La B. Vergine comandò all’esimio servo di Dio Fr. 

Gundinsalvo de Amarantho, allora adolescente, che in 

quell’ordine di Religiosi da lui abbracciato, a cui era proprio 

iniziare da quelle parole angeliche Ave Maria incominciare 

l’ufficio della Vergine Madre con l’Ave Maria, che lo 

terminasse ripetendola, cosa che accade nell’ordine di S. 

Domenico. Dalla fanciullezza fu così devoto alla B. Vergine 

che se piangeva, quando il pianto persisteva, l’unico rimedio 

era offrirgli un’immagine della B. Vergine, che, una volta da 

lui avuta, lo dilettava mirabilmente. Quando fu lavato nel 

sacro fonte del battesimo, mise gli occhi con tanta avidità 

nell’immagine del Crocifisso lì presente che, essendosi tutti 

stupiti, sembrava che contemplasse sì profondi misteri. E da 

allora fu devotissimo alle sacre immagini. Alloza lib. I, cap. 7 

num. 22 



 
ESEMPIO CCCLIII 

Dal volto di una vergine, che proferiva l’Ave Maria, 

viene fuori un mirabile fulgore. 

S. Pietro Celestino nell’opuscolo 6 capitolo 21 afferma: una 

vergine famosa per semplicità e santità, viveva nel regno di 

Ungheria. Questa era oltremodo devota alla B. Vergine. Tanta 

era la sua semplicità che aveva potuto imparare solo metà 

dell’Ave Maria: Ave Maria, piena di grazia il Signore è con te: 

la restante parte di suddetta orazione non poté mai 

impararla: ripeteva queste parole tanto frequentemente e con 

tanto affetto di cuore che spesso cessava dal dire tali parole, 

e, dovunque fosse, tutti gli astanti esaminavano che sempre 

uscisse dal suo capo un divino fulgore. Tutto ciò fu noto al 

Vescovo di quella terra uomo noto per santità, il quale, 

avendo visto con i propri occhi questo splendore che 

fuoriusciva dalla vergine, per questo motivo lodò 

sommamente Dio e dopo si prese cura di insegnarle le 

restanti parole della salutazione angelica, e nonostante 

avesse faticato molto, tuttavia imparò tutta la salutazione, e 

avendola ripetuta assiduamente per tutto il giorno, dal suo 

capo non usciva quel fulgore. Stupefatto per questo, il 

Vescovo cercò la causa di questo con le preghiere, alle quali 

il responso del cielo fu che l’umana disciplina non era 

necessaria dove abbonda la grazia di Dio. Quindi il Vescovo 

chiamò la fanciulla e le indicò che in futuro dicesse solo 

quelle parole della salutazione angelica che per prime aveva 

imparato, a cui ella obbedì e dopo recuperò quello splendore. 

Alloza lib. I cap. 7 num 23. 

ESEMPIO CCCLIV 

Ripetere l’Ave Maria è efficacissimo rimedio contro le 

tentazioni dei demoni. 

Nella storia di S. Domenico lib. 2 ap. 5 si riporta che ci fu un 

certo novizio che all’inizio del suo noviziato riceveva 

numerose grazie da Dio ed era reso famoso da contemplazioni 

celesti, per le quali sentiva la massima tranquillità nell’anima 

e la quiete della coscienza. La sua preghiera frequente era 

ardente e con essa impetrava numerosi favori. Accadde poi o 

che non seppe conservarsi nell’umiltà in quello stato e la sua 

conoscenza di sé stesso, o che fosse elevato in superbia dalla 

felicità celeste, che lui capitò in una gravissima tentazione, 

vinto dalla quale stabilì di deporre l’abito assunto, 

disprezzando la salute dell’anima e disperando di questa. 

Presa questa decisione, cercava occasione per metterla in 

atto. Perciò, allorché alcuni religiosi furono in chiesa e 

incombessero in particolari orazioni, entrò in luoghi nascosti 

del convento, chiedendosi come poteva uscire di nascosto; e 

non trovando il luogo, stabilì di uscire dalla porta comune, 

con animo risoluto che se l’ostiario avesse provato a 

respingerlo, sarebbe uscito con la forza. Presa questa 

decisione, si affrettava verso la porta comune, e, arrivando 

all’immagine della B. Vergine che era lì, in ginocchio, la 

salutò con la salutazione angelica, come era costume in quel 

convento che tutti quelli che passavano davanti all’immagine 

della B. Vergine la salutassero. Completata questa 

salutazione, si sforzò di rialzarsi, per adempire il suo progetto 

depravato, ma non poté, come se un chiodo fosse fisso in 

terra. Tornato indietro sui propri passi per questo prodigio, 

richiese il perdono della B. Vergine, promettendo con animo 

fermo di emendarsi in futuro: e allora si poté alzare. E 

memore di tanti benefici, perseverò nei voti e la servitù della 

B. Vergine, iniziata, proseguì. Alloza lib. I cap. 7 num. 24 

ESEMPIO CCCLV 

Un ragazzo privato della parola, pronunciò l’Ave 

Maria. 

Nell’anno 1598 Padre Ignazio Martinez, allorché abdicò 

dall’officio di predicatore del Re D. Sebastiano affinché 

trasmettesse ai fanciulli i rudimenti della fede cristiana, un 

giorno, che incombeva a questo compito con un grande 

ardore di cuore e sollievo di spirito, chiese se alcuni degli 

astanti volessero salutare la B. Vergine con l’Ave Maria. Tutti 

tacevano, presi dal rossore, perché temevano di pronunciare 

ad alta voce le orazioni. Un bambino, che era stato privato 

della loquela, e che la madre teneva in braccio, disse con 

chiara ed alta voce: Ave Maria. A questo miracolo noto a tutti, 

ne seguirono altri. Gratia plena etc. lib. I cap. 7 n. 25 

ESEMPIO CCCLVI 

Cosa la potenza della salutazione angelica mostra 

contro il vizio della libidine. 

Una donna sposata a un soldato dotato di grande 

magnificenza, su tentazione del demonio fu presa da uno 

sconveniente amore per un altro soldato, con cui per un po’ 

di tempo conservò una indegna familiarità. Fatto questo, 

riconosciuta la gravità dell’adulterio, indotta a penitenza, si 

ritrasse dalla vita peccaminosa col soldato, che, accortosene, 

un giorno che il marito di lei si allontanò, si portò alla casa 

della donna 



 

e trovandola sola, cominciò a provocarla ad atti impuri, ma 

le decisioni della donna non combaciavano con quelle del 

soldato ed ella resistette al soldato con animo immobile. Il 

soldato invero tentò di violentare la donna, ma questa, 

destituita d’ogni aiuto, si rifugiò nella B. Vergine Regina delle 

Vergini, alla quale disse con cuore devoto: “B.V Maria, 

supplice ti prego affinché tu mi difenda da questo pericolo 

per l’angelica forza dell’Ave, con la quale l’angelo tu salutò”. 

Dette queste parole, il soldato rimase privo di forze, restando 

la donna libera da tanto pericolo. E avendole chiesto il 

soldato cosa avesse fatto affinché rimanesse privo di forze, 

rispose: “Questo non ti accade per le mie forze, ma per le forze 

di quell’Eccelsa Signora, B. Vergine Maria, Regina dei cieli, 

che è il sollievo degli afflitti, alla quale implorai aiuto”. Il 

soldato, udendo queste parole, provando terrore per un 

castigo più duro, mai in futuro osò provocare la donna con 

atti disonesti né le disse parole disoneste. Alloza lib. I cap. 7 

num. 29 citando Caff. L. 7 c. 28 

ESEMPIO CCCLVII 

Un ramo di gigli venne fuori dalla bocca di un monaco, 

dopo la sua morte, che in vita ripeteva spesso l’Ave 

Maria. 

Un uomo di nobile famiglia, il cui nome era Giovanni, prese 

l’abito dell’ordine cistercense. A causa della sua nobiltà e 

dell’età matura, a lui offrivano non l’abito dei laici ma il 

cappuccio del monaco. Fu affidato a un Religioso, che a 

maggior suo sollievo, e al fine di avere qualche conforto in 

cella, gli insegnasse a leggere, così che potesse incombere a 

cose di maggior peso, cioè all’orazione e alla contemplazione, 

con le quali era dilettato. Era infatti avanti con gli anni. Ma 

questo invero non poté mai imparare a leggere né alcuna 

lettera se non quelle che compongono l’Ave Maria. Ma, 

nonostante la pochezza di ingegno, per obbedire al prelato, si 

sforzò molto in questa attività; tuttavia mai poté imparare 

altre lettere se non quelle che compongono l’Ave Maria. E 

così, soddisfatto di queste lettere, ritenendole bastevoli per il 

suo fine, non volle più incombere nello studio delle altre 

lettere. Questo infatti, credendo nell’animo che fosse un 

mistero che non potesse conoscere altre lettere eccetto quelle 

di cui è composta l’Ave Maria, si convinse che fosse volontà 

di Dio che tutto il suo studio e la sua fatica dovessero 

occuparsi della meditazione del mistero dell’incarnazione e 

della salutazione angelica; e così fermamente, mentre visse, 

stabilì di fare. Infatti questo servo di Dio, adempì a questo 

proposito e bruciando d’amore per la B. Vergine, che 

desiderava con tutto il cuore e le forze da Dio fornitegli servire 

e sottomettersi. Se si dava alla lettura, non leggeva altro che 

la salutazione angelica; se pregava, solo questa orazione 

propagava; se meditava, questa era la sua meditazione; nel 

coro mai si asteneva dal recitare l’Ave Maria. I suoi salmi in 

chiesa erano l’Ave Maria, né sapeva proferire altro. Se 

passeggiava nel chiostro, recitava questa orazione; se 

intraprendeva qualche lavoro, modulava questa preghiera, 

dalla quale era confortato. Se si addormentava, per usanza 

acquisita ripeteva queste parole devote; e quando era 

svegliato dal sonno, ciò che per primo usciva dalla sua bocca 

era l’Ave Maria. Ancora ovunque discorresse, in ogni luogo e 

in qualsiasi tempo, di giorno o di notte, dormendo o 

vegliando, pregando o in chiesa o in coro contemplando, se 

stesse nell’orto o al mulino, non diceva altro che l’Ave Maria. 

Passati diversi anni che questo servo di Dio passò nello 

studio delle divine lettere, volendo Iddio decorarlo con la 

dignità del dottorato, lo portò da questa vita mortale a quella 

immortale. Fu sepolto nel cimitero di Grandesilva, dove i 

monaci erano seppelliti. E così la Regina dei cieli, poiché lo 

studio di questo suo pio sottomesso le fu grato e giocondo, 

volendo mostrare che in cielo avesse avuto la dignità del 

dottorato, volle che in terra lo decorasse, quale insegna di 

nobiltà, un ramo di candidi gigli sui quali era scritto a lettere 

auree Ave Maria.  Essendo dunque sorto detto ramo sul 

sepolcro di questo uomo devoto, i monaci di Grandesilva, 

spinti dalla curiosità, aprirono il sepolcro. E dopo che 

scoprirono che le radici di quello venivano fuori dalla bocca 

del devoto dottore della B. Vergine, conservarono 

curiosamente il ramo di gigli in memoria di così mirabile 

evento. Ed erigendo una lapide sul sepolcro, su una parete 

del chiostro vicino a detto sepolcro, comandarono che fosse 

dipinto tutto il miracolo così come avvenne. E questa pittura 

si può vedere in Grandesilva, passati molti anni dall’evento, 

fino ai nostri giorni e tutti quelli che videro il prodigio arsero 

nella devozione della B. Vergine e furono incitati a recitare 

frequentemente la salutazione angelica. Alloza lib. I cap. 7 n. 

31 

 



 
ESEMPIO CCCLVIII 

Un monaco, facendosi il segno della croce, e dicendo la 

salutazione angelica, costrinse a fuggire degli spiriti 

maligni. 

Nel monastero di Chiaravalle viveva un religioso che era 

frequentemente visitato da Dio, dalla B. Vergine dagli Angeli 

e dai Santi. Questo si conservò illibato per tutta la vita e i 

demoni invero, volendo scalfire la di lui costanza e verginale 

pudicizia, lo infestavano di continuo, apparendogli 

visibilmente con varie ed orribili figure. Vedendo che né con 

una, né con due né con molte tentazioni dei demoni si 

otteneva nulla, per distrarlo per breve tempo dal santo 

proposito e dall’esercizio spirituale, gli apparve tutta insieme 

una legione di spiriti maligni, dei quali alcuni assumevano 

forma di grifone, altri di leone. Quelli che avevano assunto la 

forma di grifo volavano per la finestra; quelli che avevano la 

forma di leone entravano dalla porta. Ma il magnanimo 

cavaliere di Cristo, facendosi il segno della croce e recitando 

la salutazione angelica, subito li costrinse a scappare e li 

mise in fuga. Alloza lib. I cap. 7 n. 32 

ESEMPIO CCCLIX 

Il giorno del Natale di N.S. Gesù Cristo, la beata 

Colomba, devotissima alla Vergine Maria, ricevette un 

favore grandissimo dal cielo. 

La celebre serva di Dio Colomba di Rieti dell’ordine di S. 

Domenico dal suo quinto anno di vita fu devotissima alla B. 

Vergine, a cui, in ginocchio recitava spesso l’Ave Maria. I 

nemici del genere umano le prendevano il Rosario, o lo 

nascondevano o lo rompevano, poiché la guerra che essi 

portavano a quello e invidiavano grandemente le virtù e le 

grazie, che con esso si impetrano a Dio. A questa serva di Dio 

apparve, la notte di Natale la B. Vergine con Gesù bambino 

dormiente nel presepe e S. Giuseppe che l’accompagnava. 

Udì anche la musica, dato che gli Angeli cantavano Gloria in 

excelsis Deo. Alloza lib. I cap. 9 num. 15 

ESEMPIO CCCLX 

La B. Vergine rimprovera un devoto, che era tiepido 

nella sua devozione. 

Facendo fra’ Giuseppe funzione di sacrestano, accadde che 

nel suo convento che allora alcuni ladroni, che allora 

vivevano così sfrenati, rompendo le porte del monastero e 

della chiesa, rubarono qualsiasi cosa di prezioso ci fosse. Per 

questo il menzionato servo di Dio, affinché ciò che era a lui 

affidato non fosse furtivamente portato via, faceva spesso la 

guardia e così cominciò a raffreddare a poco a poco le orazioni 

e le devozioni che soleva recitare alla B. Vergine. Pertanto la 

B. Vergine, non potendo sopportare che il suo servo si 

intiepidisse nella devozione, assumendo le sembianze di una 

vecchietta, si recò da lui. Vedendola il detto servo di Dio nel 

monastero, fu scosso da un forte timore e levando la voce, le 

chiese chi fosse. E lei gli disse: “Sono la sentinella di questo 

monastero, che custodisco da molto tempo”. Egli riconobbe 

la sua voce, della quale si era dimenticato la devozione, le 

disse: “O Rosa, sei tu! (a causa della massima familiarità così 

soleva chiamare la B. Vergine come sua madre). E, per essere 

ancora più sicuro che fosse lei, le disse di nuovo: “Perché 

assumesti tale sembianza?”. La B. Vergine gli disse: “Mi 

mostro tale ai tuoi occhi, quale tu mi tieni nel tuo cuore, 

poiché ti sei intiepidito nella mia devozione. Di’ quindi, dove 

è quell’alacrità di spirito con cui celebravi le mie festività? 

Dov’è quel piacere con il quale eri solito recitare la 

salutazione angelica? Perché hai mancato agli esercizi 

spirituali, che mi offrivi dai teneri anni? Non mi dire come 

scusa che è perché custodisci il monastero, perché lo 

difenderò io meglio di te. A questo bastano infatti poca 

diligenza e preoccupazioni”. Sentito questo, il servo di Dio, 

tornò in sé e ottemperò i soliti esercizi con nuovo ardore. 

Alloza, l. 2 c. 9 n. 10 

ESEMPIO CCCLXI 

La B. Vergine rimprovera un devoto perché non seguiva 

la vita comunitaria. 

Il Beato Clemente Caponio, dell’ordine dei predicatori, pur 

essendo nato da famiglia illustre, non volle esser decorato 

dalla dignità del sacerdozio, ma scelse la parte di Marta, 

occupandosi con sommo piacere dei più umili ministeri del 

convento, affinché potesse compiacere la B. Vergine e il Suo 

Unigenito Figlio. Un giorno, quando girava per ministeri nel 

convento più del solito, gli mancò il tempo di recitare il 

Rosario prima di pranzo, così come era suo costume. Si 

affrettò davanti all’immagine della Vergine e, in ginocchio, 

cominciò a recitare il Rosario mentre i religiosi mangiavano. 

Allora la B. Vergine gli disse e gli comandò di andare a 

mangiare con gli altri, poiché nonostante la sua devozione gli 

fosse grata e piacevole, tuttavia allorché preso dalle 

occupazioni dell’obbedienza non riuscisse a soddisfare la 

devozione, non Le sarebbe meno grato e piacevole recitare il 

Rosario dopo pranzo. Alloza lib. 2 cap. 9 num. 16. 



 
ESEMPIO CCCLXII 

La B. Vergine esortò tre volte suo figlio per un 

peccatore che recitava la salutazione angelica e non fu 

ascoltata; ma Ella stessa, non cessando di 

interpellarLo per lui, alla fine gli ottenne il perdono. 

Un certo soldato fu ladro e predone e, non temendo Dio, fu 

pieno di ogni sporcizia dei vizi. Aveva tuttavia una moglie 

devota che lo aveva convinto a digiunare di sabato in onore 

della B. Vergine e a dire una Ave Maria davanti all’immagine 

della B. Vergine al momento di uscire. Quando una volta 

stava andando a peccare, entrato per caso in una chiesa, alla 

quale passava davanti, vide l’immagine della B. Vergine con 

il suo Bambino in seno. E, allorché cominciò a salutare la B. 

Vergine con un’Ave Maria, vide Gesù Bambino ferito e il suo 

sangue scorrere sul grembo della Madre. Veduto ciò, 

stupefatto, disse: “O Signora, chi fece ciò?”. E la Vergine 

rispose: “Tu, e altri peccatori che crocifiggete mio figlio più 

dei Giudei”. E la Vergine voleva tergere il sangue e guarire, 

ma non poteva. Quindi quel peccatore, contrito disse alla 

Vergine: “O Madre di misericordia, intercedi per me. Ma 

quella: “Voi peccatori chiamate me madre di misericordia, voi 

che non cessate di fare di me Madre di miseria e di tristezza”. 

E quello: “Non parlare così, Signora clementissima, ma 

ricordati di essere avvocata dei peccatori e intercedi per me!”. 

Allora disse la Madre al Figlio: “o Figlio piissimo, amore mio, 

abbi pietà di questo peccatore che mi sta supplicando”. E il 

Figlio: “Non ti sforzare Madre, perché non ti ascolto, perché 

io chiesi al Padre se fosse possibile un altro modo per 

redimere il genere umano e allontanare da me il calice della 

passione e non mi ascoltò. Dunque la Madre disse: “O Figlio, 

ricordati che ti allevai nelle mie viscere con materno amore e 

perdona questo peccatore”. E il Figlio disse: “Con la giustizia 

ti mostro perché non intendo esaudirti”. E la Madre disse: 

“Non lo chiedo secondo giustizia ma secondo la misericordia, 

poiché io sono la Madre di misericordia: quindi, per me, abbi 

misericordia di questo peccatore. E il Figlio: “E io una 

seconda volta chiesi al Padre di allontanare il calice e non mi 

ascoltò”. Quindi la Madre disse nuovamente: “O Figlio, 

ricordati di tutte le nostre sofferenze e dolori che ho 

sostenuto e donami questo peccatore”. E il Figlio: “O Madre, 

non insistere, ma ricordati che io per la terza volta chiesi al 

Padre e lui non mi ascoltò”. Subito poi la Madre depose suo 

Figlio sull’altare, volendo presentarsi a Lui in ginocchio. 

Vedendo ciò, il Figlio disse “O Madre, che vuoi fare così?” E 

Lei: “Starò tanto a lungo prostrata ai tuoi piedi in ginocchio 

finché non gli concederai il perdono”. E il Figlio disse: “Lungi 

da me! Poiché è sancito da leggi divine che il Figlio onori la 

Madre ed essendo tuo Figlio, desidero onorarti”. E quindi 

disse: “A questo peccatore o Madre, per te, accordo il 

perdono, e, in segno di pace, venga questo peccatore e baci 

le mie ferite, che aprì peccando”. Non appena lui lo ebbe fatto: 

“Ecco, baciando tutto, le ferite sono sanate”. E così capì di 

essersi guadagnato la misericordia. E si allontanò lieto, 

rendendo massime grazie a Dio e alla Sua Madre e, 

ritornando a casa restituì il maltolto e, abbandonando il 

mondo, di comune consenso con sua moglie abbracciando 

una regola religiosa (andarono) ognuno al suo monastero; 

qui, felici fino alla fine, morirono. Alloza l. 2 . 12 n. 1 

ESEMPIO CCCLXIII 

La B. Vergine offrì il Bambino Gesù a un Abate che 

recitava la salutazione angelica e contemplava i 

misteri dell’infanzia, e lo invitò alla gloria. 

Un Abate cistercense era sommamente gratificato dalla recita 

dell’Ave Maria, ed era assiduo nella meditazione dei misteri 

della fanciullezza di Nostro Signore Gesù Cristo. Talvolta 

infatti contemplava un bambino appena nato, nudo e 

infreddolito ed esposito ai rigori dell’inverno, a cui diceva 

parole dolcissime. Una volta lo meditava nell’effusione del 

sangue della Circoncisione, ammirando la sua condizione di 

sofferente, pur essendo il vero Dio. E un poco considerava la 

tenerezza di quel corpo delicatissimo, che naturalmente 

doveva essere più delicato di tutti i corpi; era attento ai suoi 

dolori e alle sue lagrime. Il Santo Abate passava la vita in 

queste pie meditazioni e in questi devoti misteri. E accadde 

che un giorno, all’ora di pranzo, assumendo il cibo corporale 

e prendendo l’anima il cibo spirituale, come era suo costume, 

vide venire una Donna elegantissima con un bellissimo 

bambino. Cominciò a esaminare quale Donna mai potesse 

entrare, essendo chiuse le porte del monastero, ma, 

ammirando la luminosità e lo splendore di entrambi, in 

nessun modo fu turbato e per non turbare i monaci che 

mangiavano e che ascoltavano le lezioni della mensa, stette 

zitto fino alla fine. Allora la B. Vergine, avvicinandosi alla 

mensa dell’Abate e non dicendo nulla, collocò nel piatto 

dell’Abate il figlio che stava al proprio posto e non parlava. 

L’Abate, contemplando il loro silenzio, mangiò un boccone del 

suo cibo e, parlando al fanciullo come era solito parlare ai 

bambini di quell’età, disse: “Prendi bambino!”  Il bambino 

felice, sorridendo per la semplicità e la bontà dell’Abate, gli 

disse: “Non mangerò, perché non ho bisogno di cibo, 

 



 
Ma tu dopo tre giorni mangerai nella mia mensa celeste: 

perché vengo a invitarti alle mie nozze, dove fruirai alla mia 

cena della perpetua sazietà”. Dette queste parole, quella 

visione svanì e l’Abate, invitato, preso da un incredibile 

piacere, aspettava ansiosamente l’ora di tanta felicità. E lui, 

passati tre giorni, non essendoci alcun segno di malattia 

precedente, e sotto gli occhi di tutti i monaci che lo avevano 

visto disprezzare la vita corporale e sperare in quella eterna, 

fu ammesso alla celeste gloria. Alloza, lib. 3 cap. 2 num. 20 

ESEMPIO CCCLXIV 

La B. Vergine allietava con un celeste liquore il beato 

Enrico da Suson, che recitava la salutazione angelica, 

con il quale gli eccitava il desiderio di mangiare. 

Era costume del B. Enrico de Suson di salutare spesso ogni 

giorno la B. Vergine con la salutazione angelica: a soprattutto 

era solito farlo al canto del gallo: allora infatti egli stesso le 

cantava grandissimi cantici di lodi, con la massima dolcezza. 

A lui spesso apparivano gli Angeli e spesso con lui cantavano: 

“Stella Maria oggi sorse da oriente” Il primo giorno di gennaio 

e di maggio cantava dolci e soavi canti a Gesù e Maria e da 

loro meritava vari doni. Questo servo di Dio coltivò così tanto 

l’astinenza e talmente tanto allontanò il cibo e le bevande dal 

suo corpo e affliggeva lo stesso corpo con la fame e con la sete 

che perse il gusto di mangiare né poteva deglutire il cibo. Ma 

la B. Vergine, discendendo dal cielo e irrorandogli un celeste 

liquore, gli stimolò il desiderio di assumere cibo. Alloza lib. 3 

cap. 2 num. 51 

ESEMPIO CCCLXV 

Sant’Agnese da Montepulciano, che recitava l’orazione 

dominica e la salutazione angelica, ricevette numerosi 

favori dalla B. Vergine. 

La Beata Agnese da Montepulciano, dell’ordine di S. 

Domenico, appena compì due anni, quando imparò l’orazione 

dominica e la salutazione angelica, recitava con tanta 

attenzione della mente e devozione queste orazioni come se 

penetrasse il loro senso e i misteri profondi. Non era dilettata 

dai balocchi né amava i divertimenti delle bambine della sua 

età. Al contrario, raccogliendosi nella parte più interna della 

sua casa faceva orazione. La memoria di Gesù e di Maria, per 

amore dei quali bruciava, ristoravano la sua anima. 

Arrivando alla maggiore età fece espellere dalla città delle 

donne corrotte che trascorrevano una vita depravata in una 

casa pubblica, e trasformò la loro casa in un convento per le 

monache. La B. Vergine, rendendosi visibile, le diede sollievo 

e sollevò il suo animo, ordinandole di curare la costruzione 

di un tempio alla B. Vergine. Le diede tre borse, 

rappresentanti il mistero della SS. Trinità. Nella notte 

dell’Ascensione di Nostro Signore pregò con insistenza la 

stessa B. Vergine affinché si degnasse di mostrarle Suo Figlio 

e le concedesse di essere abbracciata: subito le brillò una 

luce dal cielo e in mezzo alla luce le apparve la B. Vergine con 

Gesù bambino lattante, che portava tra le braccia. Né la 

lingua né l’intelletto possono spiegare il gaudio di questa 

vergine religiosa, ricevuto da lei con tanto favore: a lei fu 

permesso toccare con mano il Signore del mondo e il Re dei 

re, con il quale ricevette il pegno della beatitudine. Tuttavia 

la B. Vergine richiese il bambino alla stessa beata Agnese 

che, nonostante desiderasse trattenersi con il bambino per 

tutta l’eternità, lo restituì, baciandolo prima in maniera 

familiare e, affinché avesse un qualche pegno in memoria di 

Lui, prese dal collo del bambino una piccola croce, pendente 

da un filo sottile, la quale è mostrata al popolo insieme al 

corpo della stessa santa vergine ogni anno il giorno 1° di 

marzo. Alloza lib. 3 cap. 2 n. 52 

ESEMPIO CCCLXVI 

San Domenico, devotissimo alla B. Vergine, da lei 

ricevette favori quasi senza numero. 

S. Domenico di Guzman fu in grande grazia presso la B. 

Vergine e, se si dovessero narrare i favori che ricevette da Lei, 

si potrebbe realizzare un ingente volume: tuttavia ne 

proponiamo alcuni in maniera succinta. Per primo, grazie 

all’intercessione della B. Vergine, ottenne il riconoscimento 

del suo ordine. 2. Meritò di vedere la stessa B. Vergine in 

ginocchio davanti a suo Figlio, che aveva in mano tre lance e 

minacciava di distruggere tutto il mondo, ma fu richiamato 

alla clemenza poiché la stessa B. Vergine gli portò San 

Francesco e San Domenico che richiamassero i peccatori alla 

penitenza. 3. Vide la B. Vergine, accompagnata da S. 

Caterina e S. Cecilia che visitava il dormitorio e spargeva 

acqua benedetta ed elargente a lei la sua benedizione. 4. Vide 

tutto il suo ordine sotto la sua veste, e la stessa visione la 

vide una donna, non abbastanza devota all’ordine che, 

accortasi dell’errore, divenne devotissima all’ordine. 5. Fu 

vista la B. Vergine che aveva un libro aperto di fronte al 

predicatore, che predicava per lo stesso S. Domenico. 6. Ella 

stessa dettava quello che era da dire a un predicatore di 

quell’ordine in una pubblica disputa. 7. Nella felice ora del 

transito di S. Domenico, la B. Vergine col bambino Gesù gli 

si offrì visibile. 



 
8. Essendone testimone S. Antonino, un Religioso, la stessa 

ora che morì in una visione divina vedeva il cielo che si 

scindeva e indi spuntare due scale candidissime e 

fulgentissime: Cristo occupava il culmine di una e la Vergine 

madre dell’altra. E numerosi angeli per entrambe si 

inerpicavano su. In mezzo ad esse, sulla parte più bassa vi 

era un sedile preziosissimo, da entrambi i lati puntellato 

dalla scala, sul quale sedeva P. Domenico. Cristo e la Deipara 

a poco a poco tiravano su le scale e la sede finché, cantando 

gli Angeli con liete voci, le scale con il sant’uomo furono tirate 

su; ed essendo entrato in cielo, il cielo subito si richiuse. E 

subito fu noto che in quell’ora S. Domenico fosse passato da 

questa vita. 9. Instituì nella Chiesa la devozione al SS. 

Rosario che arrecò ai fedeli massima e continua utilità. 10. 

La B. Vergine, apparendo a Fr. Reginaldo, disse che Lei 

avrebbe dato l’abito dell’ordine poiché prima era indossato 

l’abito dei canonici regolari. 11. Sulla devozione che tutto 

l’ordine dei predicatori segue alla B. Vergine, dice S. Antonino 

che dopo il Mattutino e la Compieta, sei ordini di religiosi 

oranti cingevano fittamente l’altare della B. Vergine. 12. 

Cantando i Religiosi la Salve Regina, fu vista spesso la B. 

Vergine che li aiutava e pregava per loro Suo Figlio e fu vista 

anche cantare con i Religiosi la litania e fu sentito da lei 

proferire queste parole: “Figlio, esaudiscici!” e ciò avvenne al 

tempo di Innocenzo IV che aveva abolito loro i privilegi. 13. 

All’inizio di questo sacro istituto i Frati erano chiamati “da S. 

Maria”, dopo invero furono chiamati frati predicatori. 14. 

Dice Cartagena nel tomo 4 che tutto l’ordine dal principio 

della fondazione assolvesse l’ufficio della B. Vergine e che i 

religiosi dormissero in lettini uniti, senza nessuna parete 

infra posta, in modo da svegliarsi prima, così non appena 

fossero svegli, alzatisi, la prima delle cose da farsi, non 

avendo ancora indossato i calzari, erano lodi e inni verginali 

per la Deipara, né abbandonavano il luogo finché non 

avessero assolto le preci. 15. San Domenico, su intervento 

della Vergine, impetrò da Dio che nel suo ordine nessuno 

persistesse nel peccato mortale; o se fosse avviluppato in tale 

colpa e rinunciasse ad emendarsi, fosse espulso, per non 

sporcare una tanto illustre famiglia religiosa. 16. Avendo 

Rodolfo Faentino pregato e considerato perché nessuno 

volesse abbracciare tale istituto, poiché sembrava troppo 

rigido, gli apparve Cristo Signore, posto in mezzo alla B. 

Vergine e a San Nicola Vescovo e imponendogli la mano sul 

capo, disse: “Non ti angustiare, perché per tutto il tempo che 

mia Madre si occuperà del tuo ordine religioso, non 

mancherà chi abbraccerà quest’ordine e persevererà in esso. 

E subito nella rivelazione gli fu mostrata una grande nave di 

Religiosi di San Domenico che navigava per fiumi verso la 

Polonia, con vento favorevole. E in ultimo gli disse che dopo 

non molti anni l’ordine si sarebbe diffuso in tutto il mondo. 

Alloza lib. 3, cap. 2 num. 54. San Domenico ricevette questi 

e altri favori dalla Vergine Maria, poiché sarebbe stato in 

futuro il predicatore del suo SS. Rosario.  

ESEMPIO CCCLXVII 

La B. Vergine salva vivo dal patibolo un suo devoto ed è 
protetto dai nemici. 

Vi era un ladro che commetteva spesso dei furti: ma tuttavia 

aveva moltissima devozione per la B. Vergine e assai spesso 

la salutava con la salutazione angelica. Per destino, essendo 

stato sorpreso mentre rubava di nascosto, fu allora catturato 

e condannato all’impiccagione. Essendo appeso, la B. 

Vergine lo assistette di continuo ed appeso per tre giorni, 

come a lui sembrava, si teneva sollevato con le sue mani, in 

modo che non potette sentire chiaramente nessuna lesione. 

Invero quelli che lo impiccarono, passando di lì il quarto 

giorno, lo trovarono vivo, con aspetto vivace e, pensando che 

la corda non fosse stata ben stretta, lo volevano scannare con 

una spada. Ma la B. Vergine opponeva la mano alle spade di 

coloro che volevano ferirlo e non gli poterono nuocere per 

nulla. Avendo saputo, dopo che quello glielo disse, che la B. 

Maria così lo avesse aiutato, rimanendo stupiti, lo fecero 

scendere e, per amore della Vergine, lo lasciarono andare 

libero e lui, partendo, andò in un monastero e, finché visse, 

rimase al servizio della B. Vergine. Così è manifesto che la B. 

Vergine non abbandona coloro che sperano in Lei e che in Lei 

si rifugiano e salvò dai pericoli coloro che la lodarono e la 

servirono. Alloza lib. 3 c. 3 num. 47, citando Carthag. 

Pelbartus lib. 12 prt. Ult. Cap. I mir. 3 

ESEMPIO CCCLXVIII 
A causa della devozione alla B. Vergine un soldato fu 

salvato da un fulmine. 

L’anno 1602 dalla Nascita del Signore, il giorno 27 agosto, 

sorse una terribile tempesta di fulmini e tuoni che 

minacciava la rovina di tutto il mondo. Questa terribile 

tempesta scoppiò nella città di Napoli, dove allora viveva un 

soldato spagnolo. Il nome del soldato era Bartolomeo Lopez, 

al quale era affidata la cura di Castel Sant’Elmo. Avendo visto 

la tempesta tutti fuggirono nei luoghi appartati del castello; 

invero lo stesso Bartolomeo, si tirò indietro vicino all’uscita, 

prese il Rosario tra le mani, e con la massima devozione 

possibile,  



 
cominciò a recitare con la maggiore concentrazione a lui 

possibile Padre Nostro e Ave Maria in onore della Beata 

Vergine del Carmelo, di cui portava l’abito. Recitate le 

orazioni alla B. Vergine, in maniera devotissima le si offrì e le 

si presentò, chiedendo a lei con cuore umile che si ricordasse 

di lui e lo aiutasse, perché era potente, a sfuggire dai mali del 

corpo e dell’anima. Mentre stava meditando ciò, un fulmine 

con un orribile tuono venne dal cielo, che fece tremare tutto 

il suo corpo: e il fuoco che scaturì dalle nubi, che lo percosse 

sul lato dove era cinta la spada, non gli recò nessun danno. 

In quella parte della spada percossa dal fuoco, rimase 

impressa una croce che fino ad oggi può essere vista nel 

convento della Vergine del Carmelo a Napoli, in cui questo 

miracolo è dipinto e mostrato ai fedeli. Alloza lib. 3 cap. 3 

num. 52 

ESEMPIO CCCLXIX 

Un peccatore abiurò la fede nel nostro Salvatore Gesù 

Cristo e firmò un chirografo con il proprio sangue, ma 

la B. Vergine gli restituì il chirografo e impetrò a Dio il 

perdono per lui. 

Nel libro del Rosario il P. Maestro Fr. Alan de la Roche par. 5 

cap. 16 pag. 163 § agnovit riporta che un uomo, sofferente 

per la mancanza di tutte le cose, sopportando iniquamente i 

suoi dolori, si affidasse a un demone il quale, al fine di 

raggirarlo e prendendo al volo l’occasione, un giorno in cui 

quell’uomo andava qua e là per un campo, afflitto, pensando 

alle sue sciagure ed immaginandosi privato di qualsiasi 

rimedio umano. Dunque il demone, prendendo le sembianze 

di un uomo elegante, si rese a lui visibile e avvicinandosi, 

addolorato per la sua tristezza, gli chiese con grande 

familiarità la causa di tanta sua mestizia. L’uomo rispose al 

demone che lui non era afflitto da nessuna tristezza e che 

anche se così fosse, né lui, né tutti i mortali l’avrebbero 

potuto aiutare. E aggiunse l’uomo: “Che ti importa della mia 

tristezza?” E a lui il demone: “Forse se mi spieghi la causa 

della tua tristezza ti darò un rimedio”. L’uomo, 

comprendendo l’istanza del demone, gli disse: “Siccome 

desideri sapere la causa delle mie angosce sappi che io soffro 

per la grande povertà e che mi manca non solo il cibo, ma 

anche l’indumento che indosso: infatti il vestito che indosso 

ora non è mio. Ho moglie e figli che anche loro nella mia casa 

muoiono di fame e non possono comprare né cibo né vesti se 

non sia io ad offrirglieli e a procurarglieli. Fui in grande 

fortuna e onore, ma ora sono caduto in disgrazia e 

disprezzato da tutti; non so cosa fare e, come privato da ogni 

sollievo e rimedio, chiedendo di morire, cammino per questi 

campi. Il demone, prendendosi gioco di lui e prorompendo in 

un riso forzato, disse: “Se questa è la causa della tua 

tristezza, ti presterò rimedio senza difficoltà, purché farai ciò 

che ti dirò”. A lui l’uomo: “Come potrebbe accadere ciò che 

mi prometti?”. E il demone gli disse: “Promettimi quel che ti 

chiederò e io starò ai patti e subito ti sazierò, cosicché tutti 

rimarranno stupiti”. L’uomo a lui: “Anche se fossi un 

demone, non potresti mantenere la promessa”. Gli rispose il 

demone: “Io sono quello che la tua mente concepisce: e 

poiché tu mi ti offristi di tua bocca, vengo ad aiutarti come a 

un mio servo: ma prima ch’io ti sollevi dalle miserie, dovrai 

fare una cosa per me”. L’uomo gli disse: “E’ vero che io stesso 

mi ti sono offerto: ma siccome Dio non mi soccorre da tali 

angosce, tu mi puoi aiutare ancora meno”. A lui il demone: 

“Ti aiuterò con effetto, se tu farai ciò che ti avrò detto, e 

aggiunse: “Voi cristiani, quando soffrite per un urgente 

bisogno, subito ricorrete a me, affinché vi presti aiuto. Ma 

dopo che siete giunti a prospere fortune, essendo a voi noto 

che il vostro Dio è pio e misericordioso e vi riaccoglie 

facilmente alla penitenza se a Lui vi convertite e se gli 

chiedete perdono, subito ricorrete a Lui; e io rimango 

vanificato delle mie fatiche. Affinché io sia sicuro e perché ti 

offristi da solo a me, è necessario che tu abiuri il tuo Dio e il 

Santo Battesimo, e che mi faccia omaggio che tu in perpetuo 

sarai mio servo. E, affinché ciò sia irrevocabile, dovrai 

scrivere una lettera di proprio pugno, a cui apporrai firma col 

tuo sangue, la quale contenga tutto ciò”. La richiesta del 

demone sembrava all’uomo troppo dura, ma, spinto dalla 

necessità, adempì a tutto ciò che esso richiedeva. Fatto 

pertanto quest’omaggio, il demone disse: “Vai a casa tua e 

scava in tal parte del giardino e, dopo tot palmi, troverai tanto 

denaro: prendilo e soccorri la tua fame e le tue necessità; e 

io, d’altra parte, curerò diligentemente che presso i Principi e 

i Signori presso cui eri in grazia, in futuro vi rientri con grazia 

maggiore. Udite queste parole, quel miserabile andò a casa e 

trovò nel giardino il denaro promesso dal demone, con il 

quale poté abbondantemente sovvenire alle sue necessità e 

fu in grazia presso i Principi, e stette totalmente immemore 

dei beni celesti. 

 



 
Ma, volendo l’immensa bontà di Dio non la morte del 

peccatore, ma che si converta e viva, dispose le cose in modo 

che quella pecora smarrita non perisse, nonostante stesse già 

vicina alla dannazione eterna. Accadde infatti che un giorno, 

per caso, entrasse in una chiesa e intercettò i divini offici, e 

un sermone. E avendo il predicatore inveito contro quelli che 

si allontanano da Dio, soppesò i pericoli imminenti su di loro 

con ardente zelo, illustrò l’infinita misericordia di Dio con la 

quale i peccatori ritornano a lui e il frutto del S. Rosario, e 

predicò con quanta facilità qualsiasi peccatore, per quanto 

potesse essere avviluppato in peccati gravissimi, si possa 

convertire a Dio, qualora ricorresse alla S. Vergine. Quel 

miserabile peccatore, udita la predica, cominciò a 

riconoscere il pericolo incombente e si prese cura 

sollecitamente di acquisire il rimedio e concependo egli la 

massima fiducia nell’intercessione della B. Vergine e della 

potenza del S. Rosario, subito si curò di essere iscritto nella 

confraternita e cominciò a recitare il Rosario con la maggior 

devozione a lui possibile, perseverando in questo tanto 

salubre pio esercizio e sperando che la B. Vergine gli avrebbe 

impetrato il perdono di tutti i peccati, e, fiaccato dal dolore 

dell’animo, cancellò i suoi crimini con la confessione. Ma la 

speranza non gli mancò: per diversi mesi continuò a recitare 

il Rosario nonostante il demone lo molestasse assiduamente 

e gli dicesse che le sue opere, che faceva, non l’avrebbero 

portato a nulla, poiché egli stesso aveva presso di sé la lettera 

che aveva firmato di proprio pugno e con il proprio sangue, 

con la quale prometteva che non l’avrebbe mai rinnegato; e 

poiché lo aveva messo in suo potere con buone offerte, egli 

stesso doveva mettersi in suo potere, poiché glielo aveva 

promesso. Quell’uomo, posto in tanta angoscia e pieno di 

tristezza nel cuore, andò alla chiesa dei frati predicatori e, 

prostrandosi davanti alla B. Vergine cominciò a dire il 

Rosario con la devozione a lui possibile; dettolo, cominciò a 

pregare la Madre di Misericordia, affinché avesse pietà di lui 

e impetrasse per lui il perdono da Dio, poiché egli stesso lo 

aveva rinnegato e si era consegnato in servitù al demone. 

Pregò la stessa B. Vergine che il foglio del contratto, che fece 

col demone, gli fosse restituito. Cosa invero mirabile! 

Perseverando nella preghiera e nella richiesta, scorgendo 

l’immagine della B. Vergine, vide cadere dalla sua mano il 

foglio, consegnato dallo stesso demone che egli stesso, 

prendendolo, aprì e trovò che l’omaggio era stato cancellato. 

Pertanto, pieno di gioia spirituale, capì che Dio gli aveva 

perdonato tutti i peccati. Di nuovo fece una confessione di 

tutta la vita e, perseverando nella devozione alla B. Vergine, 

si riposò nel Signore con una lieta fine. Alloza l. 3. C. 4 n. 13. 

ESEMPIO CCCLXX 

La Beata Vergine difende dai demoni la principessa 

Dionisia e le comanda uno stato di penitenza, poiché 

suo marito recitava il Rosario. 

Negli antichi annali del regno di Sicilia è riportato che, a 

causa della morte del legittimo signore, una fanciulla di lui 

figlia, il cui nome era Dionisia, per diritto ereditario, gli 

successe nel regno. In lei splendevano sommamente le doti 

di natura che una donna avrebbe potuto desiderare. 

Singolare bellezza di viso, acume di ingegno, indole affabile, 

splendore di nobiltà, la rendevano amabile a tutti, sia sudditi 

del regno che stranieri. Completato il quattordicesimo anno 

di età, la sua fama cominciò a diffondersi in lungo e in largo 

e la sua bellezza e la sua intelligenza cominciarono a volare 

per i vicini regni e principati con tanto plauso di uomini, che 

i quattro più grandi signori di Italia pretendevano di 

contrarre matrimonio con lei. Mandarono a lei i loro 

ambasciatori e ognuno di loro non si risparmiò di attenzione 

per ottenerla. Le sue assemblee reali la esortavano a scegliere 

il consorte. La stessa cosa le suggerivano i suoi parenti e 

tutto il regno di Sicilia le chiedeva la stessa cosa. Dionisia 

cominciò a meditare su questa cosa e poiché era insigne per 

la lode di ingegno, cominciò a valutare le qualità e i costumi 

dei quattro signori che volevano sposarla. Del primo soppesò 

diligentemente la nobiltà e il sangue reale e con cristiana 

filosofia comprese le vanità dei titoli nobiliari. Del secondo 

valutò con non minore diligenza le possibilità, che nei 

matrimoni sono solite rapire il cuore e capì che l’argento è un 

tesoro bacato. Del terzo, ponderando la bellezza e l’eleganza, 

le biasimò, considerando che l’umana bellezza è paragonata 

a una pittura, che facilmente svanisce e passa. E che fosse 

come un arcobaleno tra le nuvole, che all’improvviso non si 

vede più, come un fiore che presto appassisce. Invero si 

compiacque di più del quarto, nonostante non fosse così 

ricco, né fosse uguale agli altri per nobiltà e bellezza, a causa 

delle virtù e dei costumi onesti. E così, riunendo i 

consanguinei e i consiglieri, sposò il quarto signore, il cui 

nome era Alberto. Il principe Alberto, che si adoperava nelle 

virtù, era devotissimo alla B. Vergine, alla quale, per 

peculiare benevolenza, nella quale proseguiva, si era legato 

con un voto a dire il rosario in due circostanze:  



 
la prima in ginocchio davanti all’altare della B. Vergine, la 

seconda a mezzanotte. E accadde che la notte del 

matrimonio, stando solo con la nuova sposa Dionisia, 

volendo entrare nel talamo, sentì suonare la mezzanotte, e si 

ricordò del voto con il quale si era obbligato a recitare il 

rosario in quell’ora. Per questo, trattenuto in confusione, nel 

suo cuore cominciarono a cozzare l’amore per la nuova sposa 

e la pietà per la B. Vergine. I suoi doveri verso Dionisia lo 

chiamavano maggiormente; ponderava attentamente che era 

obbligato di più verso la Regina dei cieli. Infine, nel suo 

conflitto interiore, vinse la pietà per la B. Vergine; e così, con 

animo fermo e con riguardi gentili, chiese scusa a Dionisia 

che si potesse allontanarsi da lei per lo spazio di un’ora, 

perché doveva portare a termine una cosa di gran peso, che 

gli era in quel momento venuta alla memoria e non 

ammetteva ritardi. Dionisia acconsentì ed egli, cambiatosi 

vesti e mantello, si portò al sacello della B. Vergine, 

abbastanza distante dalla città e, chiuse le porte, in 

ginocchio, recitò il rosario con grande devozione. Fatto ciò, 

preso da un incredibile piacere, ritornò dalla sua sposa, dalla 

quale gli fu chiesto di spiegare la causa del suo 

allontanamento, ma non volle spiegare, cambiando discorso 

con dolcissime parole. Ciò fece la prima, la seconda e la terza 

notte, e le altre seguenti, perché in quel sacello sentiva nel 

suo cuore una speciale devozione; in questo modo sfuggendo 

a Dionisia che, come è costume delle donne, convertì in 

furente gelosia l’amore che gli dava: pensava infatti che 

Alberto la abbandonasse perché bruciasse d’amore per 

un’altra donna di quella città. Dionisia elaborava di indagare 

la cosa con grande diligenza e sollecitudine, ma non poté 

scoprire nulla, tuttavia, vedendolo andar via assiduamente e 

in orari improbabili, era stretta da maggior gelosia, non 

mostrando a nessuno le preoccupazioni dalle quali era 

tormentata, si consumava nella tristezza, piangendo 

assiduamente sul suo sfortunato matrimonio e non imputava 

a nessuno la colpa se non a sé stessa, benché tutti quelli a 

lei vicini le suggerivano il contrario; e così rivolse la sua ira 

contro sé stessa e, abbandonata ogni speranza, considerando 

la sua vergogna, decise di cancellarla con il proprio sangue. 

Così disperata, Dionisia non volle nascondere la sua iniqua 

risoluzione, ma la notte seguente, quando lo sposo entrò nel 

talamo, emettendo sospiri dalla parte più intima del suo 

cuore ed effondendo numerosissime lacrime dai suoi occhi, 

così disse: “Infedele Alberto, qual demenza mi prese nello 

sceglierti come sposo? Simile a che un tale inesplicabile 

errore, che ti giudicassi virtuoso quando in realtà sei così 

infedele e disonesto? Ingrato! Per qual donna mi abbandoni 

e mi disprezzi? Se ti attrae la bellezza, se cerchi ricchezze, se 

ti attirano l’intelligenza e le doti di ingegno, se la nobiltà e il 

potere, perché mi abbandoni, non sono io ornata di queste 

doti dalla natura? Piango la mia infelicità, lamento la mia 

sciocchezza, le mie spese frustrate mi tormentano. Da sola 

mi ingannai, da sola ti amai, contro il consiglio di tutte le 

persone a me vicine. E poiché la colpa è solo mia, da sola 

pagherò le pene per la colpa”, e, dette queste parole, tirò fuori 

velocemente da sotto il letto una spada preparata per questo, 

e, percuotendosi da sola in maniera terribile, morì 

miseramente perché Alberto, preso da grandissima tristezza, 

non aveva potuto trattenerla. Alberto, avendo ascoltato quelle 

parole, grandemente angustiato disse: “Dionisia, Dionisia, ti 

prego ascolta e aspetta un poco”. Prese la spada dalle sue 

mani, ma troppo indugiò: illuminò il letto e trovò Dionisia 

rovesciata nel suo sangue e che stava già spirando a causa 

delle ferite. La abbracciò e la chiamò per nome, con voce di 

pianto. Quale lingua potrebbe spiegare il dolore di Alberto, 

che vedeva la sua sposa morta? Il suo cuore rimase trafitto 

da una spada a doppio taglio, rimase privo di sensi e non 

sapeva cos’avrebbe fatto. Mentre la tristezza e l’asprezza 

dell’anima lottavano dentro di lui, udì l’orologio che batteva 

la mezzanotte e si ricordò della solita devozione. E, 

nonostante non mancasse una legittima giustificazione, 

stando in tal conflitto interiore, poiché era devotissimo alla 

B. Vergine, non solo nella buona, ma anche nella cattiva 

sorte, a Lei volle offrirsi fedelissimo. Coprì il cadavere di 

Dionisia nello stesso letto e dissimulò come poté il dolore 

dell’anima e, gettando la chiave nella cella dove la sua sposa 

defunta giaceva, si recò da solo nel nuovo oratorio che aveva 

fatto costruire per la B. Vergine e, prostrandosi a terra, 

cominciò a dire il Rosario e riportò alla B. Vergine soavissime 

lamentele, le parlò benevolmente così: “Se tu, candido giglio, 

non fossi onesta e bella sopra tutte non prenderesti così il 

mio cuore e il mio amore. Ma che c’è di strano, che io sia 

attratto dalla tua divina bellezza, quando i dardi del tuo 

amore incendiarono lo stesso Dio. 

 



 

La mia pietà e amore nei tuoi confronti furono la causa di 

questa mia stoltezza. Poiché mi alzavo a mezzanotte, Dionisia 

fu presa da gelosia. Poiché visitavo i tuoi luoghi fui il suo 

omicida. A causa tua fu presa dalla gelosia. Non mi accusare, 

poiché, bruciando di amore per te, mai ti abbandonai, non 

respingere il mio amore per te, poiché ti misi prima di ogni 

creatura”. Mentre era in questi soavissimi colloqui con la B. 

Vergine, la stessa tristezza lo indusse a un sonno 

profondissimo, a cui non potendo resistere, rimase 

addormentato sull’altare. Fu rapito in spirito e, portato da un 

angelo in un luogo triste e pauroso, e vide sedente sul gradino 

più alto il Re dei re e supremo giudice dei vivi e dei morti, 

circondato dai cori degli angeli. Il suo volto era severissimo e 

il suo aspetto adirato, tuttavia pieno di maestà e gloria. 

Numerosi demoni apparvero lì portando lì in mezzo con 

grande tumulto l’anima di Dionisia. Di fronte al giudice la 

accusarono di essersi uccisa con le proprie mani e di essere 

uscita dalla vita in peccato mortale, alle cui accuse Dionisia 

non poté rispondere. I demoni, insieme con Alberto, che era 

lì, testimoniarono il crimine di Dionisia. Alberto, vedendo la 

sua carissima sposa posta in tanto severo giudizio e prossima 

alla dannazione eterna, dolendosi internamente, pregò la B. 

Vergine perché assumesse la difesa e il patrocinio di Dionisia, 

poiché fu presa da gelosia a causa della pietà che Alberto 

portava alla stessa B. Vergine. Subito la Madre di 

misericordia accorse alle suppliche di Alberto e, davanti al 

tribunale di Cristo sembrava più splendida del sole, e, col suo 

splendore, oscurava la luce degli astri. Atterriti, i demoni 

fuggirono e lasciarono l’anima di Dionisia. E allora la Regina 

Celeste pregò Suo Figlio con parole dolcissime e soavissime, 

che si degnasse di concedere a Dionisia il tempo della 

penitenza, e, per convincerlo più fortemente, cadendo in 

ginocchio, gli mostrò il petto e le mammelle, da cui succhiò. 

Il Signore Gesù fece alzare sua madre e le concesse 

generosamente ciò che chiedeva, dicendole che lei era Regina 

di tutto il mondo e che in tutto bisognava accontentarla. 

Quindi la B. Vergine, rivolgendosi ad Alberto, soavemente lo 

guardò negli occhi e, toccando il suo volto con le proprie 

mani, gli asciugò le lagrime, dicendo che pagava così i servizi 

offerti a Lei dai suoi devoti, e, poiché lui era un suo devoto, 

l’anima di Dionisia sarebbe stata restituita al corpo e che le 

si concedeva il tempo della penitenza; e al tempo stesso la B. 

Vergine ordinò ad Alberto di divulgare il miracolo per tutti i 

suoi stati, e, detto ciò, tutta quella visione scomparve e lui 

stesso, svegliatosi dal sonno, si ritrovò nell’oratorio dove era 

entrato. Quella visione gli sembrò un sogno, benché il sangue 

di Dionisia, già defunta, di cui erano asperse le sue vesti e le 

sue mani, attestasse il fatto. Subito sentì bussare alla porta 

dell’oratorio, e, preso dal timore, era sicuro che i Magnati e i 

Nobili del regno, scoperta la morte di Dionisia, fossero venuti 

a prenderlo, pensando che egli fosse stato il suo omicida. Ma 

erano i servitori e le serve che, levando la voce, gli 

annunciavano che Dionisia lo chiamasse con gran fretta. 

Fuori di sé, aprendo la porta, si portò subito alla camera da 

letto, dove aveva lasciato il cadavere e trovò la sua carissima 

sposa rediviva che, gettatasi ai suoi piedi, gli chiedeva 

umilmente perdono del delitto, dicendo: “Io sono una 

peccatrice, ma tu, mio sposo, sei santo e i fausti amori di te, 

furono eletti qual pegno divino: ti chiedo di perdonare la mai 

follia e gelosia, poiché già ho chiesto perdono a Dio: ti devo 

la vita, l’onore e la salvezza, perché grazie a te, ho ottenuto 

da Dio misericordia”. Tutto ciò che Alberto aveva visto in 

quella rivelazione, la stessa Dionisia gli narrò senza nessuna 

circostanza omessa e come la B. Vergine aveva strettamente 

comandato loro di divulgare quel miracolo, a segno del quale 

erano rimaste le cicatrici della ferita, brillanti di colore rosso, 

sul suo petto, che Alberto, con incredibile dolcezza e senso 

religioso baciò. Chiamò tutti i Principi e i Signori di Sicilia, 

per i quali preparò un bellissimo banchetto, dopo il quale 

narrò le cose mirabili che la B. Vergine aveva impetrato a lui 

e a sua moglie. E, effondendo lacrime, esortò alla devozione 

alla B. Vergine, la quale aveva remunerato gli ossequi da lui 

esibiti, e, a maggior fede del miracolo che aveva loro narrato, 

ordinò a Dionisia di scoprire il petto e videro con gli occhi le 

cicatrici delle ferite, brillanti di colore rosso. Tutti riportarono 

somme grazie a Dio e alla B. Vergine per tanto grande 

miracolo. Allora Alberto e Dionisia, avendo abdicato alle 

pompe del secolo, si recarono in un eremo al fine di servire 

Dio e la B. Vergine, dove per molti anni condussero una vita 

angelica più che umana. Passati questi, pieni di meriti, 

riposarono in pace e volarono alla celeste gloria, dove 

godettero in eterno dei premi promessi ai devoti alla B. 

Vergine. Alloza lib .3 cap. 4 n. 37 

 

 



 
ESEMPIO CCCLXXI 

La B. Vergine libera l’anima di un suo devoto dai 

demoni che se la stavano portando via e le ottiene da 

Cristo un tempo di penitenza. 

P. Giovanni Rebello nel libro del Rosario della B. Vergine da 

lui edito, riporta che un uomo viveva contaminato da molti 

vizi che avevano scacciato dalla sua anima il ricordo della 

sua salvezza. Conservava solo la pietà e la devozione per la 

B. Vergine, recitandole ogni singolo giorno la salutazione 

angelica. Quest’uomo partì da questa vita senza confessione, 

che nulla di peggiore e di più orribile può avvenire per un 

uomo: subito accorsero i demoni per prendersi la sua anima 

e portala con sé, perché spettava a loro di diritto. Accorse per 

strada a loro l’Angelo di Dio, che disse loro: “Aspettate un 

attimo e venite al giudizio”, cosa che fu fatta; e, posta l’anima 

di quell’uomo sulla bilancia, i demoni vi apposero tutti i suoi 

crimini, che furono di tanto peso che quella parte, dove erano 

i peccati, subito toccò terra. Per questo i demoni, felici, 

credevano che l’anima spettasse a loro di diritto, ma la Madre 

di misericordia immise nell’altro piatto della bilancia le 

salutazioni angeliche da lui recitate, che superarono il peso 

dei crimini. E così ottenne da Suo Figlio che quell’anima 

tornasse al corpo, perché potesse cancellare i peccati con la 

confessione, e così accadde, poiché quell’uomo, rianimato 

dalla morte, veramente pentito dei suoi peccati, li espiò con 

il sacramento della confessione. E fatta la confessione, passò 

da questa vita in stato di grazia e di salvezza per 

l’intercessione della B. V. Maria. Alloza l. 3 c. 4 n. 40 

ESEMPIO CCCLXXII 

Un cristiano, ripetendo l’Ave Maria, mise in fuga i 

demoni. 

S. Pietro Celestino, nell’opuscolo 6 capitolo 11 riporta che un 

pio e devoto cristiano, alzandosi di notte per dire le orazioni, 

quando si sforzò di entrare in chiesa, udì le insidie dei 

demoni, che occupavano il chiostro. Accorgendosi dunque 

che il pericolo incombeva su di lui da ogni parte, escogitò un 

modo glorioso di attacco, ovvero si buttò in terra e, con 

somma devozione, portò alle labbra l’Ave Maria e subito gli 

spiriti infernali, invasi dal timore, presero la fuga. Incalzando 

la devozione dell’Ave Angelico, messi in fuga i demoni, riportò 

su di essi la vittoria. Alloza lib. 3 cap. 4 num. 42 

ESEMPIO CCCLXXIII 

Un sacerdote morì senza confessione, ma poiché fu 

devoto alla B. Vergine, lei stessa ordinò di seppellire 

nel cimitero il suo corpo e la sua anima ottenne il 

premio celeste. 

L’autore dello Stellario, da D. Ansel nel trattato, riporta il 

seguente meraviglioso miracolo. Un chierico viveva nella città 

di Chartres, che, sebbene un uomo molto secolarizzato e 

soggetto alle tentazioni del sesso, era tuttavia devoto alla 

Genitrice di Dio, e spessissimo la salutava con la salutazione 

angelica. Costui fu ucciso dai nemici: i chierici di detta città, 

sapendo che aveva condotto una vita poco religiosa, lo 

seppellirono fuori dalla porta del cimitero, dove, avendo 

giaciuto per trenta giorni, la B. Maria, avendo di lui 

compassione, apparve a un chierico, dicendogli: “Perché 

agiste così ingiustamente nei confronti del mio usciere, tanto 

da porlo fuori dal vostro cimitero?” A quello che Le chiedeva 

chi fosse il suo usciere, disse “Quello che trenta giorni fa è 

stato tumulato fuori dall’atrio. Infatti mi serviva assai 

devotamente e spessissimo mi salutava davanti al mio altare. 

Presto, presto! Accorrete e, portandolo via dal luogo indegno, 

mettetelo sull’ingresso!”. E avendo il chierico a cui era 

apparsa la B. Vergine riferito agli altri le cose dette, tutti 

arrivarono alla sepoltura e, discoprendo il volto del defunto, 

gli trovarono nella bocca un fiore bellissimo e la lingua di lui 

integra e sana, quasi preparata per lodare il Signore e come 

se in lei fosse disegnata l’Ave Maria. Tutti quelli che c’erano 

capirono che ciò era accaduto perché con la sua bocca 

salutava frequentemente la Madre di Dio. E lo spirito di lui, 

grazie alle preghiere e ai meriti, nell’ora della morte meritò il 

premio della contrizione e della salvezza. Poiché crediamo che 

certamente fece questo grande miracolo non solo per lui ma 

anche per noi, siamo esortati a salutare la B. Vergine affinché 

ardiamo nell’amore di Dio e della stessa B. Vergine. Alloza 

lib. 3 cap. 5 num. 10 

ESEMPIO CCCLXXIV 

Nell’anno 1670, per la potenza del S. Rosario, a una 

donna che soffriva di una gravissima paralisi, fu 

restituita la salute integra. 

Maria Maddalena Nicolau, viveva col marito nella città di 

Canyelles, nella diocesi di Barcellona; lei era oppressa da 

numerose sofferenze, dolori e da una gravissima paralisi. 

Conservava liberi solo la lingua e i palmi delle mani, ma le 

restanti parti delle mani erano afflitte da una terribile 

paralisi, per la quale aveva le mani così curvate 



 

che le unghie delle ultime tre dita erano conficcate nel palmo 

dell’altra mano, cosa che sopportava con somma indigenza e 

inspiegabile pazienza. Sempre tuttavia chiedeva aiuto alla B. 

V. Maria del Rosario, a cui recitava assiduamente la corona. 

Dopo molti mesi, vivendo in maniera miserabile, non poté 

aprir bocca per un mese e mezzo né degustò cibo né bevanda. 

Coloro che abitavano vicino alla detta città di Canyelles e fra 

di loro i nobili signori coniugi Don Giuseppe de Terrè & 

Marquet e Donna Maria de Terrè e Ripoll, baroni di suddetta 

città, informati di tale evento visitarono e curarono la 

suddetta paralitica, affinché degli uomini ornati nei costumi 

e nelle lettere andassero da lei, che esaminassero l’animo, la 

coscienza e lo stato di malattia di suddetta donna, la quale 

diceva a tutti di vedere una Signora che aveva nelle mani, un 

Bambino, la cui vista era per lei cibo e bevanda, e chiedeva 

agli uomini e alle donne che la visitavano se vedessero anche 

loro quella Signora. Diceva a tutti parole devote, che 

testimoniavano la sua grandissima pazienza, credendo 

piamente che quella Signora bellissima fosse la B. Vergine 

Maria del Santo Rosario con il Bambino Gesù, a cui si 

raccomandava con tutto il cuore e con rassegnazione e 

raccomandava, a tutti quelli che la visitavano, la devozione 

del Rosario; e aveva sempre il Rosario nelle mani e, affinché 

potesse recitarlo, lo collocava sopra una mano e con l’altra 

faceva scorrere i grani. Sperimentò qualche frutto di questa 

tanto salubre devozione, infatti si sentì un pochino meglio. 

Nel mese di Settembre 1678, condotta all’ospizio della città 

di Barcellona, fu collocata nel dormitorio, dove ogni giorno, 

con mirabile pazienza e devozione, recitava il Rosario intero: 

essendo entrati in quel dormitorio alcuni Religiosi Sacerdoti 

del Convento dei Predicatori di S. Caterina Vergine e Martire 

per occuparsi di opere di carità, propose loro di  volerle dare 

un Rosario benedetto per l’amor di Dio, e in questo modo 

ebbe occasione di intrattenersi con loro e comunicare le sue 

intenzioni di spirito, confessando spesso sacramentalmente 

a loro i suoi peccati e perseverò nelle loro esortazioni fino al 

giorno del Divino e Angelico Tommaso d’Aquino, 7 Marzo 

1679, con grande pazienza e rassegnazione alla volontà di 

Dio. Quello stesso giorno la suddetta Maddalena Niccolau fu 

tormentata da una grandissima preoccupazione, poiché sua 

figlia, che la serviva in suddetto ospizio, si era allontanata a 

sua insaputa. La stessa Maddalena invero passò tutta la 

notte del giorno 7 del mese di marzo nella recitazione del 

Rosario, con tutto l’affetto del cuore, sfidando la salute 

affinché potesse alzarsi dal letto o dalla culla per cercare la 

figlia. Mercoledì 8 marzo, alle ore quattro del mattino vide 

nuovamente quella bellissima Signora e il Bambino fra le sue 

braccia, ornata di tanta luce e bellezza, tanto da superare lo 

splendore del sole; e pensò si trattasse della B. Vergine Maria 

del Santo Rosario, con il Bambino Gesù, che altri bellissimi 

bambini accompagnavano, che Maddalena pensò fossero 

spiriti angelici. Capì anche che quella elegantissima signora, 

con tutto quel corteo di angeli si avvicinavano al letto. E si 

sentì subito perfettamente sanata, come l’evento comprovò. 

Infatti Maria Paola, che aveva cura di lei, avvicinandosi al 

letto per darle da bere, la trovò seduta sul letto, cosa che 

prima non avrebbe potuto fare in nessun modo. Bevuta la 

bevanda, la stessa Maria Paola si allontanò ma Maddalena, 

che aveva ancora la visione, rimase, poiché la sua devozione 

aumentava a poco a poco. Ripetendo assai devotamente le 

orazioni del Rosario, che aveva fra le mani, ma, passato un 

breve spazio di tempo ed essendo finita la visione (come ella 

credeva), dato che perseverava nell’esercizio della preghiera 

a Dio e alla Vergine Maria del Rosario, la stessa Maddalena 

chiamò Teresa Garcia, che giaceva da nove anni in un altro 

letto dello stesso dormitorio, costretta da una grave malattia. 

Allora Maddalena, sentendosi perfettamente risanata, e 

poiché pensava di poter camminare, si allontanò dal letto o 

culla, e camminando con i propri piedi, si recò dalla stessa 

Teresa, la strinse tra le braccia; e la sua forza era tanta che 

Teresa, spaventata, temeva di essere soffocata da tale 

abbraccio.  Poi suddetta Maddalena Nicolau, correndo sui 

propri piedi andò dalla donna che si prendeva cura degli 

ammalati, e tutte restarono ammirate da tanta salute 

ottenuta immediatamente. E, sorto il sole, il miracolo fu 

divulgato in quell’ospizio, vedendo tutti la stessa Maddalena 

restituita alla salute, come è vero che fu vista da assai 

numerose persone di suddetta città. E lei stessa, a tutti quelli 

che incontrava, diceva loro che la B. Vergine Maria del S. 

Rosario aveva impetrato la salute per la pazienza e la 

rassegnazione nella Divina Volontà nelle tante sofferenze. 

Questo prodigio fu autenticato e pubblicato a Barcellona, di 

fronte a P. M. Fr Diego Carli. Taix dist. 3 cap. 12 stampato 

nell’anno 1694. 

 

 

 

 

 



 
ESEMPIO CCCLXXV 

Un religioso apostata, poiché era devoto alla B. 

Vergine, si convertì a Dio e passò felicemente da questa 

vita. 

Francesco Navarro, nato nella città di Xativa del regno di 

Spagna, compiuti nella stessa città i sedici anni, indossò 

l’abito di San Domenico, si dedicò alla filosofia e alla teologia. 

Costui dunque, mentre si divagava in suddetto esercizio, 

venne alle mani con un altro religioso, che percosse 

gravemente su suggestione del demonio; per questo prese la 

strada per la Francia, e falsificate delle lettere, si fece 

ordinare sacerdote nella diocesi di Santo Popolo. Da lì venne 

a Roma, da cui si diresse verso il suo convento, nel regno di 

Valencia, nel quale non dimorò molto tempo: lì chiese al suo 

Provinciale una lettera di rinvio nella regione della Spagna 

Betica e visse per quattro mesi nel convento di S. Paolo della 

città di Siviglia; ma, essendo di natura turbolento e 

tumultuoso, stanco della vita religiosa, non riuscendo a 

sopportare la di lei osservanza e clausura, una notte, 

scappando dal convento con le funi delle campane della torre, 

andò in una casa, dove depose la corona e l’abito e, dopo che 

aveva indossato le vesti secolari, si recò a Madrid, da dove, 

dopo un certo tempo, partì per la Francia e per Roma. Da lì 

ritornò a Siviglia, perché la sua natura viziosa non gli 

permetteva di stare in un sol luogo. Diventato soldato nella 

città di Siviglia, navigò per un po’ di tempo su dei brigantini 

e alla fine pervenne nella città di Lima, nel Regno del Perù, 

nella quale si fermò sino all’anno 1629. Da qui prese, insieme 

al governatore D. Francesco Laso, la via del Cile dove, 

occupandosi della milizia, ne ebbe così cura da esser fatto in 

breve comandante dell’esercito e alla fine sommo generale. 

Dopo molti anni passati nella milizia, tornò nella città di 

Lima, per chiedere ricompensa per i propri incarichi: ma, 

essendosi spinto troppo, risalì fino alla Sierra vicino alle 

miniere di Nuova Potosì, distante circa trenta leghe da Lima. 

Fu per trentacinque anni apostata e scomunicato, né in 

guerra, in tanti pericoli di vita che ci sono nella guerra pensò 

di confessare i peccati, né di tornare a Dio e né lo eccitavano 

la dignità sacerdotale né lo stato di religioso ai quali era 

obbligato. Ma poiché quel che era scritto nella vita era scritto 

da Dio (affinché si possa credere della sua buona morte) che, 

pur conducendo una vita sì corrotta, conservò nel suo cuore 

due cose assai buone. Per prima cosa conservò nel suo cuore 

un intimo affetto per la B. Vergine, tanto da pentirsi quando 

udiva il suo nome. Ogni giorno recitava il Rosario né mai negò 

a nessuno una elemosina richiesta in nome della B. Vergine. 

Una volta, non avendo nulla da dare in elemosina, diede in 

pegno il fazzoletto per due monete d’oro, per sollevare la 

miseria dei poveri, che chiedevano l’elemosina nel nome della 

B. Vergine. In secondo luogo, ciò che conservò nel suo cuore 

era la carità verso tutti, la misericordia e un’innata 

propensione a fare del bene a tutti: e com’egli stesso aveva 

misericordia di tutti, così Dio ebbe misericordia di lui. Un 

giorno, stando nelle miniere e recitando il Rosario, gli 

apparve suo padre San Domenico, accompagnato da S. 

Vincenzo Ferrer, e gli disse: “Uomo, perché indugi così? Come 

non ricordi il Signore Nostro Gesù Cristo? Ritorna a lui, 

deponi il peso dei tuoi peccati presso un confessore e prega 

lui per il perdono dei tuoi peccati”. E, detto ciò, subito svanì. 

Per mezzo di questo celeste monito stabilì di abbandonare il 

turpe stile di vita e di cercare con tutte le forze la salvezza 

dell’anima. E quel giorno, il 7 Aprile 1648, cadde in una 

febbre letale e, poiché riconobbe il pericolo di morte, 

annunciò a un suo amico che sarebbe morto di quella 

malattia e gli narrò la visione avuta. Chiese che fosse 

chiamato un sacerdote a cui confessare i peccati, e fece ora 

ciò che non fece in trentacinque anni, in cui visse in 

apostasia. Avendo confessato sacramentalmente i peccati, 

effondendo assai copiose lagrime per le colpe, poiché lì non 

si trovava un notaio regio, che disponesse il testamento di 

lui, mandò a dire al Pretore che venisse e gli narrò tutto il 

corso della sua vita. E, disponendo Dio ottimo massimo che 

in quel momento li arrivasse un insigne religioso, che fungeva 

l’ufficio di visitatore, che, cavando fuori di nuovo la sua 

confessione, gli restituì l’abito e lo riportò nella grazia della 

religione. Poi lo confortò e lo assistette nell’agonia, 

eccitandolo ad atti di contrizione e di amore per Dio, finché 

rese lo spirito a Dio con tanti indizi di essersi salvato. Alloza 

l. 3 c. 5 n. 17. 

ESEMPIO CCCLXXVI 

La B. Vergine converte un canonico e lo fa entrare in 

una congregazione religiosa, poiché la salutava 

assiduamente con l’Ave Maria. 

Cesario nel libro 7 cap. 8 narra queste cose con queste 

parole. Un Canonico di S. Cuniberto in Colonia,  



 

di nome Enrico, di vita abbastanza secolare, mentre un 

giorno cavalcava da solo, una nuvoletta luminosa sorvolava 

la stessa via mentre lui passava e udì una voce chiarissima 

dalla stessa nube, che diceva: “Sia fatta la tua volontà, come 

in cielo e così in terra”, ed era quella voce di una tale dolcezza 

che chiunque la ricordasse dopo di quello, avrebbe infuso 

lagrime. Ma tuttavia poiché in quel momento prestò poca 

attenzione a quella voce emessa dal cielo o piuttosto non la 

sentì, una notte vide sé stesso stare, in una visione, nella 

cappella della sua casa, davanti all’altare, di fronte 

all’immagine della B Maria madre di Dio, che, avendo 

salutato, come suo solito, con le parole angeliche, gli rispose: 

“Perché mi saluti? Sei un uomo perso e, se non emenderai la 

tua vita, presto morirai. Infatti io e S. Benedetto abbiamo 

interceduto per te”. E lui, avendo trascurato questa seconda 

apparizione perché attratto dalla dolcezza della vita secolare, 

tempo sei settimane e cadde in una malattia tanto grave che 

gli fu data l’estrema unzione, né per lui c’era speranza di vita. 

Allora, infine, rincuoratosi e ricordatosi di ciò che udì e di ciò 

che vide, chiamati a sé i frati dell’ordine cistercense di 

Heildeberg, lui che in prossimità della Pasqua divenne 

monaco, ricorse ai meriti e alle preci della B. Vergine, finché 

ne fu illuminato e fino ad oggi pieno di gloria.  Già ai suddetti 

è ricordato quanto è potente l’intercessione della B. Maria e 

di San Benedetto: pregavano infatti Cristo che come la Sua 

volontà è in cielo, ciò è giusto; così e la sua volontà, che è 

sempre buona, avvenga in terra, così è, anche in quel giovane 

peccatore. Né devi stupirti se i peccatori sono illuminati per 

mezzo di essa, così come il Suo Nome, così come la sua lode 

entro i confini della terra. Maria è interpretata come stella del 

mare e quindi Colei che illumina, poiché invero i disperati e 

gli induriti contro ogni grazia, per mezzo di Lei rinascono alla 

confessione a al perdono, molti esempi lo chiariscono. 

Carthag. Tomo 4, libro ultimo paragrafi 74. Alloza libro 3, 

cap. 5 n. 37 

ESEMPIO CCCLXXVII 

La miracolosa confessione di un Indio, cultore degli 

idoli, a cui la B. Vergine ottenne la salute del corpo e 

dello spirito. 

Un devoto della B. Vergine di Guadalupe chiedeva 

l’elemosina per erigere un tempio alla B. Vergine nel Regno 

del Perù. Molti doni gli venivano offerti per questo, ma fra gli 

altri gli fu dato un Rosario confezionato di cristallo, i cui grani 

dell’orazione domenicale erano d’oro. Costui dunque si recò 

a Chachapoyas e fu ricevuto nella casa del Parroco, uomo 

fornito di ragguardevole virtù. Un giorno, non sospettando 

niente tutti i domestici, immediatamente un fuoco che brucia 

invase la casa e non era noto a nessuno di loro chi fosse 

l’autore di tale incendio: fu sospettato che questa cosa fu 

fatta, su disposizione del diavolo, affinché il pio animo di 

quello che chiedeva l’elemosina, fosse intralciato e quel 

Rosario, contro il quale fu scagliato il più grande odio, 

bruciasse in tale incendio: il demonio sa che perderà tutti 

quelli che sono devoti a questa devozione. L’incendio 

aumentò talmente che, mancando le forze per spegnerlo, si 

diffuse per tutta la casa. All’inizio dell’incendio, un servo nero 

di Giovanni Sanchez (con questo nome era chiamato quello 

che chiedeva l’elemosina), entrò per vedere se era possibile 

tirar fuori il Rosario: ma le fiamme dell’incendio, che 

aumentavano in maniera mirabile, lo ostacolarono e, 

tentando di uscire, rimase bloccato. Il suo padrone, 

vedendolo posto in tanto pericolo, con il massimo affetto di 

cuore implorò la Vergine di Guadalupe, in onore della quale 

si era accollato quell’impresa e potette uscire subito, senza 

nessun danno inflitto dalle fiamme. Essendosi bruciati tutti 

i legni e le pelli e tutte le suppellettili della casa combustibili, 

l’incendio cessò. Quello che chiedeva l’elemosina, 

massimamente afflitto, entrò nella sua camera per vedere se 

il Rosario fosse stato bruciato dall’incendio; e nonostante 

fosse in quel luogo, nel quale sarebbe stato consumato dal 

fuoco inevitabile, lo trovò intatto e avvolto in un panno. Tutti 

interpretarono questo ammirevole evento come un miracolo 

e allora il Parroco e un gran concorso di popolo, che era lì 

accorso, organizzata una processione, portarono quel 

Rosario in chiesa. Fra gli altri che erano presenti all’incendio 

e che videro il miracolo ci fu un Indo di nome Alfonso, 

espertissimo mago e cultore di idoli che aveva sposato una 

donna di egual condizione, ma peggiore di lui in quanto a vita 

e costumi. Come pena dei suoi enormi crimini, e poiché da 

trent’anni aveva fatto un patto col diavolo e insegnava la 

diabolica dottrina di stillare patti con il demonio, fu punito 

da Dio, che lo privò della salute del corpo e gli inflisse una 

paralisi; e così, dato che non riusciva a camminare, si 

trascinava e si aiutava con qualche strumento. Quando vide 

che il fuoco fu respinto dal Rosario della B. Vergine, cominciò 

ad ammirare la sua potenza, non essendo riuscito il demonio 

a bruciarlo. Pertanto, illuminato da una luce divina,  

 

 



 

Riconobbe il pericolo della sua salvezza, a lui imminente, a 

causa di colpe tanto grandi, e cominciò a detestarle. Implorò 

l’aiuto alla B. Vergine e le promise che sarebbe andato a 

visitare la sua immagine a Guadalupe, che dista da 

Chachapoyas circa settanta leghe. Quest’uomo aveva un 

figlio di dieci anni, propenso al bene ma educato al male, che 

lui fece venire a sé e gli comunicò il suo desiderio e, preparato 

tutto il necessario, entrambi si misero in viaggio. Sua moglie, 

venuta a sapere della cosa, piena di rabbia infernale, li 

maledisse e vomitò dalla sua bocca varie bestemmie e li 

persuadeva con tutte le forze a non abbandonare il culto degli 

idoli: stabilì infatti di andare con loro affinché vedesse se con 

la sua pervicacia li facesse desistere dalla strada intrapresa. 

Non solo la moglie, quale strumento del demonio, lo tentava, 

ma anche lo stesso diavolo che, assunta una figura visibile, 

gli apparve, lamentandosi molto che egli aveva stabilito di 

abbandonare l’antica familiarità, iniziata molti anni prima e, 

vendendolo fermamente costante nel suo proposito, gli fece 

grandissime minacce. Alfonso, invocando il SS. Nome di 

Maria, superò tutte queste forze e, rinnovando più 

fermamente il proposito di visitare l’immagine della Vergine 

di Guadalupe, proseguì sulla strada intrapresa. Invero il 

demone non la smise con le minacce: poiché un giorno, 

essendosi ritirati in un luogo per passarvi la notte, lo stesso 

Alfonso ardeva in tanto fuoco che fu costretto a levare la voce. 

Accorse il figlio per soccorrere il padre, ma il padre lo 

allontanò da sé, per non farlo bruciare dal fuoco da cui era 

circondato. Poi Alfonso, capendo che erano astuzie del 

diavolo, invocò il nome di Maria e subito il fuoco doloso 

scomparve. Di nuovo all’improvviso scoppiò un terribile 

incendio in una densissima foresta, che i tre stavano 

attraversando che a loro sembrava che lo stesso monte si 

stava consumando. La moglie lo persuadeva che fossero i 

suoi dei, mossi veementemente a ira contro di lui, perché li 

abbandonava e li sostituiva, ad aver provocato l’incendio. Ma 

il pio e devoto Alfonso, che già aveva fatto esperienza della 

potenza del nome di Maria, con tutto l’affetto del cuore invocò 

il suo nome e subito il finto incendio scomparve. Di nuovo, 

mentre passavano un fiumicello, il demone lo buttò in mezzo 

al corso d’acqua e, tenendogli la testa sommersa, tentava di 

soffocarlo. Ma, implorato l’aiuto della B. Vergine, subito Lei 

accorse e lo liberò dal pericolo. Le astuzie del demone non 

ebbero ancora fine, poiché quando il demonio si duole assai 

perché un’anima gli sfugge dalle mani, con tutte le forze 

procurò di irretire questo Indo e di portarlo al culto degli idoli. 

Un giorno, andando per la loro strada, all’improvviso, 

bloccati tra alti monti, non videro più né la strada né un 

sentiero, per uscire da quelli. Per questo furono presi da 

grande dolore, perché pensavano di aver deviato dalla strada. 

La moglie quindi colse l’occasione per lamentarsi ancor di più 

di quello e per prorompere in bestemmie peggiori, 

persuadendolo a retrocedere per non morire miseramente in 

mezzo a quei monti.  Ma Alfonso, irrobustito dai benefici 

ricevuti prima dalla Vergine, invocò nuovamente il dolcissimo 

nome a cui tutte le potestà si sottomettono e subito fu 

mostrata una via spianata e aperta per la pianura. E quindi 

questi tre arrivarono al celebre santuario di Guadalupe. E 

poiché le fatiche del viaggio furono grandi, tanto più pieno di 

maggior gioia fu Alfonso, che aveva soddisfatto i suoi 

desideri. Entrò con il figlio in chiesa ed emanando lagrime 

dai suoi occhi pii, supplicò dalla B. Vergine la salute 

dell’anima e del corpo. Poi, rivolse la parola a un sacerdote di 

quella casa e gli raccontò del suo arrivo e di tutto ciò che era 

avvenuto nel viaggio; ma poiché le cose che narrava erano 

stupende e ammirevoli, il Religioso non volle provare la fede 

di lui. Alfonso, per ottenere la salvezza dell’anima, per prima 

cosa si confessò di tutta la sua vita passata; e poi, con il 

massimo affetto e fiducia pregò la B. Vergine che le ottenesse 

la salute del corpo. Fu ricevuto nella foresteria e lì veniva in 

chiesa ogni giorno strisciando. Perseverò nelle sue preghiere 

e nelle lagrime fino al giorno 18 del mese di dicembre, nel 

quale è celebrata la festa dell’attesa del parto della B. 

Vergine. E, avendo udito Messa, eccitato dall’alacrità della 

mente, supplicò la B. Vergine circa la sua salute e subito, 

davanti a un ingente concorso di Religiosi e di secolari, 

spagnoli e indios, si alzò, sciolse le membra e fu sano come 

se mai avesse sofferto di nessuna malattia. Vedendo tutti 

questo mirabile evento aumentarono la piena fede verso i 

benefici ricevuti per strada dalla B. Vergine, poiché se avesse 

finto tali benefici, non avrebbe ricevuto quello nuovo e 

mirabile. Ma il miracolo successivo è ancor degno di maggiore 

ammirazione. Infatti sua moglie, ostinata nei peccati, 

vedendo il marito perfettamente risanato, illuminata da luce 

celeste conobbe le tenebre dei peccati, ai quali era avvinta e, 

facendo penitenza dei peccati e mostrando indizi di salvezza, 

passò da questa vita. Il figlio si dedicò al culto della B. 

Vergine 

 



 
Occupandosi di ogni cosa necessaria alla chiesa e al sacrista, 

ma piacque a Dio prenderlo con sé prima che fosse stretto 

dalle colpe: e così, avendolo ordinato Dio stesso, cadendo 

malato, partì da questa vita. Suo padre, nonostante fosse 

lacerato dal dolore della morte del figlio, tuttavia rese somme 

grazie alla stessa B. Vergine, poiché lo aveva portato con sé, 

poiché strappato dai pericoli del mondo, potesse servirla 

meglio. Morti la moglie e il figlio Alfonso fu sciolto da ogni 

impegno, per meglio servire Dio. E così Dio, volendo metterlo 

alla prova, gli mandò una grave malattia, e lui già vicino alla 

morte e munito dei sacramenti della chiesa, chiese l’abito di 

S. Agostino, affinché fosse seppellito con quello. Religiosi e 

molti altri lo assistevano e allorché aspettavano che rendesse 

l’anima a Dio, pieno di gioia e di letizia, indossò l’abito e disse 

agli astanti: “Ora la B. Vergine mi ha parlato dicendo di non 

voler ch’io muoia per questa malattia ma che, restituito alla 

salute ritorni al suo servizio”. Questa grande novità rapì tutti 

in grande ammirazione e sebbene alcuni pensassero che 

fosse un delirio, si alzò sano e, spinto da un maggiore 

beneficio, servì la B. Vergine con un grande sforzo. Quando 

si alzò dal letto, non volle spogliarsi dell’abito di S. Agostino, 

con cui doveva essere seppellito, e a quelli che glielo volevano 

togliere resistette con tutte le forze, dicendo che la B. Vergine 

lo aveva fatto religioso e che con quell’abito sarebbe vissuto 

e sarebbe morto. Il Priore glielo permise e lo ricevette come 

oblato dell’ordine. In quella casa servì per molti anni, 

svolgendo la mansione di ortolano, e componeva dei mazzi 

dei più bei fiori che presentava, col massimo affetto di cuore, 

alla B. Vergine, dalla quale aveva ottenuto tanto grandi 

benefici. E infine, libero da tanti pii esercizi, si riposò in una 

buona morte e ricevette il premio della sua penitenza e delle 

sue virtù. Alloza lib. 3 cap. 5 num. 49 Sulla devozione al S. 

Rosario di questo Indio non si fa menzione, tuttavia è pia 

credenza che tale Indio fosse stretto dalla devozione al S. 

Rosario in ogni giorno della sua vita. 

ESEMPIO CCCLXXVIII 

Dopo la morte del B. Francesco Senense, un bellissimo 

giglio uscì dalla sua bocca, poiché la occupava a dire 

la Ave Maria. 

La madre del beato Francesco Senense, dell’ordine dei serviti, 

sognò di partorire un giglio, dal cui stelo ne uscivano altri, 

da cui fu confezionato un serto, che la B. Vergine si mise sul 

capo. Dopo che fu battezzato al sacro fonte, aprì gli occhi, 

esultando di gioia, e tra lo stupore degli astanti, fissò gli occhi 

sull’immagine della B. Vergine. Sin dalla tenera età ogni 

giorno salutava per cinquecento volte la B. Vergine. E perfino, 

quando era un ragazzino, molte donne lo visitavano e ciò non 

glielo impediva. Capì che molte di queste persone che lo 

visitavano, parlavano assai turpemente, e per riparare a ogni 

occasione di scandalo, ricorse alla B. Vergine, pregandola di 

adibire un rimedio adeguato e subito fu privato del senso 

dell’udito, affinché non potesse udire nulla. Fu un insigne 

predicatore e predicava con grande frutto per gli uditori e, 

nelle prediche ripeteva con grande sollievo suo e degli uditori 

le lodi della B. Vergine e, in premio alla sua devozione a Lei, 

dopo la sua morte dalla sua bocca uscì un bellissimo giglio. 

Alloza l. 3 cap. 8 n. 4 

ESEMPIO CCCLXXIX 

La. B. Vergine ordinò a un vescovo di restituire un 

beneficio che aveva tolto a un suo sottoposto. 

S. Pier Damiani lasciò scritto che c’era un chierico 

dall’ingegno scarso, che non solo era illetterato, ma anche 

privo di virtù; pertanto, costui era indegno di qualsiasi 

beneficio ecclesiastico; tuttavia era devoto alla B. Vergine e 

ogni giorno, in ginocchio, recitava davanti al suo altare il 

primo versetto della salutazione Angelica: “Ave Maria, piena 

di grazia, il Signore è con te, tu sei benedetta fra le donne”. Il 

nuovo vescovo di quella provincia venne a sapere della sua 

scarsa intelligenza, che stabilì che quel chierico fosse 

indegno del beneficio ecclesiastico attribuitogli dal suo 

predecessore e lo privò di esso. Quel chierico, destituito da 

tutto il patrimonio, lui che si manteneva solo con quel 

beneficio, era oppresso da grandissima angoscia: e così 

ricorse alla Regina del cielo affinché lo sollevasse da quella 

miseria. Una notte la stessa B. Vergine, circondata da 

splendore, apparì al vescovo e la precedeva un santo che 

aveva in una mano una fiaccola accesa e nell’altra dei flagelli, 

a cui Lei ordinò di fustigare il vescovo con quei flagelli e, 

rimproverandolo, gli disse: “Perché privasti il mio servo, che 

ogni giorno mi saluta, del beneficio ecclesiastico?” Detto 

questo sparì. E subito il vescovo, svegliatosi dal sonno, 

ordinò al chierico di venire da lui e gli restituì il beneficio e 

colui che la B. Vergine trattava con onore, anche lui lo onorò. 

San Pier Damiani concluse con questo esempio: “Se uno 

solamente cantando un versiculo di lode meritò il vitto per il 

corpo, 



 
cosa speravano quelli che recitano alla Regina del mondo 

preghiere a tutte le ore? Alloza lib. 3 cap. 8 num. 24 

ESEMPIO CCCLXXX 

Un giovane, che aveva contratto matrimonio, a causa 

della devozione al Rosario morì prima di perdere la 

verginità. 

Riporta il Discepolo che ci fu un giovane che su consiglio 

della madre recitava il Rosario ogni giorno, all’inizio con 

qualche distrazione, poi con somma devozione. Contrasse 

matrimonio e, quando le nozze furono celebrate, si ricordò 

che quel giorno non aveva detto il Rosario. Disse agli invitati 

di aspettare un po’, perché doveva occuparsi di un affare di 

grande importanza. Si allontanò da loro per dire il Rosario, e, 

mentre lo diceva, gli apparve la B. Vergine, che gli disse che, 

poiché era suo devoto e ogni giorno aveva detto il Rosario, 

desiderava che conservasse la verginità e che dicesse alla 

sposa che facesse con lui voto di castità, poiché lui sarebbe 

morto entro cinque giorni e lei prima di quindici. Narrò alla 

sua sposa la visione della B: Vergine e della sua volontà, ed 

entrambi, di comune consenso, fecero voto di castità. Il 

giovane morì dopo cinque giorni e lei dopo quindici, come la 

B. Vergine aveva predetto. Alloza l. 3 c.9 n. 14 

ESEMPIO CCCLXXXI 

La B. Vergine ottiene a un suo devoto non soltanto beni 

spirituali, ma anche materiali. 

Un uomo celebre per virtù e santità, disponeva in 

abbondanza di ricchezze e beni temporali, che aveva 

ereditato. Dopo molti giorni venne in grande povertà, così da 

indurre tutti alla misericordia e alla commiserazione, egli 

invero sopportava con la massima pazienza a lui possibile 

questa povertà. Un servo di Dio, commosso dalla sua miseria, 

lo persuase a iscriversi alla confraternita del SS. Rosario e gli 

propose di recitarlo ogni giorno, e a porre speranza nella B. 

Vergine, poiché se avesse perseverato in questa devozione, 

avrebbe recuperato gli onori e le ricchezze di cui prima 

disponeva. Accolse questo consiglio con animo favorevole e, 

iscritto nella confraternita, recitava devotamente il Rosario 

tutti i giorni. Passato non molto tempo, cominciò ad ottenere 

beni e ricchezze, ed essendo stato disprezzato da tutti per la 

sua povertà, dopo fu tenuto in grande considerazione da 

tutti. Tutto ciò lo ottenne grazie alla devozione per il SS. 

Rosario. Dopo si impegnò totalmente nell’assistere i poveri e 

lui si angosciava di cuore per le miserie dei poveri, poiché 

anche lui era stato afflitto da grande miseria. Fece tutto ciò e 

quando morì di buona morte, acquistò la salute eterna. 

Alloza lib. 3 c. 10 n. 12 

ESEMPIO CCCLXXXII 

Un uomo, implicato in grandi peccati, disperando della 

salvezza, dopo che fu iscritto nella confraternita del S. 

Rosario e dopo averlo recitato devotamente, purificò la 

sua vita e fece una buona morte. 

Il beato fr. Alano de la Roche testimonia che lui conobbe un 

uomo che come un secondo Caino e Giuda, arrivò a 

commettere i mali più estremi, e si convinceva che non 

poteva ottenere il perdono dei suoi peccati. Concepì nella sua 

mente che, finita questa vita, sarebbero successe la morte e 

la dannazione eterna. La sua anima resisteva così tanto alla 

grazia che trascurata la divina misericordia, poiché né le 

preghiere né le persuasioni del B. Fr. Alano e di altri lo 

potettero indurre a compiere un’opera di virtù: infatti credeva 

di perder tempo, perché era sicuro della sua eterna 

dannazione, né lo poterono indurre a penitenza gli esempi dei 

santi che furono assai malvagi, e qualsiasi cosa gli si 

proponeva non serviva a niente: troppo infatti perseverava 

nella sua ostinazione, che è un grandissimo segno di 

biasimo, né lo poterono eccitare né i supplizi dei dannati 

dell’inferno né l’eterna gioia dei beati, di cui usufruiscono 

coloro che fanno penitenza, né le alterazioni di sentimenti, 

che Dio è solito mandare ai cuori degli uomini, non potettero 

far nulla al fine di sperare in un felice evento. Il B. Fr. Alano 

si angosciava per la dannazione dell’anima di questo infelice 

e, vendendo che rifiutava ogni consiglio, escogitò un mezzo 

che sperava potesse essere infallibile: proprio di consigliargli 

la devozione alla B. Vergine e al suo Rosario, sperando, con 

questo metodo, di portarlo sulla via della salvezza, dalla 

quale era lontano. Pensato questo consiglio, un giorno lo 

cercò con sollecitudine e, trovato, gli disse: “Dal momento che 

è troppo pesante trovar pace col mio consiglio, nonostante ti 

abbia suggerito consigli tanto salutari che ti possono 

condurre alla salvezza eterna, te ne propongo solo uno al 

quale, (se sei cristiano) devi sottostare: dovrai diventare 

devoto della B. Vergine, madre del nostro Salvatore. L’uomo 

gli rispose: “Sono cristiano”. E dunque il B. Alano: “Fa’ una 

cosa non difficile in onore della B. Vergine, ad esempio 

iscriverti alla confraternita del Rosario e recitarlo ogni giorno. 

Se farai questo, ti prometto per certo, che sperimenterai un 

sollievo di coscienza 



 
e piacerai sommamente a tutti quelli che desiderano la tua 

salvezza. Lui stesso, a causa dell’inopportunità del consiglio 

del sant’uomo, cominciò a dire il rosario un po’ 

distrattamente alla B. Vergine: passati non molti mesi, così 

mutò ragione di vita, poiché superava notevolmente molti in 

devozione, ed allegandola alla speranza di fare sante opere, 

fino alla morte perseverò nella devozione al S. Rosario. Alloza 

lib. 3 cap. 10 n. 11 Forse questo è l’esempio a cui si riferisce 

il beato Alano, parte 5 ap. 16 pag 164 ° § 164 Miro. 

ESEMPIO CCCLXXXIII 

La B. Vergine concesse una singolare grazia alla B. 

Chiara da Montefalco, dell’ordine di S. Agostino, 

perché recitava il Padre Nostro e l’Ave Maria. 

Isidoro Moscovio riporta nella vita della B. Chiara da 

Montefalco, che quando aveva tre anni, imparò a recitare il 

Padre Nostro e l’Ave Maria con altre preghiere, che recitava 

in ginocchio, con tanta devozione da rapire tutti in 

ammirazione. Una volta a lei malata apparve l’Angelo 

Custode, a cui lei stessa, con grandissimo affetto, disse: 

“Santo Angelo, avvisa la B. Vergine madre mia che ardo di un 

sommo desiderio che mi porti alla curia celeste”. Nell’ora 

della sua morte vide il cielo aperto e la B. Vergine, molto 

felice, che l’aspettava. Nel suo cuore trovarono incisi tutti i 

misteri della santa passione; nella bile tre sassolini rotondi 

per tutto simili e uguali, dei quali il peso di uno era come 

quello di due e di tre; e ugualmente due erano dello stesso 

peso di uno e di tre, volendo Dio significare con questo evento 

il profondissimo e altissimo mistero della Trinità. Alloza lib. 

3 c. 12 n. 1 

ESEMPIO CCCLXXXIV 

Uno studente, che aveva omesso la devozione e ha 

seguito in tutto la propria volontà e il proprio arbitrio, 

morì di un’infelice morte. 

Un ragazzo, bisognoso di patrimonio ma ornato di virtù 

viveva a Potosì nell’anno 1600 e frequentava la nostra scuola. 

Le sue buone propensioni e il suo impegno nella virtù 

incuriosivano tutti i padri del collegio, che erano vigili non 

solo sulla salute dell’anima, ma anche del corpo: lo 

sostentavano e lo vestivano. Era devotissimo alla B. Vergine, 

a cui recitava devotamente il Rosario, né mai mancava alla 

congregazione e agli altri esercizi di virtù. Irradiato da questa 

devozione, dalla quale, come una fonte perenne, promana 

ogni bene, la sua anima faceva grandi progressi nella virtù, e 

produceva frutti graditissimi a Dio. Essendo giunto 

all’adolescenza, i Padri del collegio scoprirono che aveva uno 

zio abbastanza ricco e senza figli, sciolto da ogni obbligo, cui 

chiesero di accoglierlo in casa sua, promettendogli per certo 

che quel giovane fosse un esempio di virtù. Lo zio lo accolse 

e, passato non molto tempo, morì. Il giovane guadagnò così 

tanto la benevolenza dello zio, da averlo costituito erede di 

tutti i suoi beni. Quando disponeva in abbondanza di 

ricchezze e di beni, che spesso sono soliti sollecitare gli animi 

ai vizi, allontanatosi da tutti gli esercizi di virtù, inseguì 

sfrenatamente i vizi. E persa anche la devozione alla B. 

Vergine, nella sua anima si seccarono completamente tutte 

le propaggini di virtù, da cui prima era decorato. Allontanato 

l’amore per la B. Vergine, non potendo il cuore umano vivere 

senza amore, cominciò ad ardere d’amore per donne corrotte, 

permettendosi banchetti e divertimenti mondani, nei quali 

sperperò tutta la ricchezza trasmessagli dallo zio. Vedendo 

dunque la pochezza delle sostanze che gli rimaneva, prima 

che fossero tutte consumate, chiese e ottenne dal Viceré 

l’amministrazione presso gli Indios. Si comportò così 

disumanamente con gli Indios, che li spogliava di tutti i beni 

al fine di proseguire i banchetti e gli amori con le donne 

corrotte. Accadde dunque che un giorno, avendo invitato 

amici e donne a un banchetto in campagna, cadde quasi 

morto. Lo trasportarono a casa sua, e dopo che gli furono 

applicate diverse medicine, tornò in sé. Avendogli suggerito 

gli astanti che confessasse i suoi peccati, lui cambiò discorso, 

e ripudiava i consigli salutari. I padri della compagnia furono 

chiamati perché lo esortassero a confessarsi e a ricevere i 

sacramenti e che ugualmente si disponesse a morire, ma non 

poterono ottenere nulla, poiché (come quello stesso narrò a 

un suo amico) aveva visto il giudizio di Dio e alcuni amici, 

che gli avevano nuociuto, condannati al giudizio dell’Inferno. 

Ritornato all’antica salute, non solo non andava in giro con 

più cautela, ma perseguiva i vizi in maniera più sfrenata, 

procedendo sempre di male in peggio. Nuovamente volle 

invitare donne e amici in campagna e, durante il banchetto, 

con maggior letizia, avendo bevuto troppo, cadendo 

all’indietro dalla sedia, perse i sensi. Lo portarono a casa 

 

 



 
Chiamarono i medici, che, testandogli il polso, disperarono 

della sua salute. Chiamarono anche i medici spirituali, 

perché ricevessero la confessione, ma non poterono ottenere 

nulla. Né poté essere indotto che disponesse del patrimonio 

male acquisito, che aveva portato via agli Indios con la forza, 

e lo restituisse agli Indios, che esortavano quei padri gesuiti 

e chiedevano che li restituisse loro. Ma egli stesso a loro si 

fingeva sordo. Occupati in queste attività, un giorno cominciò 

a mandar fuori grandi clamori e chiedeva che gli dessero 

dell’acqua, perché tutto ardeva di fuoco. Dopodiché di nuovo 

cominciò a chiamare dicendo di essere tormentato da un 

freddo intollerabile. Perseverando in tanta ostinazione e non 

ritornando in sé nemmeno con tanti tormenti, ascoltandolo 

un religioso della Compagnia del Crocifisso, andò da lui, e, 

tenendogli davanti il Crocifisso, lo esortava a chiedere 

perdono e a piangere lagrime ai suoi piedi.  Mai, come fu 

chiaro, da quando divenne un cattivo uomo, abbandonato 

giustamente da Dio per i peccati, quell’infelice ricevette nelle 

sue mani il Crocifisso. Dunque, essendo tutti gli astanti presi 

da somma gioia, poiché ritenevano che volesse baciarlo, 

scagliò il Cristo contro la parete. Visto ciò, tutti lo 

abbandonarono, ritenendolo già condannato alle pene 

dell’Inferno. Passato un breve spazio di tempo, cominciò ad 

esultare e a dire: “O che porta bella e splendida! O come è 

elegante quella Signora che entra per essa! O rivestito con 

quali belle vesti cammina quell’uomo che per essa entra!” 

Udite queste parole, andarono da lui e gli dissero che quella 

magnifica Signora era la B. Vergine, a cui nei suoi primi anni 

fu devotissimo, e che quell’uomo era l’angelo custode, e che 

venivano per intenerire il suo animo: lo esortavano ad 

implorare il loro patrocinio: invero quello, ripudiando questi 

consigli salutari, passato un po’ di tempo disse: “Ohi ohi, già 

si allontanano, già si nascondono; aiutatemi, perché si 

avvicinano dei neri assai terribili e deformi, che cercano di 

portarmi con loro”. E, dette queste parole, il suo corpo 

cominciò a tremare e, non mostrando alcun segno di 

contrizione, morì e testimoniò la sua eterna dannazione. 

Alloza lib. 3 cap. 13 num. 3 

ESEMPIO CCCLXXXV 

Per il demonio è una pena terribile che sia recitato il 

Rosario alla B. Vergine. 

Negli annali della provincia del Messico, troviamo scritto 

nell’anno 1620 che un Indio, facendo un viaggio su un 

monte, cominciasse a recitare il Rosario alla B. Vergine. A 

questo Indio che incombeva in quest’esercizio, il demonio, 

rabbiosamente e agitato dall’invidia, gli apparve visibilmente, 

prendendo forma di serpente, e con i sibili gli diceva: “Desisti 

dalle parole che pronunci con la bocca, perché da loro sono 

sommamente tormentato”. Udì un’altra voce (che si crede 

piamente esser la voce dell’angelo custode), che gli diceva: 

“Fatti il segno della croce e deponi ogni timore”. Udita questa 

voce e recitando il Rosario con maggior affetto di cuore, 

proseguì la sua strada. Invero il demonio, vedendo che l’Indo 

non desisteva da tale esercizio, subito scomparve e lui rimase 

più devoto alla devozione del Rosario. Alloza lib. 4 cap. 3 n. 2 

ESEMPIO CCCLXXXVI 

Una donna che diceva la salutazione angelica fu presa 

dalle illusioni del demonio, trasfigurato in angelo di 

luce. 

Il principe delle tenebre, trasfigurato in angelo di luce, 

apparve a una donna devotissima alla B. Vergine, 

desiderando, come è suo costume, ingannarla, essendo le 

donne facilmente persuadibili con visioni e rivelazioni a cui 

credono. Colloquiava con lei familiarmente e un giorno le 

disse: “Ora vado a ricompensare gli ossequi che mi hai 

presentato e i graditi servizi che mi hai fatto”. Allo stesso 

tempo questa donna andò a confessarsi e confessò i peccati 

al confessore, uomo di grande consiglio e studioso delle cose 

divine, e le chiese come andassero l’orazione e gli esercizi 

spirituali, e lei, rispondendo, disse che andavano bene, 

poiché frequentemente era visitata da un angelo e ne era 

consolata, poiché appariva pieno di luce e di splendore. Il 

prudente confessore, temendo che si trattasse di un inganno, 

e che un angelo di satana si trasformasse in un angelo di 

luce, la avvertì che quando quell’angelo la visitasse e 

riprendesse a parlarle, gli dicesse: “Signore, ti prego che tu 

mi ottenga dalla B. Vergine Maria che io meriti di vederla”, e 

se questo angelo glielo ottenesse, subito La adorasse in 

ginocchio dicendo “Ave Maria piena di grazia” e se dopo che 

l’Angelo avesse sentito questo divino nome la visione 

continuasse, capisca che la visione proviene da Dio: se invece 

dovesse scomparire, significa che quell’angelo è un demone. 

La donna accettò il consiglio del confessore e fece come aveva 

ordinato e gli rispose il demone: “Perché desideri vedere la B. 

Vergine? Non ti basta godere della mia presenza?”. Ma, 

poiché la donna insisteva, subito il demone, assumendo la 

forma di una elegantissima donna, si presentò a lei 



 
e fece sì che ella lo vedesse: la donna, in ginocchio, cominciò 

a pronunciare con la bocca la Salutazione Angelica e il 

demone, udendola e non riuscendo a sopportare la potenza 

del nome di Maria, subito scomparve, divenendo tutta quella 

luce fumo. E avendo capito chiaramente quell’inganno la 

donna fu strappata da tanto pericolo grazie alla Salutazione 

Angelica. P. Alloza lib. 1 c. 7 n. 28. Dolz. I p. anni Virg. Giorno 

3 marzo. Discip.de mir. B. Virg. Exempl 73. 

ESEMPIO CCCLXXXVII 

Uno studente che non volle abbandonare il Rosario, 

vinse le forze dei demoni. 

Dabrocio lasciò uno scritto lib. I cap. 2 tit. 44. A Strasburgo, 

in Alemagna, viveva uno studente iscritto alla nostra 

congregazione, che soffriva per tanta scarsezza di mezzi e 

povertà, da essere messo in carcere per i debiti che non 

riusciva a pagare, privato del patrimonio di famiglia. Messo 

in prigione e prostrato per la troppa angoscia, una notte un 

demone, assunta forma umana, gli apparve portando una 

borsa piena di denari e gli propose che gli avrebbe dato la 

borsa affinché potesse soddisfare la sua scarsezza di beni, 

purché gettasse via ciò che aveva presso di sé e negasse il 

culto e la venerazione a Cristo e alla Vergine. Lo studente, 

che dalle parole portegli riconobbe la scaltrezza del nemico, 

gli chiese cosa dovesse gettar via. Al che rispose il demone: 

“Ciò che porti al collo”. Infatti aveva attaccato a quello un 

Rosario e un Agnus Dei. A lui lo studente rispose che non 

avrebbe mai gettato via quelle cose: anzi, in futuro sarebbe 

stato ancor più affezionato a loro, e soprattutto alla B. 

Vergine, a cui stabilì di rendere culto e venerare con maggior 

devozione. Per lo spazio di tre ore il demone disputò con lo 

studente ma, avendo fatto esperienza della fermezza di 

quello, sparì confuso. Alloza. Lib. 4 cap. 3 num. 4 

ESEMPIO CCCLXXXVIII 

Il Santo Rosario imposto sul capo di un devoto della B. 

Vergine affinché non si bagnasse, lo liberò. 

Nelle Cronache di S. Francesco, cap. 37, si legge che un 

religioso fu devotissimo alla B. Vergine. Costui infatti, in 

onore della stessa B. Vergine, tutti i giorni recitava il Rosario 

col massimo affetto di cuore. Una volta, viaggiando lo stesso 

religioso verso la città di Vincencia, mentre era sulla strada, 

per un lungo periodo di tempo infuriò un acquazzone: e 

poiché non aveva ombrello né trovava dove rifugiarsi, prese 

nelle mani il Rosario della B. Vergine e lo impose sul suo capo 

dicendo: “O Signora, gli amici si conoscono nelle sofferenze e 

nelle necessità e perciò sii a me di aiuto!” Cosa mirabile! 

Poiché non si bagnò per niente, né scese una goccia d’acqua 

sopra di lui, fino alla città: ed essendo lì arrivato asciutto, il 

suo compagno, che lo precedeva a cavallo e tutti i religiosi, 

stupefatti da questo miracolo, resero somme grazie a Dio e 

alla B. Vergine, che non abbandonano mai i propri devoti nei 

pericoli. Alloza lib. 4 cap. 3 num. 5 

ESEMPIO CCCLXXXIX 

P. Thomas Saylio fu salvato dal Rosario che usava 

quale cintura. 

Padre Thomas Saylio, della Compagnia di Gesù, devotissimo 

alla B. Vergine, quando usciva fuori dalla sua cella, sempre 

si prostrava in ginocchio e, baciando i piedi di un’immagine 

della B. Vergine che era su un piccolo altare vicino al 

Crocefisso, chiedendole la licenza per uscire e celebrare 

Messa, la pregava affinché lo aiutasse a consacrare il corpo e 

il sangue del suo dilettissimo Figlio. Fatta la consacrazione, 

la ripregava di nuovo, affinché ottenesse per lui da Suo figlio 

il perdono di tutti i peccati. Ottenne dal Duca di Parma, in 

Fiandra, che all’alba tutte le trombe dell’esercito suonassero 

per tre volte, come fanno di solito le campane, mentre 

l’esercito recitava tre Salutazioni Angeliche. Ottenne dallo 

stesso Duca che l’immagine della B. Vergine fosse dipinta 

sugli stendardi, in modo che quando l’esercito marciava, li 

portava con sé, e quando si fermava, li piantava. Seguì 

l’esercito quasi per tutta la vita e fu presente in molti scontri 

e battaglie e, nonostante numerose volte fosse quasi caduto 

sotto i colpi, non ricevette mai alcuna ferita, poiché ascriveva 

al Rosario tutte queste cose, che nelle battaglie portava a mo’ 

di cintura. Alloza, l. 4 c. 3 n. 9 

ESEMPIO CCCLXXXX 

Fra’ Pietro Pasquale, laico dell’ordine dei Minori, 

teneva sempre in mano il Rosario. 

Fra’ Pietro Pasquale, laico dell’ordine dei Minori, teneva 

sempre in mano il Rosario della B. Vergine, e quando una 

volta era impegnato in qualche officio, se lo metteva al collo, 

e, tenendolo in mano, morì. Quando sentiva nome della B. 

Vergine, si prostrava in ginocchio, e molti lo imitavano in 

questo. Sommamente era compiaciuto dal vivere in un 

convento dedicato alla B. Vergine ed era preso da grande 

gioia quando c’era un sermone sul Rosario e sulle sue 

indulgenze. Nella festa dell’Immacolata Concezione, acceso 

dal fuoco dell’amore, e quasi destituito dai sensi, andando in 

giro per il convento, esortava tutti alla devozione per la sua 

Signora. Alloza lib. 4 cpa. 3 num. 15. 



 
ESEMPIO CCCLXXXXI 

Maria Garcia, terziaria domenicana, che recitava il 

Rosario con il massimo affetto di cuore, qualsiasi cosa 

chiedeva a Dio, la otteneva. 

Maria Garcia, domenicana, progrediva in un ardentissimo 

amore per la B. Vergine e ogni giorno, spandendo 

numerosissime lagrime, recitava il Rosario. In tutte le 

difficoltà e necessità invocava la B. Vergine e qualsiasi cosa 

desiderava, la otteneva per la sua intercessione. La B. 

Vergine la visitava di frequente e la consolava. Alloza lib. 4 

cap. 3 num. 16 

ESEMPIO CCCLXXXXII 

Un giovane, poiché non volle rimuovere il Rosario dal 

collo, non poté esser vinto da un demone. 

Nelle cronache della Compagnia di Gesù della provincia 

Messicana, è riportato che un giovane cavaliere che 

conduceva una vita depravata viveva in quella città, il quale 

da sei anni non si confessava né assisteva alla Messa né 

aveva detto nemmeno una Ave Maria. Così, come un demone 

vide la sua vita depravata chiese a Cristo Signore come 

potesse essere tanto giusto se permetteva che un uomo così 

avvinto da corrotti costumi potesse vivere nel mondo. E così 

chiese a Cristo Signore che si degnasse di concedergli la 

facoltà di portare all’inferno il corpo e l’anima di questo 

stesso giovane, dove piangesse per le pene dovute ai suoi 

peccati. Cristo gli disse: “Come potrei affibbiare tali pene a 

un uomo che porta al collo il Rosario e devoto a mia Madre?”. 

Ma allo stesso demonio accordò la possibilità di tentare il 

giovane e di provare a fargli togliere il Rosario dal collo. E, 

qualora vi riuscisse avrebbe potuto fare ciò che gli fosse 

piaciuto. Ottenuta da Cristo questa facoltà, il demone partì 

lieto, e, avendo assunto le sembianze di un giovane elegante, 

cercò quel ragazzo, che trovò in un casinò, chiedendogli se 

voleva giocare con lui. Rispose dicendo di si ed entrò lì per 

giocare insieme a lui. E, scambiatisi entrambi reciproca 

fiducia, giocarono insieme con sommo piacere. Il demone 

quindi, per ottenere la benevolenza del giovane, volle perdere 

molto al gioco ed essendo il cavaliere invero assai lieto, il 

giorno seguente decisero entrambi di giocare ancora. 

Ritornarono a giocare il secondo e il terzo giorno e il demone 

volle sempre perdere e per questo arrivarono a tanta 

familiarità che tutti e due camminavano sempre insieme e il 

giovane lo portava spesso a casa sua e lo ricevette nella 

propria stanza, dove, per il tempo di quattro anni, trascorsero 

la vita in massima pace e piacere, ma tuttavia mai si tolse il 

Rosario dal collo, nonostante il demone gli dicesse con 

insistenza perché portasse sempre il Rosario e neppure nel 

sonno se lo toglieva. Il demone, vendendosi frustrato nel suo 

desiderio, escogitò un altro progetto: combattere con lui, e 

dunque un giorno gli disse se voleva provare chi dei due era 

più forte. A questa proposta il giovane acconsentì volentieri. 

Tre volte gareggiarono e il cavaliere ne uscì sempre vincitore. 

Decisero di gareggiare un secondo giorno e invitarono alla 

gara alcuni che potessero far da testimoni. Tutti convennero 

al luogo designato e, gareggiando ambedue in maniera virile, 

due volte il demone perse e rialzandosi con gran furore, gli 

disse che il Rosario che portava al collo lo avesse ferito e per 

questo aveva perso. E che a tutti sarebbe chiaro chi fosse il 

più forte se si togliesse il Rosario e allora tutti gli astanti 

avrebbero riconosciuto chi avesse vinto nella lotta. Il 

cavaliere dunque, si prese gioco di quanto detto, ovvero che 

il Rosario l’avesse ferito, e gli disse: “Mi toglierò tutti gli 

indumenti, ma solo il Rosario non voglio togliere”. E il 

demone, vanificato nei suoi desideri, mise allo scoperto 

davanti a tutti cosa fosse e svelò il suo proposito e la facoltà 

concessagli da Dio ed emettendo orrendi fremiti, sparì, 

stando come testimoni oculari dell’orribile evento tutti i 

presenti. E, debitore di una grazia alla B. Vergine, rendendole 

grazie, recitò tutte le notti il Rosario con il massimo fervore 

di cuore. Alloza lib. 4 cap. 3 num. 27 

ESEMPIO CCCLXXXXIII 

Una fanciulla di nobili origini, grazie all’intercessione 

di S. Domenico di Suriano e per la potenza del SS. 

Rosario, fu liberata da seimila demoni. 

Nella città di Napoli, una nobile fanciulla viveva negli anni 

1650, 1651 e 1652. Lei era figlia unica ed era assai cara ai 

suoi genitori, che erano benestanti. Fino ai 22 anni la fortuna 

le fu prospera, poiché era ornata da grande bellezza e onesti 

costumi: ma poiché la fortuna è labile e incostante, fu così 

cambiata nei suoi confronti, che nello spazio di tempo di due 

anni, divenne il ricettacolo di ogni miseria: in questi due anni 

soffrì di una malattia assai terribile, che consisteva nella 

febbre quotidiana e in un intensissimo freddo. Era così 

destituita dalle forze naturali, che non si riusciva a muovere 

senza l’aiuto di molti. 

 



 

Le mancava totalmente il desiderio di mangiare e quando si 

sforzava assai di assumere un alimento, il cibo introdotto 

nello stomaco non trovava pace, finché non avesse vomitato 

tutto. Non ebbe le mestruazioni, che quasi totalmente le 

mancarono, se non dopo molte cure applicate. Non solo non 

riusciva a prender sonno durante le notti, ma anche per 

visioni diaboliche, da cui era contorta insieme a 

struggimenti, per i quali stava per molte ore fredda come il 

marmo. Il male del corpo occupò così tanto le giunture che 

cambiò tutta la composizione delle membra: infatti molte le 

erano curvate, mentre altre uscivano dal loro sito naturale, 

tanto da sembrare un mostruoso cadavere della natura. I 

genitori di questa fanciulla, essendo assai ricchi, e amandola 

profondamente, e dopo aver applicato varie cure, curavano 

con rimedi i mali di quella, ma inutilmente. E così la stessa 

fanciulla, non confidando in rimedi umani, confessava 

spesso i peccati e riceveva il Sacro Corpo di Cristo. E la 

malattia si aggravò così tanto che i suoi genitori si 

prendevano cura che si apparecchiasse alla morte, 

ricorrendo a Dio con digiuni, preghiere e voti. Intanto 

capirono che questi mali, che opprimevano l’amata figlia, 

fossero opera più dei demoni che della natura: perciò 

pregarono vari sacerdoti di esorcizzarla. Ma, poiché gli spiriti 

maligni si ribellavano all’esorcismo, e si nascondevano sotto 

l’aspetto dei loro inganni, non fu trovato nessun rimedio fino 

al giorno 3, dedicato al culto del Santo Padre Domenico, a 

causa della quale quegli spiriti infernali mostrarono con 

segni evidentissimi che quella malattia e tutti gli annessi 

provenissero dal loro potere e inducendo quella afflitta 

fanciulla a dire bestemmie eretiche e affliggendola con vari 

tremori nella testa, sulla faccia, nei piedi, sul ventre e in altre 

parti del corpo, lei che con grande forza aggrediva i sacerdoti 

e i religiosi che venivano ad esorcizzarla. Ma poiché i genitori 

della ragazza e tutta la sua famiglia erano assai devoti con 

tutto l’affetto del cuore all’immagine del S. P. Domenico da 

Suriano, gli chiesero con insistenza la salute della figlia e 

subito fecero esperienza dell’efficacia della sua potenza e 

della sua intercessione: infatti ogni giorno recitavano quel 

responsorio “O speranza mirabile che desti etc” e i demoni 

smettevano di tormentarla e lo stesso succedeva quando era 

unta dall’olio della lampada ardete davanti all’immagine a 

Soriano. Con la speranza del beneficio e dell’intercessione del 

S. Patriarca fu portato al convento dei predicatori costruito 

nella stessa città di Napoli e, posta davanti all’altare di S. 

Domenico da Suriano, gli spiriti maligni vinti e costretti dalla 

potestà del S. P. Domenico dissero che sarebbero andati via 

se la malata fosse stata portata a Suriano, cosa che fu fatta 

subito, nonostante gli stessi demoni, agitando il mare in vari 

modi e seminando discordia tra i marinai, si sforzassero di 

impedire il viaggio. Tuttavia avendo il Santo Patriarca fatto 

superare tutte le difficoltà, salirono sulla nave e, passati 

pochi giorni, incominciarono la navigazione con due navi 

veloci, delle quali ognuna aveva sulla poppa dipinta 

l’immagine di S. Domenico e i loro padroni si chiamavano 

Domenico.  Il giorno 5 luglio giunsero a quella santa casa di 

Suriano e in ginocchio ai piedi di S. Domenico e davanti 

all’immagine celeste, con preci devote e grande abbondanza 

di lagrime, pregarono il santo con ferma fiducia, che, per la 

sua intercessione, meritassero di ottenere il desiderato favore 

della sanità per la figlia, perché il desiderio di ottenerla col 

suo patrocinio li aveva portati alla sua presenza. E subito gli 

spiriti maligni, con urla disordinate e disperate, indicarono 

di non poter sopportare la presenza di quell’immagine 

celeste, tanto terribile per loro quanto affabile per i devoti. 

Costretti a mostrare la verità, chiarirono la causa per la quale 

entrarono nel corpo di quella ragazza, dicendo che un uomo 

napoletano di una illustre famiglia, poiché pretendeva di 

contrarre matrimonio con la fanciulla, che era chiamata 

Porcia Trina, si presentò occasione che una donna disonesta 

con cui il cavaliere nutriva una turpe amicizia, presa da 

troppa gelosia, perseguitò con tanto odio la suddetta 

fanciulla, il che era lo scopo della sua malizia. Poi la donna 

depravata, tramortita dalla ferocia dei demoni, si diede 

completamente al demonio, a lui offrendo vittime esecrabili e 

con la forza di sette diversi venefici e cospirazioni, costrinse 

sei mila demoni ad entrare nel corpo di quella fanciulla. Si 

aggiunsero poi quegli spiriti maligni, che essendo già spinti 

ad entrare nel corpo della ragazza, furono impediti per lungo 

tempo, perché la trovavano sempre rivestita dell’abito, o 

scapolare, di San Domenico: San Domenico infatti non 

permetteva che entrassero in lei né che dominassero il suo 

corpo. Ma un giorno, alzandosi perché doveva ricevere delle 

signore che venivano a farle visita, affinché non mancasse di 

modi urbani, si alzò così in fretta che non potette rivestirsi 

dell’abito e dello scapolare del Santo Patriarca; 

 



 
E subito entrati in lei, la posero in loro dominio. Dopo i 

demoni confessarono che l’efficacia di quell’immagine era 

tanto grande, che sei milioni di demoni, che erano entrati per 

torturare quel corpo, qualcuno all’ingresso nei confini di 

Suriano, qualcuno al vedere di quel convento, qualcuno alla 

presenza celeste della Vergine Maria, la quale portò in dono 

dal cielo quell’immagine del S. P. Domenico, che dà lustro a 

quel convento, tutti presero la fuga. Altri, invero più ostinati, 

vista la sacra immagine il giorno 6 luglio, fuggirono insieme 

con il loro comandante, e sarebbero usciti tutti se S. 

Domenico avesse loro permesso di uscire. Quindi 

confessarono che altri sei condottieri fossero rimasti in quella 

fanciulla, i quali furono mandati dalla forza dei venefici e che 

la stessa venefica li costrinse con nove venefici per 

tormentare la fanciulla, una con la febbre continua e il 

freddo, un altro con la debilitazione delle membra del corpo, 

un altro ancora la molestava impedendo per molti mesi il 

flusso ordinario del mestruo, un altro le procurava il vomito 

con tante mancanze che le sembrava che l’anima uscisse dal 

corpo e oltre a ciò rimaneva fredda come il marmo; e alcune 

volte la spingevano ad azioni tanto rapide e sembrava avere 

così tanta forza che nessun uomo potesse trattenerla. Il capo 

di tutti i demoni prese a disturbare tutte le membra, a 

impedirle il sonno e indurla alla frenesia, tanto fa farle 

mordere delle pietre, come era presa da tanta rabbia e 

miseria. Uno di loro, il principale, confessò manifestamente 

che tutti avrebbero preso la fuga e avrebbero lasciato libera 

quella ragazza se il Santo Patriarca avesse loro concesso di 

andarsene: il santo aveva loro infatti ordinato che stessero 

davanti alla sacra immagine in modo da ricevere ordini per 

mezzo di essa, perché in sua presenza soffrivano tormenti più 

atroci dentro i corpi che stavano lì, che non all’inferno. Gli 

stessi spiriti tartarei dissero infatti che in tre sabati e in tre 

martedì sarebbero usciti, e così avvenne, e per questo i 

genitori della fanciulla rimasero per alcuni giorni a Suriano 

e intanto alcuni Religiosi Sacerdoti si curarono di reprimere 

e tormentare quegli spiriti maligni con esorcismi e preghiere 

devote. Il giorno 9 Luglio, che fu il primo martedì, che è 

dedicato al culto di San Domenico, avendo attaccato il coro 

l’antifona Salve Regina, che cantavano nei conventi di tutto 

l’ordine ogni giorno dopo compieta, uno sei sette capi, 

avendolo ordinato San Domenico, dichiarò davanti a 

quell’immagine la resa sua e dei suoi compagni, dicendo che 

gliel’aveva ordinato la Regina dei cieli, che lo dicesse a 

maggior gloria di S. Domenico e che a quella ragazza 

sarebbero state concesse da Dio per l’intercessione e i tanti 

meriti del Patriarca la salute e la libertà, lei che sarebbe 

dovuta morire per la forza di quei venefici. Il demone narrò 

tutte le circostanze del veneficio che sono omesse affinché si 

risparmi di prolissità. Solamente la crudeltà della donna 

venefica non può passare sotto silenzio, poiché vedendo la 

fanciulla afflitta così vicina alla morte che si capiva che era 

viva solo dalla respirazione, il giorno 27 giugno 1650, mentre 

i suoi genitori viaggiavano verso Suriano, ordì il sesto 

veneficio e il giorno 27 Luglio dello stesso anno, essendo loro 

sulla strada, fece il settimo veneficio. Il demonio aggiunse che 

la B. V. Maria gli aveva ordinato strettamente che avrebbe 

dovuto narrare tutto l’evento a maggior gloria dell’immagine 

di San Domenico, e per questo tutti avrebbero dovuto render 

grazie allo stesso P. S. Domenico, non solo perché aveva 

liberato quella ragazza dalla potestà dei demoni, ma anche 

dalla morte e per questo nella chiesa sarebbe stato collocato 

un sarcofago a memoria di tanto beneficio. E nella sua uscita 

da quel corpo lo stesso demone promise un segno al 

sacerdote che lo esorcizzava, che sarebbe balzato fuori dal 

gradino più basso a quello più alto dell’altare della celeste 

immagine per sette volte e alla fine avrebbe baciato la terra, 

per poi essere precipitato nell’inferno. La stessa cosa 

promisero gli altri demoni, in nome del demone principale, 

che aveva parlato. E così fu fatto. Infatti, usciti già due dei 

caporioni, il terzo uscì martedì 16 luglio, il quarto sabato 20 

e il quinto il martedì seguente e 23 di quel mese vennero 

fuori, rimanendo quella fanciulla libera da ogni infermità e 

dolore. Ancora doveva uscire il più grande fra tutti i demoni, 

dal quale dipendeva la perfetta salute della ragazza, e per 

questo i pii religiosi esposero il Santissimo Sacramento e il 

sabato seguente, il 25 del mese di luglio, gli ordinarono che 

componesse correttamente le membra e le ossa del corpo che 

erano fuori dalla loro sede e che uscisse. Ai quali molte volte 

rispose che avrebbe fatto tutto questo se gliel’avesse ordinato 

S. Domenico; avendo udito ciò, gli esorcisti gli ordinarono 

strettamente che lo ottemperasse per il nome e per la potenza 

di S. Domenico di Guzman, e che uscisse. Il demonio, 

costretto da questo fortissimo esorcismo, disse che subito 

l’avrebbe ottemperato e chiamò a testimoni della sua 

obbedienza molti religiosi del suddetto convento e molti 

uomini secolari che erano in Chiesa 



 

e, mentre tutti osservavano, riportò tutte le membra al debito 

ordine, cominciando dai piedi fino al collo, nel quale aveva la 

nuca fuori dal sito naturale, che, a causa della grandezza, 

era comparata a una pecora e, sotto gli occhi di tutti, alzò le 

sue braccia sul capo e la fece inclinare più volte sul dorso e 

sulle scapole, sorreggendola per la cintura, e allora tutte le 

membra e le ossa furono riportate al proprio posto, come se 

mai fossero state fuori dalla posizione naturale. Composte e 

riordinate tutte le membra del corpo, per lo spazio di un’ora 

stette a chiedere a S. Domenico il permesso di uscire, 

asserendo di essere tormentato più dalla presenza di quella 

celeste immagine che dall’inferno. Allora i Religiosi 

ordinarono agli astanti che recitassero devotamente la prima 

parte del Rosario, con i due responsori a S. Domenico, e alla 

ragazza di far lo stesso. Finito ciò, il demone disse con 

grandissimo dolore, che ancora non aveva il permesso di 

uscire. E aggiunse che recitassero la seconda parte del 

Rosario con i due responsori a San Domenico, mentre andava 

di nuovo dallo stesso S. Domenico per chiedere il permesso; 

fatto questo, disse che recitassero la terza parte del Rosario, 

con tre responsori a S. Domenico, con cui sperava di ottenere 

il permesso: così lo stesso demone disse. Infatti, recitato tutto 

il Salterio, la fanciulla si alzò con un terribile movimento e il 

demone disse che aveva impetrato il permesso di uscire, ma 

che era condannato a essere chiuso per sempre nell’inferno. 

Udito ciò, tutti rimasero pieni di grande gioia e quindi i 

Religiosi Domenicani, che esorcizzarono la ragazza, 

esortarono tutti gli astanti a render debite grazie a S. 

Domenico, cosa che fecero in ginocchio, e scoprirono la 

celeste immagine. La fanciulla fece 14 salti, con i quali finì in 

piedi sull’altare e subito lo stesso demone la deponeva in 

terra stando in piedi e facendo altrettanto baciare la terra in 

onore (e il demone lo disse ad alta voce) di tutte le grazie che 

la V. Maria e S. Domenico avevano concesso. E in un 

brevissimo lasso di tempo la fanciulla fu del tutto libera, 

rendendo grazie alla B. V. Maria e a S. Domenico. Subito i 

frati di detto convento cantarono il Te Deum laudamus, e i 

accompagnandoli nel canto i genitori della ragazza e tutti 

coloro i quali erano lì, con lagrime di gioia e ringraziando 

massimamente Dio Signore Nostro che aveva concesso tanto 

trionfo grazie ai meriti e all’intercessione di S. Domenico. I 

genitori della fanciulla rimasero in suddetto convento per 

alcuni giorni, non sapendo andar via. Tuttavia si avviarono a 

Napoli, dove giunsero dopo una felice navigazione e 

confessarono che Porcia Strina ottenne la salute per i meriti 

e l’intercessione di San Domenico da Suriano e per la potenza 

del Santo Rosario. E, avendo reso edotto P. Fr. Giuseppe del 

Rub. dell’ordine dei Frati Minori, consultore del S. Ufficio e 

Cardinale di Napoli, questo miracolo venne stampato; e dopo 

anche a Venezia nell’anno 1655 con licenza dell’ordinario. 

Taix dist. 3 c. 10 imp. 1694 

ESEMPIO CCCLXXXXIV 

Si crede che un’elezione di Sommo Pontefice fosse 

avvenuta per la potenza del Rosario. 

Il padre fra’ Pietro Diaz, in un libro che editò alla luce della 

dottrina cristiana con il Rosario e del Rosario con la dottrina 

cristiana, narra a pag. 443 una cosa mirabile e degna di nota 

e che rinforza alternativamente la recitazione del Rosario: che 

avvenne all’elezione di Clemente X. Una persona, che nelle 

sue lettere dimostra una indubbia fede cristiana, scrisse 

dalla Curia Romana il giorno 12 Aprile 1670 una lettera in 

cui narrava la diffidenza dei cardinali riuniti in conclave circa 

l’elezione del Romano Pontefice, per cui temeva che l’elezione 

del Pontefice sarebbe stata troppo differita; e in questa lettera 

aggiunge le seguenti parole: “Di notte, in nome di tutto il 

conclave, venne un nuncio al Padre Provinciale della Terra 

Santa, chiedendogli un libro sul Rosario, in cui fossero 

contenuti i misteri del Rosario, poiché i signori cardinali oggi 

vogliono iniziare a dire il Rosario”. Erano infatti passati 121 

giorni, che fanno quattro mesi, da quando la Sede Apostolica 

era vacante a causa della morte di Clemente IX, che avvenne 

il 9 dicembre, e fino al giorno 12 aprile dell’anno seguente, in 

cui i signori cardinali iniziarono a recitare alternativamente 

il Rosario e a meditare i suoi misteri; e, pur non essendoci 

nessuna speranza per l’elezione del Sommo Pontefice, anzi si 

temeva che a causa della diffidenza dei voti, sarebbe stata 

assai differita, essendo passati solo quindici giorni da quando 

il libro del Rosario fu portato al conclave. I signori cardinali, 

che prima diffidavano assai, convennero e il giorno 29 dello 

stesso mese di aprile, elessero Clemente X come Sommo 

Pontefice. A questa unione di suffragi, si può credere 

piamente che la Regina dei Cieli D. N. V. Maria avesse unito 

le lettere, e avesse pregato lo Spirito Santo suo sposo, 

affinché favorisse l’elezione, poiché i Cardinali pregarono il 

Rosario alternativamente nel conclave. 



 
ESEMPIO CCCLXXXXV 

Una donna, uccisa da un giudeo, è resuscitata per 

mezzo della B. Vergine. 

Era nelle parti della Teutonia un monastero di suore che, 

distrutto interamente dalla guerra, queste furono spinte a 

tornare a casa dei genitori. Una di queste, bellissima, di nome 

Agnese, allorché tornò dal padre soldato, da lui abusata con 

violenza, rimase subito incinta. Avvicinandosi al parto, 

affannata, fuggì in luoghi inaccessibili e, una volta partorito, 

le si avvicina il demonio, sotto le sembianze di un monaco 

che, unendo il fatto di esser suo consanguineo all’esser 

conscio del fatto, le disse: “O carissima, non sfigurare con i 

parenti per il parto fatto col padre, butta il bambino in uno 

stagno qui vicino; se infatti vivrà, non potrai nascondere il 

misfatto”. Iniziò dicendo di no, ma la vergogna vinse il cuore 

materno e subito sommerse il piccolo nello stagno. Poi il 

diavolo, vendendola logorata dal dolore, disse: “O assai 

miserevole fra tutte le donne, cosa ti resta?” Meglio è che, 

affinché non ci sia scandalo per te e per i tuoi e più grave 

pericolo di morte, dopo esserti confessata con me, che ti 

sommerga nell’acqua con tuo figlio”. Sentito ciò, inorridendo 

per tanto delitto, esclamò invocando la gloriosa Vergine 

Madre di Cristo e implorandole aiuto contro il diavolo, e 

subito vide il diavolo che spariva in un fumo nerissimo, e 

subito effusasi nelle lodi della Madre di Cristo è confortata a 

una speranza migliore con preghiera e lagrime. Venne in una 

città vicina e, accolta in casa di una donna giudea di nome 

Sara, affinché nutrisse con il suo latte il bambino, rimase con 

lei cinque anni. Intanto le predicava la fede di Cristo e la 

bontà e la pietà di sua Madre, poiché era una donna prudente 

e eloquente, e a poco a poco quelle parole edificanti ed efficaci 

penetravano nel cuore di quell’ebrea. La esortava a imparare 

il Padre Nostro e l’Ave Maria, affinché con quotidiane preci 

invocasse Cristo e Sua Madre. Avendo saputo queste cose, il 

marito non le sopportava, e subito, preso dalla furia, 

sospettando di lei come la sovvertitrice della sua moglie, 

estratta la spada, irruppe e la colpì mentre dormiva, 

infliggendole tre colpi che le penetrarono nel cuore e la 

uccisero. Visto questo, l’ebrea inorridì. Da qui, fatto segno 

della mezzanotte, il giudeo entrò nella sinagoga con i vicini. 

L’ebrea, addormentandosi dopo il lutto, vide in sogno una 

Signora Gloriosissima con due fanciulle che entrava ove c’era 

la donna uccisa con tre pissidi che portavano, una delle quali 

con il Sangue salutare guariva le ferite mortali. L’ebreo, 

tornando a casa il giorno dopo, non ritrovando la donna 

uccisa, credeva che sua moglie avesse seppellito il cadavere 

morto. Lo stesso credeva lei del marito, una volta fatto giorno, 

e dunque nessuno dei due interrogò l’altro su questa cosa. 

Subito, passati quaranta giorni, ecco che venne una donna 

pellegrina, che salutò officiosamente il giudeo e sua moglie 

da parte di Agnese e partì. E dunque il giudeo disse alla 

moglie: “Com’è che ella è viva? Non la uccisi?” E a lui la 

moglie: “Cristo suo Signore potente – disse- la ha 

resuscitata”. E il giudeo: “E’ questo – disse – ciò che sempre 

ho temuto, ovvero che ti facesse apostatare” e senza indugio, 

dicendo queste cose, prese la moglie e la rinchiuse costretta 

in carcere per due anni. Da lì, dopo che il giudeo era andato 

in luoghi lontani, la moglie scappò con due bambini e uno in 

grembo, verso la chiesa, e con grande gioia dei fedeli, che la 

conoscevano come diligentissima e onestissima, ricevette il 

battesimo. Dopo di ciò i suoi figli adolescenti e una delle figlie 

la seguirono e si convertirono. Rimase poi dopo il battesimo 

insieme ai figli nella diocesi di Colonia e, cambiato il nome, 

si chiamò Gertrude e trovò Agnese come sua nutrice, che lì 

era viva e che si congratulava della sua conversione. 

Gertrude chiese ad Agnese come potesse essere risorta. Ed 

ella, meravigliata, sorrise, dicendo: “Perché, una morta non 

è mai risuscitata?” Stupefatta per queste cose, Gertrude 

disse: “Veramente vidi mio marito che ti uccise con tre ferite, 

trapassandoti con un coltello”. E lei disse: “Cristo 

onnipotente stabilì che solo nei sogni mi vedesti e non capisti 

che sembravo essere stata uccisa: invero di mattina, se fossi 

rimasta offesa di tuo marito, mi sarei sbrigata a scomparire 

non salutando nessuno”. Senza indugio Gertrude, presa la 

veste attorno al collo di Agnese, la ruppe come anche 

ugualmente un cilicio che indossava dal midollo al petto e 

trovò tre evidentissime cicatrici di ferite. La cosa fu illustrata 

all’arcivescovo di Colonia D. Corrado. Agnese morì nella 

massima penitenza e fervore di spirito. Getrude invero 

sopravvisse, infiammata dal vero calore della fede. Carthag. 

To. 4 lib. Ultimo de mir. Deip. U. § 224 e cita Cantiprat lib. 2 

cap. 29 part. 15 

ESEMPIO CCCLXXXXVI 

Un giovane è liberato dalle insidie del diavolo grazie 

alla devozione del Rosario. 

A Città del Messico viveva un giovane dotato di numerose doti 

di natura. A questo giovane rivolse la parola una donna di 

grande bellezza e parlantina 



 
dicendogli che lo conosceva e che desiderava sommamente 

conversare con lui ed entrare in familiarità. Il giovane, a 

causa della sua fragilità, fu preso dalle parole della donna, e 

già sapendo lei di averlo vinto, gli disse di seguirla, cosa che 

fece. Lo portò per vari quartieri della città, ed essendo arrivati 

entrambi in un posto solitario, la donna gli disse di togliersi 

il Rosario che portava nascosto sotto le vesti. E il giovane: 

“Chi ti ha detto che io avessi un Rosario nascosto?” E la 

donna: “Mi è chiaro e noto e non mi chiedere nulla a 

riguardo”. Il giovane, udendo queste cose, cominciò a 

sospettare si trattasse di una strega che avesse un patto col 

diavolo, e si rifiutò di accondiscendere alla sua richiesta, e 

invece si rifugiò più fortemente nel Rosario e vi applicò il suo 

cuore. La donna insistette che il giovane lasciasse il Rosario 

ma egli resistette più acremente, dicendo che per nulla al 

mondo si sarebbe tolto il Rosario. E discutendo per uno 

spazio di tempo su questo e stando per cedere il giovane alla 

donna, ella stessa depose il suo aspetto e manifestò chi 

realmente fosse e in quell’istante fu trasformata nella figura 

di un demone, quasi una bestia immane, che emetteva fuoco 

per gli occhi, per le narici e per la bocca, minacciandolo di 

morte. Allontanandosi da lui, gli disse: “Per questo devi esser 

grato alla Signora, poiché se Ella non me lo avesse impedito, 

ti avrei condotto vivo alle pene infernali”. Il giovane, pieno di 

orrore e quasi fuori di sé, temendo le insidie del demone, 

rimase fermo per lo spazio di un’ora, e, ritornato in sé, 

prendendo il Rosario con grande affetto di cuore, lo recitò 

devotamente e cominciò a raccomandarsi piamente alla B. 

Vergine ea Lei, per tanto beneficio accumulato, porse somme 

grazie e La pregò di degnarsi di custodirlo. Andrada in itin. 

Hist. Gr. 30 § 33. 

ESEMPIO CCCLXXXXVII 

Dei favori sono fatti da Dio grazie alla devozione del 

Rosario a Suor Martina degli Angeli, del convento di 

San Ferdinando dell’ordine di San Domenico, della 

città di Saragozza. 

La venerabile suor Martina nella sua cella aveva una grande 

croce appesa alla parete e, in memoria delle tre ore in cui 

Cristo pendette da essa, quando soffrì la passione per noi, 

ogni venerdì, da mezzogiorno fino alle tre di pomeriggio, se 

non era occupata in altro officio del convento, non si 

distaccava dalla croce. Era tormentata in questo da un 

acerrimo dolore, perché con le mani afferrava i chiodi delle 

braccia della croce e appoggiava i piedi sul chiodo del piede 

della croce, così da far restare sospeso in aria tutto il corpo. 

A causa del peso del corpo le sue mani erano spogliate della 

pelle e il chiodo affliggeva i piedi; le ossa del corpo venivano 

divelte dalla loro sede e, nonostante così posizionata era 

tormentata da tanto dolore, meditando il dolore di Cristo e 

desiderando imitarlo, provava dolcezza. Nella posizione 

suddetta recitava il Rosario e meditava i misteri dolorosi e 

recitava varie orazioni in memoria della passione di Cristo. 

La sua pazienza e devozione nel recitarlo e le sue dolcissime 

estasi, nelle quali era rapita in spirito nella contemplazione 

erano a Dio così gradite e gioiose da ricevere da Lui 

singolarissimi favori. Una volta, meditando i misteri dolorosi 

del Rosario, le apparve Cristo; e lei stessa Lo vide come se i 

giudei lo stessero torturando e poiché ella stessa era appesa 

alla croce e nient’altro mancava affinché fosse vera effige del 

suo sposo, se non la corona di spine, Cristo, prendendo la 

corona dal Suo capo, con le proprie mani la impose sul capo 

di Suor Marina e le disse che a causa della corona e del 

desiderio di soffrire per il quale lei stessa ardeva, le 

concedeva il perdono di tutti i peccati. Di nuovo, com’ella 

stessa riporta, dicendo il Rosario e le orazioni della Passione, 

vide che ogni parola che proferiva era convertita in un fiore 

bellissimo e vide un Angelo che era accanto a lei, che 

raccoglieva quei fiori e che componeva con essi una corona e 

la impose sul suo capo. Vedendosi ornata da una corona, 

chiese allo Sposo, che aveva innanzi ai suoi occhi, cosa 

significasse quella corona. Lui, rispondendo, disse: “Te la 

concedo quale ricompensa della tua preghiera e in memoria 

della mia passione, che tieni a mente!” A volte le apparivano 

le anime del Purgatorio e la esortavano ad offrire per loro quel 

dolore. Lei annuiva alle suppliche delle anime e subito le 

vedeva ascendere al cielo circondate di luce e splendore. 

Dalla sua vita, scritta da P. M. Andrea de Maya, cap. 4 n.um. 

4, 5 e 6. Dico che questa serva di Cristo era devotissima al 

Rosario e ogni giorno lo recitava con ingente affetto di cuore 

e devozione e, grazie all’intervento della Regina dei cieli, 

ottenne delle grazie richieste e speciali, delle quali sono pieni 

i suoi scritti. Una volta, recitando il Rosario fra le altre cose, 

vide davanti agli occhi la B. Vergine circondata dai cori degli 

angeli e uno degli angeli teneva in mano un cingolo e per ogni 

salutazione angelica che diceva, metteva una stella sul 

cingolo. E, terminato il Rosario, l’Angelo le pose al collo il 

cingolo con le stelle. 



 
Alle volte le salutazioni angeliche si trasformavano in rose, 

altre volte in diamanti e in pietre preziose, con le quali erano 

composte corone, con cui la Regina del cielo l’incoronava. La 

devozione di questa devota serva di Dio, per la quale salutava 

la B. V. Maria e recitava le Ave Maria, e così la Regina dei cieli 

le era così grata e propizia che la stessa B. Vergine si 

coronava delle sue salutazioni angeliche. Una volta, 

recitando la corona della B. Vergine, vide che dalle 

salutazioni angeliche che recitava, alcune si tramutavano in 

stelle, altre in rose. E, mescolate le rose e le stelle, la B. 

Vergine compose una corona con quelle, e le impose sul suo 

capo. Osservò che alcune rose erano marce e le disse l’angelo 

che le rose marce corrispondevano a quelle salutazioni 

angeliche che aveva recitato in pochino superficialmente e 

che deturpavano e non ornavano la B. Vergine. Infatti le 

anime sono allegate ai corpi e nelle azioni indeliberate, 

guidano l’impulso dei corpi, per cui non c’è da stupirsi che a 

volte con l’animo si divaghi. Incidentalmente tuttavia è da 

notarsi che se le salutazioni angeliche sono recitate con sì 

lieve devozione, deturpano la corona della B. Vergine. Ogni 

deformità nella corona della B. Vergine devono ricomporre 

quelli che la recitano coscientemente con tanta distrazione, 

coloro i quali recitano allo stesso tempo con la lingua le 

salutazioni angeliche, ma con la mente pensano a cose 

inutili? Questi non lodano la B. Vergine ma la offendono, 

poiché non pregano con devozione, ma solo per il dovere di 

recitarlo. Molto è da dolersi poiché le Ave Maria sono 

convertite in piccole offese, le quali, se fossero devotamente 

recitate, sarebbero materia di lode, con le quali desideriamo 

impetrare ciò che la B. Vergine ci guarda con occhi di 

misericordia, e noi la provochiamo invece all’ira. E dunque 

questa serva di Dio, poiché era devotissima alla Passione di 

Cristo Signore, meditava assai assiduamente i misteri 

dolorosi e, per questo esercizio, impetrò notevoli favori a Dio. 

Una volta, sulla croce del Rosario di questa devota serva, 

scolpì le cinque piaghe e, ogni volta che prendeva in mano il 

Rosario, vedeva le ferite cosparse di sangue, alla presenza 

delle quali i suoi occhi erano colmati di tantissime lagrime e 

il suo cuore di tenerezza. Soprattutto nei venerdì, come detto, 

meditando i misteri dolorosi, recitava il Rosario. Dalla sua 

vita c. II n. 6, 7 e 8. 

Vendo accumulato tanti favori, questa tanto venerabile 

madre, ricevette da Dio che, ogni volta che avesse voluto, 

sarebbe ascesa al cielo. E per diversi anni prima di morire, 

per due volte ogni giorno ascendeva in cielo, come è scritto 

nella sua vita cap. 6 n. 4. Ardendo dal desiderio, in cui lei 

bruciava, che tutti fossero partecipi della Divina 

Misericordia, spesso si elevava al cielo carica di croci e di 

Rosari e pregava lo Sposo che infondesse la benedizione sulle 

croci e sui Rosari e comunicasse loro qualche virtù dei suoi 

meriti, affinché coloro i quali portassero con loro questi 

simboli, sperimentassero un qualche sollievo dalle fatiche 

corporali e spirituali.  E, non sapendo Dio ignorare le 

richieste delle sue spose, qualsiasi cosa chiedesse gli fu 

concessa. Così Cristo e la Sua Santissima Madre, prendendo 

in mano i Rosari e le croci (com’ella stessa spesso riporta), 

Cristo infondeva in essi la Sua benedizione; e allo stesso 

tempo infondeva grazie e virtù concesse alle altre croci, grani 

e Rosari. Nella sua vita, cap. 21 num. 1 e 2, lei stessa riporta 

con quanto grande venerazione si debbano conservare questi 

Rosari e croci, con i quali furono ottenuti numerosissimi 

miracoli, che sono riportati nel capitolo citato, dei quali qui 

ne riporterò alcuni. Hanno infatti tutta la potenza e la grazia 

che i grani di suor Giovanna e che sono concesse a tutte le 

cose benedette da Dio in questo modo, come è riportato nel 

capitolo citato al n. 5. Quanto a suor Giovanna della Croce, 

è stato detto negli esempi 331, 332, 333, 334 e 335.  

E’ attestato che Don Pietro Naval, essendo un suo 

parrocchiano caduto in una gravissima malattia, che crebbe 

così tanto che fu necessario amministrargli i sacramenti, ma 

il malato resisteva così tanto che non solo ricusava di 

riceverli, ma anzi cominciò a proferire parole contumeliose e 

bestemmie, per cui sembrava diffidente nella fede. E poiché 

il malato era straniero, lo stesso dottore temette che potesse 

essere infettato da qualche eresia; e lui, avendo informato la 

venerabile suor Martina con massimo frutto, preso dalla 

fiducia impose al collo del malato un Rosario di suddetta 

venerabile madre, e implorò il suo aiuto, affinché il malato 

fosse ricondotto alla vera penitenza, e lui, subito ritornato in 

sé, mostrando segni di contrizione, confessò tutti i peccati e 

si preparò a morire. E a questo fatto, tutti gli astanti, 

dismesso l’errore che avevano concepito su di lui, 

riconobbero che tutte le bestemmie che aveva pronunciato 

con la bocca, venivano non dall’infedeltà ma dal delirio della 

febbre, e il malato invero guarì da questa malattia. Lo stesso 

dottore affermò che egli credeva piamente che la salute  

 



 

restituita al malato e la disposizione a ricevere i sacramenti 

fossero effetti del Rosario che gli aveva imposto al collo e che 

provenissero dai meriti della venerabile madre suor Martina, 

di cui aveva implorato l’aiuto. Dalla sua vita, cap. 21 n. 13 

Nella città di Saragozza viveva un uomo di famiglia illustre, 

che a causa di familiarità con una donna di malaffare, era di 

scandalo per tutta la città. Sua sorella era religiosa di un 

convento di quella città, preoccupata della vita di suo fratello, 

scrisse una lettera a suor Martina, pregandola di ricordare 

nelle sue orazioni che suo fratello che conduceva una vita 

tanto dissoluta, ritornasse in sé e pervenisse a vera 

conoscenza della sua vita depravata. A lei rispose suor 

Martina che avrebbe pregato per lui e le inviò un Rosario, 

persuadendola di farlo recitare a suo fratello. Quella religiosa 

ottemperò al consiglio di suor Martina e, passati pochi giorni, 

suo fratello emendò i suoi costumi e visse dando esempio a 

tutti i cittadini e dopo, mostrando indizi di manifesta 

salvezza, lasciò questa vita. Nella sua vita cap. 21 n. 16. Un 

simile esempio è riportato al n. 17, dove si parla di una donna 

unita in matrimonio, che viveva nella stessa città, che fece 

visita alla suddetta suor Martina e a lei narrò le angosce per 

le quali era vessata dai cattivi costumi di suo marito. Suor 

Martina, vedendo la donna così afflitta, mossa da 

misericordia, si tolse il Rosario che portava con sé e, 

porgendolo alla donna, disse di fare in modo che il marito lo 

recitasse con lei, e, passato un breve intervallo di tempo, il 

marito emendò i costumi depravati e in seguito visse on lei in 

somma pace e quiete. I grani e le croci di questa serva di Dio 

non solo operano prodigi ma anche sono terribili per tutto 

l’inferno e, a vederli, i demoni tremano assai grandemente, 

cosa provata dal seguente evento: nell’anno 1625, il giorno 

dell’invenzione della croce, ce è celebrato il 3 del mese di 

maggio, P. M. Fr. Giovanni de Foz esorcizzava nella città di 

Saragozza una donna vessata dal demonio. Fra gli altri, 

assisteva all’esorcismo Pietro Boni, cappellano dello stesso 

ospedale, che, vedendo le angosce della donna, mosso da 

misericordia e ardente di carità, con gran fretta si portò al 

convento di S. Fé per pregare la Venerabile Madre suor 

Martina, della cui virtù concepiva la massima fiducia, 

affinché pregasse per quella donna. Prima parlò con una 

religiosa di quel convento e questa esortò la serva di Dio, la 

quale porse a questa religiosa il suo Rosario, dicendo: 

“Prendilo madre e convincilo a imporlo sulla posseduta, ma 

non sappia che è il mio Rosario. Quel sacerdote prese il 

Rosario da quella religiosa e ritornò all’ospedale con la 

massima fretta. Ma, prima che giungesse, il demonio 

cominciò a tremare e proruppe in queste parole: “Già viene il 

prete Pietro e conduce il mio nemico”. E quando lo vide 

entrare nella chiesa, emettendo terribili urla, disse: “Fermati, 

non entrare, perché mi torturi terribilmente e mi bruci”. Si 

gettava in terra e gesticolava in modo terribile, che tutti gli 

astanti rimanevano stupefatti. Subito tirò fuori il Rosario, 

che aveva tenuto nascosto, quando lo stesso demonio si 

sforzò di fuggire, ma fu impedito e, vedendo che non poteva 

fuggire, affinché non vedesse il Rosario, per lui tanto orribile, 

si nascondeva tra i circostanti. I presenti a tale evento, il cui 

numero era superiore a duecento persone, vedendo tanto 

orrende rimostranze, erano stretti da grande timore. Gli 

assistenti suggerirono al sacerdote che esorcizzava che 

chiedesse al demonio che dicesse pubblicamente cosa avesse 

quel Rosario che gli incuteva tanto terrore, quando non era 

minimamente scosso dagli altri Rosari. Il sacerdote 

esorcizzante soddisfece le richieste degli assistenti, e 

avendoglielo ordinato molte volte, rispose: “Perché lo aveva 

mandato Martinilla”. A lui il Sacerdote: “Chi è questa 

Martinilla?”. E il demone: “Forse ignori il convento posto in 

tal parte della città?” Uno degli astanti disse: “Questo 

convento è Santa Fé”. Quindi il demone, emettendo più forti 

clamori, disse: “Dicesti questo a maggior danno da infliggere 

a me, poiché questo sacerdote andrà lì e mi imporrà più 

crudeli tormenti”. Di nuovo il Sacerdote gli intimò di dire cosa 

aveva contro quel Rosario. E quello, elevando mani e occhi al 

cielo, proruppe in queste parole: “Perché era venuto da lì, e 

quello e quella, che non voleva nominare, gliel’avevano dato 

(per “quelli” intendendo Cristo e la Sua SS. Genitrice), e ha 

infiniti poteri contro di me. Di nuovo il Sacerdote: “Se tanto 

inorridisci per questa cosa, perché non esci da questa 

creatura?”. E il demone: “Perché non posso e ignoro quando 

mi sarà concesso il permesso di andare, ed è noto alla sola 

Martinilla”. Questo evento fu divulgato per tutta la città di 

Saragozza, per questo molti andarono al convento di S. Fé, 

per conoscere la vita e i costumi di suor Martina, 

 

 

 



 
che tanto spaventavano il demone. E tutti, a causa degli 

effetti che avevano visto, comprendevano profondamente 

l’orrore e il timore del demone per le sue croci e rosari. Dalla 

sua vita, cap. 22 n. 7 Alla stessa venerabile madre apparve 

una volta la B. Vergine, che voleva condurre con sé in cielo 

una religiosa a lei devota e la convinse a pregare Dio e Lei 

stessa per due religiosi che stavano per partire da questa 

vita, poiché furono devoti al Rosario e avevano predicato le 

sue eccellenze. Nella sua cita c. 27 n. 2. 

ESEMPIO CCCLXXXXVIII 

Una donna, implicata in peccati carnali, corresse la 

vita e i costumi grazie alla devozione alla B. Vergine e 

al suo Rosario. 

A Drodato, nella città di Pavia, visse per ventiquattro anni 

una prostituta. Questa infatti era venuta dall’abisso della 

miseria, perpetrando innumerevoli peccati. Aveva cancellato 

Dio dalla sua memoria e aveva deposto ogni speranza di 

salvezza, come se non fosse stata cristiana, né in tutto questo 

tempo si accostò alla sacra confessione, poiché mai decise di 

correggere la vita e i costumi. Disprezzava i moniti e le 

esortazioni dei pii e, mostrandosi sorda a tutti i consigli 

salutari, giunse a quel che è l’ultimo grado di miseria, poiché 

precludersi la possibilità di rimediare è quasi lo stesso che 

darsi al demonio. Varie persone cercarono di portarla alla 

luce della verità, ma invano, perché allontanava tutti, 

disprezzando i loro consigli. Fra quelli che cercarono di far 

questo ve ne fu uno, dell’ordine dei predicatori, ornato di zelo 

e di spirito, che predicava la devozione del Rosario in quella 

regione. Ma lei si precluse l’accesso ai suoi consigli, come a 

quelli degli altri; ma, vedendo la sua ostinazione, lui la pregò 

che, essendo una donna, si costituisse davanti al tribunale 

di Dio con la più nobile fra le donne, che è la B. Vergine, 

avvocata dei peccatori, affinché le ottenesse perlomeno una 

lunga vita, la salute e un felice esito in tutto, poiché non 

poteva perdere nulla, ma guadagnare molto. E, per averla 

propizia, le disse di prendere il Rosario che le offriva e di 

recitarlo. La donna, mossa più dal guadagno temporale che 

da quello spirituale, accettò il consiglio: tali persone infatti 

sono solite essere mosse più dai beni visibili che da quelli 

invisibili e dai beni eterni. Prendendo quindi il Rosario, senza 

alcuna devozione, cominciò a recitarlo, e così, distratta in 

molti pensieri, come se non lo dicesse, intenta nei suoi 

passatempi. Ma o pietà della Regina degli Angeli, che 

remuneri con benefici ineffabili i servizi che sarebbero 

piuttosto degni di un supplizio che di un premio? O mirabile 

potenza del Rosario, i cui grani sono palle di cannone che 

trapassano le anime! A poco a poco infatti la meretrice 

cominciò a sentire la dolcezza della devozione nelle 

salutazioni angeliche, che recitava in maniera superficiale; e, 

preso il palato dalla dolcezza e dal nome di Maria, nome che 

secondo il parere di Bernardo è un favo di miele e un fuoco 

sacro, e così infiammò l’anima di questa peccatrice alla 

devozione della B. Vergine, e lenì la durezza del cuore, tanto 

che si gettò ai suoi piedi con compunzione di cuore, e, quasi 

come una seconda Maddalena, passata per le lacrime, 

cancellò i peccati. Fece una confessione generale di tutta la 

sua vita trascorsa, proponendo in maniera fermissima che 

mai avrebbe più offeso Dio con i peccati. Si dedicò totalmente 

al servizio di Dio e della B. Vergine, con sommo desiderio di 

servirli. Passò il restante tempo della vita in penitenza e in 

pii esercizi, eccitando con il suo esempio le anime cui prima 

era stata di scandalo e, conducendo una vita così esemplare, 

felicemente trapassò. Andrada in Patr. B. V. tit.10 § 8. 

ESEMPIO CCCLXXXXIX 

La ammirevole devozione della B. Rosa da S. Maria nei 

confronti della B. Vergine del Rosario, le fece avere 

numerosi favori da Lei. 

A Siviglia, nella prima navigazione sostenuta verso le Indie, 

portavano una statua lignea della B. Vergine che tiene in 

braccio il Bambino e che offre il Rosario con una mano, 

affinché quella stessa immagine li conducesse in un porto 

sicuro. Collocarono infatti questa immagine nella prima 

chiesa della città di Lima e la chiamarono Vergine del 

Rosario: e, a maggior culto di detta immagine costruirono un 

convento di Religiosi di S. Domenico. Infatti, in questa chiesa, 

ci fu il primo fonte battesimale pubblico nelle Indie e fu 

aperta. La prima porta del cielo, per la quale entreranno tutte 

le innumerevoli nazioni. Nell’anno 1535 oltre duecento mila 

Indios si riunirono per distruggere l’esercito dei Cattolici che 

costava solo di seicento soldati. Nell’esercito Cattolico c’erano 

anche alcuni religiosi domenicani che, implorando l’aiuto 

della B. Vergine, videro nell’aria l’immagine della B. Vergine 

simile a quella collocata nella chiesa di Lima, minacciando la 

morte agli Indi, se non si fermassero e tornassero indietro. 

Gli idolatri infatti, stupefatti, gettate le armi, discussero la 

pace e accettarono la fede cattolica. E da allora in tutto quel 

villaggio la venerazione di quell’immagine cominciò ad 

aumentare. E nell’anno 1643, 

 



 

il giorno 10 del mese di maggio, il Re di Spagna Filippo IV 

ordinò che quei regni eleggessero quella immagine come 

patrona. Congregati tutti gli abitanti di quei regni, insieme 

all’arcivescovo e al viceré ed altri del senato ecclesiastico e 

secolare elessero detta immagine come eccezionale patrona 

di quei regni e, ogni anno, nel giorno 2 dopo la domenica 

Quasi modo geniti, tutti gli ordini dei religiosi e i tribunali 

percorrono in processione con questa immagine e durante il 

corso dell’anno, nelle necessità, si ricorre a lei con grande 

concorso di popolo. Questa immagine celeste attrasse, quasi 

fosse un magnete il cuore di Rosa dagli anni dell’infanzia, dal 

quale ricevette abbondanti benefici. Quando Rosa ricevette 

l’abito del terzo ordine di S. Domenico nella cappella del 

Rosario davanti a questa immagine, sua madre era presente, 

effondendo lacrime, che, con i propri occhi vide sua figlia 

essere elevata al cielo con la grazia della B. Vergine e, piena 

di gioia per questa visione, si asciugò le lagrime. Mentre Rosa 

stava per chiedere qualcosa per sé e per gli altri, si rifugiava 

in questa immagine della B. Vergine del Rosario e, fissati gli 

occhi nell’immagine, vi dichiarava il caso delle sue preghiere 

e orazioni. Spesso la sua signora Donna Maria, riconosceva 

a Rosa, che tornava dal convento dei predicatori, la gioia che 

ardeva nel suo cuore e le diceva: “Oggi, Rosa, come vedo, 

sono venuti grazie e favori dal cielo”. E Rosa, sorridendo, 

rispondeva: “Quella misericordiosissima Regina sempre 

riempie di favori questa povera peccatrice. Una volta, 

interrogata Rosa su come questa immagine le parlasse, e 

percepisse le stesse parole dell’immagine, rispose che in 

modo ammirabile, senza alcuna lingua, senza suono, senza 

moto delle labbra ma l’immagine le parlava solo per simpatia 

e reciproco affetto. E, guardando il volto dell’immagine 

riconosceva così chiaramente e distintamente i suoi affetti e 

leggeva meglio che se gliel’avessero detti con il massimo 

dell’eloquenza umana. E della stessa cosa faceva spesso 

esperienza nel volto del bambino Gesù; e così, nei volti delle 

immagini della B. Maria e del Bambino Gesù leggeva assai 

chiaramente le risposte e le ragioni come se fossero scritte o 

dipinte in luoghi animati. E, dai loro volti, diffondevano una 

attenzione luminosa nella sua anima, e comprendeva ciò che 

quella che quelle immagini le parlavano senza alcun discorso 

con le labbra e le mascelle. Ciò che Rosa chiedeva di fronte 

all’immagine della B. Vergine del Rosario, lo otteneva 

infallibilmente, e questo era noto a tutti. Per questo, nelle 

necessità, tanto comuni che private, spesso ricorrevano a 

Rosa, affinché ella provvedesse il rimedio mediante la B. 

Vergine. E quando Rosa veniva dall’aver visitato 

quell’immagine, prometteva con tanta certezza un felice esito, 

come se avesse in proposito un contratto firmato. Il nemico 

seminava zizzania nella comunità delle Religiose di Lima. Di 

questo fu reso edotto il confessore di Rosa e le ordinò di 

chiedere un rimedio alla B. Vergine del Rosario e che non 

smettesse di pregare finché non ottenesse la pace e la 

concordia. Rosa, eseguendo l’ordine, si portò alla cappella del 

Rosario ed effuse le sue preghiere e, piena di tristezza, cosa 

che mai le era solita succedere, ritornò a casa. Il giorno 

seguente si portò all’immagine della B. Vergine con una 

preghiera più ardente, effuse lacrime, e stabilì che non si 

sarebbe allontanata finché non ottenesse ciò che chiedeva. E 

poi si alzò piena di gioia e si fermò: e, rese le grazie alla B. 

Vergine, tornò gioiosa a casa. D. Maria, presa da 

ammirazione, avvertì la differenza nel volto in entrambi i casi, 

quando Rosa tornava a casa. La causa di questa mutazione 

fu che (come Rosa spiegò al suo confessore), il primo giorno 

vide il volto del Figlio e della Madre irato e offeso né potette 

lenire l’ira del Figlio per l’intercessione della Madre: per 

questo era tornata triste a casa. Il secondo giorno, dopo molte 

lagrime, aveva mitigato la Madre, affinché con la sua 

intercessione sedasse l’animo irato del Figlio, che resisteva 

alle preghiere della Madre per un certo intervallo di tempo. 

Tuttavia il Figlio, vinto dalle suppliche della Madre, guardò 

con volto lieto la Madre e poi Rosa, dacché Rosa comprese di 

aver impetrato ciò che implorava, e così avvenne, poiché 

subito le discordie furono sedate e le religiose di quel 

convento ritornarono alla reciproca concordia. Tutti i sabati 

dell’anno Rosa era solita prendere alcuni fra i fiori del 

giardino e offrirli alla B. Vergine del Rosario. E tutti erano 

presi da ammirazione, poiché in un orto così piccolo, qual era 

l’orticello di Rosa, né in primavera né in inverno mancavano 

fiori, che lei stessa presentava alla Vergine Maria. Rosa 

avrebbe voluto vestire la B. Vergine invece che con i fiori con 

un’iscrizione d’oro scritta con pietre preziose, ma la povertà 

le era d’ostacolo. Cionondimeno alla povertà suppliva la 

diligenza dell’ingegnosa devozione; infatti, due volte l’anno la 

Regina del SS. Rosario era avvolta in una veste spiritali. Negli 

appunti di Rosa fu trovata una veste di questo tenore. “In 

memoria. Indegno acquisto per il vestito che io, Rosa di S. 

Maria, esordisco a tessere per la Regina degli Angeli, Vergine 

Madre di Dio, aiutandomi il Signore. 

 

 



 
Per prima cosa, 600 Ave Maria confezionano la tunica interna 

e altrettante volte da recitarsi l’antifona Salve Regina, con 

quindici giorni di digiuno in riverenza della gioia purissima 

dall’angelo annunciatore poiché nelle sue viscere castissime 

il verbo dell’Eterno Padre avrebbe indossato la carne umana. 

2. Il panno di questa sopravveste, essendo tessuto da 600 

Salutazioni Angeliche e altrettante Salve Regina, 15 Rosari e 

15 giorni di digiuno in riverenza della assai lieta gioia, 

quando visitava sua cognata Elisabetta. 3. 600 Salutazioni 

Angeliche per i lembi e i contorni di questo vestito, altrettante 

Salve &tc (come sopra), in riverenza alla grandissima gioia 

mentre partoriva Suo Figlio e Mio Signore Gesù Cristo. 4. Per 

la fibbia che deve essere apposta, 600 Salutazioni, come 

sopra, in riverenza all’intima gioia quando offriva il Suo 

Benedetto Figliolo nel tempio. Per il collare spesero 600 

Salutazioni e Salve Regina, come sopra, in riverenza alla 

felicissima gioia quando, dopo averlo perso per tre giorni, 

ritrovò il figlio nel tempio fra i dottori, che disputava. 6. Sia 

composto un rametto da preparare con le sue mani virginee 

da 33 Padre Nostro e altrettante Ave Maria seguite da Gloria 

al Padre, e Salve Regina, e altrettanti Rosari delle lodi divine 

e inoltre altrettanti Rosari in lode della Vergine, a riverenza 

dei 33 anni n cui il mio Signore visse in terra”. E, poco più in 

basso: “Già questo vestito è preparato, sia benedetto Dio e la 

Sua Santissima Madre per la grande sua pietà, che supplisca 

ai miei difetti e perdono al mio azzardo”. Lode a Te o Cristo”. 

Similmente, ma molto più operosamente, cominciò a 

confezionare un vestito alla Divina Vergine il primo giorno 

dell’anno 1616 e nella sua splendida tessitura la vergine 

completava con un numero di Padre Nostro e Ave Maria non 

già di centinaia, come sopra, ma di migliaia. Hansen, nella 

sua vita cap. 20. Rosa preparò un’altra veste dello stesso 

tenore, al Bambino Gesù. “Gesù! Nell’anno 1616 aiutandomi 

e favorendomi Gesù Cristo, e la sua Madre benedetta, avendo 

cominciato a preparare un vestito per il mio dolcissimo Gesù 

che nasceva nudo, tremante e povero in Betlemme, saranno 

50 litanie, 9000 Rosari, 5 giorni di fame in riverenza della SS. 

Incarnazione. I piccoli panni costeranno 9 visite alla S. 

Eucarestia, 9 terze parti di Rosario, e 9 giorni di digiuno, per 

il numero dei mesi che la Madre Purissima Lo portò 

nell’utero. Per i drappi 5 giorni di digiuno e cinque visite, 

nelle quali siano recitati per intero dei Rosari, in onore del 

Suo Natale. Per la fascia ci vorranno 5 corone del Signore, 5 

giorni di digiuno e uguali visite in onore della Sua 

circoncisione. I lembi e gli orli tanto per i drappi che per la 

fascia del seno brigheranno 33 Sacre Comunioni, 33 

Intenzioni di Messe, 33 ore di orazione mentale, 33 Orazioni 

Domenicali e Salutazioni Angeliche, per ogni volta da 

recitarsi il Simbolo apostolico con Gloria al Padre e l’antifona 

Salve Regina e ugualmente 33 terze parti di Rosario mariano, 

33 giorni di digiuno e tremila sferzate in venerazione del 

tempo che visse sulla terra. E pertanto, per i sonagli da 

bambini al Bambinello offrirò le mie lagrime, sospiri e atti 

d’amore, e con questi la mia anima e il mio cuore, affinché 

non mi rimanga nulla perché è conveniente ch’io non 

possegga alcunché”. Si annovera da parte della devota Rosa 

un mistico atelier che produsse molti di questo tipo di vestiti 

e infatti spesso lei stessa li cedeva a persone assai amiche 

come un dono generoso, per offrirli, applicarli e circondare 

Gesù Bambino nudo con il suo amore. Hansen, nella sua vita 

cap. 18. 

Essendo Rosa vessata da una pesantissima tentazione, 

perché portasse il candido abito indossato del terzo ordine di 

S. Domenico, con il decoro dell’umiltà, si portò al suo solito 

rifugio della B. Vergine del Rosario. E davanti all’altare, in 

ginocchio di fronte all’immagine, fu presa in estasi, mentre 

pregava devotamente. Coloro che le erano attorno, le suore 

del terzo ordine, notarono che il volto di lei che pregava e 

videro che Rosa, perplessa davanti al supplice sguardo della 

sacra immagine, all’inizio sbiancò di un niveo pallore, e dopo 

un intervallo di tempo riprese colore con una bella flussione 

e poi, roteando il volto splendette come se emanasse scintille. 

Si accorsero subito che era stato fatto qualcosa di 

grandissimo, come se sotto l’iride del Rosario, di cui i misteri 

erano ornati con questa triplice tintura. E così era davvero, 

poiché così superò quella tentazione e mai soffrì più qualcosa 

di simile. Hansen nella sua vita cap. 11. Nella cappella del 

Rosario ricevette un beneficio, tra i tanti a lei giunti dal cielo, 

che fu, essendone pronuba la Genitrice di Dio, l’esser unita 

a Cristo n un mistico connubio, al quale si era consegnata 

con tutto il cuore. Hansen, cap. 11. Rosa giunse a 12 anni a 

quel livello di preghiera che la teologia mistica chiama 

“unitivo”. Nonostante ciò, la devota recita del Rosario 

influenzava particolarmente Rosa, in quel rito che in origine 

a lei aveva trasmesso il S. P. Domenico dall’istruzione della 

Deipara al mondo, cioè la considerazione dei misteri della 

nostra redenzione, con annessa una decina. Amava questa 

forma di preghiera perché in essa confluivano l’orazione 

mentale e quella vocale e le singole parti di questa e gli affetti, 

la preghiera di richiesta, di lode e azione di grazie. 



 
Da qui Rosa, come un bracciale, avvolgeva al braccio un 

piccolo fra i minutissimi grani del Rosario, i cui grani tirava 

di nascosto ad ogni singola Ave Maria, anche durante le 

conversazioni. Giovò a molti in maniera sana questo esempio, 

e l’ardente esortazione di Rosa, al fine di abituare più 

familiarmente a frequentare le lodi di Dio. Hansen, nella sua 

vita, cap. 12. 

ESEMPIO CCCC 

San Ludovico Bertrando era devotissimo alla B. 

Vergine del Rosario. 

Diago lib. 2 cap. 76 nella vita di S. Ludovico Bertrando, è 

attestato che S. Ludovico fosse devotissimo alla B. Vergine 

del Rosario e a lei recitasse ogni singolo giorno l’intero 

Rosario e lo portasse al collo, specie di notte e che 

partecipasse, con mirabile devozione, alle processioni del 

Rosario che solgono essere fatte la prima domenica del mese 

e nelle prediche che proponeva al popolo, persuadeva con 

tutte le forze alla devozione del Rosario, sempre narrando 

qualche miracolo del Rosario, per imprimere nei cuori degli 

uditori questa salubre devozione. Aumentata questa 

devozione, non mi sorprende che facesse tanti miracoli 

mediante il Rosario, come dissi negli esempi 100 e 101.  

ESEMPIO CCCCI 

Una nobile fanciulla, che rinunciò al secolo per Cristo, 

superò molte aggressioni dei suoi nemici. 

Cesario riporta di una monaca, chiamata Eufemia, che dalla 

tenera età bruciava d’amore per Dio, che desiderava servire 

con tutto il cuore, e, affinché potesse farlo più comodamente, 

decise di essere sua sposa in corpo e anima, consacrandosi 

in una regola religiosa. Ma, non appena decise questo, un 

demone, per farla desistere dal santo proposito, le causò un 

terribile conflitto, prendendo forma umana, le apparve e 

disse: “Ti proponi di abbandonare la vita nel fiore degli anni, 

vuoi vivere sepolta nella regola religiosa e cancellare con una 

dimenticanza perpetua la tua bellezza e la tua nobiltà? Sposa 

un giovane che ti ami e cheti offra le attrattive del corpo e 

fruisci dei beni di questo mondo che ti sono concessi da Dio”. 

E la fanciulla: “Ma se Dio (come è solito), nel bel mezzo degli 

anni mi fa morire, non sarò delusa e non sacrificherò tutto, 

anche lo stesso Dio, che amo con tutto il cuore?”. Il demone 

si ammutolì a tale risposta e, bruciando di rabbia, irruppe 

contro la serva di Dio e la trattò aspramente. E, afferratala, 

la spinse alla finestra per buttarla di sotto. Ella invero, posta 

in un tale situazione angosciosa, implorò i nomi di Gesù e 

Maria e cominciò a recitare l’Ave Maria; atterrito da questo 

fatto, il demonio non osò molestarla, ma, minacciandola, 

disse: “Sii grata alla Signora che scegliesti per patrona, 

poiché se non ti fossi rifugiata in Lei, ti avrei dato la morte: 

ma tuttavia non mi mancherà il tempo opportuno, poiché se 

andrai in monastero, ti farò guerra assai terribile. Pertanto 

guardati dall’andarci, come ti ho ammonito”. E, pronunciate 

queste parole, iniziò di nuovo a vessarla in maniera più dura. 

E lei invero invocò devotamente il nome di Maria, udito il 

quale il demone assunse sembianze di un cane e fuggì dalla 

finestra dalla quale voleva precipitare la fanciulla, poiché Dio 

lo castigava con le stesse pene con le quali lui tentava di 

affliggere la ragazza. L’innocentissima fanciulla rimase 

debilitata per la paura di questo evento, ma, confidando nella 

divina misericordia, e ponendo speranza nella B. Vergine, 

dalla quale ricevette tale beneficio dall’invocazione del nome, 

bruciando d’amore di Dio, disprezzò le minacce del nemico 

comune, e, rinforzata dalla grazia divina, più tenace nel suo 

santo proposito, prese l’abito nel monastero nel quale erano 

preservate le discipline più severe, dove cominciò a servire 

Dio con tutte le forze, nonostante gli acerrimi attacchi del 

demone. Ma Dio, che è solito manifestare negli infermi la 

forza della sua destra, dimostrò in questa fragile fanciulla la 

sua massima potenza, facendole vincere nemici così forti e 

terribili. Infatti, appena prese l’abito in suddetto monastero, 

quando una notte diversi demoni le apparvero sotto forma 

umana e circondarono il suo letto: e uno di loro, che 

sembrava essere il capo, le disse: “Cosa aspettate, prendetela 

e portatela da me!”. Risposero i demoni: “Non possiamo 

condurla via, perché invocò il nome di quella Signora”. Uno 

di loro prese la fanciulla col braccio sinistro, ma ella con la 

destra si fece il segno di croce e invocò il nome di Gesù e 

Maria: fatto ciò fu costretto a lasciarla andare, e tutti 

fuggirono. Pertanto questa ragazza, con una sola parola 

distrusse le forze dei demoni. Di nuovo vennero, assumendo 

varie forme, per distoglierla, con i terrori e i tormenti, dal suo 

santo proposito; ma questa devota novizia li schivava più 

forte, né nessun tormento potette far sì che mutasse il santo 

proposito, né che retrocedesse dalla sua santa vocazione; 

pertanto, quanto più forte era incalzata, tanto più era 

immobile nel santo proposito. Così superò i colpi terribili di 

questi spiriti maligni e 

 



 
e di giorno in giorno in lei aumentava l’amore divino, dal 

quale ricevette un duplice premio dallo Sposo Celeste, che 

soddisfò lei in questa vita con delizie spirituali e nell’altra 

insignì con gli inesplicabili premi della gloria. Andrada in Itin. 

Hist. Gr. 8 § 12 

ESEMPIO CCCCII 

L’Ave Maria e il Padre Nostro giovano molto a superare 

i costumi pessimi e radicati. 

Nel collegio della Compagnia di Gesù di Alcala avvenne che 

uno studente dell’università di quella città si recasse a 

suddetto collegio, per curare le ferite della sua anima con la 

confessione. Questo infatti era duramente oppresso dalla 

consuetudine di far giuramenti, così tanto che ci cadeva 

quasi in ogni momento e, a causa della tanta assiduità egli 

stesso se ne vergognava, ma, affinché passasse avanti a 

questa pessima consuetudine e a emendarsene, utilizzò vari 

mezzi, che tuttavia non servirono a nulla, poiché già aveva 

sviluppato radici profonde e, come zizzania, proferiva 

assiduamente le spine dei giuramenti e delle maledizioni. E, 

affinché eradicasse da sé questo vizio, gli fu dato in quel 

collegio un libro che trattava di cose spirituali che poteva 

leggere e in cui poteva trovare un rimedio per sanare la sua 

malattia e acquistare la salute dell’anima. In questo libro 

lesse che una donna devota, agitata da una grave e molesta 

tentazione, affinché riportasse vittoria su quella, scelse una 

tal medicina, ovvero di recitare quattordici salutazioni 

angeliche e altrettante orazioni domenicali, e dette queste, 

superò la tentazione molesta. Utilizzò questa medicina e fu 

massimamente rafforzato contro il veleno della sua depravata 

consuetudine e né da quel giorno cadde più mai nel 

giuramento, avendo Dio rafforzato la sua lingua per mezzo 

delle salutazioni e santificato la stessa a causa della 

devozione alla B. Vergine. Andrada in Itin. Hist. Gr. 30 § 17 

ESEMPIO CCCCIII 

Una donna, tentata in vari modi dai demoni, superò 

tutte le tentazioni grazie alla devozione del S. Rosario. 

Una donna era vessata dai demoni in vari modi, per non dire 

che era da loro posseduta, come quel ragazzo di cui si dice in 

Matt 17, che un demone lo precipitava a volte nell’acqua, 

altre volte nel fuoco. Allo stesso modo infettava quella donna: 

a volte la precipitava dalle rupi, a volte la immergeva nel 

fuoco, altre nell’acqua, per darle morte violenta e se a volte 

al corpo dava tregua, metteva tutto il peso della lotta nel suo 

spirito, combattendola con rappresentazioni turpi, pensieri 

indecenti, tentazioni contro la fede e la speranza e 

persuadendola a volte che le fosse scemata la fede in Cristo; 

altre volte, per farla disperare della misericordia di Dio e si 

mettesse un laccio al collo, qualora volesse pace, e desiderava 

fuggire tutti questi assalti. La teneva in grandissime angosce, 

e non poteva fuggire con nessun mezzo gli assalti di un sì 

potente nemico. Ma, predicando le missioni, giungemmo a 

quella terra, e Dio, che guardava alle vessazioni di quella 

donna e che voleva incoronarla, la portò ai nostri piedi come 

una cerva agitata dai cani che correva verso i cacciatori. Noi 

stessi missionari, grazie al divino aiuto del fervore, la 

persuadiamo a fare una confessione di tutta la vita, per 

ripulire l’anima dalle macchie dei peccati e mettesse in fuga 

lo spirito immondo. Fatto ciò, le consigliamo la devozione alla 

B. Vergine come rimedio universale, non senza il S. Rosario, 

ordinandole di recitarlo devotamente ogni giorno, e di 

prendere l’immagine della B. Vergine che le porgemmo, alla 

quale implorasse aiuto contro i nemici. Accogliendo quella 

donna volentieri tutti questi salubri consigli, sentì sommo 

sollievo nel corpo e nello spirito: invero il demone si allontanò 

e mai più osò molestarla, né le propose quelle tentazioni. E 

se invero di tanto in tanto la disturbava, implorando l’aiuto 

della B. Vergine, trionfava su di lui. Andrada in Itin. Hist. Gr. 

30 § 18. 

ESEMPIO CCCCIV 

Poiché una monaca recitava l’Ave Maria, non le fu 

permesso dalla B. Vergine di uscire dal convento per 

perpetrare un sacrilegio. 

Una monaca troppo rilassata, come Eva, vinta dal desiderio 

di parlare, contrasse una familiarità con una persona 

secolare, con la quale parlava troppo, ma poiché l’amore è 

solito essere sempre cieco e conduce gli amanti ai precipizi, 

la stessa monaca fu presa facilmente. Questa – aggiungo – 

non si vergognò di abbandonare Gesù Cristo, il suo sposo, 

per un uomo scellerato. Infatti, vinta dall’amore per 

quell’uomo, stabilì di compiere un sacrilegio nefando. Per 

questo rubò la chiave del monastero, e, in un’ora stabilita di 

quella notte, uscì dal monastero con quell’uomo. Passando 

per la chiesa, genuflettendosi davanti all’immagine della B 

Vergine, le recitò l’Ave Maria. Arrivata alla porta 

 



 
Nonostante tentasse molte volte di aprirla, non ci riuscì in 

nessun modo. Lo stesso avvenne la notte seguente, né 

tuttavia desistette poiché la terza notte ugualmente la 

tirasse, perseverando ancora nei vizi, dopo che prima aveva 

fatto un’opera di virtù. Insistette pertanto ad aprire la porta 

con la chiave, che aveva aperto di giorno facilissimamente, e 

trovando impedimento e resistenza, diresse la luce, che 

mancava, verso la porta e aprendo con la mano il foro della 

chiave, lo osservò. Levò gli occhi in alto e vide la B. Vergine 

che le parlò così: “Che fai o figlia, intendi perforare la mia 

mano? Forse quest’uomo scellerato è meglio di mio Figlio, 

dato che insisti nell’abbandonarlo per lui? Quando mi 

salutasti non è forse vero che consacrasti a me l’anima e il 

corpo e offristi il mio ossequio? In che modo infatti ora vuoi 

abbandonarmi?”. Stupefatta per queste parole, fu presa dal 

massimo pudore, e, effondendo numerosissime lacrime, 

deplorava i suoi peccati, gettata in terra e, quasi una seconda 

Maddalena ai piedi di Cristo, fu presa dal massimo dolore per 

i peccati, si rialzò dai piedi della B. Vergine e facendo per i 

suoi peccati una penitenza rigorosissima, in futuro fuggì del 

tutto le conversazioni secolari. S. Pietro Celestino op. 6 c. 12 

presso Andrada in Pat. B. V. tit. 4 § 11. 

ESEMPIO CCCCV 

La mai mancante devozione del Beato Pio V Pontefice 

Massimo per il Salterio Mariano 

Bzovio riporta nel postumo col. 1097 che Pio V, affinché 

potesse occuparsi delle udienze, non mangiava più che o due 

uova o beveva un po’ di brodo, e di quando in quanto invero 

pranzava e cenava contemporaneamente, dopo aver assolto 

l’ufficio divino. Ciò nonostante, lo stesso Bzovius in col. 1181 

riporta che era così devoto alla Vergine Maria, che non 

passasse giorno in cui anche se impegnato negli affari 

pontifici, non assolvesse il compito del – come lo chiamano - 

santo Rosario. 

ESEMPIO CCCCVI 

La B. V. Maria ottenne a un pastore a Lei devotissimo 

numerosissime grazie e benefici. 

Il venerabile Pietro da Cluny, nel X libro dei miracoli del suo 

tempo, lasciò scritto che due agricoltori di un certo villaggio, 

devotissimi alla B. Vergine ebbero un figlio e lo educassero 

fin dagli anni più teneri alla devozione alla B. Vergine Maria. 

Dunque questo figlio fu così avulso con tutto il cuore a questa 

devozione da consumare la maggior parte del giorno nel 

recitare i Rosari e da procurare che in tutte le cose servisse 

la B. Vergine. I suoi genitori gli ingiunsero di pascere un 

piccolo numero di pecore, che possedevano; ma, mentre le 

pecore pascolavano, egli stesso si portava in un sacello 

dedicato alla B. Vergine e ristorava l’anima con un pasto 

spirituale: infatti, postosi dinnanzi all’immagine, recitava il 

Rosario e dava ristoro con l’immagine ai suoi occhi, dicendole 

parole soavi, come se la B. Vergine stesse viva davanti a lui. 

Assolto questo pio esercizio, usciva nel campo, dove, con vari 

fiori, intrecciava un serto e dedicava un segno di signoria alla 

B. Vergine, e la incoronava. E la Regina dei cieli gli remunerò 

questo pio affetto e devozioni, immettendo in lui consolazioni 

spirituali e giubili dell’anima di lui, con i quali infondeva più 

ardenti desideri di progresso spirituale. Era da quelle parti 

un convento di Certosini di stretta osservanza, dove era solito 

andare dove, sull’esempio dei monaci, ma mosso più per 

divina ispirazione, supplicò di concedergli l’abito. Vedendo la 

sua ardente devozione, i Monaci gli concessero l’abito di 

oblato, cosa che fu gradita e accettata dai suoi genitori. 

Incominciò il periodo di prova o anno di noviziato, che gli 

produsse un grandissimo aumento delle virtù. Aveva solo un 

fastidio, che non poteva ogni giorno intrecciare un serto con 

vari fiori per la B. Vergine, come era suo costume. Il Maestro 

e il suo padre spirituale, accortosi della inquietudine del 

novizio, lo consolarono assai facilmente, persuadendolo 

affinché, recitando una corona, o Rosario, di salutazioni 

angeliche, componesse un serto e glielo dedicasse, 

affermando decisamente che nessun serto è più gradito alla 

B. Vergine che uno di salutazioni angeliche. Non fu più a 

lungo necessaria più alcuna persuasione o argomento che 

placasse l’animo del giovane e lo richiamasse alla primitiva 

serenità, poiché, essendo obbedientissimo, venerava il suo 

Maestro quasi come Dio e accolse le sue parole come se 

provenissero da Dio. E così proseguì il noviziato col massimo 

ardore di cuore. Fece la professione e quella gli infuse un 

nuovo spirito. Portava a termine in tutto di giorno i ministeri 

assegnati a lui, e la maggior parte della notte a consumava 

in ginocchio davanti all’immagine della B. Vergine, nella cui 

devozione di giorno in giorno si procurava di fare notevoli 

progressi. Ma il diavolo, nemico del genere umano, che da 

sempre è solito schierare le sue truppe contro i servi di Dio, 

per muovergli a guerra durissima,  

 



 
esercitò una dura lotta contro il nuovo soldato di Dio, 

irrompendo in lui con varie tentazioni, ma, poiché con tutti i 

suoi stratagemmi e assalti non riusciva a vincere il Monaco, 

affinché potesse sottometterlo totalmente, stabilì di operare 

al sommo della sua potenza, e per questo, congregata una 

gran turba di demoni, andò nella sua cella; assumendo tutti 

quegli spiriti maligni orribili forme irruppero nell’ora in cui il 

Monaco si divagava nell’orazione all’immagine. Ma la Regina 

dei cieli lo protesse dai furori dei demoni: infatti, avendo 

cominciato a mordere l’abito, i loro morsi non potettero 

portar danno alle carni. Troppo eccitati nell’ira, gli spiriti 

maligni fissavano il Monaco, ma lui non distoglieva gli occhi 

dalla sacra immagine; lo minacciavano di morte, ma egli, 

appoggiandosi alla fiducia nella B. Vergine, non era 

spaventato dalle loro minacce. Persistendo in tal conflitto, il 

comandante di quegli spiriti maligni, assumendo le 

sembianze di un etiope, tenendo in mano una spada 

sguainata entrò nella cella. E lui, rimbrottando l’ignavia degli 

altri demoni, disse con grande audacia: “Ora farete 

esperienza di come, con un sol colpo, prostrerò del tutto 

questo nostro nemico”. E, dette queste parole, alzò la spada 

sguainata. Allora il Monaco si rivolse alla B. Vergine, che, 

allorché il demone si sforzava di stendere la mano sul 

Monaco, su ordine della Signora, a lui si oppose e fermò il 

colpo. Quello spirito maligno tremò alla vista della B. Vergine 

e tutto quell’esercito infernale prese la fuga, e il devoto 

Monaco, prostrato ai piedi della B. Vergine, rese infinite 

grazie per tanto grande beneficio e la B. Vergine lo consolò e, 

affinché perseverasse nel santo proposito, lo fece più fermo, 

e gli diede salutari insegnamenti affinché facesse progressi 

nella vita spirituale e vivesse pacificamente con i monaci. Ed 

egli, accettando di buon animo tali insegnamenti, li osservò 

per tutta la vita, e con essi toccò il culmine della perfezione. 

Andrada in Patr. B. V. tit. 9 § 7. 

ESEMPIO CCCCVII 

La B. Vergine restituì l’antica salute a un canonico 

malato, con il latte delle sue mammelle. 

Nella città di Nievers, in Francia, viveva un Canonico, 

devotissimo alla B. Vergine che ogni giorno recitava 

devotamente l’ufficio della B. Vergine e il suo Rosario. Questo 

infatti, fiorendo nelle lettere e nella dottrina, spendeva tempo 

e ingegno nel comporre inni e cantici in lode della B. Vergine, 

i quali cantici e inni cantava con la dolcezza del suo animo. 

Allorché vedeva l’immagine della B. Vergine, la onorava con 

la massima venerazione e le recitava la salutazione angelica, 

servendola con lo stesso onore e pietà come se la vedesse viva 

e gloriosa davanti a sé. Essendo nel fiore degli anni, il Signore 

gli mandò una malattia, così come è solito fare con gli eletti. 

Era così ardente di febbre, che le sue labbra erano aperte e 

la sua lingua era spaccata, e perse la parola. E la malattia 

cominciò così ad aggravarsi che gli fu dato il sacramento 

dell’Eucarestia e l’Estrema Unzione, poiché non aveva alcuna 

speranza di sopravvivenza. In ultimo quelli che lo 

assistevano, pensando fossero gli ultimi istanti di vita, dato 

che il petto gli si era gonfiato, gli dissero l’ordo 

commendationis animae. Ma colui che era già privato della 

vita per il giudizio degli uomini, non era tale per la volontà di 

Dio, poiché la B. Vergine, che non è mai immemore di chi si 

ricorda di Lei, discese dal cielo con gran corteo di angeli, per 

portargli sollievo e salute nell’assai grave pericolo, per far sì 

che il miracolo fosse evidente e accrescere la pietà dei devoti. 

Lo salutò dicendo: “Salve carissimo figlio, vengo per il tuo 

sollievo e poiché occupasti le tue labbra e la tua lingua nelle 

mie lodi, io restituirò l’antica salute a queste membra”. E 

detto ciò, irrorò la bocca del malato con il dolcissimo latte 

delle mammelle e toccò con il suo pollice le labbra imbevute 

di quel latte; e colui che era in fin di vita, fu riportato 

miracolosamente in perfetta salute. E allora incominciò una 

nuova vita in ossequio alla Regina degli angeli, di cui predicò 

le lodi e l’eloquenza con tanta dolcezza di parole, che incitava 

tutti alla devozione e all’amore per la Regina dei cieli. Infine, 

la stessa B. Vergine, nell’ora dell’estremo transito, che fu 

dopo molti anni, discese dal cielo per assisterlo in quel 

momento e, in premio di tanta intensa devozione, e vita 

immacolata e per portare con sé in cielo l’anima del suo 

devoto. Andrada in Patr. B. V. tit. 12. § 7. 

ESEMPIO CCCCVIII 

La B. Vergine portò la salute a un’indiana gravemente 

ammalata. 

Una donna indiana, privata di ogni ricchezza della famiglia, 

devotissima alla B. Vergine, ogni giorno recitava il Rosario e 

si prendeva cura, con tutte le sue forze, di come prestar 

servizio alla B. Vergine. Questa cadde in una gravissima 

malattia, ed essendo privata dei beni di questo mondo, si 

portò allo ospizio dei poveri ammalati. 



 
Le applicarono i soliti medicamenti ordinari ma era tutto 

vano: infatti la malattia cominciò ad aggravarsi e in breve 

giunse in fin di vita. La povera donna, in tal conflitto pregò la 

B. Vergine dal più profondo del cuore affinché si degnasse di 

guardarla con i suoi pii occhi, poiché era madre di orfani e 

rimedio alla povertà. Questa breve preghiera fu più efficace 

di tutte le cure a lei applicate, e più fruttuosa: infatti la B. 

Vergine, mossa da misericordia, quando si attendeva il colpo 

della morte, fu vista entrare per le sale dell’ospedale, più 

luminosa della luna, vestita di sole, accompagnata da due 

donne indossanti preziose vesti. Queste due donne portavano 

con sé dei curiosi canestri pieni di piatti, vasi, vivande e di 

tutto il necessario per rifocillare i malati, come sono soliti fare 

quelli che sono responsabili della cura degli ammalati. Nel 

cuore dell’ammalata concorsero due cose, vale a dire la gioia 

del vedere la B. Vergine e l’ammirazione per tanta carità di 

tanto eccelsa Signora che in eseguiva come dovere di tanta 

misericordia e umiltà sui poveri abbandonati da ogni aiuto 

umano, e l’ammalata fu presa da ancor maggiore 

ammirazione quando vedeva la stessa Regina degli Angeli, 

che entrava nella sua cella. Quelle sante donne, 

avvicinandosi all’ammalata, così le dissero: “Non aver paura 

perché quella donna, come hai capito, è Maria Santissima, a 

cui ti affidasti con tutto il cuore, e noi siamo S. Caterina e S. 

Maria Maddalena, che veniamo ad accompagnarla. Subito, 

tirando fuori pulitissime tovaglie, le stesero sopra il letto 

dell’ammalata e presentarono un piatto, contenente cibo 

celeste. Allora la B. Vergine, pronunciando con la sua bocca 

parole assai soavi, le disse: “Non ti meravigliare o figlia 

perché io mi comporti così con te: faccio questo spessissimo 

con i malati di questo ospedale, nonostante tu non lo veda”. 

E dette queste parole e prendendo un boccone di quel cibo, 

lo portò con le sue mani santissime alla bocca dell’ammalata, 

che sentì tanta dolcezza di quel cibo che pensò che superasse 

tutta la dolcezza di ogni cosa che si può immaginare, e da 

quel celeste cibo ricevette la salute tutta intera; infatti la 

febbre subito svanì e le sue membra, quasi morte, furono 

rinsaldate, come se nessuna malattia le avesse mai fiaccate. 

La B. Vergine, impartendole la sua benedizione, salì in cielo 

e l’ammalata, rendendo grazie per tanto grande beneficio, 

rimase sulla terra. Questo lo testimoniarono tutti coloro che 

si trovavano in quell’ospedale, che resero somme grazie a Dio 

e alla Sua Santa Genitrice, che così sono soliti consolare i 

poveri. Andr. In Patr. B. v. tit. 12. § 8. 

ESEMPIO CCCCIX 

La B. Vergine impetrò un felice transito a un Religioso 

della Compagnia, devotissimo al Rosario. 

Un religioso della Compagnia, coadiutore temporaneo, il cui 

nome era Stefano, visse come esempio e fama di santità, nel 

noviziato di Arona, nel territorio di Milano e lì finì la vita. Era 

devotissimo alla Regina degli Angeli, facendo sempre 

progressi nel suo servizio e prendendosi cura con tutte le 

proprie forze che altri servissero la stessa Regina. Fu di fronte 

alla fine della sua vita. Cadde in una gravissima malattia, che 

sostenne con somma allegrezza. Vedendo infatti già 

avvicinarsi l’ora in cui sarebbe stato intromesso faccia a 

faccia con la Regina dei cieli e sua Patrona, era preso da 

sommo gaudio. Ma la B. Vergine, prima che lui uscisse da 

questa vita, volle soddisfare il desiderio del suo devoto, 

mostrandosi a lui visibile e in carne e ossa. E così, rapito in 

estasi e privo di sensi, videro il suo volto splendente e gioioso 

e pensarono stesse godendo di un beneficio celeste, come del 

resto fu, poiché in quel momento fu visitato dalla B. Vergine. 

Ma la Regina degli angeli andò oltre: infatti gli fece udire una 

melodia degli angeli, dalla cui soavità il suo spirito fu tanto 

perfuso da non potersi spiegare con lingue umane. La B. 

Vergine si mostrò con lui in maniera familiare e gli rivelò l’ora 

del felice transito, dalla cui cosa fu preso da un grandissimo 

sollievo. I religiosi presenti videro con i propri occhi lo 

splendore del volto ma non videro nulla di più: e pensando 

che il religioso malato avesse ricevuto da Dio qualche 

singolare beneficio avvisarono il superiore, a cui il malato 

rivelò la visita della B. Vergine e il beneficio da Lei ricevuto. 

Dal superiore ricevette l’indulto affinché potesse donare due 

regali a due religiosi che lo avevano servito nella malattia: 

questi erano un reliquiario e un Rosario, che erano tutte le 

sue ricchezze. Con somma e incredibile gioia si allontanò da 

tutti i religiosi come se andasse da un convento all’altro, o, 

affinché lo dica più veracemente, come se da una terra piena 

di spine e di sofferenze, stesse per andare in un giardino 

pieno di ogni delizia. Arrivata l’ora del felice transito, tutti i 

religiosi si avvicinarono, e alla loro presenza ebbe dei 

dolcissimi colloqui con la B. Vergine e, come se la vedesse, 

tacque per un certo spazio di tempo. Ma dopo, pieno di troppa 

gioia, così disse loro: “Non sentite la musica e il concento 

degli Angeli? Tacete, e udite i cantici celesti”. 



 
E con la bocca propensa al riso e gli occhi felici, levò le 

braccia e, quasi volesse abbracciare il collo della sua amata, 

poi incrociò le braccia sul petto e, stretto da quel vincolo 

d’amore, volò da questa vita a quella immortale, mentre la B. 

Vergine accoglieva la sua anima e i cori degli Angeli 

cantavano. Nonostante in quest’esempio non sia detto 

esplicitamente che recitasse il Rosario, da questo che si 

riporta nella storia si suppone legittimamente che tale 

religioso fosse devotissimo al Rosario, dal quale meritò tanti 

favori. Andrada in Patr. B. V. tit. 13 § 3. 

ESEMPIO CCCCX 

Una meretrice che ogni giorno recitava l’Ave Maria, fu 

liberata dai demoni nell’ora della morte grazie alla B. 

Vergine Maria. 

Vi fu una meretrice di vita tanto pessima che per tutta la sua 

esistenza non fece null’altro di buono che recitare ogni giorno 

una salutazione angelica alla V. Maria e digiunare un sabato 

in suo onore e far celebrare quel giorno una Messa in 

riverenza a Lei. I suoi crimini, abomini e scandali furono tali 

che non si potrebbero esprimere in nessuna lingua. I demoni, 

nell’ora della sua morte, come un ordinato esercito di nemici, 

arrivarono a lei. Posta in tal conflitto, aumentarono le 

angosce, quando molte legioni di demoni la circondarono con 

incredibile furore, aspettandone la morte, per portarsi la sua 

anima alle pene infernali. Cosa poteva fare questa donna 

posta in tal conflitto? Niente altro le occorse se non invocare 

devotamente la patrona dei peccatori. Piena di lagrime, si 

rivolse alla Regina dei cieli, pregando dall’intimo del cuore 

che non posasse gli occhi sui suoi peccati, ma sulla sua 

misericordia e pietà, e considerasse che lei era una donna 

fragile, redenta dal Prezioso Sangue di Cristo Suo Figlio e 

così, la accompagnasse in tale transito, mostrando in lei – 

indegna più di tutti – abbondanza di misericordia. Subito la 

V. Maria acconsentì alle sue pie suppliche, che, con il suo 

viso, diede sollievo alla malata e le confermò con soavissime 

parole che emettesse un atto di contrizione e, dolendosi dei 

peccati passati, proponesse con tutto il cuore di sostenere 

mille terribili morti piuttosto che offendere Dio. La B. Vergine 

le ricordò le Ave Maria, i sabati in cui digiunava e le Messe 

che aveva fatto celebrare, con i quali voleva offrire a lei dei 

piccoli ossequi, finché emise lo spirito: mise in fuga i demoni 

e condusse la sua anima davanti al tribunale di Dio, 

patrocinandola affinché ottenesse una sentenza favorevole e 

salisse in cielo dopo aver purgato i peccati. Andrada in Patr. 

B. V. tit. 13 § 6. 

ESEMPIO CCCCXI 

L’Ave Maria mette in fuga i demoni. 

A Nonnen, una città della diocesi di Colonia, viveva un 

sacerdote di nome Pietro, vicario di quella chiesa. Questo, 

non so per che giudizio di Dio, si impiccò alla porta di camera 

sua e la sua concubina, di nome Adelaide, allora atterrita per 

l’orrenda morte, lasciò il secolo e prese l’abito in un 

monastero. Un giorno dunque, mentre stava nel dormitorio e 

guardava dalla finestra, vide un giovane demone stare presso 

il pozzo attiguo al muro del dormitorio, il quale, non appena 

la vide, pose un piede sul legno che circondava il pozzo, e 

l’altro, quasi volando verso di lei, lo posò sulla finestra. E, 

cercando di prenderla per la testa dopo aver steso la mano, 

lei, atterrita, cadde all’indietro e gridò, quasi esanime. Sentito 

dunque il clamore, le suore accorsero, appoggiandola sul suo 

letto. Essendosene andate quelle dopo che lei ebbe un 

pochino ripreso il respiro, e mentre giaceva lì sola, il demone 

ritornò di nuovo e cominciò a sollecitarla con alcune parole 

d’amore. E dopo avergli ribattuto, avendo capito che era uno 

spirito maligno, egli, rispondendole, disse: “Buona Adelaide, 

non dire così, acconsenti e io ti farò avere un uomo onesto, 

probo, nobile e ricco. Perché ti tormenti con la fame in questo 

povero luogo, uccidendoti con veglie, digiuni e altri incomodi 

prima del tempo? Ritorna nel secolo, usufruisci delle delizie 

che Dio creò per l’uomo. Non potrà mancarti nulla se ti guido 

io”. E allora lei: “Mi dispiace se ti ho seguito così a lungo, non 

riposerò con te”. E, udendo queste parole, il demone sparì. E 

poi, essendo quello spirito cattivissimo per lei assai 

pericoloso di giorno e di notte, alcune tra le suore le 

consigliarono di avere sempre pronta dell’acqua benedetta, 

con la quale aspergerlo allorché arrivava. Altre invero, le 

dissero che se non aveva acqua, lo avrebbe scacciato con 

l’incenso. Tentò di fare tutte queste cose, ma le fu poco utile: 

infatti ogni volta che vide un segno fatto contro di lui, o 

un’aspersione, o anche un’incensazione, un poco smetteva, 

ma subito ritornava. Allora una, più matura di età e più 

prudente, le suggerì che, ogni volta che il demone si 

permettesse di andarle più vicino, lei gli scagliasse in faccia 

ad alta voce una salutazione angelica: facendo ciò il demonio, 

quasi colpito da una freccia o spinto da un turbine, fuggì. Né 

da quel momento osò più avvicinarsi a lei. Discip. De. Mir. B. 

V. exempl. 74. 



 
ESEMPIO CCCCXII 

La Beata Vergine liberò un contadino dalle insidie del 

demonio e lo assistette al momento della morte. 

In un villaggio presso Brussel, viveva un contadino che sposò 

una donna piena di virtù e devotissima alla B. Vergine. La 

moglie, se non si fosse appoggiata alle virtù e alle devozioni, 

non avrebbe potuto sopportare pazientemente i 

comportamenti grezzi del marito, poiché né si riusciva a farlo 

ragionare, né appariva in lui un qualche segno di cristiana 

pietà. Nella vita e nei costumi appariva più pagano che 

cristiano, poiché quel poco che guadagnava nella settimana, 

nei giorni di festa lo impiegava a Brussel in banchetti, bevute, 

atti di lussuria e in altri peccati e, quando tornava a casa, 

trattava aspramente la moglie e i figli, mettendo loro le mani 

addosso: la moglie e i figli morivano di fame perché egli stesso 

dissipava tutto. L’afflitta moglie, considerando che non 

trovava alcun rimedio efficace perché il marito emendasse la 

vita, poiché se gli parlava con parole soavi, egli stesso 

rispondeva male e restituiva alla moglie per le sue parole 

gentili, botte e schiaffoni; da lui voleva allontanarsi col 

divorzio e, divisa da quella belva indomita, condurre con i figli 

una vita pacifica. Ma prima che avesse eseguito il proposito, 

si portò all’altare della B. Vergine, per ricevere da Lei un 

consiglio ed effuse per il marito pie preghiere, pregandola 

devotamente che, poiché era sua avvocata e tutelare, allora 

lo comprovasse con le opere, mettendo un freno al marito e 

infondendo nella sua anima il timor di Dio. La B. Vergine 

esaudì le pie preci dell’afflitta donna e pose fine alle sue 

angosce, adibendo la cura al marito nel modo seguente: 

durante un giorno festivo, come faceva di solito, andò a 

Brussel per darsi totalmente a banchetti e bevute con i suoi 

amici. I padri della Compagnia di Gesù, mentre recitavano la 

dottrina cristiana ai bambini, come fanno d’istituto, per caso 

trovarono l’uomo in una piazza. Uno di loro si introdusse 

nella mensa e cominciò a spiegare agli astanti i rudimenti 

della fede; il detto villano e i suoi amici o sodali, si 

avvicinarono per sentire la predica, condotti maggiormente 

dalla curiosità e dal divertimento che non dalla devozione. Il 

predicatore trattò del fine per il quale l’uomo fu creato da Dio 

e con quanto sforzo dobbiamo darci da fare per ottenere tal 

fine, con tanto spirito e commozione, che le parole del 

predicatore rimasero scritte nel cuore del villano e, 

rendendosi conto come fosse lontano dal conseguire tale fine, 

e vicino all’inferno, propose di tutto cuore, cooperante la 

grazia, di emendare la vita e scegliere un’altra strada, 

cosicché meritasse di conseguire con sicurezza la vita eterna. 

Con questo tanto santo proposito ritornò a casa sua, 

pensando per la strada a cosa avrebbe fatto. Entrando quindi 

a casa, la moglie e i figli, temendo il suo furore, si misero in 

salvo, affinché non li maltrattasse: ma lui, cambiato in un 

altro uomo, li chiamò con parole soavi e dolcissime e, con 

grazia, disse loro che, lasciato ogni timore, venissero, perché 

voleva trattarli con delicatezza. Tutti vennero, meravigliati 

per il cambiamento e lo abbracciarono in maniera amabile. 

Egli stesso implorò perdono per averli così aspramente 

trattati in altri momenti. Narrò l’evento dicendo che Dio lo 

avesse ispirato a cambiare vita e aveva stabilito di 

ottemperare all’ispirazione. La donna, riconducendo tutto 

alla B. Vergine, che aveva interpellato per la sua famiglia, 

rese somme grazie alla stessa Regina del Cielo. Convinse il 

marito che per essere devoto della B. Vergine, recitasse ogni 

giorno devotamente il Rosario e riponesse una somma fiducia 

che gli avrebbe fatto ottenere la desiderata salvezza per 

intercessione di Lei (e la stessa cosa doveva fare lei senz’alcun 

dubbio). Accettò i consigli della moglie e, riconoscendo che la 

sua vita di allora era tumultuosa e di poco guadagno, iniziò 

il lavoro di pastore, cosicché, più lontano da ogni 

conversazione, potesse più facilmente raccomandarsi a Dio e 

alla B. Vergine, cosa che osservò in futuro, per la quale 

raggiunse la salvezza eterna. Ma dato che il nemico del 

genere umano non sopportava che quell’uomo fosse fuggito 

dalle sue mani, gli preparò vari lacci, affinché vi cadesse e lo 

inducesse alla sua servitù. Per primo lo invase con una 

fortissima tentazione della carne che, per quanto resistesse 

fortemente e strenuamente per non soccombere alla 

tentazione, tuttavia, poiché era rustico e illetterato, e poco 

versato in questo genere di combattimenti, spaventato da 

una grande paura, gli sembrava di perpetrare un gravissimo 

peccato con quel turpe pensiero. Il demonio subito una 

seconda volta vibrò un’altra lancia contro di lui, 

preparandogli un altro laccio e assumendo l’abito di un 

monaco che viveva in quella regione, a cui il rustico rendeva 

conto di sé. Il finto monaco e vero nemico dell’anima cominciò 

a discorrere con lui e intanto il villano indicava al finto 

monaco la causa della sua tristezza, dicendogli di aver 

perpetrato un gravissimo peccato contro Dio. 

 



 
A lui il demone travestito da monaco disse: “Io sono un 

confessore e ti posso assolvere se ti penti di averlo commesso 

e farai la penitenza che ti imporrò”. A lui il villano: “Adempirò 

volentieri a qualsiasi cosa mi darai per penitenza”. Allora si 

prostrò ai piedi del finto monaco e illustrò i suoi peccati con 

grande dolore di cuore. E a lui il demone: “Un tanto grande 

peccato non lo posso assolvere, se non che, per degna 

penitenza, tu non accenda un fuoco e ti ci butti dentro, così 

poter volare in cielo, purificato dalla macchia del peccato 

colle fiamme del fuoco e allontanare sicuramente le fiamme 

dell’inferno”. Il villano, da ignorante, non intuendo le truffe 

del demone, al contrario gli obbedì: credeva infatti che se si 

fosse offerto a Dio in olocausto, così come il demone gli aveva 

promesso, avrebbe subìto per Dio un glorioso martirio. Lo 

stesso giorno aveva recitato il Rosario alla B. Vergine e 

quando assemblava la legna e la accendeva, si affidava 

nell’intimo del cuore alla stessa Regina dei cieli, che lo 

assistette sempre e, allorché si introduceva nel fuoco, lo 

fermò in maniera invisibile, non permettendogli di entrarvi. 

Vedendo ciò, il diavolo gli disse: “Per conseguire l’eterna 

salvezza si possono utilizzare vari mezzi, e poiché non 

meritasti di subire questo martirio come il beato Lorenzo, 

prendi questa fune e impiccati a quell’alto albero. Prese la 

fune e si impiccò all’albero, implorando l’aiuto della B. 

Vergine che, come dal primo, così lo strappò dal secondo 

pericolo, facendo inclinare fino a terra i rami dell’albero e 

fatto ciò non soffrì alcun danno nel corpo e vedendo che Dio 

non accettava tale penitenza per il suo peccato, si tolse la 

fune dal collo. Né per questo il diavolo smise di preparare 

nuovi lacci per ingannare il semplice pastore: perciò così gli 

disse: “Già vedo che il fuoco e l’aria non hanno voluto 

accettare il tuo martirio, né per questo devi desistere da un 

rifiuto di tanto peso, che tanto ti interessa; e dispongo così, 

che subirai il martirio in acqua. La notte sta calando e la città 

non dista molto e buttati giù dal ponte che è vicino alle mura 

della città, con sassi legati al collo con questa fune e, fatto 

ciò, otterrai l’assoluzione dal peccato. L’improvvido villano, 

condotto più dalla semplicità che dalla prudenza, promise di 

seguire infallibilmente il consiglio dato dal finto confessore, 

che, al fine di poterlo eseguire meglio, allontanandosi dal 

demone ed andando a subire il martirio, recitò per strada il 

Rosario alla B. Vergine, pregandola fermamente di aiutarlo 

in questo sacrificio in cui offriva sé stesso a Dio. Le preci di 

lui alla B. Vergine non furono vane, poiché, quando si gettò 

in acqua, gli fu davanti la Regina Celeste affinché non fosse 

sommerso e lo condusse alla riva del fiume sano e incolume. 

Allora la B. Vergine gli apparve visibilmente e redarguì la sua 

poca fede e speranza in Dio e, poiché aveva dato troppo 

assenso alle parole dolose del diavolo, lo riprese pure 

severamente. Poi la stessa B. Vergine, assegnandogli una 

parte del luogo deserto in cui avrebbe dovuto dimorare, disse, 

affinché si disponesse a morire, che sarebbe passato da 

questa vita dopo due mesi. E detto ciò, scomparve. Il villano 

invero ottemperò al precetto della B. Vergine e, passato un 

giorno completo, lo prese una gran febbre, che annunziava il 

suo transito, ed egli stesso subito levò il cuore alla B. Vergine, 

pregandola con decisione che non permettesse che morisse 

senza i sacramenti della Chiesa. La Regina celeste non 

disprezzò le preghiere di un suo devoto, e apparve a un 

sacerdote a lei fedele, che celebrava Messa, e gli ordinò 

fermamente che andasse in quel luogo e amministrasse i 

sacramenti ecclesiastici al suo devoto. Il sacerdote, 

obbedendo alla B. Vergine, gli portò il Santissimo 

Sacramento e, arrivando al tugurio, vide la B. Vergine e 

numerosi angeli che lo consolavano con le gioie celesti. 

Ascoltata la sua confessione, gli offrì il Viatico e il sacramento 

dell’estrema unzione. Gli angeli cantarono canti celesti e 

dolcissimi, ed egli stesso, pieno di gioia celeste, trasmise lo 

spirito alla B. Vergine che lo condusse alla patria celeste per 

regnare in eterno. Così la B. Vergine patrocina i suoi devoti 

nell’ora della morte e li libera dalle insidie del diavolo. 

Andrada in Patr. B. V. tit. 15 § 12 

ESEMPIO CCCCXIII 

La B. Vergine liberò un suo devoto dalle insidie del 

diavolo e dalla morte temporale ed eterna. 

Nel Regno di Inghilterra viveva una matrona priva del marito, 

nata da nobili genitori, il cui nome era Camilla. Aveva un 

unico figlio erede di tutti i suoi beni, che da principio educò 

nella virtù e soprattutto nella devozione alla B. Vergine, e lo 

erudì affinché ogni giorno dicesse nove Ave Maria e altrettanti 

Padre Nostro, e ciò in onore ai nove mesi nei quali portò il 

Figlio nel suo grembo verginale. Il figlio, il cui nome era 

Ortensio, abbracciò questa devozione sin dai più teneri anni 

e la conservò per tutta la vita. 

 

 

 



 

La madre morì, lasciandolo adolescente e pieno di 

grandissimi beni, lui che accompagnando la libertà della 

giovniezza a compagni depravati, che sono il veleno della 

gioventù, si diede tutto a ogni tipo di vizio, e, quasi come un 

secondo figliuol prodigo, vivendo in maniera sfrenata, in 

breve dissipò tutto il patrimonio e, non appena fu povero, 

subito fu abbandonato da tutti, e soprattutto dagli amici, 

che, come le mosche, rimangono solo finché c’è il miele delle 

ricchezze. Considerando la sua origine e la sua nobiltà, alle 

quali non aveva potuto dar soddisfazione, e mancando di un 

mezzo con il quale aver di che campare, stabilì di cercare, nel 

modo in cui poteva, dei mezzi per sbarcare il lunario: e non 

riuscendo a inventarsi altro, se non le proprie mani, 

derubando con esse - come si propose - tutti quelli che fosse 

riuscito. Ma, affinché riuscisse a farlo più facilmente, si unì 

a una schiera di briganti che per i monti di quella regione 

insidiavano i viandanti. Con sommo piacere lo presero come 

socio, lui che aveva fatto tanto grandi progressi nella vita 

depravata che, morto il loro capo, fu eletto con sommo 

consenso di tutti. I furti e gli omicidi che perpetrava furono 

tanti e tali che gli abitanti di quei villaggi furono costretti a 

prendere le armi e, uniti, a resistere a loro, affinché li 

catturassero. Arrivò un grandissimo numero di uomini che, 

dopo aver circondato il monte, fecero irruzione sui briganti e 

tutti furono catturati, rimanendo solo Ortensio salvo e 

incolume, poiché, quando vide il monte circondato, ricorse al 

patrocinio della B. Vergine che, per i meriti di Cristo e la 

devozione di sua madre Camilla, pregò che gli venisse in 

aiuto, affinché gli fosse d’aiuto in quel pericolo, proponendo 

con moltissime lacrime di emendarsi. La B. Vergine, con la 

pietà che è solita mostrare ai suoi devoti, inoltrò una nebbia 

così tanto densa che i ministri della giustizia che passavano 

accanto a lui non lo videro affatto, e così sfuggì dalle loro 

mani: e, poiché in quella regione non era famoso, andò in un 

luogo vicino e nel luogo in cui dimorava non si parlava d’altro 

che dei briganti e dei furti da loro perpetrati e di quelli 

catturati che furono impiccati sul patibolo. Tutto ascoltava 

Ortensio, dolendosi massimamente e poiché temeva di essere 

riconosciuto, cambiò regione e, dopo un po’ che aveva 

consumato quello che ancora aveva, e soffrendo per la 

grandissima povertà, e del tutto immemore dei benefici 

ricevuti dalla B. Vergine e della promessa alla quale si era 

vincolato, ritornò alla vita depravata, unendosi ad altri 

briganti, ma per poco tempo perseverò in questo lavoro, 

perché fu catturato dalla giustizia con i suoi compagni e, 

buttato in carcere, fu condannato al patibolo dal giudice. 

L’assai miserevole Ortensio, condotto da cattivi consigli, 

vedendosi in sì misero stato, aprì gli occhi e vedendo l’onta 

del suo onore, pianse amaramente i suoi errori. E poiché 

tutto il suo rifugio era la B. Vergine, si prostrò ai suoi piedi, 

pregandola tra tantissime lacrime affinché dimenticasse la 

sua ingratitudine e affinché lo strappasse da quel pericolo, 

proponendo fermamente che avrebbe adottato gravissime 

penitenze per le sue colpe: le indicò i meriti della madre e 

della nonna che erano devotissime alla stessa B. Vergine; e 

dormì a causa del peso dell’angoscia e vide in sogno sei 

bellissimi giovani entranti per la porta della prigione che 

veneravano la B. Vergine come una Regina coronata e con 

essi entrò la madre di Ortensio, rivestita dell’abito delle 

vedove, che, prostrata ai piedi della B. Vergine la pregava per 

suo figlio, promettendoLe che avrebbe abbracciato un istituto 

religioso, affinché potesse fare per i suoi peccati una 

giustissima penitenza. La B. Vergine chiese ad Ortensio se 

promettesse di fare quanto detto dalla madre. E lui rispose 

che avrebbe fatto tutto. Allora la Regina dei cieli ordinò agli 

angeli che lo sciogliessero dalle catene, i quali toccarono i 

ceppi e le catene, e subito gli cadde ogni vincolo dalle mani e 

dai piedi. Gli angeli, prendendo per mano Ortensio, lo 

portarono tre leghe lontano dal carcere, dove all’alba fu 

svegliato e, pieno di gioia spirituale, fu sciolto dalle catene. 

Per tanto grande beneficio rese alla B. Vergine somme grazie 

e, affinché fosse più sicuro, prese la strada della Scozia e, 

arrivando presso un villaggio, fu ricevuto dal signore locale, 

che servì con tanta fedeltà che il signore, soddisfatto 

pienamente di lui, lo fece amministratore dei suoi beni e della 

sua casa. Questo tuttavia fu di massimo danno per Ortensio, 

perché amministrando le grandi ricchezze del signore, ritornò 

agli antichi costumi, consumando prodigalmente le sostanze 

del suo signore, in breve fu oberato da tanto grandi debiti, 

che non li potette soddisfare in nessun modo e, per non 

essere spedito in carcere dal suo signore, prima che dovesse 

rendere i conti, gli chiese licenza di andare in Inghilterra, 

dove si sarebbe fermato per diversi giorni. Il signore, per la 

fedeltà a lui mostrata, volentieri gli diede la licenza: ed egli 

invero, prendendo tanto denaro e cavalli, subito partì e, vinto 

dal suo antico costume, nel primo villaggio 

 



 

si diede al gioco e perse tutto tranne il fucile. Vedendosi in 

questa miseria, stabilì di conservare il fucile per usarlo per 

procurarsi il cibo, ritornando per la terza volta a fare il 

brigante, poiché non sapeva fare altro. Entrando in un 

campo, si portò in un bosco vicino alla strada, dove gli venne 

incontro ciò che desiderava: vide venire un uomo a cavallo, 

ed essendo abbigliato con vesti preziose e portandone altre, 

da ciò lo stesso brigante potette capire che portava ricchezze, 

prese la mira e ma non poté sparare né la prima né la 

seconda volta. Accortosi invero di ciò il cavaliere, discese dal 

cavallo e, sguainata la spada, e facendo irruzione su di lui, 

gli inflisse un colpo sulla testa e due nel corpo, con i quali lo 

trapassò. Quindi il povero Ortensio levò la voce e chiamò in 

suo aiuto la B. Vergine. Il cavaliere che lo ferì, anche lui levò 

la voce e disse: “Questa signora, di cui hai implorato l’aiuto, 

mi blocca, perché, se Lei stessa non me lo impedisse, già ti 

avrei portato all’inferno. Atterrito da questo evento 

soprannaturale e rivolgendo l’animo al pericolo della 

dannazione eterna, in cui fu, né considerando il vizio del suo 

animo ingrato nei confronti della B. Vergine, da cui aveva 

ricevuto tali e tanto grandi benefici, stabilì fermissimamente 

che sarebbe tornato ad un modo di vivere migliore e più 

onesto e di sostenere spontaneamente gravissime penitenze 

per i peccati commessi. Avendo fatto questo proposito, quasi 

del tutto privo delle forze del corpo a causa delle ferite e del 

sangue effuso, entrò in un bosco vicino, e subito un Eremita 

dal venerabile aspetto lo soccorse e lo curò in maniera 

caritatevole tamponandolo affinché non perdesse più sangue 

e fasciando le ferite. A questo eremita chiese se era insignito 

della dignità di sacerdote. A lui l’eremita: “Certo, e sono 

anche confessore”. Allora disse Ortensio: “E’ così che di tutto 

cuore chiedo, poiché lo desidero ardentemente, fare la 

confessione di tutta la vita trascorsa”. L’Eremita lo portò al 

suo sacello, dove confessò tutti i peccati commessi in tutta la 

vita passata. Il finto confessore e vero demone, che aveva 

indossato l’abito di eremita, gli apparve per buttarlo giù in 

un precipizio, cominciò ad esagerare la malizia dei peccati, 

dicendo che erano irremissibili. Ortensio redarguì l’Eremita, 

dicendo che il Signore Gesù perdonò al ladrone e perdona a 

chiunque veramente pentito dei peccati, per questo poteva 

sperare nel perdono di Dio. Tuttavia, dopo lunga discussione, 

vedendo il demone che non poteva dissolvere le ragioni di 

Ortensio, gli disse: “Io ti assolverò se accetterai la penitenza 

che ti imporrò: poiché per tanti e tanto enormi peccati, 

nessuna penitenza può essere imposta, se non che 

consacrerai la tua vita a Dio per soddisfazione: vedi se vuoi 

accettare tale penitenza. A cui Ortensio rispose che accettava 

tale penitenza per impetrare l’eterna salvezza. Allora gli disse 

il demone: “Prendi questa fune e impiccati a quell’albero in 

espiazione dei tuoi peccati, e io ti impartirò l’assoluzione”. 

Ortensio, prendendo la fune, salì sull’albero; lì legò la fune al 

ramo dell’albero e stringendo il collo nell’altro capo della 

fune, si buttò di sotto, dicendo: “Vergine santissima, non 

dimenticarti di me ma si la mia ausiliatrice!”. Dette queste 

parole, subito arrivò la B. Vergine, che tagliò la fune ed egli 

stesso scampò alla morte e subito la stessa Regina scacciò il 

demone e lo mise in fuga, lui che aveva preso di mira 

Ortensio. Allora il giovane tremante e rosso di vergogna si 

prostrò umile ai suoi piedi, implorando a lei pietà della sua 

ingratitudine. La B. Vergine lo rimproverò aspramente, 

poiché aveva prestato fede al demone, e gli ordinò di andare 

nel monastero di S. Benedetto costruito in quel bosco e 

indossare lì l’abito e di perseverare fino alla morte. Ottemperò 

a quest’ordine e vi visse per sette anni, durante i quali si 

consumò in penitenza dei peccati e in umiltà: la sua vita fu 

assai esemplare e, passati i sette anni, si addormentò nel 

Signore. Andrada in Patr. B. V. tit. 18 § 6. 

ESEMPIO CCCCXIV 

La B. Vergine strappò un suo devoto dalle insidie del 

diavolo e dalla morte. 

A Valladolid un uomo dotato di grande prestigio, sposò una 

nobile dama che viveva in povertà, nonostante gliel’avessero 

sconsigliato tutti i parenti a causa di alcuni obblighi e 

convenienze: e per questo tutti lo abbandonarono. Il 

gentiluomo, abbandonato da tutti i parenti, ben presto fu 

oppresso dalla povertà e non poteva conservare il suo stato 

di nobiltà e, in casa, non riusciva a sostentare la moglie e la 

servitù: Questo era devotissimo alla B. Vergine, alla quale 

ogni giorno recitava devotamente il Rosario e, se qualche 

giorno, a causa di qualche occupazione, non riusciva a 

recitarlo, il giorno successivo, al mattino presto pagava il 

tributo alla B. Vergine. Un giorno, afflitto dalla tristezza e 

spinto dalla necessità, uscì in un campo, e subito gli si 

avvicinò un nero, che egli stesso ritenne essere un servo, 

 

 



 

e così fu, perché era un servo del principe delle tenebre, da 

lui mandato affinché lo ingannasse. L’uomo afflitto parlò col 

nero quasi lo conoscesse e il demone, che aveva assunto la 

forma di un etiope, con lui colloquiava e gli aveva chiesto la 

causa della sua angoscia e della sua tristezza, che lui in breve 

gli riferì. E il demone, mostrando segni di pietà, sebbene 

simulata, gli promise ricchezze e onore se avesse ottemperato 

a ciò che gli avrebbe chiesto. E l’uomo: “Che cosa devo fare?”. 

E a lui il demone: “Chiedo che mi si dia un contratto firmato 

col tuo sangue con cui mi prometti la tua anima”. Udendo 

tali parole dalla bocca del demone, l’uomo rimase preso da 

grandissimo terrore e paura; ma poiché conservava la 

devozione alla B. Vergine nel suo cuore, questa fu l’antidoto 

affinché il demone non infondesse il veleno nel suo petto: e 

così gli rispose: “Adesso non posso acconsentire alle tue 

richieste, perché prima soppeserei un pochino questa cosa”. 

Allora il demone: “Bada bene di non dirlo a nessuno”: sapeva 

infatti il demone che le sue forze ingannatrici stanno in piedi 

totalmente nel segreto. Fatte queste considerazioni, ritornò 

tristissimo a casa sua e, agitandosi per la rovina imminente, 

consultò un confessore ornato di prudenza e di conoscenza, 

a cui narrò tutto l’evento e mise allo scoperto la tristezza che 

lo affliggeva e gli chiese consiglio. Il confessore gli offrì 

consigli assai salutari. E il primo fu che ricorresse 

devotamente alla B. Vergine, che è sicuro rifugio e tutela degli 

afflitti; il secondo di non discorrere mai più in futuro con il 

diavolo, ma di collocare tutta la sua fiducia nella divina 

bontà, perché Dio, se egli stesso sperasse nella Sua 

Provvidenza e Lo servisse di tutto cuore, avrebbe applicato 

un più rapido e miglior rimedio alle sue esigenze. Munito di 

questi assai salubri consigli, il suo animo fu confermato e 

rafforzato, e il giorno seguente, in cui il demone aspettava la 

risposta, salito su una scala e recitando il Rosario, meditava 

profondamente sulla sua avversa fortuna. E allora il demone 

gli apparve nella stessa forma del campo e si lamentò 

massimamente con lui, perché non aveva tenuto il segreto e 

aggiunse alle lamentele: “Sii grato al Rosario che reciti, 

sebbene in maniera indevota, altrimenti ti avrei perseguitato 

con pene gravissime”. Il cavaliere, invero, assolutamente 

atterrito, facendosi un segno di croce, chiamò in suo aiuto la 

Regina dei Cieli. Sentito quel Nome, il demone, vinto, si 

allontanò e il fedele della B. Vergine, devoto, ne uscì vincitore, 

nonostante alquanto atterrito. Il cittadino, spaventato, 

rivolgendo la mente ai mali che gli erano accaduti a 

Valladolid, per tentar la fortuna e per non vedere i parenti, 

dai quali era stato totalmente abbandonato, e che gli davano 

fastidio, e per alcune speranze che nutriva nell’animo, stabilì 

di andare alla corte regia, sperando che in essa avrebbe 

acquisito alcuni privilegi. Nello stesso anno 1643, durante il 

mese di maggio, entrò a Madrid e iniziò ad ambire ad alcuni 

offici, ma tutte le cose, come a Valladolid, gli andavano male. 

Una notte, solo e preso da grande angoscia, in un quartiere 

che era lì, a un’ora insolita, entrò nella cella di un eremita.  

Gli fu chiesto che cosa volesse. Rispose all’eremita che egli 

viveva in quel quartiere ed era entrato lì per visitarlo e 

conversare con lui, finché non fosse l’ora di andare a letto. 

Cominciarono a scambiarsi discorsi familiari e poiché la 

bocca parla dall’abbondanza del cuore, egli stesso fece un 

discorso sulle sue disgrazie. E il demone, che parlava sotto 

forma di eremita, le esagerava molto e, mostrando segni di 

commiserazione, gli si mise a disposizione totalmente, 

fingendo di conoscere i ministri del Re. Il cavaliere gli si 

mostrò grato, e il giorno dopo, all’alba, stabilirono di vedersi 

nella piazza del collegio di S. Agostino, che fece erigere Donna 

Maria di Aragona, al fine di poter trattare questi affari. Sorto 

il sole, prese il Rosario, per assolvere il solito tributo del 

giorno prima, che tralasciò, alla B. Vergine e andò al luogo 

designato, per cercare l’eremita, che trovò che già lo 

aspettava. L’eremita gli disse di discendere al fiume, dove in 

maniera più comoda e senza testimoni potessero trattare 

degli affari. Entrambi iniziarono ad andare e, per strada, il 

demone lo persuase con tutte le sue forze, che, secondo la 

disposizione degli affari della curia, era impossibile ottenere 

in curia qualsiasi comodità, che poteva essere attribuita al 

suo stato nobiliare, e che avrebbe dovuto soppesare onte ed 

ignominie e avrebbe fatto una vita peggio di quella dei 

dannati. Da queste cose, il demone concluse che, per sfuggire 

a tanto grandi mali, sarebbe a lui più utile porre fine a tanti 

mali impiccandosi a un alto albero di quel luogo ameno, detto 

el Parque. I discorsi del demone sono sempre nocivi, perché 

sempre li dirige al nostro danno e, poiché è massimamente 

astuto, è assai facile per lui ingannare chi gli presta ascolto, 

come accadde a quest’uomo, che prima ingannò con vane 

promesse e poi con manifesta disperazione, affinché potesse 

condurre la sua anima alle pene dell’inferno; e questa cosa 

sarebbe avvenuta se la B. Vergine, a cui diceva il Rosario, 

non ce lo avesse strappato; infatti l’uomo afflitto, prestando 

fede al consiglio del demone, e prendendo la fune, 

 

 



 
e se la mise al collo e si arrampicò su di un albero, dove la 

legò sul ramo più alto e subito si buttò di sotto. Sospeso per 

aria e oppresso dal peso del corpo, iniziando a soffocare, 

implorò i dolcissimi nomi di Gesù e di Maria. Allora la B. 

Vergine, più bella della luna e più splendida del sole, gli si 

accostò e lo preservò affinché non soffocasse. E, come proprio 

lui riportò, la B. Vergine gli disse queste parole: “Sei trovato 

in evidente pericolo di dannazione eterna, ma poiché recitasti 

il Rosario, figlio mio di te ho compassione, affinché non parta 

da questa vita appeso. Avvicinati subito alla mia 

confraternita e chiedi di padre Eusebio, che ti porgerà 

sollievo”. E, con l’aiuto della B. Vergine, mise un piede su un 

ramo vicino alla terra, ed elevandosi sulle braccia, trasse a 

sé il ramo al quale era appeso, e, sciogliendo il nodo, si liberò, 

nonostante avesse ricevuto qualche danno. Discese 

dall’albero e si trovò solo. Rese somme grazie per il beneficio 

ricevuto dalla B. Vergine e facendosi più volte il segno della 

croce, si mise in viaggio per obbedire al precetto della B. 

Vergine. Erano le otto di mattina dell’ultimo sabato del mese 

di maggio, né conosceva padre Eusebio e nemmeno sapeva il 

luogo dove abitava, per questo chiese di lui; e poiché era 

celebre per dottrina e santità, e massimamente famoso in 

curia, assai facilmente ottenne notizie su di lui. Andò 

pertanto al collegio, e subito l’ostiario lo portò da padre 

Eusebio. Tutti e due ebbero un colloquio senza testimoni, e 

il pio padre, esaminando attentamente quell’uomo, vide che 

in faccia e nella parola era afflitto da un grandissimo 

turbamento: infatti parlava assai velocemente. Lo rinfrancò 

con parole soavi e spirituali e lo rafforzò e l’uomo, confermato 

nell’animo, gli scoprì tutto il corso della sua vita e indicò la 

causa che lo ha fatto venire da lui, e che lo mandava la B. 

Vergine. P. Eusebio lo spronò come prima cosa a fare una 

confessione di tutta la vita trascorsa, a cui ottemperando 

volentieri, alla svelta, con lacrime e contrizione, confessò 

sacramentalmente tutti i peccati. Dopo lo incitò alla 

devozione alla B. Vergine e, al fine di imprimere nel suo cuore 

questa salutare devozione, lo fece iscrivere ai servi della B. 

Vergine, cosicché, considerandosi pegno di Lei, sarebbe stato 

protetto dalla Regina dei Cieli. Gli offrì delle reliquie, che sono 

armi contro i demoni. Lo persuase alla frequenza ai 

sacramenti, affinché ponesse la speranza in Dio, che pasce 

gli uccelli del cielo e gli animali della terra, Lui che meglio di 

tutti gli uomini avrebbe provveduto a lui. Lo consolò con 

questo e altri consigli salutari. Ma il pio padre, volendo vedere 

quell’albero che la B. Vergine aveva toccato con i suoi piedi, 

gli chiese se il giorno successivo, in ora vespertina ritornasse 

e gli mostrasse l’albero. Quindi l’uomo tornò all’ora stabilita 

ed entrambi si recarono al luogo detto El Parque ma non poté 

riconoscere tale albero, poiché i demoni e il turbamento 

dell’animo, quando disperò della vita, lo accecarono così 

tanto che fu fuori di sé, e dopo che ritornò in sé, non potette 

esplorare il luogo della sua infelicità o piuttosto della sua 

felicità, poiché la B. Vergine scese dal cielo per proteggerlo. 

Fatti fra di loro questi discorsi, preso dal sollievo, si allontanò 

da p. Eusebio, lui che fermamente stabilì di servire Dio e la 

B. Vergine e di collocare tutta la fiducia in Dio. Andrada in 

Patr. B. V. tit. 18 § 8 

ESEMPIO CCCCXV 

Una persona che in vita aveva salutato la B. Vergine, 

ritornò in vita a causa della sua intercessione. 

Un malvagio sacrista, viscido, ma devoto alla B. Vergine, una 

notte, andando al vizio, e passando per la chiesa, salutò la B. 

Vergine. E dopo, scendendo, caduto in un fiume, morì 

sommerso. Volendo i demoni prender la sua anima, gli angeli 

liberatori gli si avvicinarono, ai quali i demoni dissero: 

“Perché venite qui, dato che non avete nessun potere su 

quest’anima?” Subito arrivò la B. Maria e sconvolse i demoni. 

Allora i demoni dissero: “L’anima è nostra, perché ha finito la 

vita in malo modo”. Disse Maria: “So che, perseverando 

alquanto, per prima cosa mi salutò e ritornando fu solito fare 

la stessa cosa. Se infatti dite che a voi è un’ingiuria, 

poniamolo in giudizio del Sommo Re. Allora a Dio piacque 

che quell’anima ritornasse al corpo per i meriti della Vergine 

Maria. Intanto i frati, vedendo che il Mattutino era ritardato, 

cercarono il sacrista e lo trovarono sommerso. E, non appena 

lo videro estratto dal fiume, egli subito riprese vita e, 

riferendo l’accaduto, trascorse la vita nel bene. Pelbart. Lib. 

12. P. ultima cap. 7 mir. 2 

ESEMPIO CCCCXVI 

Una nave, grazie al Rosario, scampò a una terribile 

tempesta. 

In un viaggio in nave sorse una tempesta assai terribile, nella 

quale non vi fu una sola nave di tutta la flotta a cui non si 

ruppe l’albero o gli alberi. La nave principale tra le principali 

fu sommersa, in essa i naviganti scamparono al percolo del 

mare. Tuttavia la tempesta fu tanto grande, che due marinai 

si confessarono,  



 

Cosa che erano soliti fare di rado, per non incutere timore 

agli altri naviganti. La nave in cui navigavano alcuni religiosi 

era già troppo vecchia, e per questo era maggiormente 

esposta al pericolo della tempesta rispetto alle altre navi. 

Infatti, durando la tempesta circa dieci ore, poiché non 

sembrò esserci una diminuzione, i religiosi fecero un voto e 

stabilirono di recitare immediatamente il Rosario alla B. 

Vergine per conto della comunità. E la B. Vergine ebbe così 

tanto pietà di loro che, finito il Rosario, subito la tempesta si 

placò del tutto, apparendo il cielo sereno, con grande gioia 

dei naviganti. Hist. Filipp. Tom I lib. I cap. 54 

ESEMPIO CCCCXVII 

Il Rosario non ricevette alcun danno dal fuoco, essendo 

andate bruciate tutte le altre cose. 

Un indio infedele, il cui nome era Dogarat, nobile e peno di 

risorse, discendeva ad un villaggio per ascoltare le prediche 

di un religioso. Ma poiché i dogmi della nostra fede sono 

verità divine ed infallibili, voleva sommamente aderire a 

quelli e desiderava ricevere il Battesimo. Preso pertanto da 

questo desiderio, imparò le orazioni necessarie alla salvezza: 

il suo unico ostacolo era che se avesse ricevuto il Battesimo, 

sarebbe stato abbandonato dai vassalli, dai parenti e dalle 

persone importanti e sarebbe stato allontanato da un fiume, 

dal quale traeva abbondanza d’oro. E Dio, per attirarlo al 

santo Battesimo, lo visitò con una gravissima malattia, e lui, 

riconoscendone il pericolo, chiamò un Religioso, di cui aveva 

ascoltato la dottrina. E il religioso, il cui nome era Fr. Thomas 

Gutierrez, visitò l’Indio malato e lo istruì perfettamente circa 

i rudimenti della nostra fede, lo lavò nel sacro fonte e lo 

chiamò Domenico. Con l’aiuto di Dio ritornato in perfetta 

salute, nei giorni festivi frequentava la chiesa e domandò il 

Rosario. Il Religioso concesse a detto Indio il Rosario che 

chiedeva, imponendoglielo e raccomandandogli di recitarlo 

tutti i giorni, per meritare di ricevere l’aiuto dalla B. Vergine. 

Un giorno il detto indio andò a caccia e affinché il Rosario che 

portava al collo non gli fosse di impedimento, o perché non 

fosse rotto dai rami di qualche albero, se lo tolse e lo appese 

ad un albero, e vicino ad esso pose una borsa in cui aveva 

dell’oro e proseguì a cacciare. Accadde poi che non appena 

gli Indios appiccarono il fuoco al monte e avendo il fuoco 

bruciato l’albero a cui il Rosario era appeso, lo tramutò in 

cenere. Poi lo stesso Domenico, ritornando per prendere il 

Rosario, vide la rovina dell’incendio e l’albero ridotto in 

cenere; egli stesso, invero, trovò tra la cenere il Rosario 

intatto e illeso: la borsa con l’oro, invero fu bruciata del tutto. 

L’indio, spaventato per tale evento, andò dal suddetto Fr. 

Thomas e a lui raccontò tutto l’evento, che a memoria di un 

tanto grande miracolo conferì all’indio un altro Rosario e 

prese quello che non poté essere bruciato dal fuoco e lo pose 

nel deposito della chiesa, affinché fosse noto a tutti quanto 

sia gradito il Rosario alla B. Vergine. Hist. Philip. To. I lib. I 

cap. 65. 

ESEMPIO CCCCXVIII 

Un pagano malato, udendo recitare il Rosario, fu 

acceso di sommo desiderio di ricevere il Battesimo, e lo 

ricevette. 

Nell’anno 1644, nel villaggio di Hoangho, molte case finirono 

bruciate, tanto dei cristiani quanto degli infedeli. Mentre che 

le case erano ricostruite, costruirono alcune abitazioni di 

canne dove dimoravano i cristiani, non molto separati dagli 

infedeli. I più nobili Cristiani, con la decenza che poterono, 

eressero un oratorio a cui confluivano per effondere preci, 

soprattutto il Rosario, che ogni giorno infallibilmente 

recitavano con grande devozione, per tutta l’estensione della 

comunità, dal quale gli infedeli erano molto edificati. Fra 

questi ve ne era uno sofferente di una grave malattia, che dal 

letto udiva recitare il Rosario e aveva imparato il Padre Nostro 

e l’Ave Maria e recitava il Rosario con grande sollievo, che 

poco a poco si tramutò in un grande fervore e questo nel 

desiderio di ricevere il battesimo: ma allora lì non vi era il 

ministro da cui potesse riceverlo, e frattanto era consolato 

dalla speranza di riceverlo e sosteneva la gravosa malattia 

con pazienza e umiltà. Accadde che P. Fr. Giovanni Garcia 

navigasse al villaggio di Fogan, distante due leghe da questo 

villaggio di Hoangho; e, venendo contro Honangho perché 

mancava il vento, scendendo dalla nave, si portò a detto 

villaggio di Honangho, dove avrebbe trascorso la notte e 

avrebbe visitato i cristiani lì dimoranti. Sapendo i Cristiani 

che doveva venire suddetto P. lo andarono a vedere e gli 

resero noto l’incendio suddetto e di quell’infedele alato e del 

suo pericolo e desiderio di ricevere il battesimo 

 

 

 

 



 

Detto p. Garcia, affrettandosi si portò al malato e, trovandolo 

ben disposto a ricevere il battesimo e prossimo alla morte, 

come potette, lo catechizzò e gli amministrò il sacro 

battesimo. E per riceverlo, il malato volle essere condotto 

nell’oratorio, dove lo ricevette in ginocchio, con grande 

consolazione, dalla qual cosa i cristiani rimasero molto 

edificati. Il giorno dopo il nuovo cristiano fece venire a sé 

padre Garcia e gli altri cristiani e disse loro che era 

imminente l’ora della sua morte per questo li pregava di 

effondere per lui orazioni a Dio. Vennero tutti i cristiani e ad 

alta voce recitarono il Rosario davanti a lui, e anche il malato 

lo recitò nelle prime decadi. E recitato il Rosario finendo la 

vita del corpo, il malato iniziò in cielo la vita dell’anima, come 

si può piamente credere. Hist. Philip. Par. 2 lin. I. cap. 29. 

ESEMPIO CCCCXIX 

Due navi delle Indie trionfarono su cinque olandesi per 

intercessione del S. Rosario. 

Nell’anno 1646, circa alla fine del mese di aprile gli olandesi 

navigavano con una potente flotta nel mar delle Indie. 

Divisero in tre parti le quindici navi. Fra le quali una delle 

cinque navi presidiava quelle stavano che davanti ai monti di 

Bataan a causa dei loro confini. Un’altra delle sette navi era 

avvicinata, quelle che si sforzavano di fermare la nave 

dell’aiuto. E un’altra delle tre navi che alle altre navi 

dovevano annunciare all’occorrenza e prestare aiuto in caso 

se ne richiedesse la necessità. Fu noto nella città di Manila 

di quelle cinque navi che minacciavano grave danno. Il 

governatore della città, dopo aver avuto numerose 

consultazioni, decretò che due nostre navi cercassero 

sollecitamente le navi olandesi per chiudere loro la via. E 

nonostante le nostre armi non eguagliassero quelle degli 

avversari, tuttavia, collocando ogni fiducia in Dio e nella B. 

Vergine del Rosario, tutti i consiglieri stabilirono di opporsi 

ai nemici. In un brevissimo intervallo di tempo furono 

preparate due navi di cui era chiamata una Incarnazione e 

l’altra invero Rosario. Il prefetto di dette navi, col consenso di 

tutti, chiese dei Religiosi dell’ordine dei predicatori, questo 

perché la B. Vergine del Rosario stava per combattere per 

loro, e su ordine del padre provinciale furono assegnati due 

sacerdoti per ogni nave. Fatto ciò, nel nome di Dio e della B 

Vergine delle Vittorie e del Rosario, uscirono dal porto di 

Cavite. Tutti i soldati delle navi, persuasi dai religiosi del 

nostro ordine, fecero voto che ogni giorno su entrambe le navi 

avrebbero recitato il Rosario, finché non ritornassero 

riportando la vittoria sui nemici. Non solo mantennero le 

promesse, ma già quando la battaglia stava per cominciare 

recitarono il Rosario devotamente, e dopo, come leoni, 

combatterono fortemente. Pertanto, allontanatisi dall’isola, il 

giorno 15 maggio apparvero cinque navi dei nemici e mentre 

si avvicinavano recitavano il Rosario con animo tranquillo e 

grande fervore di cuore. Recitatolo, inizia la battaglia, che 

durò dalle tre del pomeriggio fino alle sette, con grande 

impeto. Da questo scontro il nemico, assai stanco e destituito 

di molti combattenti, non volle lì permanere ma, concependo 

nell’animo che se indicesse di nuovo battaglia avrebbe 

ricevuto un danno più grave, decise di fuggire con le luci delle 

navi spente. Fatto giorno, le nostre navi, avendo messo in 

fuga le navi dei nemici e dominanti sul mare, resero somme 

grazie a Dio e alla Vergine del Rosario nel cui nome furono 

scagliati i proiettili bellici. Né mancano quelli che affermano 

che fosse costume dei cannonieri, prima di accendere la 

miccia, invocare prima il nome di alcuni santi, nel cui nome 

erano soliti appiccare il fuoco: ma apprestandosi 

all’esecuzione avevano dimenticato tutti i nomi dei santi e 

tenevano a mente solo il nome della B. Vergine. E nonostante 

fra i nostri alcuni fossero rimasti feriti, nessuno spirò 

durante il conflitto, quando, fra gli avversari, numerosi 

persero la vita. Hist. Philip. Tom. 2 lib. I cap. 23. 

ESEMPIO CCCCXX 

Un indio, che si era allontanato dalla religione 

cristiana, per mezzo del Rosario, ritornò alla fede 

cattolica. 

Nel villaggio di Lutien, del regno cinese, dimorava un giovane 

apostata che aveva vent’anni. Questo infatti, dopo aver 

ricevuto il battesimo, si allontanò dalla religione cristiana e 

persuadeva tutti che egli aveva ricevuto il battesimo per 

scherzo e dalla sua bocca uscivano molte blasfemie. Questo 

cadde in una grave malattia e disperava del tutto della salute, 

lui che avrebbe dovuto rifugiarsi in Dio, si rifugiò nei falsi 

idoli, ai quali comandò di offrire ripetuti sacrifici per la 

salute. Sua sorella, cristiana, che viveva con lui, sopportando 

questo malamente, e vedendo la sua incorreggibilità, lui che 

non volva sentire gli assidui ammonimenti, chiamò P. 

Francesco Varo, che 

 



 

esaminando l’infelicità del giovane, e dolendosene, richiese a 

Dio segni e lume, affinché potesse dirigere quel ragazzo alla 

salvezza. Dopo si recò dal giovane per persuaderlo 

dell’imminente pericolo dell’eterna dannazione, e così 

convertisse lo spirito a Dio e richiedesse il perdono di tutti i 

peccati e che se per caso non riuscisse a recuperare la salute 

del corpo, almeno impetrasse quella dell’anima. Per molto 

tempo fu vana l’ammonizione del suddetto Padre, anzi il 

ragazzo cominciò a proferire obbrobri e bestemmie contro 

quanto detto da p. Francesco, e lo minacciava di uscire. Il 

suddetto religioso per due giorni non cessò di resistere alla 

sua ostinazione e, soppesando il pericolo e l’ostinazione del 

malato, fece assemblare dei cristiani che insieme dicessero il 

Rosario affinché Dio si degnasse di rivolgere gli occhi 

all’infermo. Mentre i cristiani dicevano il Rosario, il malato 

chiamò sua sorella e chiese del religioso, e avendo lei risposto 

che era al villaggio, chiese che si curasse di farlo venire, 

poiché aveva ricevuto un lume da Dio e che desiderava 

andarsene da questa vita come un cristiano. Con gran fretta 

arrivò il detto Religioso che, trovando il malato cambiato in 

meglio, rese somme grazie a Dio e alla Vergine e lo esortò 

affinché permanesse nel santo proposito. E, allorché gli 

soppesò i gravi peccati di apostasia e di ostinazione, 

valutando un intenso dolore dei peccati in lui, gli amministrò 

le informazioni necessarie per fare una corretta confessione. 

I fedeli, godevano sommamente, stupefatti di questo 

cambiamento, mente per contro gli infedeli furono 

massimamente confusi. Presto il detto Religioso si allontanò 

dal malato, quando una grandissima schiera di infedeli entrò 

dal malato e lo incolparono della sua incostanza, e lui 

acconsentì che fossero offerti sacrifici agli Dei per la sua 

salvezza. Di nuovo arrivò il suddetto religioso, che fu a 

conoscenza di tutto l’evento e mal lo sopportò, poiché il 

malato aveva acconsentito a queste cose e, accostandosi a 

lui, lo riprese per la temerarietà e l’incostanza, e gli disse di 

volerlo abbandonare. Ma allora il malato gli prese la mano e 

la baciò con riverenza, ed effondendo lagrime, gli disse: 

“Padre, da che ti promisi di accogliere la vera fede mai 

cambiai idea, ma acconsentì che gli infedeli facessero sacrifici 

per me, solo per liberarmene: e se feci male in questo, sono 

pronto ad adempiere la penitenza che mi avrai imposto. 

Quindi il pio e devoto religioso non potette astenersi dal 

piangere e gli promise il perdono dei peccati. Subito fece una 

sacra confessione, e poiché non poté celebrar Messa, non 

ricevette la Sacra Eucarestia. Potette ricevere solo l’estrema 

unzione. E in breve, proferendo parole piissime, con le quali 

protestava la fede e detestava gli errori, battendosi il petto, 

spirò, ammirando tutti gli astanti tanto mirabile confessione. 

Hist. Philip. To. 2 lib. 2 cap. 2.  

ESEMPIO CCCCXXI 

Un giovane di famiglia illustre, prigioniero ad Algeri, 

grazie alla devozione del Santo Rosario conservò la 

fede cattolica e a causa di questa subì un glorioso 

martirio. 

Nell’anno di grazia 1628, i Mori catturarono in Algeri una 

nave di cristiani, nella quale fu preso un giovane, di nobile 

famiglia, che aveva tra i 20 e i 26 anni. Era chiamato don 

Giovanni Guidal, originario di Guadix, ornato di naturali doti 

di ingegno e per disposizione di corpo; ma nonostante fiorisse 

in queste doti naturali, in lui splendevano assai grandemente 

l’onestà e la virtù. Una nobile mora, che aveva il marito 

prigioniero in Spagna, comprò questo onesto giovane per 

scambiarlo col marito: sapeva infatti, proprio lei pagana, che 

questo giovane era di illustre e ricca famiglia. Dopo non molti 

giorni suddetta donna pagana cambiò idea, lei che, presa 

dall’urbanità e dall’eleganza del giovane, nient’altro 

desiderava che tenerselo come marito, nonostante sapesse 

che suo marito vivesse in Spagna. Un giorno manifestò al 

giovane il suo desiderio e con parole dolcissime gli confessò 

che era stata presa dalla sua bellezza e avvenenza. Ma il 

cavaliere cristiano, che preferiva la sua anima al corpo e a 

tutti i beni del mondo, rispose alla sua padrona non come 

servo, ma come uomo libero, dicendo che lui anteponeva la 

vita eterna a ogni tesoro del mondo e che non era possibile 

contrarre matrimonio con lei, poiché lui era cristiano e lei 

infedele e pagana. A questa risposta divina si oppose la 

donna pagana dicendo: “Questo per te è facile, se tu ti 

allontani dalla fede cristiana, come molti hanno fatto, e 

abbracci la setta maomettana, sarai stimato tanto in questa 

terra, poiché ho tantissime ricchezze, delle quali sarai il 

signore”. A lei rispose il giovane: “Ciò che a te sembra facile, 

per me è difficilissimo: poiché perderei la vita del corpo per 

mille volte piuttosto che sporcarmi lo spirito e apostatare la 

fede cristiana, poiché è certa e sicura e la tua adulterina e 

falsa, che porta l’anima alla perdizione. 

 

 

 



 
Udite queste parole la donna fu presa da grande tristezza né 

smise di mettere alla prova la costanza del ragazzo, ma tutto 

fu vano né lo potette smuovere dalla sua pertinacia e, con 

aiuto divino, superò tutte le tentazioni di lei. E in ultimo 

rispose alla donna che desistesse da tale desiderio, perché 

era pronto per mille volte a perdere la vita del corpo invece 

che dell’anima, né avrebbe rinnegato per tutti i beni del 

mondo la fede cristiana che confessava. La mora, udendo 

questa risoluzione, cambiò l’amore in grandissimo odio per il 

cavaliere, lei che subito lo richiuse in un carcere terribile e 

ordinò di farlo frustare con funi e flagelli. Di giorno e di notte 

lo costrinse a soffrire senza tregua e gli dava soltanto pane 

d’orzo e acqua fangosa. Anche i servi della donna pagana, per 

compiacerla, percuotevano ogni notte il cavaliere duramente 

con verghe. Il giovane tollerava questo tormento, terribile e 

importuno, con grande pazienza e affinché la sua anima non 

si macchiasse di peccato, domandando a Dio con insistenza 

la forza di riuscire a sopportare con gioia questo tormento. E 

per impetrare da Dio più facilmente questo beneficio, ogni 

giorno recitava molte volte il Rosario alla B. Vergine con 

somma devozione, del cui frutto faceva subito esperienza, 

poiché era rafforzato da nuove forze affinché potesse 

effondere il sangue per la fede di Cristo. La donna infedele, 

accorgendosi di non poter vincere la costanza del giovane, 

affinché potesse condurlo alla morte, finse di aver ricevuto 

una lettera dalla Spagna che la informava che suo marito, in 

odio alla fede di Maometto, che professava strenuamente, era 

stato condannato a morte. Presentò questa finta lettera al 

consiglio di Algeri, poiché il marito di detta donna era tenuto 

in grande stima. E poiché in altro luogo era stato condannato 

a morte in disprezzo della setta maomettana, subito vollero 

far vendetta di tale ingiuria, decretando che il cavaliere 

prigioniero, che era tenuto come ostaggio del marito, fosse 

buttato vivo nel fuoco, se avesse perseverato nella fede di 

Cristo. Questa iniqua sentenza fu intimata al giovane, ed egli 

stesso fu tanto felice, perché per mezzo di essa avrebbe 

accesso alla corona del martirio. Dal privato carcere fu 

condotto a quello pubblico, e il giorno dopo, con trombe e 

banditori fu condotto al supplizio. Fu tentato in vari modi di 

allontanarsi dalla fede di Cristo, ma sempre perseverando 

nella fede, subì per Cristo il glorioso martirio. Continente ser. 

14 de aestimatione animae. 

ESEMPIO CCCCXXII 

Una strega, presa dal demonio, disperando della 

misericordia di Dio, si tagliò la testa, ma, per 

intercessione della B. Vergine del Rosario, non potette 

morire senza la confessione sacramentale. 

In una città della Germania detta Villingen, una donna, 

chiamata Anna Morgin, nonostante fosse pia e confidasse nel 

Rosario, fu accusata da un magistrato di essere una strega. 

Per questo, gettata in carcere e, secondo il diritto, interrogata 

sotto tortura sulla sua depravata vita e costumi, confessò che 

da sette anni la visitava un demone, sotto forma di uomo, di 

cui era innamorata, e aveva rapporti disonesti con lui. E 

aggiunse anche che dopo che lo spirito maligno si manifestò, 

le prese l’anima e il corpo, e rinnegò il Cristo Signore e i santi, 

e commise altri peccati che è indecente riportare. Il primo 

giorno del mese di giugno dell’anno 1641, che cadde di 

sabato, che sempre apporta gioie ai devoti al Rosario della B. 

Vergine, fu riunito il Senato, affinché pronunciasse su di lei 

la sentenza di morte. Lei, presa invero da grandissimo timore, 

dimorava chiusa in carcere, aspettando le risoluzioni del 

senato e, dicendo al custode del carcere che era tormentata 

dal troppo freddo, ottenne da lui che si alzasse dal letto e che 

andasse ai fori del vapore (come in quelle terre si è soliti fare). 

Era infatti la donna avvolta in catene nel letto e, le sue forze 

naturali erano sotto osservazione, affinché non potesse 

prendere un coltello o un’altra arma; ma il demone (come la 

stessa donna confessò in seguito), le portò un coltello, con il 

quale, per due volte, colpì la propria gola e, cadendo dal letto, 

fu soffocata nel proprio sangue e respirava un poco solo per 

la ferita. Ritornato poi il custode del carcere, e spaventato da 

tanta disperazione, levò voce alla finestra, affinché i vicini 

arrivassero presto e aiutassero la donna, e di ciò informò 

anche il senato, che si era radunato alla notizia. Era passata 

l’ora decima del giorno. Un chierico di nome Giovanni 

Cristoforo Ambroster, che aspettava vicino la sua chiesa, non 

lontano dal carcere, per essere presente all’ufficio di nona, 

udì il clamore e con altri, arrivando al carcere, trovò 

l’esecrabile strega nel modo già detto. Tra le altre cose, lo 

stesso chierico si accorse che la strega torceva orribilmente 

la bocca e gli occhi, lei che, benché respirasse, sembrava 

quasi morta e fredda, con il capo pendente dal letto, né vi era 

in lei segno di vita; per questo si allontanò da lei e si avvicinò 

alla chiesa.  

 



 

Il Senato, informato del funesto evento, subito mandò due 

chirurghi, per esaminare il triste accadimento e constatare 

se la donna fosse ancora in vita, per curare la salute 

spirituale della sua anima. Entrambi, arrivati in carcere, 

esaminarono con ogni diligenza le due ferite sulla gola e la 

fecero sedere sul letto, ma poiché stava gelida e inflessibile 

come un legno, subito cadde dal letto. E i chirurghi, che si 

accorsero che, eccetto una lieve respirazione non c’era 

nessun segno di vita, la dettero per morta e priva di ogni 

speranza di vita. Di tutto l’evento e dello stato della donna 

informarono il Senato che, con una giusta e definitiva 

sentenza, affidò al carnefice il corpo di suddetta donna 

poiché, essendo ritenuto morto, lo portasse fuori dalla città, 

nel luogo del supplizio, dove sarebbe stato cremato. Allora 

uno dei ministri della città, spinto dalla curiosità, volle 

controllare se fosse morta del tutto e, toltale una scarpa, con 

un piccolo ago punse fortemente la caviglia e la pianta del 

piede, e lui, già stanco e non riconoscendo in lei nessun 

segno di vita o di sensi, le infilò nel piede tutto l’ago e lo lasciò 

dentro. Due ore dopo mezzogiorno, il carnefice con i suoi servi 

e un carro arrivò al carcere e, dopo aver tirato via il corpo 

della donna dal letto, secondo il dettame della giusta 

sentenza, lo avvolsero in una vecchia coperta, e, legato con 

funi, lo calarono nel carro per la finestra. Quando il corpo 

uscì dalla finestra e per metà era fuori dal carro, i ministri, 

afferrandolo, lo posero tutto sul carro e lo portarono al luogo 

del supplizio come se fosse un legno o un sasso. Qui era 

preparato un grandissimo cumulo di legna e, arrivato il carro, 

i ministri presero il corpo legato con le funi fino al culmine 

della catasta. Ma – cosa mirabile! – non appena i legni 

cominciarono a bruciare, la strega iniziò a fare cenni col capo 

e a gridare, dicendo: “Ahimé! Ahimé!” E, giratasi, dal rogo 

cadde in terra, dove a tutti gli stanti sembrò morta, come 

prima. I servi del carnefice, legatele di nuovo il capo e i piedi 

con funi, trascinarono il corpo sul rogo e, ponendolo sopra 

quei legni, lo tenevano con uncini, affinché non cadesse. Ella 

iniziò una seconda volta a girarsi e ad alzarsi ed esclamò a 

gran voce “Gesù! Maria!”, e si sforzò così tanto che cadde a 

terra dal rogo, essendosi bruciati i capelli del capo e la 

maggior parte delle vesti, Abbrustoliti la parte destra della 

faccia, la gola e ugualmente quasi tutto il corpo, soffiando un 

intollerabile fetore, cosicché fosse un orribile spettacolo per 

tutti gli astanti. Giacendo a terra, si avvicinò a lei un uomo 

chiamato Giovanni Hoener, che svolgeva il lavoro di pulitore 

di lana, e con lui due donne, delle quali una era chiamata 

Anna Maria e l’altra Lucia Trautvyns, chiedendole se volesse 

un confessore che potrebbe cancellarle i peccati, lei rispose: 

“Ahimé, si, lo desidero!”. Subito suddetto Giovanni e il 

carnefice, uno a piedi e l’altro a cavallo, corsero in città per 

informare il Senato di tanto prodigio. E mandò dal Senato 

don Giorgio Grouber, parroco del luogo e il suo aiutante 

Paulum Speth, con il grado di licenza, con ogni sollecitudine 

possibile, per prestare soccorso alla donna angosciata. 

Intanto quelli che stavano lì, la consolavano con pie parole e 

la esortavano a una vera contrizione dei suoi peccati e alla 

fiducia nella divina misericordia. E, interrogata su varie cose, 

qualcuno le chiese il perché aveva voluto darsi la morte, 

perché aveva disperato nella misericordia di Dio e, stando nel 

letto legata, si era ferita. E come avesse potuto trovare il 

coltello con il quale si era ferita mortalmente. Rispose che il 

demonio le aveva porto il coltello e le aveva sciolto il braccio 

affinché si desse morte, poiché altrimenti a causa 

dell’estrema spossatezza e del tutto priva di forze a causa 

delle torture, non si sarebbe potuta infliggere alcuna ferita. 

Disse tuttavia che lei aveva dato pieno consenso a questa 

cosa, come poi esplicitò al confessore nel sacramento della 

penitenza. Arrivò il confessore che fu ricevuto volentierissimo 

e felicemente dalla stessa donna e si inginocchiò davanti a 

lei, ma poiché riusciva a pronunciare parole articolate e quasi 

tutta la respirazione usciva dalle ferite, il confessore non 

poteva sapere quanto a lungo sarebbe potuta sopravvivere. A 

questo si aggiunge che la donna era malandata a causa del 

fuoco e tremava dal freddo perché il carnefice spense il fuoco 

degli indumenti. Per prima cosa la esortò a venire alla 

contrizione di tutti i peccati prima che di ogni singolo peccato 

in particolare. E, valutando durante il discorso della 

confessione che non era imminente alcun pericolo di vita, udì 

tutti i suoi peccati e impartì il sacramento dell’assoluzione e, 

in segno di penitenza le ingiunse che recitasse devotamente 

cinque Padre Nostro e altrettante Ave Maria e il Credo, cose 

che lo stesso confessore recitò insieme alla donna. 

Adempiuta la penitenza, disse al confessore che ardeva di un 

grande desiderio dell’Eucarestia, ma poiché era già sera e il 

luogo del supplizio era lontano dalla città, 

 

 

 



 

non potette soddisfare il suo desiderio: fu contenta che il 

giorno dopo, che era domenica, la conducessero in città per 

essere ristorata dal sacramento dell’Eucarestia e perché il 

lunedì successivo avrebbe sopportato con animo gioioso la 

morte per i suoi peccati. Erano le sei di pomeriggio quando il 

senato decise che fosse condotta in città. E, riavutasi, disse 

al confessore: “O signore, cos’ho nel piede che mi arreca tanto 

dolore? Per l’amor di Dio, ti prego che tu me lo tolga!” Subito 

arrivò il carnefice ed estrasse l’ago che il ministro le aveva 

piantato nel piede in città. Il confessore le chiese se aveva 

preso il coltello con cui si era ferita e rispose che allo stesso 

modo che aveva detto prima, che un demone l’aveva persuasa 

ad uccidersi, che non voleva lasciarla in pace. E poiché voleva 

ottenere il suo consenso, il demone le diede un coltello con 

cui tagliarsi la gola, ma, a causa della mancanza di forze 

dovute ai penosi tormenti. Il confessore le chiese più 

dettagliatamente come, priva di sensi, non aveva avvertito la 

puntura dell’ago né di essere gettata dalla finestra sul carro. 

La donna, ammirando tale domanda, rispose che non sapeva 

nulla né della puntura dell’ago né di essere gettata dalla 

finestra sul carro, poiché l’angelo l’aveva portata 

direttamente al tribunale di Dio e, alla presenza della B. 

Vergine, l’aveva redarguita fortemente per non aver mai 

confessato il detestabile peccato del maleficio e gli altri 

crimini, per i quali avrebbe potuto conseguire il perdono; 

nonostante ciò non era da condannare all’inferno, ma l’anima 

avrebbe dovuto riunirsi al corpo, per rimediare ai peccati con 

la confessione e far penitenza con quanto imposto dal 

confessore. Dio le concesse questa grazia per intercessione 

della B. Vergine, di cui aveva recitato il Rosario con somma 

diligenza. Dette queste parole, esortò il confessore a far 

iscrivere le tre figlie piccoline che lasciava e che sapevano già 

recitare il Rosario: solo questo beneficio aveva chiesto a Dio; 

e in memoria di tale beneficio avrebbe offerto la cera, che era 

prodotta dagli alveari delle sue api, ne fosse donata mezza 

libra alla chiesa di Einsidel e mezza alla confraternita del 

Rosario del convento dei domenicani. Stette vicino al rogo per 

lo spazio di tempo di quasi tre ore, passate le quali fu posta 

sul carro e fu portata in carcere, dove recuperò le forze, con 

cibi deliziosi e caldi e di nuovo disse che il demone le aveva 

offerto un coltello. Il giorno dopo, che era domenica, arrivò a 

lei il confessore, che prima si informò dal guardiano del 

carcere su come avesse trascorso la notte: lui rispose che 

l’aveva passata bene, pur apparendo un po’stanca, ma aveva 

passato la notte in lacrime per i peccati commessi e nel 

concepire propositi per cambiar vita. E dunque il confessore, 

accorgendosi che stava dando segni di cedimento e che la 

parola iniziava a venirle meno, la preparò a ricevere la Santa 

Comunione. E alle tre di pomeriggio, con ottime disposizioni 

e riconosciuta come desiderosa di ricevere il Sacratissimo 

Corpo di Cristo, davanti ai delegati del senato e ad altri, di 

propria mano le offrì il Viatico. Di sera le tornò la parola, e 

per questo il confessore la persuase, per dare di nuovo 

maggior gloria a Dio, di dire pubblicamente dove fu quando, 

dopo essersi ferita la gola, quando non sentì la puntura 

dell’ago né di esser gettata sul carro. E lei, stupita di questo 

racconto, tutto narrò come sopra. Il lunedì seguente il senato 

emise la sentenza che fosse scannata e bruciata e, prima che 

fosse condotta al supplizio, confermò tutte le cose dette 

sopra, rendendo grazie alla B. Vergine Maria e a Suo Figlio 

per il beneficio ricevuto. Poi, messa sul carro, andò contrita 

per tutto il viaggio, esortando tutti con fervide parole alla 

contemplazione dei misteri del Rosario, che è l’unico rimedio 

per i pericoli dell’anima. E rimasta a lodare il Rosario fino 

all’ultimo istante di vita, volò verso le gioie del paradiso, come 

si può piamente credere. Questo prodigio fu trasmesso dalla 

Germania a un religioso di San Domenico del convento di S. 

Paolo nella città di Siviglia e qui fu trascritto e stampato.  

ESEMPIO CCCCXXIII 

Una fanciulla fu liberata dai demoni e dal loro timore 

per aver invocato la Vergine Maria. 

In un villaggio viveva una donna con una figlia a lei 

sottomessa e obbediente, che aveva tra i 13 e i 14 anni. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 
sua madre era di dura cervice e a lei la figlia non riusciva a 

piacere in nessun ambito: sempre infatti la madre guasta le 

grugniva e spesso invocava il male della figlia, e la mandava 

al diavolo, nonostante la trattasse con amore innato, perché 

era figlia unica e avrebbe ricevuto l’eredità secondo il diritto 

ereditario. Accadde così che un giorno entrambe sudassero 

vicino alla mensa per la fatica di una scala. La madre, accesa 

dall’ira, cominciò ad inveire contro la figlia e infiammata da 

una rabbia diabolica, proruppe contro la figlia nelle seguenti 

parole: “Magari ti rapissero i demoni ti portassero via”, 

aggiungendo altre maledizioni. La figlia, udendo ciò dalla 

madre, abbandonata da ogni sollievo, e effondendo lacrime, 

prendendo il cuscino, affinché proseguisse nella sua fatica, 

si portò nel cortile, né tuttavia la madre smetteva di lanciarle 

maledizioni. Cosa davvero mirabile! Maledicendola la madre, 

quattro demoni aventi oscure sembianze, entrati per la 

finestra del cortile, presero la figlia e la condussero per la 

finestra, lei che presero per l’aia esterna, perché non potesse 

chiamare né emettere voce. Portarono lei, che si affidava alla 

Vergine, in un antro, dove la lasciarono, in cui rimase 

qualche ora, non osando per timore né emettere voce né 

uscire. Mentre dai demoni erano fatte queste cose, la madre, 

mossa dall’ira non smetteva di grugnire, ma tuttavia, 

spentasi l’ira chiamava la figlia affinché uscisse fuori, lei che 

non rispondeva né emetteva alcuno strepito e fu la causa per 

cui la madre fosse presa da grandissimo timore ed entrando 

nel cortile e non trovando la figlia, ebbe ancor più paura. 

Andò alla finestra, temendo che la figlia fosse precipitata, ma 

non potette vederla e correndo scese a vedere se si fosse 

buttata nel pozzo, che era nell’area esterna, né la trovò. 

Tuttavia cercò in tutti gli angoli della casa in maniera 

diligente, e interrogando i vicini sulla figlia, ella non fu 

trovata finché non entrarono nella spelonca nella quale i 

demoni l’avevano immessa, dove trovarono la fanciulla che 

non riusciva a parlare. Per alcuni giorni rimase presa da 

grande stupore e dal terrore dei demoni e finché non fu 

ritornata perfettamente in sé, avendole letto il Vangelo e 

avendo detto per lei il Rosario. Ogea nu. 43 fol. 154 p. 1 

ESEMPIO CCCCXXIV 

I seguenti esempi furono tradotti fedelmente da un 

compendio di miracoli in lingua italica, il cui titolo era La 

prodigiosa corona della grazia e dei miracoli oprati da Dio 

mendiante l’intercessione della gloriosissima Vergine del SS. 

Rosario nella chiesa di S. Gioseppe fuori di Fontanellato 

de’molti RR: PP: Domenicani, intessuta per opera del M. R.R. 

P. fr. Tommaso Pallavicino, superiore di detto convento (in 

italiano nel testo), poiché questo compendio fu aggiunto, con 

il permesso dei superiori e ricevuta l’approvazione a 

stampare, fu aggiunta alle opere del B. Alano, stampate 

Venezia nel 1665 presso Paolo Baleonio.  

Un tale giunto all’ora estrema e già agonizzante, fatto 

il voto alla B. Vergine, stette bene repentinamente. 

Gianpiero Ugolotti, nella diocesi sub rubricata di S. 

Domenico, all’età di circa sessantacinque anni, preso da una 

febbre grave e acuta, nel giro di tre settimane giunse all’ora 

estrema. E, già agonizzante, per un intero giorno fu privato 

dell’uso degli occhi della parola e di quasi ogni esercizio dei 

sensi, tanto che tutti disperarono circa il corso della natura 

della sua vita, quando, nel mese di ottobre dell’anno 1628, fu 

ammonito da un presbitero R. che lo visitò, affinché si 

raccomandasse devotamente alla B. Vergine del Rosario della 

chiesa di S. Giuseppe, fuori da Fontanellato. Con espliciti 

gesti delle mani, poiché con la bocca non poteva, chiarificò 

un voto che alla stessa B. Vergine aveva dichiarato 

solennemente dal profondo del cuore, ed ecco subito, non 

appena aveva emesso questo voto, fu restituita 

repentinamente al precedente stato di salute, avendo 

recuperato le consuete forze, il colore degli occhi e l’esercizio 

degli altri sensi, come se mai fosse stato oppresso da alcuna 

malattia, con la massima ammirazione degli astanti e dei 

vicini e incredibile gioia della moglie afflitta, che lo piangeva 

come se fosse già morto. Pallavicinus mir. 1 

ESEMPIO CCCCXXV 

Un ammalato di peste fu subito guarito, essendo stato 

unto dall’olio della lampada della B. Vergine. 

L’illustrissimo signore D. Antonio Maestri, canonico della 

chiesa collegiale della S. Croce in Fontanellato, nella diocesi 

di Parma, nell’anno di Dio 1630, giaceva lì gravemente 

infermo, consumandosi per il morbo della pestilenza. E dopo 

che i medici provarono tutti i rimedi che sono soliti applicarsi 

per questa malattia, ma in vano, e, senza alcuna speranza di 

recuperar la salute. Il quarto giorno, arrivato a condizioni 

estreme e già disperando della salute del corpo, si occupava 

solo della cura dell’anima e così espiati i peccati con la sacra 

confessione e ordinato il testamento, si preparava alla 

immediata e vicina morte, quando gli venne in mente 

l’immagine taumaturga della B. Vergine del Rosario, della 

Chiesa di S. Giuseppe fuori da Fontanellato, a cui si 

raccomandò con tutto il cuore e con fede fervente, e 



 
e più profondamente ispirato, comandò che si portasse a lui 

dell’olio della lampada che di continuo arde davanti a questa 

immagine, e di sera unse con l’olio a lui portato, il bubbone 

pestilenziale che aveva sul femore destro, fatto questo, subito 

si addormentò (quando prima per quattro giorni di seguito 

non aveva potuto prendere sonno, né avere alcuna quiete a 

causa del gravissimo mal di testa e afflitto continuamente da 

febbre fortissima: né inoltre aveva potuto assumere cibo, o, 

una volta assunto, mantenerlo nel ventre), ma dopo circa la 

mezzanotte, svegliato, toccò  con le mani il punto dove aveva 

il bubbone, che riconobbe sparito del tutto e sé stesso 

restituito alla completa salute e liberato completamente da 

ogni febbre, mal di testa, nausea dello stomaco e altri 

mortiferi accidenti. Pallavicinus, mir. 2 

ESEMPIO CCCCXXVI 

Una donna subito fu liberata dalle fauci della morte. 

Nella città di Ardola, della giurisdizione di Zibello, nel 

territorio parmense e nella diocesi suburbicaria di S. 

Donnino, una donna di nome Bona degli Accarini, nel mese 

di agosto dell’anno 1635 per molti giorni giacque coricata, 

oppressa da una febbre acuta e continua ed esausta per una 

molesta dissenteria che la condussero a una situazione 

estrema, tale che non poteva né assumere cibo né 

riconoscere nessuno. E così, dopo aver ricevuto i sacramenti 

della Chiesa, perse del tutto la loquela, e già tutti disperavano 

della sua salute e vita, soprattutto proprio il medico, che 

moltissime volte la aveva visitata durante l’infermità, ed 

essendo posta in tanto pericolo, già quasi agonizzante, un 

devoto presbitero la ammonì che almeno con il cuore, dato 

che con la bocca non poteva, si affidasse alla B. Vergine del 

Rosario, facendo voto di visitarla nella suddetta chiesa di S. 

Giuseppe di Fontanellato e a far celebrare una Messa sul suo 

altare, se con l’aiuto della B. Vergine recuperasse la 

desiderata salute. Bona obbedì alla pia esortazione, e subito 

dall’intimo del cuore emise un voto quando subito scampò 

libera da ogni infermità, recuperando le forze perse, poiché, 

alzandosi subito dal letto, cenò alla sera di quel giorno con 

suo marito, tanto che, del tutto sana, prendendo cibo come 

solgono mangiare i sani, col massimo stupore tanto del 

marito che di tutti i vicini e anche dello stesso medico, il 

quale quello stesso giorno udendo suonare le campane, 

pensò che suonavano per il funerale di detta Bona, come era 

di costume; ma poi, avendo conosciuto che era sopravvissuta 

con la salute di prima restituita, preso da ammirazione 

esclamò: “ Questo è certamente un miracolo!”. Pallavicinus, 

mir. 3. 

ESEMPIO CCCCXXVII 

Una fanciulla morta fu resuscitata. 

Barbara, fanciulla di quattro anni, figlia di Giovanni e di 

Margherita de Mancini, coniugi nel villaggio di Bianconese, 

nella diocesi di Parma, il giorno 20 Dicembre dell’anno 1635 

cadde nell’acquedotto del mulino di detta città, e, a causa del 

flusso d’acqua, caduta nel cubo, e arrivando al fondo, sotto 

la ruota esterna, e dacché fermava il suo corso, successe che 

la mola superiore uscisse con grande strepito dalla sua sede, 

e, accortosi di ciò, Giovanni Marieschi mugnaio insieme ad 

altri, che stavano vicino al fuoco in una cameretta, subito 

accorsero per sapere la causa che aveva impedito il corso del 

mulino e non appena videro la mola superiore portata fuori 

dalla sua sede, la riportarono a posto con grande fatica, ma 

essendo impedito il corso quella stessa mola e della ruota 

esterna, il mugnaio ordinò che tutto il flusso dell’acquedotto 

fosse rivoltato finché pervenisse a livello di cinque ulne sopra 

la ruota, affinché così con maggior forza e abbondanza 

d’acqua, premendo sulla ruota esterna, la facesse muovere 

ed espellere l’intoppo. Ma, ciononostante, rimanendo 

immobile la ruota, passata mezzora lo stesso mugnaio 

ritenne che ci fosse un impedimento nel cubo, e così 

comandò di diminuire l’acqua, finché non ne rimanesse 

all’altezza di quasi due ulne. E così ancora l’intoppo rimaneva 

coperto dalle acque, che rallentava la ruota esterna, finché, 

preso un tridente di ferro, prese a dragare il fondo del cubo e 

trovò un non so che di insolito, e si chiese se fosse un gatto, 

un qualche cane morto caduto nell’acqua e portato dal 

flusso; ma guardata poi meglio la cosa, tutti ritennero che 

forse era la fanciulla Barbara, che poco prima si era 

allontanata dal mulino; e così mandarono un messaggero a 

casa sua, che non distava molto dal mulino, per sapere da 

Margherita, madre di Barbara, se la suddetta fanciulla fosse 

giunta salva, e come la madre udì quel messaggero, subito 

ritenne che si poteva dare per certo che la sua figlioletta fosse 

caduta nel mulino e che fosse morta sommersa dalle acque. 

Indi, in ginocchio, con ferma fede raccomandò detta figlioletta 

alla B. Vergine, dicendo: “O Vergine Benedetta del Rosario di 

San Giuseppe di Fontanellato, adoperami – ti prego! – questa 

grazia, di vedere perlomeno viva la mia figlioletta 

 



 
e che possa abbracciarla”. E poi, alzatasi con gran velocità, e 

con alte grida, arrivando al mulino, non appena vi fu giunta 

e vide che detto mugnaio Giovanni dragava il fondo con il 

tridente di ferro, gli disse, come anche agli altri che stavano 

lì: “Fate presto figlioli, e girate la ruota dalla parte destra, 

poiché forse la povera mia figliola è caduta più giù 

nell’acquedotto”, cosa che, non appena fecero, la stessa ruota 

portò in alto il piccolo corpo di una fanciulla e subito 

riconobbero che fosse della detta Barbara, che era 

completamente coperto di fango e di sabbia, con gli arti tutti 

gonfi e scuri e che emanava tanto sangue dalle narici e dalla 

bocca, senza alcuna respirazione o vita nelle membra, 

essendo stata per più di un’ora sotto la ruota esterna, del 

tutto sommersa dalle acque, completamente sommersa; e un 

corpicino tanto malandato lo riposero sulla sponda 

dell’acquedotto, ma, non appena detta Margherita riconobbe 

che era la sua figlioletta Barbara e tanto la stessa madre, 

giacché tutti gli altri che stavano attorno la reputassero 

completamente morta, la madre afflitta, allontanatasi un 

poco e volgendo gli occhi a uno spettacolo tanto funereo, di 

nuovo inginocchiatasi e levando le mani al cielo, piena di fede 

integerrima, raccomandò di nuovo la sua defunta figlia alla 

suddetta B. Vergine, dicendo: “Vergine benedetta del Rosario, 

restituiscimi viva la mia figlioletta e affinché almeno una 

volta la senta parlare, concedimi che se io meriti di essere 

ascoltata, faccia celebrare due Messe al tuo altare e offra un 

ex voto d’argento da appendere lì”.  Mentre la madre afflitta 

così persisteva nell’orazione, ripetendo spessissimo quelle 

parole con gran fervore e vivida fede (poiché la ragazzina 

morta stava giacendo sulle sponde dell’acquedotto già da 

quattro ore, essendosi i vestiti congelati dal freddo: infatti era 

esposta massimamente all’aria e facendosi notte, nessuno 

osava portarla via prima che il ministro di giustizia, come era 

costume, visionasse il cadavere della bambina morta), ecco 

che la bambina risorse, mentre tutti si stupivano e quando 

la vide la madre che ancora era occupata nell’orazione, subito 

correndo con grandissima gioia e abbracciata la figlioletta 

rediviva, la riportò con sé sana ed incolume, e da allora 

godette pienamente della vita e della salute a lei restituita, 

con la massima ammirazione di tutti. Pallavicinus mir. 4 

ESEMPIO CCCCXXVIII 

Una partoriente è strappata da terribili dolori e da 

imminente pericolo di morte. 

Essendo gravida Giovanna, moglie di Rocco del Bono, nella 

città di Polenta, che si trova nella giurisdizione de Signor 

Marchese Pallavicini, e arrivato il tempo del parto, prese ad 

essere agitata da gravissimi dolori, per cui lei ritenne che 

quanto più forte era il dolore tanto più in fretta dovesse 

essere liberata dall’angoscia, ma l’evento vanificò la 

questione: infatti l’asprezza dei dolori crebbe così tanto che 

prostrò lei, già miseramente tormentata, poiché, perse le 

forze, ed essendo le parti del corpo livide e tumefatte per il 

troppo dolore, già non aveva più la forza per partorire e 

ritenne della sua vita che sarebbe spirata prima di partorire 

il feto. Essendo in tanto pericolo di vita, le vennero in mente 

gli innumerevoli prodigi che Dio operava continuamente per 

intercessione della B. Vergine del Rosario della chiesa di san 

Giuseppe a Fontanellato: quindi con ogni fervore della mente 

si raccomandò a detta Vergine, affinché la soccorresse in 

tanto evidente pericolo di vita, facendo voto di visitare al più 

presto il santuario per rendere grazie. Non vana fu la fede di 

colei che prega: infatti non appena emise il voto, con 

l’immediato stupore di tutte le donne che assistevano la 

partoriente, avendo partorito un feto esanime, sopravvisse 

incolume, essendo sparito anche il livore e il gonfiore delle 

membra. Questo prodigio accadde l’11 ottobre. Pallavicinus, 

mir. 5 

ESEMPIO CCCCXXIX 

La voracità del fuoco risparmiò un’immagine cartacea 

della B. Vergine. 

Quando nel 1636 l’esercito spagnolo si accampò in territorio 

parmense, alcuni soldati del detto esercito diedero fuoco a 

degli edifici magnifici, che erano in un villaggio detto 

volgarmente la Crosetta, nel territorio di Gibello e 

rafforzandosi la voracità del fuoco, in breve tempo consumò 

la più grande parte della casa, in cui era conservata molta 

stoppa e fieno; bruciò anche il portico, dove era una 

grandissima porzione di legna secca accumulata, che 

aggiunse forze all’incendio che si ingrossava, tanto che in 

poco tempo non poterono resistere né il tetto né le pareti, e 

tutto crollava, ridotto in cenere. Quando poi il fuoco mandò 

le sue fiamme, come soldati armati, alla devastazione 

completa di quella misera casa, ecco che subito quella 

voracità arrivò mirabilmente a una prodigiosa immagine del 

Rosario di San Giuseppe di Fontanellato. Infatti, essendo 

questa dipinta su carta di papiro e affissa sopra la porta della 

cucina, e essendosi le fiamme ingrossate arrivate lì, subito 

retrocessero e lasciarono totalmente illesa tutta quella 

posizione 



 
quando tutte le altre cose di quella casa, tanto al piano di 

sotto che a quello di sopra, tanto a destra quanto a sinistra 

erano state ridotte in cenere; con questo fatto la piissima 

Madre di misericordia volle dimostrare che nessuna custodia 

era più sicura per difendere qualsiasi casa che la sua sacra 

immagine, specie se tenuta in debita venerazione, come 

facevano i figli di quella casa che ogni sabato accendevano 

una lampada di fronte a detta immagine. Pallavicinus mir. 6 

ESEMPIO CCCCXXX 

Un’emorroissa è sanata repentinamente da una 

importuna perdita di sangue. 

La signora Leodora Roffi di Parma, soffriva così tanto per 

cinque anni di seguito di una assidua e molesta perdita di 

sangue, che si poteva senza dubbio ritenere, dalla putredine 

emessa, che i suoi organi interni erano totalmente corrotti; 

di qui questa spossatezza l’aveva ridotta a un tal stato di 

miseria, che non poteva trovare pace neppure per un 

momento: infatti sia che stesse alzata, sia che stesse 

sdraiata, era tormentata da così tanto dolore, da 

commuovere con i suoi miserabili gemiti chiunque l’udisse, 

anche se aveva il cuore di pietra. Cosi afflitta dal male, che 

d’altronde riconoscendosi simile all’altra emorroissa di cui si 

fa menzione nel Santo Vangelo, tollerò molte cose dai medici, 

né poteva far diversamente: infatti proprio loro si 

lamentavano che lei, con queste cure avesse perso il tempo e 

la fatica e così disperavano del tutto circa la sua salute. Il 

giorno primo di novembre, sacro a tutti i santi, dell’anno 

1636, venuta a sapere dell’immagine taumaturga della B. 

Vergine del Rosario di San Giuseppe di Fontanellato che era 

portata pubblicamente e in processione per le vie e le piazze 

di Parma, decise e stabilì fermamente che si sarebbe 

raccomandata a quella Vergine e a Lei, che è la salute degli 

infermi, avrebbe richiesto la salute, che non poteva ottenere 

dai medici terreni. Così, con il consenso del marito, emise il 

voto di recitare tutti i giorni della sua vita il Rosario in onore 

della B. Vergine. Cosa mirabile! Non appena aveva emesso il 

voto, si sentì del tutto libera non solo dal continuo flusso di 

sangue, ma anche da ogni dolore, con il massimo stupore 

non solo di tutti quelli che l’avevano commiserata, ma anche 

di sé stessa, che non credeva potesse essere liberata così in 

fretta. E mai più, per tutto il corso della sua vita, fu afflitta 

da una tale malattia. Pallavicinus mir. 7. 

ESEMPIO CCCCXXXI 

Un uomo che soffriva di ernia è liberato mirabilmente 

da acutissimi dolori e dalla rottura del peritoneo. 

Lo stesso giorno dello stesso anno di cui nel precedente 

esempio, accadde questo altro fatto mirabile, che la B. 

Vergine del Rosario di S. Giuseppe a Fontanellato volle 

dimostrare apertamente, che per tutti apre volentieri il 

grembo della sua misericordia a tutti quelli, sia uomini che 

donne, che si rivolgono a Lei con viva fede. Quando la sacra 

immagine della B. Vergine, come è detto sopra, fu 

pubblicamente portata quel giorno per le vie e le piazze di 

Parma, non solo rese del tutto libera Leodora già nominata 

dall’importuno flusso di sangue, ma invero volle che fosse 

partecipe della sua generosità un uomo, che era chiamato 

Francesco Cappelli. Questo uomo soffriva da quando aveva 

trent’anni, di un’ernia molestissima, con un notevole gonfiore 

dello scroto, e con un dolore così tanto acuto che spesso 

costringeva il misero a emettere latrati, a guisa di cane; e 

poiché era assai miserabile, i chirurghi stessi non solo 

disperavano di curare l’ernia, ma non poterono trovare 

neppure un rimedio alcuno per alleviare i dolori del paziente. 

Ma quel giorno, avendo Francesco udito che era trasportata 

pubblicamente l’immagine della B. Vergine e poiché sarebbe 

passata non lontano dal luogo dove viveva, per quanto con 

grandissimo dolore, le andò incontro, venerandola con cuore 

umile e chiedendole con ferma fede la desiderata salute. In 

quell’istante in cui aveva finito le preci, fu libero non solo 

dall’ernia, ma da ogni dolore, restando ammirato su quanto 

rapidamente gli fosse stata ridata la salute. Pallavicinus mir. 

8. 

ESEMPIO CCCCXXXII 

Una donna partoriente viene salvata repentinamente 

da un evidente pericolo di vita. 

Allorché l’esercito spagnolo devastò il territorio parmense, 

per scampare al suo impeto, Domenico Coppi, della città di 

Carignano, si rifugiò a Parma con la sua famiglia, ed essendo 

lì nel mese di novembre del 1636, sua moglie Caterina, 

poiché era incinta, cominciò ad essere tormentata dai 

gravissimi dolori del parto: furono questi tanto gravi e 

continui che per tre giorni e per tre notti continuamente 

tormentarono la misera partoriente, tanto che privata di tutte 

le forze, aspettava piuttosto la morte che il parto; fin quando 

la stessa ostetrica la esortava più a prendersi cura della 

salute dell’anima che di partorire il feto, 



 
e, d’altro canto, vedendo che ogni rimedio umano essere 

inutile e vacuo in tanto pericolo, ricorse all’aiuto divino di 

quella potentissima madre, che senza alcun dolore partorì 

Quello che è l’assoluto Signore della vita e della morte. E così, 

prendendo un’immagine cartacea della B. Vergine del 

Rosario di San Giuseppe di Fontanellato e ponendola 

reverentemente sopra il ventre della partoriente che già stava 

morendo, subito lei, riprese le forze, partorì il feto e stette 

libera da ogni dolore e pericolo, con l’ammirazione di tutti. 

Pallavicinus, mir. 9. 

ESEMPIO CCCCXXXIII 

Un fanciullino subito è guarito da un’ernia e da un 

terribile soffocamento. 

Come un tempo Dio dispose nel cieco nato che nascesse 

cieco, non perché avesse peccato lui o i suoi parenti, ma 

perché fosse manifestata l’opera di Dio in lui, così 

ugualmente, affinché più rifulgessero più chiaramente le 

opere e i miracoli della Madre di misericordia, l’eterna 

provvidenza permise che Giacomo, figlio di Pietro Rasorio, 

cittadino di Valera, nacque con una ernia inguaribile e fu 

tormentato da un gravissimo dolore. Vi era in tanto tenero 

corpicino vi era una così grande rottura del peritoneo, che 

per due anni, ogni giorno, gli intestini dilatati gli causavano 

nello scroto un gonfiore grande come un pugno. E così il 

fanciullino, preso da un dolore assiduo e grandissimo, di 

giorno e di notte non cessava di vagire e di piangere. Il padre 

si rivolse a medici e chirurghi che, come vide non risolvere 

nulla dopo vari tentati rimedi, poiché disperavano dell’ernia 

da curare e anzi dal sollevare il fanciullo da tutto il dolore, 

decise di implorare l’aiuto divino e, mosso dalla crescente 

fama dei miracoli che ogni giorno Dio operava su intervento 

della B. Vergine del Rosario di S. Giuseppe a Fontanellato, 

un giorno del mese di novembre dell’anno 1636, con integra 

fede e fervente devozione, raccomandò il figliolo dolorante a 

Colei che è Madre degli afflitti; ed ecco che subito il gonfiore 

allo scroto scomparve e ogni dolore sparì dal bambinello che, 

finché visse, non fu mai più affetto dal detto morbo o da 

qualche segno o molestia varia. Pallavicinus, mir. 10. 

ESEMPIO CCCCXXXIV 

Una donna, afflitta da terribili dolori, emesso un voto, 

subito fu liberata. 

Giulia, moglie di Antonio Maria Perini, nella città di Parma, 

era vessata da una gravissima febbre e da gravissimi dolori, 

tanto che per lo spazio di tempo di sedici mesi, ogni mercoledì 

o venerdì la tormentavano con maggior violenza, e la 

conducevano nelle fauci della morte, tanto da non cessare né 

di giorno né di notte i gemiti e i lamenti. Si era indurita sul 

fianco sinistro, a guisa di un sasso, tanto da non poter 

respirare se non con grandissimo dolore. E dopo che tentò 

varie cure per recuperare la salute, ma sempre in vano e 

senza alcun risultato, un giorno del mese di Novembre 

dell’anno 1636, in cui prese a torcersi più del solito per 

l’ardore della febbre e per la maggior asprezza del dolore, 

ebbe esperienza su sé stessa, che nell’afflizione le era più 

utile levare al cielo gli occhi con viva fede e fervente 

devozione, che tutte le cure che l’arte medica insegna o che 

l’esperienza trova: infatti, una volta fatto voto alla B. Vergine 

del Rosario di San Giuseppe di Fontanelleto, e avendola 

invocata in suo aiuto con ardenti preghiere, subito, n quel 

momento, la febbre, i dolori, la durezza pietrosa e tutti i 

sintomi di infermità la lasciarono libera, sana e incolume 

finché visse. Pallavic. Mir. 11 

ESEMPIO CCCCXXXV 

Una nobildonna ottenne una simile grazia dalla B. 

Vergine. 

Un evento mirabile, simile al precedente, nella stessa città di 

Parma e proprio nello stesso tempo, accadde all’illustre 

signora Isotta Balestrieri. Per quattro anni di seguito soffriva 

di un molestissimo catarro, che i medici chiamano in volgare 

malattia arterica, che la lacerava con acerbissimi dolori e, 

nonostante delle volte l’asprezza dei dolori pareva un poco 

tornare indietro, non molto dopo, quasi avesse ripreso le 

forze, la attaccavano con maggiore violenza, e per questo fu 

costretta per quattro anni interi a giacere nel letto in continui 

lamenti, poiché da sola non riusciva né a camminare né a 

stare in piedi, e quando tentava sorretta, con l’aiuto di un 

altro, di camminare o di stare in piedi, discendeva alle 

ginocchia una gran quantità di umore, che subito sopra le 

caviglie e i piedi appariva un gonfiore della grandezza di un 

uovo, con sofferenza indicibile, per cui non poteva nemmeno 

stare in ginocchio, se non con grandissimo dolore, e se 

qualche volta ci provava con l’aiuto di altri, emanava da tutto 

il corpo un sudore freddissimo, proveniente dall’acerbissima 

sofferenza del dolore. Avendo imparato con l’esperienza che 

la salute che chiedeva ai medici e ai rimedi umani era senza 

risultati, che il supremo Signore, non senza mistero, aveva 

riservato per manifestare l’efficacia e la forza di quella, che è 

la salvezza degli infermi, da altri si fece portare 



 
alla chiesa di San Pietro Martire dei frati Predicatori, dove 

allora era venerata la sacra immagine della gloriosissima 

Vergine del Rosario di San Giuseppe a Fontanellato: ed 

essendo giunta davanti a lei, inginocchiandosi nonostante il 

solito dolore, espose la sua necessità alla Madre di 

misericordia, col massimo affetto della mente e con 

ardentissime preghiere, chiese il beneficio della salute dalla 

stessa B. Vergine, facendo voto di far celebrare una Messa al 

suo altare e di offrire un’immagine d’argento da appendere lì 

in segno di gratitudine. Ma o mirabile potenza e benevolenza 

di Maria! Non appena aveva emesso le preci e il voto, rimase 

subito libera da ogni infermità e dolore come se non avesse 

mai sofferto, per cui, quando prima non poteva 

inginocchiarsi senza un grandissimo tormento e per breve 

tempo, ora rimase inginocchiata per tutto il lasso di tempo in 

cui all’altare della predetta Vergine furono celebrate tre 

Messe e, dopo che ricevette l’Eucarestia, senza alcun aiuto, 

sana e incolume se ne tornò a casa, con massimo stupore e 

ammirazione di tutti, e soprattutto di quelli che l’avevano 

condotta in quella chiesa e che conoscevano assai bene la 

sua malattia e la sua infelice condizione. Pallavicinus mir. 12 

ESEMPIO CCCCXXXVI 

Una bambina di due anni fu salvata illesa dall’ardore 

del fuoco. 

Nell’anno di grazia 1636, il giovedì prima della festa di Santa 

Lucia Vergine e Martire, proprio l’11 di dicembre, quando fu 

acceso il fuoco nella casa del magnate parmigiano Signor 

Gabriele Longhis, nel quale fuoco si riscaldava una bacinella 

d’acqua ad uso della famiglia. Anna, bambina di due anni, 

figlia di suddetto signore, cadde in mezzo alle fiamme di 

faccia e a mani stese in mezzo ai carboni ardenti, al cui 

spettacolo quelle donne rimasero a lungo attonite e quasi 

rapite fuori di sé, le quali forse erano in quella stanza 

occupate in attività domestiche e nonostante amassero 

teneramente la fanciullina, essendone una la nonna, l’altra 

la zia e l’altra ancora la nutrice, tuttavia furono così tanto 

turbate da questa disgrazia acerba e inaspettata, che 

rimasero a lungo immobili e lo stesso turbamento tenne fermi 

i loro piedi, in modo che non riuscissero ad accorrere al 

soccorso della misera fanciulla con quella velocità che 

richiedeva il loro affetto e l’urgenza dell’evento; ma Dio ordinò 

queste cose affinché rilucesse con gloria e più chiaramente lo 

splendore delle fiamme  della Divina sua Madre, alla quale 

Caterina, la nonna della bimba, rivolse tutto il cuore, nello 

stesso momento in cui si accorse che lei era caduta nelle 

fiamme, così, in preghiera, esclamò: “O Vergine gloriosissima 

del Rosario di S. Giuseppe di Fontanellato, ti prego, aiuta 

questa povera bambina, e mentre ripeteva spesso queste 

parole, Flaminia, una delle tre astanti e zia della bimba, 

tremante e sbigottita entrò nel fuoco e, pensando di tirarne 

fuori piuttosto ossa consumate che la bimba viva, vide con 

grande stupore di tutti, che non solo il fuoco non aveva 

danneggiato in alcun modo il corpicino della bambina, ma 

anche invero non aveva attecchito né ai capelli né ai vestiti, 

ma come se quella creatura fosse stata su rose e fiori 

piuttosto che su carboni ardenti, nonostante ci fosse stata 

per lo spazio di tempo in cui si può recitare per tre volte il 

Padre Nostro. Pallavicinus, mir. 13. 

ESEMPIO CCCCXXXVII 

Un tale, percosso assai gravemente con bastoni, ne uscì 

incolume. 

Il giorno 15 dicembre dell’anno 1636 Giulio de la Motta, 

parmigiano, girando per la città per sbrigare i suoi affari, 

sentì all’improvviso di esser fortemente colpito su un braccio, 

e subito esclamò: “O Vergine del SS. Rosario di Fontanellato, 

aiutami!”, e, giratosi, vide un giovane forte e di alta statura 

che con volto feroce e mano destra alzata, in cui teneva un 

grande e nodoso bastone, continuava a dar colpi sulla 

schiena, sulle braccia e sulle ginocchia di lui, e con tanto 

impeto ed ardore che era assai chiaro che se lui non si fosse 

sottratto ai colpi, benché ancora li reggesse, sarebbe morto 

miseramente. Ma Giulio, inerme, per frenare i colpi ostili 

oppose il validissimo scudo della protezione mariana: infatti, 

avendo sollevato gli occhi del cuore alla suddetta immagine 

della Vergine del Rosario, che la mattina dello stesso giorno 

aveva visitato devotamente e al suo altare aveva visto 

celebrare i misteri, subito riconobbe quanto salutare ed 

efficace sia la considerazione di questo, da allontanare tutti i 

pericoli, poiché, indossata questa celeste armatura, 

nonostante il nemico colpisse col bastone con trenta colpi e 

più oltre ogni forza, Giulio non ricevette danno alcuno mentre 

era percosso né poi nelle membra percosse apparvero segni 

di dolore o dei coli, stupendosi in tantissimi, che avevano 

visto dalle finestre tanto deplorevole spettacolo, ma nulla di 

straordinario, avendo la celeste Regina, di cui Giulio aveva 

implorato l’aiuto sin dall’inizio, messo un muro forte e un 

contrafforte fermissimo in sua difesa. Pallavicinus mir. 14 



 
ESEMPIO CCCCXXXVIII 

Tre volte appeso dai nemici e preso da un male, ne esce 

miracolosamente immune. 

Paolo Cremonino, essendo un giorno del mese di dicembre 

1636 nella chiesa del Collegio, dove esercitava l’ufficio di 

sacrista, fu subito preso da alcuni soldati dell’esercito 

spagnolo che allora devastava il territorio parmigiano e, non 

potendo dare loro quaranta scudi che prima, costretto con la 

forza, aveva loro promesso, legato, fu condotto via da loro a 

Salam, per essere portato in carcere. Ma subito Paolo, non 

appena vide i soldati furibondi venire verso di sé, subito 

implorò l’aiuto della miracolosissima Vergine del Rosario di 

Fontanellato, raccomandandosi a Lei col massimo affetto di 

cuore: e non invano; infatti, nonostante i soldati, 

incandescenti per l’ira, tentarono di infliggergli vari colpi, non 

ricevette assolutamente nessun danno, perché fu conservato 

illeso sotto la protezione della B. Vergine del Rosario, che 

aveva invocato. E così, sicuro, aveva potuto dire col salmista: 

“Non temerò i mali, poiché tu sei con me”. Così avvenne che 

infatti quei soldati, divenuti imitatori di quelli che 

catturarono Gesù, mentre trascinavano in carcere Paolo 

innocente e legato, lo assalivano con varie minacce, ingiurie 

e insulti, e inoltre nonostante che, sfoderate le spade, 

tentassero assai spesso di ferirlo sulla testa, sul dorso, sulle 

braccia e su altre parti del corpo, la forza del nome di Maria 

che Paolo aveva implorato, aveva così fiaccato le spade e 

soffocato l’impeto dei nemici, che non poterono infliggergli né 

un segno di una ferita né nessuna molestia e la cosa che fu 

assai mirabile è soprattutto che Paolo non fosse munito di 

alcuna armatura, ma vestito della sola tunica. Nonostante 

questo prodigio fosse sufficiente a reprimere il furore dei 

nemici, tuttavia non desistettero dall’impresa, e arrivati al 

luogo sopra ricordato, chiusero il povero Paolo, stretto dalle 

catene, in uno stanzino, annunciandogli che il giorno 

successivo era l’ultimo per infliggere il supplizio. Ma dopo 

quattro giorni interi con le loro notti che lo tennero chiuso lì 

senza cibo e bevande, in questo tempo utilizzò come cibo 

poche pagliuzze che trovò lì intorno e beveva la propria urina, 

ma si può piamente credere che più con il soavissimo nome 

di Maria, che spesso ripeteva che con quel tenue alimento si 

conservasse in vita. Passato il quarto giorno, i soldati 

ritornarono e, avendolo trovato vivo contro ogni speranza, lo 

minacciarono di morte, affermando che stava per essere 

appeso a un’alta forca. Detto ciò e chiuso di nuovo lo 

stanzino, rimase chiuso per altri tre giorni e tre notti senza 

cibo e bevanda, come detto prima, ed essendo poi venuti i 

soldati per portarlo fuori, lo condussero ad un albero assai 

grande e legatogli al collo un laccio, con una scala, che 

tenevano lì preparata per questo triste ministero, lo 

costrinsero a salire e, legato il laccio all’albero, uno di loro, 

che esercitava l’officio di carnefice, con grande forza lo gettò 

giù. Ma, in tanto pericolo di vita, implorando con il cuore più 

che con la bocca l’aiuto di Maria, Paolo scampò immune e 

illeso. Infatti il laccio si polverizzò ed egli stesso, cadendo a 

terra, non ricevette alcun detrimento, nonostante il luogo da 

cui precipitò fosse distante cinque ulne da terra.  Né tanto 

grande prodigio potette addolcire i cuori feroci dei nemici: e 

così, ancor più furibondi, tentarono di nuovo di impiccare 

Paolo, ma invano, come prima infatti, similmente rotti il 

laccio cadde in terra per nulla leso; visto ciò, ancor più 

incandescenti nell’ira, lo ricondussero al suddetto stanzino, 

e chiuso lì senza cibo né acqua, ce lo tennero per venti giorni 

di seguito, in cui il povero Paolo tremante guardava la vicina 

morte che gli stessi suoi nemici minacciavano ogni giorno. 

Tuttavia si sforzarono di impiccarlo un’ultima volta, ma 

munito dell’aiuto della Vergine che lo proteggeva, anche 

questa volta ne uscì incolume; infatti, polverizzatosi il laccio 

e cadendo lui in terra, non fu soggetto a nessun danno. Qui 

tuttavia finì il barbaro furore dei nemici: infatti riconoscendo 

dall’esperienza che fosse temerario voler nuovamente la sua 

morte o infliggergli qualche danno, a lui che aveva chiamato 

a difesa la potentissima Regina del Rosario, gli permisero, 

stupefatti e attoniti per tanti prodigi, di tornare a casa sua 

libero. Pallavicinus mir.15 

ESEMPIO CCCCXXXIX 

Un cieco recupera la vista. 

Nella cittadina di Parolla, che soggiace alla giurisdizione di 

Fontanellato, viveva Antonio Grossi, di quarant’anni, ma 

tuttavia a lui sembrava che ne avesse vissuti solo trentadue, 

infatti gli altri otto li aveva trascorsi in maniera infelicissima, 

privato del senso più nobile del corpo: infatti, preso negli 

occhi, aveva perso del tutto la vista, ma poiché la vessazione 

è solita aprire l’intelletto e gli occhi della mente, il povero 

Antonio 

 

 



 
che aveva perso la vista del corpo, vide apertamente che non 

poteva trovare alcun collirio efficace per allontanare la cecità, 

ma levò gli occhi interni del cuore alla Regina del 

Sacratissimo Rosario di Fontanellato; fissando in Lei dunque 

la vista della sua devozione, con ferma fede Le chiese 

umilmente che si degnasse di restituirgli il lume degli occhi, 

facendo voto che una volta ricevuta la grazia, avrebbe 

esercitato il ministero di questuante, per raccogliere le 

elemosine per il culto di suddetta sacratissima Vergine, per 

il restante tempo della vita; a questo voto aggiunse anche le 

preghiere del Rosario, che recitò con ardente devozione. E 

non passò molto tempo che riconobbe di aver ricevuto questo 

beneficio; infatti la notte successiva, quando il sole lascia il 

mondo sublunare privo della sua luce, la sacratissima 

Vergine illuminò il cieco Antonio, cosa che accadde così: 

avendo sua moglie accese due lucerne per scacciare le 

tenebre della notte, e intanto avendo preparato il fuoco per 

temperare il freddo dell’inverno (infatti era inverno), Antonio 

le disse: “Perché hai acceso due lucerne? Non ne basta una?”. 

A cui rispose la moglie “E come sai che ci sono due lucerne 

accese?” – “Lo so – disse Antonio – perché vedo ottimamente 

e anche il fuoco che preparasti”. Udito ciò, la donna 

stupefatta e i figli che erano meravigliati e gli altri domestici 

lo interrogarono su come avesse recuperato la vista. E lui 

rispose: “La Sacratissima Regina del Rosario, che è madre di 

Colui che aprì gli occhi al cieco nato, Lei stessa illuminò i 

miei occhi oscuri; infatti ho implorato il suo aiuto questo 

stesso giorno, facendo umilmente un voto”. Udito ciò, tutti 

pieni di gioia, rendendo le debite grazie a questa 

benignissima Madre; e Antonio rimase sano e vedente per 

tutto il tempo della sua vita, e adempì al suo voto, 

esercitando, come aveva promesso, l’officio di questuante. 

Questo chiaro esempio dimostra che nessuno, che con la 

bocca della devota confidenza ricorre a Maria, viva fonte di 

pietà, rimane a mani vuote. Pallavicinus mir. 16. 

ESEMPIO CCCCXXXX 

Un tale, oppresso dall’epilessia, implorato l’aiuto della 

B. Vergine, è liberato. 

Giovanni Pietro de Vecchi, della città di Regiolo, che è sotto 

la giurisdizione di Guastalla, durante il mese di maggio 

dell’anno 1636, cadde miseramente nell’epilessia, che è 

chiamata anche “erculea” o volgarmente epilettica. E da quel 

momento, in ogni mese, a qualsiasi mutazione della luna, 

allora subito veniva corrotto in detto morbo, che privato 

repentinamente della mente e di tutte le forze, da cadere a 

terra e da giacere come un tronco per mezzora. Ma nel mese 

di novembre di suddetto anno, lo visitò Anastasia Aimi, sua 

suocera, che dimorava nel territorio di Parma e per evadere 

dal furore della guerra, che allora devastava quel territorio, 

aveva dimorato per qualche tempo aveva abitato nella stessa 

città di Parma. Questa apprese il miserabile stato del suo 

genero, anche se non lo vide con i suoi occhi, e, dato che lo 

amava assai, teneramente percossa dal dolore nel profondo 

dell’animo, e datasi da fare per la sua salute, cominciò a 

raccontargli che in quei giorni nella città di Parma era stata 

portata la prodigiosa immagine della B. Vergine del Rosario 

di S. Giuseppe a Fontanellato, con il cui intervento si 

impetravano da Dio molti miracoli; e così lo esortò così tanto 

che si raccomandò a suddetta Vergine con fervente affetto di 

fare un voto per recuperare totalmente la salute. Non tenne 

sorde le orecchie Giovanni Pietro di fronte a un tale consiglio: 

e così subito rivoltosi a detta sacratissima Vergine, fece il 

voto, che se scampasse del tutto immune a un morbo così 

importuno, avrebbe personalmente visitato la sacra 

immagine, facendo celebrare una Messa sul suo altare e lì 

avrebbe offerto una libra di cera. Fatto questo voto, ottenne 

ciò che chiedeva: infatti successivamente mai più soggiacque 

a suddetto morbo, che prima lo aveva tanto sfiancato, poiché 

dal mese di maggio fino a novembre fece esperienza per 

trenta volte della sua ferocia. Subito per render grazie di 

tanto beneficio Giovanni Pietro andò a Parma e visitò 

personalmente suddetta B. Vergine, la cui immagine allora 

era conservata lì nella chiesa di S. Pietro martire, risolvendo 

il voto fatto con animo pieno di gratitudine. Pallavicinus mir. 

17. 

ESEMPIO CCCCXXXXI 

Una donna, che era afflitta da grandi febbri, al 

cospetto dell’immagine della B. Vergine, subito è 

sanata. 

Maria, moglie di Giovanni Battista de Minori, a vent’anni 

cadde in un gravissimo morbo; infatti una febbre acutissima 

e una dissenteria importuna per sei mesi di seguito la 

vessarono così miseramente che la debilitarono che più non 

ci si potrebbe credere, tanto da poter usurpare quel merito di 

Giobbe: “Le mie ossa aderiscono alla pelle, essendosi 

consumate le mie carni”. Un giorno del mese di novembre 

dell’anno 1636 avendo udito nella chiesa di S. Pietro Martire 

di Parma, dove dimorava, che era stata esposta poco prima 

alla 



 
pubblica venerazione dei fedeli la sacra immagine della 

gloriosissima Vergine del Rosario di S. Giuseppe a 

Fontanellato, subito cominciò a sperare con fiducia che 

avrebbe recuperato la salute disperata su intervento della 

piissima Madre degli afflitti; e così, avendolo il marito 

acconsentito, visitò suddetta chiesa di S. Pietro Martire e 

cadendo in ginocchio di fronte alla sacra immagine, armata 

di fede viva, effuse preci umili ma ferventi per ottenere la 

salute; non appena le aveva finite, la febbre, che allora 

attualmente la prendeva, se ne andò del tutto e si sentì 

liberata da ogni altro languore e in breve tempo, reintegrate 

le forze, sopravvisse a lungo sana e incolume. Pallavicinus 

mir. 18 

ESEMPIO CCCCXXXXII 

Il figlio di suddetta donna è liberato da un simile 

morbo. 

La stessa Maria, della quale abbiamo fatto menzione nel 

precedente esempio, aveva un figlio di nome Giuseppe, che 

non aveva ancora cinque anni che fu oppresso da una grave 

e continua febbre e fu condotto in breve tempo alla porta 

della morte: infatti non riusciva nemmeno per un momento 

a riposare di giorno o di notte, né ad assumere alcun cibo, 

cosicché i genitori dello stesso disperarono del tutto della sua 

vita. Allora il padre del ragazzo, Giovanni Battista, ricordatosi 

che la moglie, soffrendo di una malattia simile, avesse 

recuperato la salute di prima implorando l’aiuto della B. 

Vergine del Rosario di S. Giuseppe a Fontanellato, credette 

fermamente che una simile cura fosse anche per il fanciullo 

sofferente. E così, il primo giorno dell’anno 1637 portò lui 

stesso il ragazzo in quel momento sofferente di febbre, 

all’altare di suddetta sacratissima Vergine, ed effuse 

ardentissime preci di fronte alla sacra immagine, preso l’olio 

della lampada, unse il figlio, che subito, in quello stesso 

istante, scacciata del tutto la febbre, rimase incolume, e non 

ne soffrì più. E così i suoi genitori, che avevano due volte fatto 

esperienza della benevolenza della Madre di Misericordia, le 

resero devotamente duplici grazie. Pallavicinus mir. 19. 

ESEMPIO CCCCXXXXIII 

Una donna completamente sorda recupera l’udito. 

Margherita, figlia dei coniugi Giovanni Antonio, bergamasco, 

e Apollonia, che dimoravano nella cittadina di Casone, nella 

giurisdizione di Gibello, perse così del tutto l’udito, da non 

riuscire a percepire né le voci degli uomini, per quanto 

chiassose, né lo strepito dei timpani né il boato delle 

campane. Passati alcuni mesi, nei quali i genitori afflitti 

applicassero senza alcun frutto vari rimedi alla figlia che 

andava insordendo, decisero di implorare la medicina divina. 

E così sua madre Apollonia fece voto di visitare di persona e 

ugualmente con la figlia la sacratissima Regina del Rosario 

nella sua chiesa presso Fontanellato, e di offrire un’immagine 

di cera a ricordo della grazia ricevuta, da appendere lì. Fatto 

questo voto, proprio in quel momento, Margherita recuperò 

perfettamente e del tutto l’udito né mai soffrì più la molestia 

della sordità. Ciò avvenne nell’anno 1636. Pallavicinus, mir. 

20. 

ESEMPIO CCCCXXXXIV 

Un vino del tutto corrotto ritorna di ottima qualità. 

Nella città di Parma si trovano numerosi conventi femminili, 

fra i quali quello che si chiama di S. Cristoforo, è ritenuto 

poverissimo. Ma nell’anno 1636, il giorno 24 novembre, in 

mancanza di beni temporali, fece esperienza delle 

inestimabili ricchezze della misericordia della sacratissima 

Vergine del Rosario di Fontanellato, di cui l’immagine 

prodigiosa, forse in quei giorni, fu trasportata in suddetta 

città. Essendo entrata la priora, scortata da due suore, nella 

cantina per prendere una quantità non piccola di vino, che 

era la particolare proprietà del monastero, trovarono tutto il 

vino torbido, fetido e del tutto corrotto, e tale lo reputarono il 

procuratore del monastero e i servi che furono introdotti per 

trasportare i vini. Riconosciuto questo danno irreparabile, la 

priora e le sue compagne, alle quali incombeva anche la cura 

dei beni materiali, furono afflitte oltre ciò che si può dire. Ma 

in tanta penuria di cose, ispirata dal cielo, decise di implorare 

l’aiuto di Colei che con la sua intercessione supplì alla 

mancanza di vino alle nozze. Nello stesso giorno, finita 

Compieta, cominciò a parlare a tutte le monache che, 

eccettuate quelle due, ignoravano la iattura del vino, con 

questa fervente esortazione: “Sorelle carissime, così come 

tutte veniamo qui per assolvere alle lodi e ai ringraziamenti 

per i benefici ricevuti al celeste nostro sposo Gesù, così è 

opportuno che tutte ugualmente concordi ci rivolgiamo alla 

dolcissima Madre e nostra protettrice, proprio la Vergine del 

Rosario di Fontanellato; di nessuna pertanto si intorpidisca 

la devozione ma tutte, sia singole che a cori alterni, 

salutiamola con animo fervente, recitando cento salutazioni 

angeliche 

 



 
cosicché possiamo impetrare da lei quella grazia che desidero 

per tutto il monastero e per ogni nostro comodo e una volta 

ottenuta, come spero, poi ve la dirò: nessuna di voi si astenga 

da questa comune supplica che è fatta per tutta la comunità 

e a vantaggio dei singoli”. Incitate le monache da questa 

esortazione della priora, recitarono le preghiere stabilite, con 

quell’ardore della mente che la stessa sacratissima Vergine è 

solita infondere a chi è al suo servizio. Finite le preci, 

portarono la stessa sacra immagine in processione per i 

chiostri del monastero, recitando devotamente le sue litanie 

e poi davanti all’immagine recitarono il Rosario, aggiungendo 

il voto che avrebbero offerto una libra di candida cera una 

volta impetrata la grazia per la quale pregavano. Fatte tutte 

queste cose e ritornate le altre monache nelle loro celle, la 

priora, accompagnata da quelle due suore che conoscevano 

la iattura del vino, andò nella cantina e la benedisse con la 

suddetta immagine della Vergine. Il giorno seguente la priora, 

con le stesse suore, ritornando in cantina con il procuratore 

del convento, furono a conoscenza di come avvenne la cosa, 

secondo le loro speranze. Poiché, dopo aver degustato il vino, 

tutti videro che era ritornato alla sua primitiva bontà: 

essendo il giorno precedente del tutto corrotto e fetido, ora 

era di colore, odore e gusto ottimo. Quindi, non meno piene 

di stupore che di gioia, divulgarono il prodigio alle altre suore, 

che da allora perseguirono un più fervente culto a quella 

sacratissima Vergine. Pallavicinus mir. 21. 

ESEMPIO CCCCXXXXV 

Una donna, cieca dall’occhio sinistro, lo recupera. 

La signora Chiara Stanga, di nobile famiglia originaria della 

città di Cremona, che allora aveva professato i voti nel 

monastero di Santa Marta di detta città, fu chiamata Suor 

Angelica Giulia Francesca, trovandosi il giorno 10 ottobre 

dell’anno 1637 in casa del signor Gerardo Asti di Cremona, 

suo parente, che stava nella cittadina detta di Castelvetro, 

della diocesi suburbana di S. Donnino, si volle increspare i 

capelli, come le donne sono solite fare, con un ferro 

arroventato, si offese la pupilla dell’occhio sinistro, sopra la 

quale subito apparve una cataratta bianca, che così 

ottenebrò lo splendore della pupilla, che, chiuso l’occhio 

sano, non poteva vedere più niente. Non avendo sottomano i 

rimedi opportuni, a causa della povertà della cittadina dove 

allora si trovava, privata dell’aiuto umano, decise di 

implorare quello divino; e così si rivolse alla B. Vergine del 

Rosario di S. Giuseppe a Fontanellato con tutto l’affetto del 

cuore e concepita una ferma fiducia di recuperare la vista e 

unse l’occhio ferito con l’olio della lampada, che arde sempre 

davanti a quella sacratissima Vergine, che subito, quasi 

repentinamente, prima che fossero passati due giorni, non 

solo recuperò l’uso della vista, ma invero anche il la bellezza 

giovanile, tanto che non rimasero nessun indizio di cataratta 

o cicatrice; onde gli stessi medici, legittimamente interrogati 

su questo caso, affermarono sotto giuramento che una così 

distesa morbidezza della pupilla non si poteva richiamare allo 

stato di prima in così breve tempo, se non in modo 

miracoloso. Pallavicinus mir. 22. 

ESEMPIO CCCCXXXXVI 

Una bambina del tutto cieca riottiene la vista 

all’improvviso. 

Nella cittadina detta Spigarolo, nella diocesi suburbana di S. 

Donnino, una ragazzina di nome Orsolina, figlia di Pietro e di 

Caterina Ansoldi, presa negli occhi, si mostrò del tutto cieca 

per molti mesi, non senza grandissimo dolore dei parenti; ma 

la madre, mossa dalla fama degli ingenti miracoli della B. 

Vergine Maria di Fontanellato, sperò fermamente che sua 

figlia potesse recuperare il lume degli occhi perduto, grazie 

all’intervento della Madre di Dio. Quindi il lunedì di 

Pentecoste dell’anno 1637 portandosi dietro la bambinetta 

cieca, andò alla chiesa di suddetta Vergine dove, 

prostrandosi in ginocchio davanti alla sacra immagine per 

udire la Messa che si stava celebrando allora sull’altare di lei, 

allorché l’immagine di detta Vergine fu discoperta 

all’elevazione del Corpo di Cristo, con ardente devozione 

raccomandò la figlioletta alla Madre di Dio, ed ecco, subito 

Orsolina recuperò integralmente la vista né da allora fu 

oppressa da alcun problema agli occhi. Pallavicinus, mir. 23. 

ESEMPIO CCCCXXXXVII 

Una donna, colpita gravemente con dei pugnali, ne 

scampò del tutto illesa. 

Mentre nell’anno 1637 l’esercito spagnolo devastava il 

territorio di Parma, alcuni soldati di quell’esercito invasero la 

casa di Margherita, moglie di Pietro Cassia, nella cittadina 

detta Bargone, della diocesi suburbana di S. Donnino, e, 

allorché poi se ne andarono, dopo varie ingiurie rivolte alla 

stessa Margherita, facendo irruzione su di lei con i pugnali 

sguainati, la minacciarono di morte. Lei poi in tanto pericolo 

di vita, invocò con tutto il cuore in suo aiuto la B. Vergine del 

Rosario di Fontanellato; e così, sperando fermamente nel suo 

aiuto, che mentre era ferita ripetutamente e inumanamente 

dai soldati, 

 



 
chiamava intrepidamente: “Non temo le vostre minacce e le 

armi, perché ho come protettrice la sacratissima Regina del 

Rosario: né l’evento fa venir meno la speranza, poiché i 

pugnali, come se fossero di cera, non mi hanno potuto 

infliggere alcun danno né minima puntura”; e così del tutto 

incolume e senza alcun danno fu strappata al furore dei 

nemici. Pallavicinus mir. 24. 

ESEMPIO CCCCXXXXVIIII 

La stessa donna è liberata da un pericolo simile. 

La stessa Margherita fece esperienza di un favore non diverso 

in una simile circostanza della vita: infatti subito dopo esser 

stata strappata ai primi soldati quando cadde nelle mani di 

altri non meno crudeli che, dopo averla circondata, tentavano 

di infliggerle ogni ingiuria e anche la stessa morte; ma 

Margherita, per nulla spaventata,  chiamò di nuovo in suo 

soccorso Colei che poco prima fece esperienza di tutelare la 

sua vita, potendo dire col salmista: “Se camminerò in mezzo 

alle ombre della morte non temerò alcun male, perché sei con 

me”. Cosa mirabile! Infatti, pur essendo in mezzo ai soldati e 

da loro circondata, fu subito portata via da lì in mezzo e fu 

allontanata dai nemici oltre duecento passi e collocata oltre 

la prigione non sapendo come e in che modo potesse essere 

stata condotta lì, se non per l’aiuto della sacratissima Vergine 

del Rosario, alla quale aveva raccomandato la sua vita e da 

quel momento le rese culto assai dispendiosamente, 

sperando di ottenere nel tempo grazie maggiori. Pallavicinus, 

mir. 25. 

ESEMPIO CCCCXXXXIX 

Una donna, vessata da acerbissimi dolori, fu risanata. 

Margherita, moglie di Stefano Opici, era afflitta da gravissimi 

e doppi dolori; per prima cosa, dal momento che si ruppe il 

braccio sinistro e si era dislocato l’osso del gomito, fu afflitta 

per tre anni e più da eccessivi e continui dolori; e ugualmente 

per tutto questo tempo soffriva nelle parti inferiori di un’ernia 

così deformante che gli stessi intestini dirompenti facevano 

nella parte sinistra un tumore grande quasi due pugni e 

nell’altra parte grande come una noce. E questi danni a lei 

glieli fece suo marito, avendola picchiata con un bastone 

pesantissimo ed era balzato sul ventre di lei, calpestandola 

in maniera disumana e lasciandola quasi morta. E da allora 

non potette usare né il braccio né le altre membra senza 

massimo dolore, che aumentavano a qualsiasi moto del corpo 

e al mutamento del tempo. Conciata così male, trascorreva 

una misera vita, finché, circa alla festa di S. Caterina Vergine 

e Martire, quando era più afflitta del solito da detti dolori, 

avendola sua figlia Maria esortata, decise fermamente di 

implorare l’aiuto della Vergine Maria del Rosario di 

Fontanellato, che allora era stata trasportata presso la chiesa 

di S. Pietro Martire della città di Parma. Visitandola subito 

personalmente, accompagnandola la figlia che la sosteneva, 

udì lì due Messe e ugualmente purificò la sua anima con il 

sacramento della penitenza. Fatte queste cose e vedendo un 

presbitero devoto che riportava l’olio della lampada, gliene 

chiese un pochino e lo bevve devotamente e subito da tutto il 

corpo iniziò ad uscire un sudore eccessivo e subito si sentì 

liberata da ogni dolore e che poi, né sul braccio né negli arti 

inferiori non fece esperienza del minimo indizio di dolore, 

sebbene lavando i panni e facendo altri lavori domestici assai 

faticasse. Pallavicinus mir. 26. 

ESEMPIO CCCCL 

Una ragazza, afflitta da un flusso di sangue e da 

febbri, immediatamente è risanata. 

Antonio Pontio e la moglie Dominica vivevano infelicemente, 

avendo una figlia di nome Teresa che, non avendo ancora 

quattro anni, cominciò in un’età tanto tenera della vita a 

pregustare le avversità di quella. Infatti, liquefandosi un 

importuno flusso di sangue e un’ardentissima febbre, 

sperimentava così tanto grandi dolori che alle sofferenze della 

fanciulla soffrivano anche i miseri genitori, e ugualmente 

Barbara, la nonna della bambina, che amava Teresa assai 

teneramente. Per un intero quinquennio e più la ragazzina fu 

afflitta da questi dolori, e, crescendo di età, non diminuivano, 

ma anzi, aumentava di più la malattia, da cui fu ridotta a un 

tal miserabile stato che, consumatesi le carni sembrava 

costare di sola pelle e ossa e sembrava agli occhi un 

simulacro della morte. Circa all’inizio dell’anno 1637 la 

bambina cominciò a stare peggio che nello spazio di cinque 

giorni, malgrado l’irrigidirsi dell’inverno, sette o otto volte era 

costretta ogni notte ad alzarsi dal letto a causa 

dell’importunità del flusso di sangue, perché in tutto questo 

tempo non poté degustare alimento eccetto un po’ d’acqua; 

onde i genitori della fanciulla, stimandola già essere 

agonizzante, la piangevano assai spesso come già morta. 

Allora Barbara, la nonna di lei, che amava la nipote assai 

teneramente, poiché era solita tenersela con sé nel letto dagli 

anni dell’infanzia, avendo sentito che numerosi miracoli 

erano impetrati da Dio su intervento della Vergine del Rosario 

di Fontanellato, 



 
di cui la sacra immagine allora era venerata nella chiesa di 

S. Pietro Martire della città di Parma, decise di pregare Lei 

per ottenere la salute della nipote; pertanto, il giorno 

immediatamente seguente la festa di S. Ilario, concependo 

una grande fiducia di ottenere la grazia, avendo effuso preci 

devote alla Vergine, fece voto di offrirLe un’immagine 

d’argento una volta ottenuta l’incolumità della nipote. Non 

appena aveva fatto il voto, la fanciulla rimase libera da ogni 

dolore e infermità e, affinché il miracolo fosse conosciuto con 

maggiore evidenza, quella che, come dicemmo, sembrava 

esser fatta solo di pelle e di ossa, subito divenne paffuta, con 

un colorito vivace e, recuperate tutte le forze, apparve così 

sana come se mai fosse stata afflitta da malattie così gravi e 

lunghe: per cui Barbara, conducendo con sé Teresa, visitò 

devotamente la B. Vergine, e lì assolse al voto e ringraziò 

volentieri per il beneficio ricevuto. Pallavicinus mir. 27. 

ESEMPIO CCCCLI 

Una donna, afflitta da grandissimi dolori, ne uscì 

incolume. 

Orsolina Fracassi, moglie di Antonio da Cesena, residente nel 

villaggio di S. Michele della città di Parma, fu afflitta da dolori 

interni sul lato sinistro e nel cuore, per quattro anni 

consecutivi e questi la affliggevano in maniera così immane 

che molte volte, privata dell’uso della mente e dei sensi, 

disperava di sopravvivere. Inoltre la violenza dei dolori le 

faceva passare insonni interi giorni e notti, poiché non poteva 

prendere sonno, né riposo alcuno o permetterlo ai suoi 

familiari. Ma una notte del mese di Novembre prese a essere 

vessata più del solito da tormenti acerbissimi; ed essendo 

voluta andare a dormire circa alla terza ora della notte, per 

cercare un po’ di sollievo nel letto a tanti mali, rivolta alla B. 

Vergine del Rosario di Fontanellato tutta la devozione della 

mente e ogni più intimo affetto di cuore, La pregò umilmente 

di porre fine a tanti dolori: fatto ciò, subito entrò nel letto e 

subito repentinamente ogni dolore si allontanò da lei e passò 

il resto della notte avvolta in un placidissimo sonno; e 

quando si svegliò, si sentì liberata come prima da ogni dolore, 

né più fu afflitta da quelli: onde poi apertamente ammetteva 

che lei aveva ricevuto tanta grazia dalla B. Vergine del 

Rosario. Pallavicinus mir. 28. 

ESEMPIO CCCCLII 

Un bambino è liberato da una contrazione di nervi. 

Marco Antonio Zurlini ebbe dalla propria moglie Leonora e da 

Dio un figlio, di nome Francesco, che da circa sei anni, a 

causa di una contrazione di nervi, così soffriva sul ginocchio 

sinistro, che non solo non poteva camminare, ma nemmeno 

mettere il piede a terra e per questo fu costretto per sei mesi 

a stare a letto. I genitori tentarono vari rimedi prescritti dai 

medici, ma riconosciuto che erano tutti inutili, e disperando 

degli aiuti umani, decisero di implorare quelli divini. Non 

appena Leonora udì che il Celeste Medico apportasse vari 

benefici ai malati mediante la sacra immagine della B. 

Vergine del Rosario di Fontanellato, ricorrendo a Lei con 

ferma fede, fece voto di portarLe il bambino e ugualmente 

un’immagine di argento per ricordare la grazia ottenuta; nella 

cui esecuzione, il giorno 17 Febbraio 1637, avendo preso il 

figlio in braccio e volendo passarlo ad Angela, una serva della 

casa, per portarlo all’altare con l’immagine di argento, 

rispose il bambino che non voleva esser portato tra le braccia 

dell’ancella, ma che voleva visitare la sacratissima Vergine 

con i propri piedi; e avendogli la madre obiettato che per 

difetto delle ginocchia zoppicanti non poteva camminare, 

riprese di nuovo il bimbo: “Lo potrò fare ottimamente o 

madre, sostenuto dall’aiuto della sacratissima Vergine”. 

Udito ciò Leonora, concependo una maggiore speranza di 

ottenere la grazia, depose il figlio a terra, che subito prese a 

camminare liberamente e visitò la B. Vergine senza nessuno 

che lo aiutasse e in seguito non sperimentò più alcuna 

contrazione di nervi; e sua madre, effuse delle lacrime per la 

gioia, rivolse degne grazie alla B. Vergine per l’incolumità del 

figlio. Pallavicinus mir. 29. 

ESEMPIO CCCCLIII 

Un uomo è liberato da un demone. 

Un vivo fece esperienza di una parte dei tormenti infernali, 

Simone, figlio di Gian Domenico Serventi da Premalgulana 

mentre, per lo spazio di diciotto anni, posseduto da uno 

spirito immondo, era da lui tormentato spessissimo. 

Muovendolo quello, a volte camminava sulle terga, altre volte 

pendeva dalle parti intime, in modo che il capo fosse sotto i 

piedi era elevato in alto e a causa del tanto peso il suo ventre 

era così pesante che sembrava portare sul dorso tutto il 

mondo. E sbatteva a terra con le mani e con tutto il corpo 

cosicché sopportasse i dolori di un colpo atrocissimo. Quindi 

gli veniva una gravissima malinconia, se a volte era libero dai 

tormenti. Con gli esorcismi istituiti dalla chiesa fu aiutato per 

mezzo del reverendo dottore Don Giovanni Maria, arciprete 

di Pieve del Campo, sopra Borgovalle Tarro, ma apportarono 

un effetto minimo. 



 
Non gli sfuggì la SS. Immagine della Vergine, poiché sapeva 

che era abituata ai prodigi per non visitarla, né con questi 

mezzi era sollevata dal tormento. Il giorno 20 marzo si recò a 

Parma e visitò l’immagine di S Maria del Rosario di 

Fontanellato, che allora era venerata nella chiesa di S. Pietro 

Martire, di cui udì riportate molte cose meravigliose. Entrato 

dunque in chiesa, tanto grandi furono gli strepiti, tante le 

urla emanati dagli spiriti immondi attraverso la sua bocca, 

che un Predicatore, che stava leggendo la parola di Dio, tenne 

il discorso in sospeso. Il secondo giorno, alle prime luci 

dell’alba, tornò in chiesa, udendo anche il Santo Sacrificio 

della Messa, e a quelle parole “Sanctus, sanctus, sanctus” il 

velo fu tolto dall’immagine di Maria; fatto ciò, tutto suo corpo 

si ricoprì di grandissimo sudore e, persa la vista, cadde 

davanti all’immagine quasi morto. Ma in breve tempo, 

ripresosi, si sentì libero e così felice nel cuore che da 

quarantenne sembrava essere un ragazzo di quindici anni. 

Quegli spiriti maligni se ne andarono né in seguito sentì 

alcun fastidio per il dolore, fortificato dai benefici della 

Vergine sacratissima. Pallavicinus mir. 30. 

ESEMPIO CCCCLIV 

Uno che aveva una malattia alle ginocchia viene 

risanato. 

Stefano Sai, un abitante della cittadina di Basté, del territorio 

di Borgo San Donnino, fu costretto a camminare con un 

ginocchio di legno, perché per molte settimane dell’anno 

1637 fu impedito nel ginocchio destro né riusciva senza 

protesi a esercitare i suoi naturali compiti. Implorò allora con 

sincero cuore e ferma fede la madre Vergine del Rosario di 

Fontanellato, promettendole, se avesse recuperato l’antica 

salute, l’avrebbe visitata e avrebbe lì lasciato a testimonianza 

un legno che avrebbe gradito. Non aveva finito di parlare che 

la forza tornò nel ginocchio malato, andando lui liberamente 

a sciogliere il voto e a qualsiasi altro officio. Pallavicino mir. 

31. 

ESEMPIO CCCCLV 

Un occhio quasi cieco è risanato. 

Lo stesso Stalano di nuovo conobbe l’aiuto della B. Vergine 

in una parte del corpo più delicata. Infatti, nello stesso anno, 

al tempo delle messi, una spiga di grano per caso si infisse 

nella pupilla del suo occhio sinistro, perdendo quasi la vista 

e durando il dolore per alcune settimane. Andò dal medico di 

quella città che, vedendo l’occhio leso, e capendo che i rimedi 

non avevano funzionato. Disse che il danno era irrimediabile 

e anzi che quel giorno avrebbe perso l’occhio. Udito ciò si 

rivolse immediatamente alla Vergine del SS. Rosario di 

Fontanellato e subito ottenne la grazia dell’occhio sanato e 

della vista restituita. Smise di piangere e rese grazie per il 

doppio favore ottenuto dalla madre Vergine. Pallavicinus, 

mir. 32. 

ESEMPIO CCCCLVI 

Un tale, percosso mortalmente con la spada e buttato 

in un pozzo, è riportato in salute. 

Giovanni Andrea, figlio di Cernente Gandini, della città di 

Roncole di Busseto il giorno domenica 23 Agosto dell’anno 

1637, mentre camminava per le strade durante la quarta ora 

della notte fu circondato da sei uomini armati che lo 

minacciarono di morte dopo averlo disarmato e denudato 

dalle vesti. Posto in tale pericolo di vita, pregò la SS. Madre 

del Rosario di S. Giuseppe a Fontanellato con vera fede e pari 

fiducia, affinché non morisse in quell’angheria, né che 

soffrisse, qualora fosse morto, di non fare prima la 

confessione. La Vergine esaudì le preghiere, né giacché quegli 

aggressori, uniti a un altro traditore che aveva fatto uscire 

suddetto Giovanni Andrea da casa come se fosse un amico, 

erano avidi e assetati del suo sangue, quattro di loro lo 

assalirono, e allo stesso tempo, con i singoli pugnali 

trafissero con ventiquattro colpi lui buttato a terra, poi gli 

inflissero una ferita sul collo, nel quale rimase rotta la lama 

del pugnale, un altro invero al petto, poi al petto ogni 

minaccia di morte, come giudicò Giuseppe Lombardo, 

chirurgo, che diceva sarebbe sopravvissuto un giorno. Poiché 

gli aggressori lo ritenevano morto, uno di loro testò il polso 

dell’ucciso, che se fosse stato vivo avrebbero duplicato i colpi, 

ma, presolo, lo buttarono in un pozzo, contenente un 

po’d’acqua, e ricoprirono colui che era stato gettato con un 

sacco pieno di sassi e pietre, legno e gettarono tre grandi 

sassi, che erano attorno al pozzo, al fine di ricoprire il 

cadavere. Ma Giovanni Andrea non cessò di pregare Maria, 

dalle cui preghiere ottenne quanto sperava, nonostante quei 

sei aggressori congiurarono contro di lui. Questo, nonostante 

lo avessero denudato, e dopo 24 colpi mortali lo giudicassero 

morto, era vivo. Non sentì mai il dolore delle ferite, né mentre 

lo percuotevano, né nell’acqua del pozzo, né quando il 

chirurgo le medicava, aggiungendo nuove incisioni. Nessuna 

febbre lo afflisse, che assai spesso accompagna le ferite. 

Rimase allora nella chiesa di D. Pietro in Castellina, sopra un 

feretro come letto. 



 
Nonostante fosse stato buttato nel pozzo dagli aggressori a 

testa in giù, fu trovato dritto con la testa sopra, seduto sopra 

le acque e, nonostante il sacco pieno di rocce, sassi, legni e 

altri materiali dello stesso genere gettati su di lui, come fu 

detto, e sopra il suo capo le cose cadute erano sufficienti per 

uccidere non solo invero un sol uomo, ma anche molti altri, 

non lo ferirono né offesero in nessun modo. Pensando essi 

che fosse sicuramente morto, tanto per le ferite, quanto per 

il gettito delle pietre, a sussidio poi della caduta nel pozzo; in 

questo misero stato, fu mirabilmente tirato fuori di lì subito, 

per mezzo della Vergine piissima, che non cessò di implorare 

con preci. E nonostante quei sei aggressori, insieme col 

traditore che lo aveva condotto sul luogo della morte, non 

fossero lontani dal pozzo, tanto che lui li sentiva parlare, e li 

vedeva che portavano via le stringhe di seta dalla veste di 

cuoio che indossava, ma loro non lo videro né sentirono 

quando fu portato via dal pozzo. Si mise in salvo una volta 

portato fuori e si nascose in una pelle di bue, nudo, ferito e 

bagnato, e lì dormì tutta la notte, quasi non avesse nessun 

male. Quindi, poco dopo, portato alla chiesa di S. Pietro in 

Castellanina, facendo prima la confessione, assunse il viatico 

eucaristico, dato che tutti ritenevano che sarebbe morto 

subito. Ordinò al parroco di quella chiesa di trascrivere la 

vicenda, sottoscritta da molti testimoni, affinchè con la sua 

vita non morisse anche la memoria del miracolo. Ma la 

Vergine Genitrice, che non sa a noi elargire grazie imperfette, 

gli restituì la perfetta salute, essendo tutti stupiti, e 

soprattutto gli aggressori, che narrarono a un religioso come 

furono loro a ferirlo così e a lasciarlo morto. Pallav. Mir. 33. 

ESEMPIO CCCCLVII 

Un moribondo è risanato. 

Nell’anno 1638 per una gravissima malattia, si consumava 

un bimbo di venti giorni, di nome Francesco, figlio del 

marchese D. Gregorio Casali, per cui tutto il corpo rimase 

nero. E, non potendo quasi per nulla assumere il latte, fu 

ridotto in agonia. Suo padre, pensandolo morto, ricordando 

che altre due sue figlie morirono per questo morbo, per non 

vederlo morire, uscì dalla stanza dov’era il figlio moribondo, 

e si rifugiò altrove, dove era un’immagine della B. Vergine 

Maria da Fontanellato, dove, messosi in ginocchio, con viva 

fede e certa fiducia, implorò la Deipara, facendo voto, se il 

figlio riottenesse la salute, sarebbe andata a visitarla a piedi 

nel suo tempio. Subito fu esaudito e, ritornando nella camera 

da letto, dove il figlio stava morendo, lo trovò del tutto sano, 

e non fu oppresso mai più da nessuna infermità. Pallavicinus 

mir. 35. 

ESEMPIO CCCCLIII 

Un sordo recupera repentinamente l’udito. 

Cristoforo Polastri, abitante della città di S. Ziliano, fu a tal 

punto oppresso da sordità in entrambi gli orecchi, che non 

poteva sentire minimamente i più grandi strepiti. E 

nonostante tentasse vari rimedi, prescrittigli dai medici, 

imparò personalmente che nessuno di questi era utile. Decise 

di richiederne altri più efficaci a un Medico superiore: perciò 

nell’anno 1638, con viva fede e massimo affetto del cuore, 

rivolto alla B. Vergine del Rosario di Fontanellato, la pregò 

umilmente che, in qualità di madre del Medico supremo, gli 

desse una medicina celeste. Non fu vana la fiducia di colui 

che pregò: infatti, non appena completò le preghiere, che 

subito, rimosso ogni impedimento, recuperò un uso così 

perfetto dell’udito, come se non fosse mai stato oppresso 

dalla sordità. Pallavicinus, mir. 35. 

ESEMPIO CCCCLIX 

Un piccolo moribondo è subito liberato dalle fauci della 

morte. 

Giovanni Paolo, figlio dei coniugi Giacobino Betti e Domenica, 

che abitavano nella cittadina di S. Bose, diocesi suburbicaria 

di S. Donnino, nel sesto anno della sua età e nell’anno della 

nostra salute 1638, nel mese di Luglio, preso da 

un’ardentissima febbre, soffriva così gravemente, che dopo 

quindici giorni di malattia arrivò in fin di vita. Infatti, perse 

quasi completamente le forze, non gli era data alcuna 

speranza di recuperarle, non potendo assumere alcun 

alimento o, una volta assunto, non lo poteva trattenere 

abbastanza. E se a volte gli propinavano un pochino di latte 

misto a vino, non potendo deglutire un cibo più solido, subito 

con grade esagitazione di tutto il corpo, lo rimetteva: e così, 

controvoglia, per quattro giorni si astenne direttamente da 

ogni nutrimento; da cui già si poteva contare tra quelli di cui 

si dice nel salmo “l’anima loro rifiutava qualsiasi cibo ed 

erano giunti fino alle soglie della morte” Salmo 106,18. Messo 

dunque in questa situazione, Giovanni Paolo, perso l’uso 

della parola e degli altri sensi, agonizzò per una notte intera. 

E così i genitori afflitti, disperando umanamente della sua 

vita, implorarono l’aiuto celeste, affidando il figlio moribondo 

alla B. Vergine del Rosario di Fontanellato con preci devote. 

La piissima Consolatrice degli afflitti udì all’istante i sospiri 

dei piangenti; e infatti subito, senza nessun indugio di 

tempo, 



 
il malato guarì ed espulso l’ardore della febbre recuperò 

integralmente l’uso della parola e le perdute forze. 

Pallavicino, mir. 36. 

ESEMPIO CCCCLX 

Un tale sofferente di ernia, è sottratto immediatamente 

ad acerbissimi dolori. 

Margherita Cargatti, vedova di Bartolomeo Romano, nella 

città suburbicaria di S. Donnino, piangeva il proprio danno 

nella malattia di un altro, mentre, durante la Quaresima 

dell’anno 1638 fece esperienza di quanto vani e inutili fossero 

tutti i rimedi della medicina per alleviare la miserabile 

malattia di suo figlio Bartolomeo. Egli soffriva di una 

molestissima ernia, tanto che rotto il peritoneo, gli intestini 

fecero irruzione fino alle estremità, provocando un gonfiore 

grande quanto un pugno nella parte sinistra: pertanto era 

tormentato da un sì grande dolore e fu costretto ad emettere 

tali lamentose strida da provocare la commiserazione di 

chiunque li sentiva, anche dei crudeli. Soprattutto l’afflitta 

madre, effondendo lacrime deplorava continuamente la 

misera sorte del figlio, ma in ultimo, vedendo che le lagrime 

non erano meno inutili delle medicine, si rifugiò piangente 

nella B. Vergine del Rosario di Fontanellato, per soccorrere il 

figlio, pregandola con ogni fervore di mente che si degnasse 

d’apportar conforto sia a lei che a suo figlio. La piissima 

madre degli afflitti non volle che le preghiere lacrimose della 

vedova afflitta fossero vane: come infatti suo Figlio subito fu 

di conforto a un’altra vedova, che piangeva la morte di suo 

figlio, dicendole “Non piangere”, con un simile affetto di pietà, 

commossa dai sospiri di Margherita piangente, subito le 

asciugò le lacrime; infatti non appena ebbe formulato le 

preghiere, che subito Bartolomeo rimase libero da ogni dolore 

e mai cadde in una simile malattia né provò più un principio 

dell’ernia precedente. Pallavicius, mir. 37. 

ESEMPIO CCCCLXI 

Un bambino è liberato subito da una gravissima 

malattia. 

I coniugi Marco Antonio Gazanegra e Elisabetta, che 

abitavano vicino al luogo di Monticelli, in una cittadina detta 

volgarmente la Bré della diocesi suburbicaria di S. Donnino, 

avevano un figlio di sette anni, di nome Antonio, che nello 

spazio di quattro anni, due o più volte, forse tre al giorno, era 

preso da crudelissimi dolori, in maniera così atroce che, 

distorte le braccia per l’immanità dei tormenti e convulse le 

altre parti del corpo, e livido in tutto il corpo, indicava a 

coloro che lo guardavano con un liquido che all’interno era 

tormentato in maniera miserabile; e se quando voleva fare 

uscire con grida esterne le torture interne, metteva davanti 

alle orecchie degli astanti non voci, ma un terribile spettacolo 

ai loro occhi, emettendo schiuma dalla bocca. Gli afflitti 

genitori temevano dunque che qualche volta, oppresso dal 

dolore, rendesse l’anima, nè potettero trovare rimedio alcuno 

che aiutasse il figlio in pericolo. Abbandonati gli ausili umani, 

ispirati dal cielo, quando un giorno Antonio era più afflitto 

dai dolori, rivolti alla B. Vergine del Rosario di Fontanellato 

con tutto il cuore e l’ardente devozione, chiesero alla 

clementissima Madre di misericordia che si degnasse di 

ottenere il beneficio dell’incolumità per il figlio malato, che 

subito e senza che intercorresse intervallo di tempo, guarì. 

Pallavicinus mir. 38. 

ESEMPIO CCCCLXII 

Una donna, oppressa da un gravissimo morbo, ne fu 

strappata. 

Angela, moglie di Giovanni della Negra, presso la città di 

Castelvetro, nel territorio di Monticelli, della diocesi 

suburbana di S. Donnino, cadde in una gravissima malattia, 

infatti a causa della fortissima febbre che lo torturava, 

apparve sul suo ginocchio un orribile bubbone, che era del 

tutto simile a quelli che poco prima nel tempo della peste, 

furono visti, e che indicava che Angela avesse un morbo 

pestilenziale. Quindi Giovanni, figlio di lei, venendo 

apertamente a conoscenza non solo della presente malattia 

della madre, ma anche di quella futura e dell’imminente 

pericolo per lui, mentre Angela era tormentata più 

gravemente, ispirato da Colei che voleva dichiarare la sua 

benevolenza alla madre e al figlio, con ogni affetto della mente 

e con preci devote, raccomandò alla B. Vergine del Rosario di 

Fontanellato lui che era in pericolo, sperando fermamente 

che avrebbe da Lei ottenuto il celeste aiuto, poiché aveva 

sentito che aveva aiutato generosamente altri similmente 

afflitti. Speranzoso, con questa fiducia, unse devotamente il 

bubbone con l’olio della lampada che arde sempre davanti 

all’immagine di detta sacratissima Vergine; e così, lasciata la 

madre a dormire, se ne andò. Il giorno dopo, non appena si 

svegliò dal sonno, e attento alla salute della madre, come un 

figlio diligente la andò a visitare e la trovò libera da ogni 

pericolo: infatti il bubbone pestilenziale subito era sparito e 

la febbre l’aveva quasi lasciata e così restituita all’integra 

sanità, alzandosi subito dal letto, andò personalmente dalla 

stessa Deipara, per render grazie dell’incolumità recuperata. 

Pallavicinus mir. 39. 



 
ESEMPIO CCCCLXIII 

Un bambino piccolo è repentinamente liberato da una 

malattia incurabile. 

Lorenzo, figlio di Giacomo Arcari, della cittadina di Monticelli, 

della diocesi suburbicaria di S. Donnino, appena fu entrato 

in questo mondo e già iniziò a sperimentare come questa vita 

mortale fosse una continua morte. Il giorno decimo dopo la 

nascita cadde in una miserevole ernia, scorrendo gli intestini 

fino al fondo, per cui, in età tanto tenera, già era tormentato 

da un immane dolore e così continuò per cinque anni. 

Quando lo stesso Giacomo, padre di lui, capì che, andando 

avanti l’età, ugualmente aumentava la malattia del figlio, lo 

portò nella città di Cremona, e in suddetta città spiegò ai più 

esperti chirurghi e soprattutto a Nursino, espertissimo in 

quell’arte, la durevole malattia di Lorenzo, affinché essi 

applicassero i rimedi più opportuni; ma non senza 

grandissimo dolore dell’animo apprese da loro che la malattia 

del figlio fosse incurabile, né si potesse alleviare con alcun 

sussidio dell’arte medica. Ciononostante, per il sollievo del 

padre, i chirurghi applicarono qualche rimedio che 

reputavano assai efficace, ma senza alcun frutto, dal 

momento che la potenza delle medicine non solo non alleviò 

le angustie del piccolo dolente, ma anzi le aumentò di più, 

tanto che, perse le forze, fu costretto a stare a letto. 

Accorgendosi di ciò, gli afflitti genitori, che umanamente 

disperavano della vita del figlio, implorarono il celeste aiuto 

della B. Vergine del Rosario di Fontanellato; e così, con animo 

concorde e ardente devozione, fecero voto di condurre il figlio 

davanti all’immagine di quella Vergine. Né il voto fu 

inefficace: infatti, appena emesso, subito cominciò ad essere 

alleviato il dolore di Lorenzo, tanto da alzarsi dal letto. Quindi 

i genitori, pieni di maggiore fiducia, portarono lui stesso a 

cavallo all’altare della Vergine e non appena pervenne 

all’immagine sacra, subito, in quel momento rimase 

incolume, tanto da saltare per la gioia e danzare con altri 

bambini, quasi non avesse mai sofferto di alcuna malattia. 

Pallavicinus mir. 40. 

ESEMPIO CCCCLXIV 

Un giovane, colpito da ferite mortali in diverse parti 

del corpo, subito fu sanato. 

Ti dorresti con lacrime, quasi tu fossi il crudelissimo Nerone, 

se vedessi le membra di Fiorenzo figlio di Bartolomeo 

Scarponi, dimorante nella cittadina di S. Andrea, nel 

territorio di Busseto; perché lui, quando aveva ventinove 

anni, la notte della vigilia di S. Bartolomeo Apostolo dell’anno 

1639, circondato da numerosi uomini armati, non solo fu 

crudelmente colpito, ma davvero rimase quasi morto. Infatti, 

essendo stato percosso con bastoni, ricevette dieci ferite in 

diverse parti del corpo, delle quali sei furono indicate come 

incurabili. Il signor Giulio Cesare Strada, medico ed 

eccellente chirurgo cremonese, davvero le riteneva tali. Gli 

era stato tagliato il braccio sinistro, tenuto insieme solo da 

un po’ di pelle; tre erano le dita della mano destra, dei quali 

il secondo, mentre veniva bendato, si staccò del tutto. Trafitto 

anche il braccio destro nel gomito con la ferita che arrivava 

fino al petto, che era trafitto anche da un’altra ferita. Né la 

testa rimase incolume, sebbene infatti ci si sforzasse 

naturalmente di difenderlo, colpito da una scimitarra. In uno 

dei lombi ricevette un tale colpo che la camicia entrò dentro 

le carni, e così tanto restò attaccata, che volendo il chirurgo 

estrarla, asportò due once di carne. Aveva altri colpi e ferite 

che né la lingua può dirle né il calamaio può scriverle. Posto 

quel miserabile in tante angustie, e vedendo lo struggimento 

aumentare, che già dall’inizio aveva il sopravvento, si 

giudicava in fin di vita e chi lo vedeva non lo giudicava 

altrimenti. Abbandonato dai rimedi umani, si ricordò dei 

molti prodigi che il Signore operava per mezzo della 

sacratissima madre Vergine del Rosario di Fontanellato nel 

convento dei padri Predicatori: convoca i genitori piangenti 

che insieme al figlio avevano fatto voto alla B. Vergine che 

liberasse il figlio da quei pericoli e struggimenti, 

restituendogli la salute desiderata. Ma (o quanto sono potenti 

le preghiere di quelli che le radunano in una cosa sola), non 

appena emisero il voto, essendo subito cessati i dolori, gli 

furono restituite le membra tagliate, né rimase alcun dolore, 

né lo struggimento, né alcuna cicatrice. Né mai più nelle sue 

membra sentì più alcuna malattia. Pallavicinus mir. 41. 

ESEMPIO CCCCLXV 

Una donna paralitica, muta e pazza, è subito risanata. 

Maria, figlia del signor Giovanni Rubini, nella città di San 

Rocco di Busseto, quando aveva ventitré anni, pur ignorando 

la causa della malattia, fu costretta a stendersi a letto per lo 

spazio di sei mesi, rimanendo quindi paralitica, perché non 

poteva muovere da sola le proprie membra, cosicché fu 

necessario che fosse rivoltata con un lenzuolo da altri. Perse 

anche la parola né potette dire nulla. Perse anche la mente, 

così pazza che nessuno osava parlare con lei né entrare nella 

sua camera da letto, 



 
Perché pure il padre la temeva: molte volte infatti lo assaliva 

per lacerarlo con i denti e rompeva le lenzuola e le vesti, il 

che mostrava quanto fosse fuori di testa questa povera 

donna. Il padre consultò i medici e, dal momento che anche 

loro ignoravano questa malattia, gli dissero di andare da un 

esorcista per verificare se sua figlia era tenuta in scacco da 

un maleficio o da spiriti immondi, ma nessun esorcismo fu 

di alcuna utilità. L’afflitto padre si accorse che non c’erano 

rimedi umani per la figlia; e, avendo sentito la fama dei 

miracoli della B. Vergine Maria di Fontanellato, andò da lei 

raccomandando a lei la misera figlia, con quell’affetto 

piissimo, che si può porre in tali angosce. Decise anche di 

portare la malata dalla suddetta immagine, interrogandosi su 

qual mezzo caricare e condurre la ragazza sofferente. Tornato 

dunque il padre alla chiesa con Girolamo Rozoni, patrizio di 

quella città, portando entrambi sopra un carretto la misera 

davanti all’immagine, inducendola come potettero ad 

inginocchiarsi e il padre ripetette il voto e le preghiere per la 

figlia, che da quel luogo non si alzò senza sollievo. Infatti 

subito, grazie a Maria Vergine, Maria fu sanata, camminando 

ed uscendo dalla chiesa da sola, senza che nessuno la 

aiutasse. Ed in seguito parò correttamente per ammettere i 

tanto grandi favori ricevuti dalla sacratissima Vergine. 

Pallvic. Mir. 42. 

ESEMPIO CCCCLXVI 

Una donna moribonda fu interamente restituita alla 

salute. 

Virginia Rabaglia, moglie di Alessandro Grossi, postale del 

borgo di San Donnino, era incinta di due mesi, abortì il feto, 

perché tanto soffrì di un flusso di sangue e talmente 

all’improvviso le sopravvenne questo accidente, che 

sembrava più morta che viva: aveva chiuso infatti gli occhi, 

perse la parola e tutti i sensi, e nonostante gli astanti la 

curassero con tutti i rimedi opportuni, non lo poterono affatto 

far parlare né utilizzare alcun senso. Vedendo suo marito 

Alessandro che soffriva di un pericolo mortale, invocò con 

grande fervore e pietà la madre Vergine del Rosario di 

Fontanellato per restituire i sensi e la vita alla sua diletta 

moglie. Non appena recitò le preci, iniziò a parlare, chiedendo 

allo sposo se aveva potestà di emettere un voto alla suddetta 

Vergine SS. Rispose quello: “Ho già fatto voto io per te”. La 

malata si riposò e recuperò così tanto le forze pristine, che a 

mezzanotte di quel giorno era già perfettamente restituita alla 

salvezza, rimanendo ammirati non solo lo sposo e invero il 

Parroco, ma tutti quelli che la avevano vista e avevano udito 

il suo stato miserrimo in cui stava a causa dell’abbondante 

flusso di sangue, e che aspettavano la sua sepoltura 

piuttosto che la vita. Pallavicinus mir. 43. 

ESEMPIO CCCCLXVII 

Un bambino viene liberato da un imminente pericolo di 

vita. 

Nella città di Stagno, nella giurisdizione di Roccabianca, 

abitavano in una casa antica, esposto alla vista di rovine, 

Giulia, moglie di Giammaria Todeschi, fabbro di calcare, con 

i due figli Orsina e Giovanni Battista e altre persone. Essendo 

il suddetto Giammaria alla bocca della fornace di calcare per 

accendere il fuoco, vide una casa che era piena di 

millecinquecento fasci, preparati per alimento della fornace, 

che minacciava un crollo imminente. Cominciò allora a 

gridare: “Crolla la casa! La casa crolla!”. Udito ciò, tutti quelli 

che erano lì, subito fuggirono, tranne suo figlio Giovanni 

Battista, di quattro anni, sopra il quale crollò tutta la casa e 

fu sepolto prima che morisse. Il padre, afflitto, tentava 

insieme agli altri di fare uscire il figlio e lo trovarono coperto 

di fasci e di travi, delle quali una gli era caduta sul collo. Il 

padre vide il corpo danneggiato del bambino, il capo e il collo 

assai gonfio e il bambino agonizzante. Lo tirò fuori e lo pose 

in mezzo alla moltitudine, che accorreva piangendolo morto. 

Accadde intanto che Caterina, moglie di Cristoforo Riboldi, 

che al meglio che poteva consolava i genitori e vendendo il 

bambino tanto mal combinato, sollevandolo da terra, piena 

di fiducia parlando a voce alta, disse queste parole: “Da’, te 

ne prego, o sacratissima Madre del Rosario di San Giuseppe 

a Fontanellato, aiuto e salute a questo bambino”. E ripetendo 

tutti quelli che erano là le stesse parole, il bambino prese 

all’improvviso a vivere e il capo e il collo si sgonfiarono, nello 

stupore di tutti quelli che lo ritenevano umanamente 

impossibile, fu perfettamente risanato. Questo accadde il 7 

settembre dell’anno 1639. Pallavicinus mir. 44. 

ESEMPIO CCCCLXVIII 

Una donna è liberata da un orribile dolore. 

Francesca, moglie di Giovanni de Visagni, abitante della città 

di Olza, della giurisdizione di Monticelli, a causa di un 

grandissimo dolore, rimase mutilata di entrambe le braccia. 

Per tre anni soffrì tanto terribili tormenti che, non riuscendo 

a riposare di notte, si alzava dal letto e camminando per casa 

con grandi urla, come una dannata, chiamava. 



 
Un giorno che era tormentata un po’ più duramente, rivolse 

il suo cuore alla Vergine Maria del Rosario di San Giuseppe 

a Fontanellato, pregandola umilmente affinché la pietà che 

fece ad altri, la assecondasse anche a lei, liberandola da tanto 

dolore e aggiungendo a questo un voto speciale. Avendo fatto 

ciò i dolori cessarono subito, le braccia furono sanate, 

utilissime a ogni esercizio, così come le possedeva prima che 

si ammalasse. Ringraziò la Madre, che non rigetta nessuno 

che confidi in Lei. Pallavicinus mir. 45. 

ESEMPIO CCCCLXIX 

Un ragazzo soffocato è restituito alla vita. 

Nell’anno 1640 entrò nella sua camera da letto Giovanna, 

moglie di Pietro Fondino, abitante della cittadina di S. Agata, 

della giurisdizione di Cortemaggiore, della diocesi di Borgo 

San Donnino e vide suo figlio Nicola, di quattro mesi, sepolto 

nel letto, come dirò, avendo sopra di sé cuscini di piume, due 

cuscini cervicali, una coperta e due lenzuola collocate in 

modo che lo reggessero, non sapendo come fosse successo, 

non potendo quelli sostenere il peso del piccolino, la madre, 

dopo che se ne accorse, lo trovò soffocato. Aveva perso il 

battito, non aveva più alito, il corpo era freddo: il bambino 

era morto. Visto ciò, ella sciolse i freni ai gemiti, si percosse 

la mano con la mano, levando la voce, tanto che subito i vicini 

accorsero e certamente Elisabetta Martini Luchini, figlia di 

Pietro Campiano, Maria Battaina e Caterina Baveri, che 

quasi ritenevano vane quelle lacrime, inutili quei gemiti e che 

quei sospiri fossero infruttuosi; si presero cura più dei 

funerali che dei rimedi, per sollevare la madre da tanto 

pianto. Ricordò poi quella dei prodigi del Rosario della Madre 

di Fontanellato e invocò quella con tanta fede, tanta pietà e 

lacrime che, non appena emise i voti, subito i doni 

arrivarono: infatti nello stesso momento, senza alcun 

indugio, il bimbo cominciò a respirare e ritornò dai morti alla 

vita quasi giubilante di essere uno strumento nel quale la 

Vergine Madre abbia mostrato i suoi prodigi, aprì la bocca al 

riso, non solo vivo, ma anche completamente restituito alla 

sanità. Pallavicinus mir. 46. 

ESEMPIO CCCCLXX 

Un tale, da una malattia mortale, viene restituito alla 

sanità. 

Un venerdì del mese di giugno dell’anno 1640, Antonio Maria 

Tonazoli dalla città di Soarza di suddetta giurisdizione, 

rimase contratto nella parte destra del corpo per un terribile 

incidente e, perse le forze, il giorno seguente perse la parola 

né potette muovere le membra né assumere cibo: ma, 

aggravandosi il morbo fu visitato dal parroco per munirlo del 

sacramento dell’estrema unzione, raccomandando l’anima al 

Creatore, sperando di fare a breve i funerali del cadavere. Ma, 

restando egli in agonia per tre settimane, capendo Maria, la 

moglie del malato, che nelle cose umane non si aspettava un 

rimedio per lo sposo, ricorse alla SS. Madre del Rosario di 

Fontanellato, facendo un voto speciale, affinché restituisse la 

salute al semi-morto. Appena aveva fatto il voto, allorché 

l’infermo cominciò a parlare e mosse le mani e i piedi, cosi da 

prendere da solo il figlio suo di due anni e da metterlo a letto 

con sé; e in breve sano, dimostrò quanto potente e clemente 

fosse la Vergine Genitrice nei secoli. Pallavicinus mir. 47. 

ESEMPIO CCCCLXXI 

Un bambino affogato è resuscitato. 

Marco Antonio Falloni, di due anni figlio di Antonio Maria 

Falloni, abitante della cittadina di Rimale, del territorio di 

Borgo San Donnino, il 19 Marzo del 1641, rimase sommerso 

nel fiume, di cui l’altezza era di due ulne. E lui per il tempo 

di tre ore stette sott’acqua. Quindi, tirato fuori dal padre, 

gonfio oltremodo nel corpo, nero nel volto, sconvolto negli 

occhi, non muoveva le membra, senza fiato, si fece amaro il 

cuore del padre nel trovarlo morto così: non altrimenti giunse 

la madre di lui, piena di dolori più grandi. Uniti, entrambi 

con pinto e lacrime: “O Vergine (dissero), del Rosario di 

Fontanellato, crediamo che sei madre di pietà: usa pietà con 

noi, ti preghiamo; fa’ – ti chiediamo – che possiamo ancora 

vedere vivo il figlio. Allo stesso modo, non disprezzarci in 

questa tribolazione, senza il tuo soccorso saremo più infelici 

di tutti gli altri”. Non appena avevano finito le preci, il 

bambino iniziò a mostrare segni di vita; respirò di nuovo, 

mosse le membra, e in breve si rialzò sano. Pallav. Mir. 48. 

ESEMPIO CCCCLXXII 

Una donna, ustionata da acqua bollente, è medicata 

con l’olio della lampada ed è risanata. 

Fece esperienza nel suo danno di due cose congiunte di 

natura contraria, di cui l’una provoca la situazione dell’altra, 

Giovanna da Bono del territorio del Polesine, della diocesi di 

Borgo San Donnino, perché l’acqua e il fuoco le diedero 

tormento. Volle togliere dal fuoco una bacinella d’acqua 

bollente, lavaggio dei panni, quando, dato che voleva versarla 

in un vaso appositamente preparato, vi andò sopra, 

rimanendo scottata dall’acqua sulla faccia, sul petto e in altre 

parti del corpo, 



 
tanto da far apparire segni di combustione. A lei che urlava 

venne in soccorso sua cugina Anna Zardi de Bono, che, 

vedendola nel dolore, implorando l’ausilio della B. Vergine del 

Rosario di Fontanellato e prendendo l’ampolla dell’olio che 

aveva a casa, della lampada che ardeva davanti all’immagine 

di suddetta B. Vergine, unse le parti lese, in cui subito cessò 

il dolore e il segno del bruciato fu portato via, ringraziando la 

Madre di Colui che è supremo Signore del fuoco e dell’acqua. 

Pallavicinus mir. 49. 

ESEMPIO CCCCLXXIII 

Un tale bloccato nelle membra, è risanato. 

Giovanni Battista, figlio di Filippo Bronzi della città di Soarza, 

della diocesi di Borgo S. Donnino, per molti giorni visse una 

miserabile vita, poiché rimase bloccato nelle mani e nelle 

braccia, così che non poteva muoverle per nessuna attività, 

né per assumere cibo: infatti sembravano aridi, quasi fossero 

di legno, con intenso dolore e terribile afflizione di sua madre 

Lucia. Lei perse la ragione per il dolore indi ricorse, insieme 

a Caterina, moglie di Vincenzo Bronzi e nutrice del sofferente, 

all’intercessione della B. Vergine Maria del Rosario di 

Fontanellato. Quella mentre che con religioso affetto e cuore 

pio, raccomandasse il figlio alla Vergine, trovò un efficace 

rimedio al dolore; infatti non appena ebbe emesso il voto, 

allora il figlio cominciò a muovere le mani e le braccia. Si alzò 

dal letto e in due giorni fu perfettamente sano, come se non 

avesse mai sofferto di alcuna infermità. Pallav. Mir. 50 

ESEMPIO CCCCLXXIV 

Un tale, colpito gravemente, è risanato dall’olio della 

lampada. 

Pietro Antonio, figlio di Nicola Bertini della città di Roncole, 

della diocesi di Borgo S. Donnino, soffriva acerbissimi dolori, 

da quando, alla tenera età di undici anni, saltò su una fossa, 

su un tronco di spina, bucandosi un piede. Accorse alle grida 

il padre e vedendolo ferito, gli applicò una comune medicina, 

ma aumentando il dolore fu costretto ad accrescere la dose. 

Quindi, ignorando quale rimedio potesse dare al diletto figlio, 

su ispirazione interiore, prese per medicamento l’olio della 

lampada della Vergine del Rosario di Fontanellato, 

raccomandandoLe il figlio con grandissimo affetto: unse con 

quest’olio entrambe le parti della ferita e senza altra 

medicina, fu perfettamente sanato. Pallav. Mir. 51 

ESEMPIO CCCCLXXV 

Un morto è resuscitato. 

Era una festa della B. Vergine e M. Appollonia, che viveva 

una vita infernale, si avvicinò al suo diletto sposo, quando la 

mattina di quel giorno Giovanni Battista Agnolatti, mugnaio 

cremonese, fu avvertito da suo figlio Giovanni Battista ch’era 

tempo già di macinare e di non poterlo fare, perché la ruota 

di nome “dentale” per il freddo si era ghiacciata. A lui rispose 

il padre di non dubitare che lui sarebbe andato al luogo delle 

ruote e lì, con una piccola scure manuale avrebbe liberato la 

ruota dentata, trattenuta dai chiodi deformati. Fatto ciò, non 

molto dopo sua moglie, stando a casa, sentì una gran voce 

che implorava aiuto e, riconoscendo la voce dello sposo, che 

vide davanti a sé, caduto in quel luogo, subito corse e lo trovò 

morto alla ruota dentata, che allora girava. L’acquedotto 

infatti (come si crede) si era crepato per l’impeto dell’acqua. 

Vedendo ciò Giovanni Battista, il figlio del mugnaio, accorse 

a quella voce. Erano entrambi fuori di sé per il dolore e, 

uscendo dal molino, chiedevano aiuto al vicino. Accorse 

subito Francesco Lucarini, che non distava molto, spinto 

dalla grande tristezza delle grida, si mostrò a loro ben 

disposto, e lo condussero al tragico spettacolo, affinché 

estraessero insieme il cadavere estinto e, non riuscendo a 

girare la ruota, Francesco e Giovanni Battista salirono sulla 

mola di pietra e mossa dal suo luogo, e alzato il ponticello, 

levarono la ruota dentata da sopra il cadavere e quindi 

discesero al luogo delle ruote. Francesco per pietà e gli altri 

per il dolore dello sposo e del padre lo portarono fuori dalle 

ruote dentate dei mulini e osservatolo e toccatolo riconobbero 

che avesse emesso lo spirito e che il corpo fosse già freddo. 

Lo portarono a casa, dove sembrò più chiaro che era morto, 

poiché lo riconobbero inanime in ogni membro. Non priva di 

pietà, la donna ordinò al parroco di venire in città al fine di 

esercitare al marito, se forse fosse ancora vivo, i suoi uffici; 

comanda anche al chirurgo di venire, il quale, toccandolo 

nuovamente e tastandogli il polso e il cuore, non trovò in lui 

alcuno spirito perché trovò tutte le costole rotte. Nondimeno, 

per soddisfare la donna (come per gli stolti) volle fargli alcuni 

movimenti, fatti per radunare gli spiriti erranti, ma erano 

senza risultato, perché tutti gli spiriti vitali se ne erano 

andati. Il pio sacerdote consolò i piangenti come meglio poté 

e non vedendo perché applicare i sacramenti al cadavere, né 

leggere la commendazione dell’anima, disse: “Non resta che 

preoccuparsi della sepoltura, poiché fu nel mulino per venti 

ore”. La donna, ispirata da Dio, 



 
si rivolse a Colui che solo può far tornare indietro ciò di cui 

ci ha privato e può riportare dalla morte alla vita, invocando 

la gloriosissima mediatrice Vergine del SS. Rosario di 

Fontanellato, raccomandandole il coniuge estinto con puro 

affetto, viva fede, certa fiducia, umiltà di cuore e singolare 

pietà ed emettendo un voto. Fece esperienza della pietà di 

Maria e di Suo Figlio e gli effetti della grazia furono manifesti: 

infatti subito dopo che ebbe emesso il voto (cosa 

umanamente impossibile e vista di rado) vide il marito 

risuscitato e sano del tutto come fu largamente manifesto, 

avendolo visto morto in molti e dopo ridonato alla vita. Non 

furono ingrati alla Vergine: infatti, andati a Fontanellato il 

giorno 28 di quel mese di aprile, propagarono il miracolo fatto 

dalla SS. Madre a tutti con una pubblica dimostrazione. 

Pallavicinus, mir. 52. 

ESEMPIO CCCCLXXVI 

Un moribondo agonizzante subito viene risanato. 

Ugualmente quel Ad. R. Signor D. Antonio Maestri, canonico 

decano della collegiata di S. Croce di Fontanellato, che già 

nell’anno 1630 fu strappato alle fauci della morte grazie alla 

Vergine del SS. Rosario di S. Giuseppe cadde in una malattia 

epidemica, giungendo in fin di vita, perché fosse di 

incitamento la tromba annunciante la gloria di così grande 

Vergine. Il giorno di Pasqua dell’anno passato manifestò di 

essere stato soggetto alle grazie che provenivano da tanto 

grande Signora. Durante tutto l’anno aveva già distrutto tre 

recidive pericolosissime, delle quali l’ultima (che durò per 

cinque settimane) lo aggravò così tanto con una febbre 

acutissima, deliri, prostrazione del corpo, consunzione delle 

carni, debilitazione del colorito, che non potette più muoversi 

e, abbandonato dai medici, e soprattutto dal signor Giacomo 

Guerra, medico di Soragna, arrivò all’agonia, avendo perso la 

facoltà  di nutrirsi; ricevette i Sacramenti della Santa Chiesa 

e letta la Commendatio animae, e ricoperto del sudore freddo 

della morte, esalava lo spirito, essendo state persuase sua 

sorella Maria Maestri e Elisabetta Ugolotti da Pr. Fr. 

Bonifacio dell’ordine dei Predicatori, che era lì, per aiutare 

l’agonizzante, di far entrambe voto alla sacra immagine della 

B. Vergine, che pendeva dal letto del moribondo, di andare 

scalze per tre giorni di mattina alla chiesa di San Giuseppe e 

lì visitare la Sacratissima Regina del Rosario, se avrebbe forse 

concesso la grazia della salute al moribondo. Fatto ciò, 

subito, senza alcun intervallo di tempo, l’infermo si 

addormentò, e dopo un’ora e mezza, svegliatosi dal sonno, si 

sentì sano e del tutto libero dalla febbre e immune da ogni 

malattia, recuperò non solo la parola e i sensi, ma invero 

anche il calore, il colorito e le forze, come se ai fosse stato 

malato, nello stupore di tutti e del medico ce prima l’aveva 

dato per morto. Pallavicinus, mir. 53. 

ESEMPIO CCCCLXXII 

Un bambino è resuscitato. 

Giovanni Maria, figlio di don Francesco Mandria di 

Fontanellato, all’età di 20 mesi, il giorno 6 di Aprile dell’anno 

1640, riposando sopra le braccia di sua sorella di nome 

Barbara, e lei lo appoggiò, a causa della refezione, su un 

sedile di pietra, cadde dalle braccia della sorella, e al primo 

colpo, a testa in giù, balzò nell’angolo di una scala di pietra 

che è sotto il sedile di pietra ventisei ulne, indi saltò, 

scivolando alla base della scala, profonda dall’angolo otto 

ulne e per questo volo rimase come morto. Piangeva Barbara 

per il caso miserando. Accorse la madre con sua cognata, 

entrambe di nome Maria. Videro il bambino con grandi occhi 

quasi fuori dalle orbite e morto. Entrambe le Maria si 

rivolgono a Maria del Rosario e chiedono gli aiuti divini, 

implorano la Vergine, con l’affetto che poterono, di degnarsi 

di restituire la vita al figlio, aggiungendo alle preci un voto e, 

non appena la madre emise il voto, allora risorse il bambino. 

Ma non soddisfatta la Vergine di aver dato la vita al bambino, 

volle aggiungere una grazia alla grazia. Videro che erano 

rimasti due bubboni al bambino, grandi come pugni, uno sul 

capo e l’altro sul mento. Ripetendo le preghiere alla Vergine 

e ungendo i bubboni con l’olio di quella lampada, subito fu 

sanato come se non fosse stato mai male. Pallavic. Mir 54 & 

55. 

ESEMPIO CCCCLXXVIIII 

L’immagine della Vergine rimase illesa nel fuoco. 

Il mese di luglio dell’anno 1645, quando l’aria bruciava per il 

calore del sole, per caso prese fuoco la casa di Marco Solano, 

nella terra di Boretto, nella diocesi di Parma e prese talmente 

forza, soprattutto in una cantina, che sembrava ci fosse una 

fornace. Quando infatti il fuoco prende piede, supera tutte le 

forze, non risparmia nulla e non ha pietà di nessuno. Avendo 

divorato un’officina tessile, ed essendosi diretto a consumare 

le pietre e le verdi piante che circondavano la casa, crebbe 

nella casa con forze superiori. Era attaccata al letto 

un’immagine cartacea di S. Maria Vergine del Rosario di 

Fontanellato, attaccata alla parete, vicino alla quale 

pendevano tre pezzi di legno, e le chiavi, come da quello due 

pettini telari e alcuni panni e sopra di essa dei fili di lana e 

un cero vicino all’immagine: in quell’incendio bruciarono 

tutte le cose suddette, come videro espressamene 



 
Giovanni Battista Nizzoli, Andrea Bolza e Francesco Zanacci 

e altri, che l’immagine rimase non bruciata in mezzo al fuoco, 

al quale non avevano potuto resistere materie molto più 

solide, resistette la carta di papiro, essendo la B. Vergine 

Maria disegnata nel papiro del nostro cuore, affinché 

estingua in noi fiamme più pericolose. Pallavicinus mir. 56 

ESEMPIO CCCCLXXIX 

Un tal bambino è resuscitato. 

Accadde prima della festa di S. Martino dell’anno 1643 che 

Lucrezia, moglie di Pier Paolo Nobili, che abitava nel territorio 

di Ghiara, nel territorio di Fontanellato della diocesi di 

Parma: era uscito di casa Piercarlo, il loro figlio, dell’età di 

circa due anni, perché colpita dal timore materno nei 

confronti del figlio diletto affinché non incorresse, a causa 

della tenera età, in qualche danno avvinto in un luogo 

nascosto, la diligente madre prese a cercare il figlio: vide nelle 

tende strette, nelle quali non era; riprese la ricerca in casa, e 

non lo trovò, lo chiamò con un forte clamore, ma non sentì. 

Si alzò da lì presa da un gran timore, cercandolo nel canale 

del mulino di quel luogo; e nello stesso tempo salì al condotto 

d’acqua Antonio, figlio di Giovanni Battista Pigozzi di 

Fontanellato, che, guardando nell’acqua, vide in quella una 

cosa con capelli che, essendo egli disceso al mulino, lo riportò 

a Benedetto Casappa, mugnaio, che non gli prestò fede per 

la tenera età: era infatti di dodici o tredici anni. Proseguì la 

strada il bambino Antonio al luogo di prima e scruta ciò che 

aveva visto, e, sicuro dell’evento, per la seconda volta dice al 

mugnaio ciò che aveva visto. Questo, accompagnato dal 

bambino, uscì e cominciò a guardare se per caso trovasse ciò 

che aveva visto il bambino; allora videro la suddetta Lucrezia, 

sollecita nel guardare lì, e le chiesero cosa cercasse e lei 

risponde: “Cerco il mio diletto figlio, che è uscito di casa”, ma, 

dato che lì non appariva nulla, la madre tornò a casa. Il 

mugnaio, invero ricordandosi delle parole del bambino 

Antonio, decise di seguire il corso del canale e, percorso lo 

spazio di duecentocinquanta passi, vide il figlio sommerso 

nell’acqua. E, tirandolo fuori subito, supplì al ritardo della 

sua ricerca: il ragazzino rimase in acqua più di un’ora. Allora, 

posto il bambino a riva, vide che era morto: non v’era in lui 

lo sguardo né la bellezza: le ginocchia, le braccia e la testa 

erano come di un cadavere: la faccia appariva sfigurata e gli 

occhi duri: era freddo, il corpo senza respiro né altro segno 

di vita, nondimeno, prendendolo fra le sue braccia –lo 

portava alla madre, e - ahimè che vedo! – lei con lagrime e 

singhiozzi esplicitava il dolore materno. Ma suddetto 

Casappa mugnaio, ritenne che sarebbe stato conveniente 

ricorrere alla gloriosissima Vergine del Sacratissimo Rosario 

di Fontanellato, e chiederle la vita del ragazzo umilmente e 

confidenti, cosa che subito fu fatta quando rivisse il bambino 

che fu giudicato morto e pianto non solo dai suddetti, ma 

anche da Cristoforo, fratello di Antonio, che lo vide quando, 

morto e orrido spettacolo, era portato a casa. Da ciò tutti 

resero grazie alla tanto grande operatrice di miracoli Maria. 

Pallavicinus mir. 57. 

ESEMPIO CCCCLXXX 

Il fuoco della lampada dell’olio della B. V. è venerato. 

Pierpaolo de Zanardi, della cittadina di Canatello, della 

giurisdizione di Fontanellato, della diocesi di Parma, con sua 

moglie Margherita, pensava in un campo che i palamiti delle 

viti erano inutili e suo figlio Bernardo, di sei anni, diede la 

notizia che la propria casa era consumata da fiamme voraci. 

Il padre corse velocemente ai soccorsi ed essendo entrato in 

una stanza inferiore, nella quale c’era un letto, trovò e vide 

che quello era bruciato miserevolmente. Si ricordò che in quel 

letto c’era una culla con un piccolo figlio e in quella direzione 

girò gli occhi, avanzando e con le mani per strapparlo alle 

fiamme, ma invano, infatti l’empio fuoco bruciò anche la 

culla, e tutto ciò che era contenuto in essa, e minacciava di 

demolire cose più grandi: infatti le tavole del solaio ardevano. 

Preso fuori di sé, Pierpaolo da un evento così acerbo ne vide 

un altro raro per la pietà. Qui era venerata la gloriosissima 

Vergine Maria del SS. Rosario di San Giuseppe a Fontanellato 

e aveva qualche goccia dell’olio di una piccola lampada che 

ardeva di fronte agli altari della suddetta SS. Vergine, quasi 

fosse un antidoto celeste, quasi fosse un antidoto celeste. 

Questa goccia, legata a un filo di seta di colore verde pendeva 

da un chiodo fra il letto e la parete della camera da letto; 

diceva Pietro: “Vedo e stupisco che il fuoco avesse bruciato la 

culla, il bambino, il letto e la tavola, insieme alle vesti 

femminili, ma non ha osato toccare la goccia d’olio, né il filo 

serico, dal quale pendeva, nonostante rimasero trasformati 

in cenere tutte quelle cose che circondavano il piccolo vaso, 

e lo toccavano; che Maria vergine volle ammonire detto Pietro 

e coloro che erano arrivati per i soccorsi, per quanto 

potessero ottenere, che lei era invocata da tutti, e fedelmente 

sottomessisi. Se un filo rimase illeso dal fuoco, quanto più 

doveva rimanere illeso un figlio, nobile creatura  



 
che implorava l’intercessione di Maria V. ma l’abisso dispose 

altrimenti molti giudizi di Dio molte cose che erano a sua 

maggior gloria. Pallavicino mir. 58 

ESEMPIO CCCCLXXXI 

Un bambino annegato è resuscitato. 

Domenico, figlio di Domenico Rampini, della città di 

Madregolo, della diocesi di Parma cadde nel canale di un 

mulino di detta città poiché, a causa della tenera età di due 

anni, non riuscì a sfuggire al pericolo e così annegò 

miseramente. Arrivò Antonio, fratello di suddetto Domenico, 

di anni sei e Giovanni Troli, che, temendo la profondità delle 

acque, in altezza era tre ulne, infatti era pieno il canale, 

osservava se forse il corpo nuotasse e intanto il suddetto 

Antonio corse ed avvertì il padre del fanciullo, che, non 

appena giunse, scrutò le acque, m invano, rapirono anche 

lui. Per questo, seguendo il corso delle acque in lunghezza di 

150 passi, lo trovò privo di vita, lo estrasse dalle acque e lo 

pose sulla riva del canale: vedendo che ogni singolo membro 

del corpo era livido, e la faccia piena di frigidità, e, non 

respirando più, assai chiaramente credette che fosse morto. 

Si duole sopra ogni modo di questo infortunio, ma, 

rivolgendosi alla gloriosissima Vergine del SS. Rosario di San 

Giuseppe a Fontanellato, con fede integra le raccomandò il 

figlio, avendo il di Lei Figlio vivificato il mondo; e chiedeva la 

vita per il figlio e appena aveva invocato Maria V. quando 

senza alcun intervallo di tempo fu risuscitato il fanciullo, 

sano e salvo, come se mai non avesse provato il letale 

nocumento della morte. Da ciò resero grazie a Maria V., il 

padre del figlio resuscitato e tutti quelli ai quali fi nota la 

pietà della SS. Regina. Pallavicinus mir. 59. 

ESEMPIO CCCCLXXXII 

Una persona contratta nelle membra è risanata. 

Maria, figlia di Agnese de Concari e di Giovanni Maria 

Bacchini, coniugi della cittadina di Casalbarbato, della 

diocesi di Parma, nacque verso il 1644. Nacque nel tormento 

dei suoi genitori, poiché portava con sé gravissimi dolori a lei 

legati. Per prima cosa è nata con il pugno delle mani chiuso, 

che non poteva estendere le dita, né allungare le braccia, 

avendocele sempre congiunte al petto: il piede apparve più 

deforme che ben formato, la pianta del piede, sostentamento 

della mole del corpo, guardava al cielo, mentre il collo del 

piede naturalmente doveva toccar terra, se la fanciulla fosse 

pervenuta all’età matura. Visse per tre mesi in sì misero 

stato, con incredibile dolore della madre, del quale erano 

testimoni le lagrime inondanti, promanate dai suoi occhi, 

dato che le sembrava più essere un mostro che una creatura 

umana. Riteneva inutili le sue lagrime e vano ogni rimedio 

terreno: allora, ricordatasi dei miracoli che impetra 

l’invocazione alla SS. Vergine del Rosario di S. Giuseppe a 

Fontanellato, volle far ricorso a Lei, dando per certo che 

Maria, che scioglie i legacci dell’anima, assai facilmente 

avrebbe sciolto gli insoliti legami corporei della sua diletta 

figlia: guardando con affetto alla sacra Vergine, raccomandò 

la figlia a Maria. E, come è costume delle madri, la sera la 

avvolse nei panni e la fasciò e la raccomandò a Colei di cui 

portava il nome, e conobbe l’efficacia delle preci e del voto, 

quando all’indomani, sciolte le fasce per lavarla e riavvolgerla 

come al solito, la vede sciolta dagli impacci dai quali era 

legata: mosse le braccia, estese le mani e allungò le dita, e 

riconobbe anche che i piedi permanessero nella naturale 

disposizione. Visse in seguito in perfetta salute, nello stupore 

dei genitori e degli altri, che non omisero di rendere le dovute 

grazie a Maria Vergine. Pallavicinus mir. 60. 

ESEMPIO CCCCLXXXIII 

La V. Maria soccorse un tale durante le torture. 

Nella Domenica della Palme dell’anno 1645 fu catturato dagli 

ufficiali del prefetto di Bersello Francesco de Bersani, della 

città di Stagno, della giurisdizione di Roccabianca, e portato 

in carcere nel suddetto luogo, dove la mattina del giorno 

seguente fu sottoposto, per decreto del giudice a un’ora di 

tortura delle corde, e abborrendole fortemente, ricordandosi 

delle grazie operate dalla B. Vergine del Rosario di 

Fontanellato, si rivolse a Lei con grande affetto, e la notte 

precedente recitò cinque Padre Nostro e altrettante Ave Maria 

e La supplicò con insistenza che gli fornisse la forza di 

sopportare la tortura; subito si addormentò e, sognando, gli 

apparve suddetta Vergine, che gli parlò e che lo persuase ad 

essere senza timore. Si svegliò e sentì di avere una grande 

forza al suo interno. Posto in tortura, come fu detto, per 

un’ora non provò il dolore. Dopo, all’inizio del mese di luglio, 

cambiato carcere, fu condotto al carcere di Reggio, dove, 

prevedendo la ripetizione delle torture, non ritardò di 

ricorrere alla sperimentata pietà di Maria: aggiunse altre 

preghiere e il voto di far celebrare lì una Messa, dopo che 

fosse stato sciolto dal laccio. Confortato da queste preghiere, 

il giorno dopo su sottoposto per mezz’ora alle torture delle 

corde 



 
nelle quali, similmente, non sentì alcun dolore, né in 

occasione di un’altra mezzora che gli fu data il giorno dopo. 

E poi, posto sotto tortura per cinque ore, non sentì né fastidio 

né alcun dolore. Per questo, uscito dal carcere e sciolto dalle 

catene, riconoscendo di aver ricevuto tanti benefici e favori 

dalla B. Vergne del SS. Rosario di Fontanellato, prima di 

rivedere la propria casa, andò dalla sua liberatrice Maria e 

sciolse il voto. Pallavicinus mir. 61. 

ESEMPIO CCCCLXXXIV 

Una fanciulla è liberata dall’essere sommersa in un 

pozzo. 

Giulia, figlia di Giuliano Melchiorre di Giammaria, abitante 

della città di Parma, attorno al mese di giugno del trascorso 

anno 1646, correva insieme a Maria, sua sorella di sette anni, 

nell’atrio della sua abitazione, quando cadde in un pozzo 

assai profondo; la sorella Maria corse, dimostrando in 

quell’età una maturità di mente, giacché lei, cadendo l’altra 

a testa in già, lì invocò in aiuto della sorella la miracolosa 

Vergine del Rosario di Fontanellato. Ed arrivando al pozzo, 

vide tre volte che il corpo di Giulia era stato sommerso nelle 

acque, nè cessò dalle preci alla B. Vergine Maria quando capì 

che non poteva portare aiuto a lei che era in pericolo: mosse 

i piedini e corse dai propri genitori, che trovò dopo mille 

passi, mentre raccoglievano, con suo fratello Marco, le foglie 

per darle in cibo ai bachi da seta; si affrettava nella corsa, ma 

la fretta la ritardava: le prime parole che i genitori sentirono 

da lei furono di affidare la sorella alla Vergine sacratissima. 

Pensate con me quanto dolore da questo annuncio venne nei 

genitori, che, conoscendo la profondità del pozzo, ritennero 

la figlia morta: fu tanto grande che represse il loro movimento 

e la loro velocità. Ma nulla potette ritardare la fede del padre: 

infatti, rivolgendosi alla sacratissima Vergine del Rosario in 

quell’angoscia, levando la voce e ripetendo i voti per sua 

figlia, la pregava con tutto il cuore che ancora una volta lo 

lasciasse veder viva la sua diletta bambina. Di qui, chiamati 

in aiuto Domenico Cavazzin e Andrea Magnani, che non 

erano lontani, dopo aver annunciato loro il caso con poche 

parole, per farli accorrere velocemente in aiuto della sua figlia 

caduta. Corrono questi al pozzo e vedono la fanciulla semi 

immersa nell’acqua: infatti la toccava dai lombi in giù, 

pensando che ella toccasse coi piedi la profondità del pozzo, 

calarono in questo una scala con tredici gradini, ma furono 

ingannati, infatti l’acqua la copriva e Andrea corse per portar 

lì una fune, distante da casa un tiro di schioppo, e, portatola, 

discese legato nel pozzo e qui, collocati i piedi, trasse fuori la 

fanciulla e la pose sulle sue ginocchia, per legarla a sé e 

tirarla fuori. Allora essendo giunti i genitori e i fratelli che 

piangevano, il padre la chiamò col proprio nome e lei subito 

rispose pà pà, alle cui parole benché piangenti e distrutti 

tutti dal dolore, subito convertono in sommo gaudio la 

tristezza e la tirano fuori, dopo che fu nell’acqua per due ore 

e sana, perché non era lesa in nessuna parte del corpo, 

rendendo tutti grazie alla SS. Vergine del Rosario di 

Fontanellato, ricorrendo alla quale con la debita pietà e con 

tutto il fervore, anche noi otterremo da Lei grazie non 

dissimili, ricordando ciò che ci è promesso in Ecclesiaste 24: 

“Chi mi ode non sarà confuso e coloro che opereranno in me 

non commetteranno peccato. Quelli che annunciano me 

avranno la vita eterna”. Pallav. Mir. 62. 

ESEMPIO CCCCLXXXV 

Una donna è salvata dal formicolio. 

Francesca Miglioli, abitante della terra del Polesine, del 

signor Ill.mo Marchese Pallavicini, nella diocesi di Borgo San 

Donnino, restando presa nelle membra, per 17 mesi, a causa 

di un formicolio avuto nel ginocchio destro con un dolore 

terribile, e certo era trasportata, per tutto questo spazio di 

tempo non si poté muovere. Suo figlio Bartolomeo ordinò di 

portarla con una barchetta alla città di Cremona, affinché 

fosse risanata e lì, posta sotto le cure di medici e chirurghi, 

per molto tempo ricevette da loro una medicina, con grande 

spesa della sua famiglia. Vedendo poi che nessun giovamento 

o salute apportavano le medicine umane e anzi arrivasse ad 

uno stato peggiore che prima delle cure, Bartolomeo riportò 

a casa la misera madre, e lì la donna entrò in disperazione di 

non vedere mai assai grandemente la salute, mentre con i 

rimedi dei medici e dei chirurghi peggiorarono i dolori al 

ginocchio, perché di giorno o di notte non riusciva a trovar 

pace. Ma ispirata misericordiosamente da Dio, si ricordò dei 

prodigi e delle grazie che erano rese a chi le implorava grazie 

all’intercessione della B. Vergine del Rosario di Fontanellato; 

e dunque, piena di fede e con cuore pio,  affidando a tanto 

grande Vergine la sua malattia e gli acerbi tormenti, 

instancabile chiese la salute, facendo voto che sarebbe 

andata nella sua chiesa e lì avrebbe portato un cero; e subito, 

senza ritardo, in quello stesso momento, si sentì del tutto 

sana e libera da ogni morbo, e cominciò a camminare 

 



 
come se non avesse mai sofferto di alcuna infermità. 

Pallaccino, mir. 63. 

ESEMPIO CCCCLXXXVI 

Una donna risuscitò. 

La signora Caterina, moglie di Marco Giulio Ambrosini, 

abitante della cittadina di Vidalenzo, della giurisdizione di 

Busseto, della Diocesi di Borgo San Donnino, avendo a lungo 

sofferto di febbri maligne e continue e di un flusso di sangue, 

era ridotta a pelle e ossa, né si poteva muovere dal letto, né 

assumere cibo, così che per due giorni non assunse nulla di 

commestibile e dopo tutti questi tormenti, nello spazio di 

quindici giorni, rimase esanime. Vedendo ciò sua moglie e il 

rev. Parroco, questo gli portò i sacramenti della Chiesa e, 

ricevuta l’estrema unzione, perse la parola e i sensi. I suoi 

occhi erano rientrati nel capo, guardando sempre fisso in un 

luogo e pervenne a un’agonia tanto serrata che emettendo 

l’alito, sembrava da lontano che non uscisse nulla da quel 

corpo. E mentre il Parroco raccomandava la sua anima e la 

segnava con un cero benedetto, rese l’anima a Dio, 

rimanendo fredda in tutto il corpo, smise di battere anche il 

polso e ogni moto del cuore, del capo delle braccia, mentre le 

ginocchia non reggevano più. Vedendo ciò, il coniuge 

miserando e afflitto si allontanò dal letto e dalla camera ove 

giaceva la moglie defunta, piangendo amaramente la perdita 

della sua diletta consorte, e, permanendo così per alcune ore, 

Dio attrasse a sé il cuore del marito affinché facesse voto alla 

SS. Vergine del Rosario di Fontanellato e con la sua 

intercessione avvenisse la resurrezione della sposa. Si girò 

verso la parete, a un’immagine di detta Vergine lì appesa e, 

con molti gemiti, ma con ferma fede e ginocchia piegate, 

invocava aiuto, pregando per la resurrezione della moglie; 

fece anche voto che se avesse ottenuto a grazia dalla Vergine 

Madre, sarebbe andato con la moglie risorta a Fontanellato e 

li avrebbe curato la celebrazione di alcune Messe da offrire. 

Fatto ciò, in un battito di ciglia, subito e senza alcun ritardo, 

la moglie ritornò in vita, come se mai fosse stata ammalata, 

riavendo la sanità e il movimento dei membri. E non appena 

risorse, invocò la Vergine del Rosario e disse: “O Vergine 

sacratissima di Fontanellato!”. E rivolta al coniuge, piena di 

gioia, disse: “O sposo, sono guarita!”. Pallavicinus mir. 64. 

ESEMPIO CCCCLXXXVII 

Un bambino è resuscitato. 

Francesco Maria, figlio del signor Andrea Boni, abitante nella 

cittadina di S. Croce, della giurisdizione di Zibello e della 

diocesi di Borgo San Donnino, a tre anni, negli ultimi giorni 

del mese di luglio dell’anno 1650, soffrendo per gravissime 

febbri, che lo affliggevano a lungo e incessantemente con 

grande dolore, giunse in fin di vita e, posto in agonia, perse 

la parola e i sensi. Dopo che fu in questo stato per un giorno, 

che fu la festa di San Giacomo Apostolo, emettendo gli ultimi 

sospiri, faceva respiri così lunghi che dopo la seconda ora 

della notte rese l’anima a Dio. Per questa morte tanto si 

dolsero suo padre Andrea e sua madre Emilia, che quasi tutti 

scoppiarono in pianto. Il corpo del defunto rimase freddo e 

quando lo tolsero dal letto per vestirlo, e lo ricomposero sopra 

un tavolo, gli cadevano il capo, le braccia e le ginocchia, né 

rimase alcun alito di vita nel cuore e nel polso. Dopo che ciò 

accadde,  e dopo che restò morto per sei ore, disse la madre 

al suo sposo che la Vergine del Rosario di Fontanellato aveva 

risuscitato altri morti e aveva offerto alcuni benefici a chi 

l’invocava; e pertanto si degnasse di inginocchiarsi con lei 

davanti all’immagine della Vergine Maria che era a casa e che 

entrambi avrebbero fatto ovvero avrebbero portato il figlio 

resuscitato alla suddetta chiesa della Vergine Maria dove 

avrebbero fatto elemosina per un sacrificio della Messa e per 

una fascia d’argento. Subito, non appena fatto il voto, senza 

ritardo, nello stesso istante, il figlio risorse, il quale non si 

accorse di nessuna malattia, chiamando il padre e la madre. 

Pallav. Mir. 65. 

ESEMPIO CCCCLXXXVIII 

Una fanciulla annegata in un pozzo, è resuscitata. 

Maria, figlia di Giovanni Battista Tottone e di Jacopa, sua 

moglie, abitanti nella cittadella di Brancere, del distretto di 

Borgo S. Donnino, all’età di tre anni, cadde in un pozzo 

profondo e pieno d’acqua, e non appena lo vide Jacopa, sua 

madre, iniziò ad urlare e piangendo chiedeva aiuto. Ma, non 

essendoci nessuno in casa, ma tutti che lavoravano nei 

campi, soprattutto Giovanni Battista che, udendo la voce 

della moglie, corse a casa con altri e introdusse delle scale 

nel pozzo, per tirar fuori la figlia sommersa, ma invano, per 

la profondità dell’acqua. Allora, preso un arpione, e 

mettendolo nel pozzo, prese la figlia perle vesti e la tirò fuori 

morta, piena d’acqua, col ventre gonfio, che aveva certo 

pochissimo calore, senza anima. Vedendo ciò la sua desolata 

madre iniziò a lamentarsi per l’infelice morte; 



 
e, dopo avere implorato in suo aiuto la B. Vergine del Rosario 

di Fontanellato e fatto voto che avrebbe portato la figlia da 

Lei, se fosse risorta, dopo che era rimasta morta per alcune 

ore, fatto il voto, subito risuscitò, come se quel caso non fosse 

mai successo, con grande sollievo di tutti, che l’avevano vista 

morta. Pallavicinus mir. 66. 

ESEMPIO CCCCLXXXIX 

Un bambino, sommerso in acqua profonda, ritorna alla 

vita. 

Pietro, figlio di Matteo Coduri e di Lucrezia de Marchesi, 

coniugi della città di Busseto, del distretto di Borgo S. 

Donnino, all’età di tre anni, giocando vicino a un lago pieno 

d’acqua, ci cadde dentro e fu sommerso. Venutolo a sapere 

sua madre Lucrezia, cominciò a piangere l’infelice morte di 

suo figlio. E mentre era confortata dai vicini, che le dicevano 

di sostenere pazientemente le sventure che erano venute dal 

Signore, portarono il bambino del tutto morto e lo deposero 

sopra un tavolo, affinché fosse vestito. Quindi la madre, con 

il massimo dolore e pio ardore invocò la B. Vergine del 

Rosario di Fontanellato, facendo voto che se il figlio fosse 

risorto l’avrebbe portato, scalza, alla sua chiesa. Emesso il 

voto, risorse subito il ragazzo sano, dopo che fu morto per 

un’ora e mezza. Pallavicinus, mir. 67- 

ESEMPIO CCCCLXXXX 

Una signora è risanata da un incurabile formicolio. 

La signora Margherita, moglie di don Pietro Grisi, della città 

di Busseto, della diocesi di Borgo S. Donnino, poiché soffriva 

per cinque anni nel ginocchio di una malattia chiamata 

“formicolio” dai medici e che né di giorno né di notte riusciva 

a riposare, avendo in ogni ginocchio 10, 12 e 15 ferite. E se i 

chirurghi ne guarivano una, se ne aggiungevano due. Quindi 

la suddetta, disperata per i rimedi, rinunciò alle medicine dei 

chirurghi, avendo loro detto che la malattia era incurabile, e 

così il ginocchio sarebbe stato da tagliare. L’afflitta tuttavia 

decise di implorare la SS: Vergine del Rosario di Fontanellato, 

facendole voto che sarebbe andata a visitarla e le avrebbe 

portato un ginocchio fatto di legno. Fatto ciò, non sentendo 

all’improvviso dolore, ed essendo rimaste tutte le ferite chiuse 

e sanate, cominciò a camminare come se non fosse stata mai 

malata, quando prima poteva solo stare a letto. Sciolse il voto 

alla Vergine SS., con altri doni, rendendo grazie per la salute 

recidiva. Pallavicino mir 68. 

ESEMPIO CCCCXXXXI 

Un fanciullo, contratto dalla nascita fino ai sei anni, è 

risanato. 

Geronimo figlio di Ercole Aleotti, della città di Basté, della 

stessa diocesi, nacque da Lucrezia con le membra contratte 

e arrivando all’età di imparare a camminare, camminava 

prono a terra, fino al compimento dei sei anni. Onde la madre 

afflitta, sembrando a lei e agli altri di avere un figlio inutile, 

ispirata da Dio, chiese la salute per suo figlio inginocchiata a 

casa, affermando che l’avrebbe riconosciuta, come era da 

tutti predicato, come miracolosa. Dette queste parole, il figlio 

si alzò da terra e cominciò a camminare liberamente, come 

se mai foste stato contratto; e da allora, passati quasi tre 

anni, non sentì nessun dolore, e perciò la madre andò dalla 

Santa Vergine per render grazie.  

ESEMPIO CCCCLXXXXII 

Una malata è risanata. 

Soffrì nella malattia per sei mesi D. Elena Bartolotti, moglie 

di D. Giovanni Battista Amici, e per tutto il tempo che 

sopportava ciò con massimo torpore, tanto da temere 

oltremodo, ad ogni stimolo, nonostante ne avesse molti, non 

riusciva ad assumere cibo né a riposare. Un giorno, di 

Domenica dopo la festa dei Santi del 1636, presa da forti 

accidenti e sembrandole di morire, pregò lo sposo affinché 

non la lasciasse e lui, correndo, piegò le ginocchia davanti 

all’immagine cartacea della Vergine del Santissimo Rosario 

di Fontanellato, appesa al letto, che pregò con cuore pio che 

si degnasse di concedere la salute a sua moglie, facendo voto, 

se avesse ricevuto la salute, che avrebbe fatto celebrare al 

suo altare due sacrifici della Messa e che avrebbe portato un 

ex voto d’argento. Quindi, uscendo di casa andò a San Pietro 

Martire, dove, sentita la Messa sull’altare della Vergine, 

confermò il voto e tornò a casa per l’ora di pranzo, quando 

correndogli incontro la moglie piena di gioia, disse: “Subito 

sei uscito di casa quando, senza nessun aiuto, da sola, libera 

e risanata, mi alzai dal letto e sono sicura che questa grazia 

di libertà provenisse dalla B. Vergine del Rosario, a cui anche 

io mi affidai. Andarono insieme a pranzo e felice, contro la 

sua abitudine, mangiò col suo sposo. Consumato il pranzo, 

venne il rev. don Giovanni Antonio Furia, per liberare la 

suddetta con un esorcismo ecclesiastico, essendo stati 

trovati nel suo letto altri malefici, 

 

 



 

Narrando a lui l’evento, egli stesso la esortò di confidare in 

quella Vergine con tutto l’affetto, Lei che fu portata il giorno 

prima in processione per la città di Parma. Quindi, dopo che 

il sacerdote benedisse la casa e le casse e avendo aperto una 

cassa vicino al letto di suddetta D. Elena, nella quale il suo 

sposo conservava il denaro, benché fino a quel momento 

fosse in salute, sperimentò da quel momento tormenti più 

gravi, e quindi di nuovo implorando la S. Vergine, subito 

stette bene, e dopo che il Sacerdote ebbe cercato in quella 

cassa e trovato un maleficio, nello spazio di mezzora Elena 

restò libera da ogni infermità, e lasciò il torpore e la tristezza. 

Recuperò le forze, il gusto e il riposo, poiché non fece più 

esperienza di alcuna molestia. Pallav. Grazia 1 

ESEMPIO CCCCLXXXXIII 

Un lebbroso è sanato. 

Erano tre mesi che Angelo Giacito figlio di Matteo Stradella e 

Angela, coniugi del borgo della valle di Tarro aveva preso la 

lebbra dalla pianta dei piedi fino alla sommità del capo, tanto 

da affliggere con la nausea coloro che lo curavano. Usciva dal 

suo corpo tanta putredine e quantità di sangue che ogni 

mezzora era necessario detergerlo con panni di lino e sua 

madre e altri della casa non riuscivano più a riposare, né fu 

trovata una nutrice che volesse somministrarle il latte. 

Questa malattia durò tre anni e mezzo, senza che 

sperimentasse alcun sollievo, nonostante i suoi genitori non 

cessarono mai dall’applicarle rimedi umani. Accadde he 

mentre veniva portata in processione l’immagine della SS. 

Vergine del Rosario di Fontanellato il giorno di tutti i santi 

dell’anno 1636, fra tantissima gente che l’accompagnavano, 

fu trovata anche la madre dell’infermo, che, quando vide 

uscire la splendida immagine dalla chiesa delle monache di 

S. Alessandro, rivolgendo gli occhi alla Madre di pietà, con 

vivo affetto le raccomandò il figlio, facendo voto che se fosse 

mondato, si sarebbe presa cura che il figlio indossasse per 

tutto l’anno l’abitino della Madonna, e fatto ciò, si sentì 

insolitamente piena di sollievo, che prima era tristissima per 

l’infermità del figlio. Confermò il voto nella chiesa di S. Pietro 

Martire, ed essendo quella regina già collocata sull’altar 

maggiore e tornando a casa piena di letizia e trovò il figlio 

quasi sanato e che cominciava già a non aver più dolore, e in 

breve tempo fu mondato perfettamente da quella grave 

malattia. Pallavicinus, gratia 3. 

ESEMPIO CCCCLXXXXIV 

Un tale, col mal di testa e la vista inferma, è risanato. 

Margherita, moglie di Francesco Pesce, affetta da un mal di 

testa, le sembrava di essere privata del cuore, poiché non 

poteva trovar pace in alcun modo, avvenendo che per tale 

dolore le si debilitò la vista, quando prima poteva fruire di 

una vista molto acuta, a ventitré anni fu costretta a occhi di 

vetro perché qualcuno tentò di pungerli con un ago. La notte 

di S. Caterina martire dell’anno 1636, piena di fiducia, datole 

suo marito la facoltà, fece voto a Maria SS. Di Fontanellato, 

che allora era a Parma, nella chiesa di S. Pietro Martire, che 

le avrebbe portato i suoi orecchini insieme a un ex voto 

d’argento e che, se fosse stata sanata, la avrebbe visitata per 

sette mattine; fatto ciò, cessarono i dolori, riprese la vista e 

fu sanata del tutto. Pallavicino, grazia 3. 

ESEMPIO CCCCLXXXXV 

Una donna che soffriva di mal di testa, è liberata con 

l’olio della lampada. 

Maria, moglie di Francesco Cervi, abitante di Parma, era 

tormentata per molti anni da un mal di testa grandissimo, 

che la torturava assai ferocemente alle volte per quattro ore, 

altre volte per sei ore continue, secondo quanto dicevano le 

persone., avendo in testa come un ago o qualcosa di simile, 

che la costringeva assai spesso a sciogliersi i capelli. Un 

giorno dell’anno 1636, era tormentata in modo maggiore e, 

ungendosi i capelli con l’olio della lampada della B. V. Maria 

del Rosario di Fontanellato, subito fu sanata e in futuro non 

sentì più dolore. Pallavicino, grazia 4. 

ESEMPIO CCCCLXXXXVI 

Un tale fu guarito da una fistola con l’olio della 

lampada. 

Nello stesso anno venne un ascesso sulla natica del Signor 

Dottore Geronimo Adorno, cittadino di Parma che, medicato 

da Giovanni Battista Scotti, divenne una fistola, che dopo 

andò in cancrena e afflisse il paziente con grande dolore e 

tormento, per tre anni consecutivi, venendogli spessissimo la 

febbre. Poiché non si aspettava nulla dalle erbe, pietre e 

parole, si rivolse alla Vergine del SS. Rosario di Fontanellato, 

recitandole per tre giorni di mattina il SS. Salterio e ungendo 

ogni giorno la piaga con l’olio, formando sopra questa con 

l’olio un segno della Croce. Fatto ciò, il terzo giorno fu sanata 

del tutto, portando alla suddetta Vergine un ex voto d’argento 

come segno di gratitudine. Pallavicino, grazia 5. 



 
ESEMPIO CCCCLXXXXVII 

Un tale è risanato da accidenti mortali. 

Lucrezia, moglie di Benedetto Pezzani, della città di Casal 

Barbato, del territorio di Fontanellato, mentre faceva i suoi 

doveri domestici nel portico di cassa sua, udendo un grande 

strepito sopra l’abitazione, vi accorse, e trovò Giuseppe, suo 

figlio di un anno, con la faccia rivolta al cielo, che era caduto 

da una scala di dodici gradini. Vedendolo la madre a terra e 

privo di polso e di sensi, lo ritenne morto e lo piangeva come 

tale; ugualmente anche domenica, la moglie di Giovanni 

Stoppelli, sua vicina, affermò che era morto. E dopo che per 

un’ora e mezza il fanciullo rimase così, sua madre fece voto e 

lo raccomandò alla SS: Vergine del Rosario di Fontanellato, 

chiedendole, con molte lacrime e cuore umile, di restituire al 

figlio la salute. Non appena emise il voto e le preghiere, il 

fanciullo mandò un sospiro, come se gli pesasse ritornare 

dalla vita buona a questa miserabile e piena di sofferenze; e 

aprendo la bocca, succhiò dalle mammelle sano, come se 

queste cose non gli fossero mai accadute nella gioia della 

madre e della vicina, che ringraziarono la SS. Vergine per il 

beneficio ricevuto. Pallavicino, grazia 6. 

ESEMPIO CCCCLXXXXVIII 

Un tale è guarito da una fistola cancerosa. 

Giovanni Battista Barbetta soffriva per una fistola sotto la 

scapola sinistra, con una piaga sul cuore che chi guardava 

inorridiva. Questo, nel mese di maggio, fu così gravemente 

oppresso dal morbo, da non riuscire a riposare e ad assumere 

cibo. In queste circostanze, immineva su di lui un imminente 

pericolo di vita, dal quale suo zio, il reverendo don Luigi 

Barbetta, già calcolava le spese per il funerale: mostrata la 

piaga al giudizio dei medici, crebbe e, divenuta cancerosa, 

con tre piaghe, affliggeva il malato con grandissimo dolore: 

queste piaghe aprivano la strada a una dolorosissima morte, 

cosicché abbandonasse la vita all’età di quattordici anni. In 

questo stato continuò fino al mese di novembre. Alla sera di 

un giorno di quel mese, Caterina, sua madre, e suo zio, si 

riscaldavano vicino al fuoco, i quali non so se per ricreazione 

o per una forte devozione, preso un libro stampato, lesse 

quattro miracoli, che la Divina bontà operò su intercessione 

dell’immagine della Gloriosissima Regina del S. Rosario di S. 

Giuseppe a Fontanellato, letti i quali scoppiarono a piangere. 

Il sofferente e la madre, in ginocchio e con vivi affetti, 

invocarono la Madre di Dio per un rimedio a tanta sofferenza. 

Il giorno seguente i medici applicarono i soliti medicamenti, 

essendo tanto acre il dolore del sofferente, che la morte era 

giudicata più dolce. Nondimeno continuò le preghiere, 

pregando la B. Vergine e tanto più inteso era il dolore, tanto 

più sperava dalla Vergine gloriosa un sollievo alla sua 

sofferenza. Dormendo, una notte sognò (come disse) di vedere 

la B. Vergine, che gli diceva “Voglio sanare la tua sofferenza 

con l’olio della lampada, cosicché ungi queste bende”. 

Battista non interpose nessun ostacolo nell’esecuzione della 

visione celeste, ritenendo fossero di questo genere le cose 

suddette: per questo fece voto alla stessa B. Vergine di un 

sacrificio della Messa e di un’offerta d’argento. Mirabile da 

dirsi! In quel momento fuggirono i dolori. Al mattino gli 

applicarono la solita cura, che gli fecero con l’olio della 

lampada della B. Vergine, più prezioso di ogni balsamo, 

ungendo per lui le bende: tolte queste, alla sera di quel 

giorno, non notarono più le piaghe e le bende, con la durezza 

che prima, solo in modo più dolce, unte con detto olio, erano 

entrate dentro le ferite nello spazio di un dito. Da qui non fu 

applicato alcun rimedio; ma medicandolo la madre due volte 

in maniera visibile e la Madre di Dio in maniera invisibile, 

ricevette una cura perfetta. Ma che cosa mirabile, se invocò 

in suo aiuto la Regina del cielo, che, essendo la madre del 

Medico supremo, può aiutare da qualsiasi morbo e pericolo. 

Tutti i mortali Lei onorano, Lei venerano, con ogni sicurezza 

di conseguire da Dio Ottimo Massimo ogni ottimo dono 

quando Lei interviene. Ciò ce lo conceda Colui che senza fine 

vive e regna nei secoli dei secoli. Amen. Pallavicino, grazia 7. 

ESEMPIO CCCCLXXXXIX 

Un bambinello è curato da un incidente mortale. 

Giacomo Antonio, figlio di Giacomo Tondini e Francesca, 

coniugi che abitavano nella città di S. Agata, giurisdizione di 

Busseto e nella diocesi di Borgo San Donnino, all’età di un 

anno, era tormentato da orribili accidenti, dai quali tutto il 

suo corpo era gonfiato, e per mezzora e più era ritenuto 

morto, con gli occhi rivoltati e tutto livido. Ogni giorno era 

vessato da una simile sofferenza per otto o dieci giorni e 

anche di notte. Per questo i genitori si sforzavano di vegliare 

su di lui ogni notte, e ciò a dispendio della propria salute: per 

tali veglie e sofferenza la morte immineva su entrambi i 

genitori, non avendo pace notte e giorno. Il bambino era 

oppresso dai soliti dolori per quattro mesi; e quando lo videro 

un giorno quasi morto per un’ora, lo giudicarono invero esser 

stato strappato dal mondo dei vivi: 

 

 



 
e allora, piegate le ginocchia davanti all’immagine dipinta su 

carta della miracolosa Vergine del Rosario della chiesa di S. 

Giuseppe a Fontanellato dei padri Domenicani, che era 

appesa alla parete della cucina di quella casa, con lagrime e 

con vera fede, pregavano la Madre di Dio, dicendo “Mostraci 

di essere Madre, o mare di grazie: sei predicata come 

operatrice di miracoli, sii mirabile a noi immeritevoli 

peccatori: sana nostro figlio da questi immani accidenti, né 

permettere che lui, diletto, sia ancora torturato, che se forse 

è già morto, degnati o Vergine gloriosa, di ridargli la vita. Noi 

facciamo voto di visitare la tua sacra casa e lì di curare che 

sia offerto il Santo Sacrificio della Messa”. Subito dopo che 

fecero voto quando il bambino guarì, libero da pericolo di 

morte e senza nessun aggravarsi dei predetti accidenti, fu 

salvo e godette di integra salute per oltre un anno, grazie ai 

meriti e alle preghiere della B. V. Maria. Pallavicino, grazia 8. 

ESEMPIO D 

Un tale, sofferente di ernia, fu sanato. 

Francesco, figlio di Domenico Capuzzo, abitante in un luogo 

detto Castelvetro, nel confine di Monticelli, della diocesi di 

Borgo San Donnino, da tre anni soffrì di ernia sul fianco 

sinistro, tanto che gli intestini comparvero fuori dal ventre, 

grandi come un uovo d’oca. Era tormentato per un anno 

intero, con acre dolore, di giorno e di notte riempiva il cielo 

di grida, alla cui cura attendeva il povero padre, avendo 

applicato vari medicamenti, avendo assunto chirurghi e 

avendo speso non poca quantità di denaro, ma invano: non 

riceveva alcun sollievo ma stava sempre peggio, tanto che 

cresceva la piaga, con dolore terribile. Il padre non sapeva 

cos’altro fare: ma, essendo egli ispirato dal Padre delle luci, 

ricorse alla Vergine della SS. Chiesa di S. Giuseppe a 

Fontanellato e fece voto a Lei di prendersi carico di suo figlio: 

fatto questo, senza alcun indugio il bambino fu curato, né 

mai sentì la vestigia di alcun documento, né lo vide. 

Pallavicino, grazia 9.  

ESEMPIO DI 

Alcuni furono liberati dai pericoli del fiume Po. 

Lorenzo e Francesco, fratelli e figli di un tal Giovanni 

Marcotti, e Domenico Neri, che abitavano a Monticelli, nella 

diocesi di Borgo San Donnino. Questi tre conducevano una 

barchetta nel fiume Po, carica di ventiquattro sacchi pieni di 

farnia. Non appena arrivarono a riva, cadde all’improvviso 

una mole grande di terra in acqua e scagliò la barca vicino a 

un mulino, con tale impeto, che lo scafo si rivoltò e i tre 

suddetti, insieme al carico, rimasero nelle acque 

violentemente agitate e furono sommersi molte volte, 

credendo che sarebbero stati lì sepolti. Nell’afflizione 

invocarono la Vergine della SS. chiesa di S. Giuseppe di 

Fontanellato dicendo, non con la bocca ma col cuore, “O 

Vergine SS: non lasciarci in così grande pericolo” e quindi 

Domenico, presa la catena del mulino, stette salvo dal 

pericolo; e i suddetti Lorenzo e Francesco, in balia delle 

acque, erano portati immersi per oltre quattro miglia e 

mentre erano portati dalle acque, sembrò loro di udire una 

voce che diceva: “Non temete, abbiate fede, non sarete 

sommersi”. Erano portati, nonostante l’impeto del fiume Po, 

che cresceva alquanto ed essendo più in basso e circondati 

interamente dall’acqua, nello spazio suddetto, apparve don 

Carlo Pides con una barchetta, diede loro la mano, per dar 

soccorso a loro, posti in pericolo, al momento giusto. 

Sembrava impossibile che suddetta barchetta fosse arrivata 

lì, a causa della distanza dal luogo dove si allontanarono, e 

che, quando avvenne l’incidente, non era preparata, né 

alcuna persona era a condurla che da sola potesse condurre 

una barca da ventiquattro ulne: questo per dire che era stato 

un miracolo operato per i meriti e per l’intercessione della SS. 

Vergine Madre. Pallav. grazia 10. 

ESEMPIO DII 

Una donna è liberata da una gravissima febbre. 

Francesca, moglie di Giovanni Maria Merli, abitante a 

Gibello, della diocesi di Borgo San Donnino, era tormentata 

da un’acutissima febbre continua, da dieci-quindici giorni 

senza interruzione né quiete. Già molti, che erano convenuti, 

ritenevano che fosse morta dall’aspetto, e dato il fatto che 

non poteva in alcun modo assumere cibo. Giovanni, suo 

marito, oppresso dalla povertà, era andato, portato dalla 

mercede, a lavorare in un campo; ella, lasciata a casa, 

piangeva, vedendo la sua povertà, la malattia così crudele e 

la desolazione. Il marito, nel campo, non dimenticando la 

povera moglie, si doleva per il fatto che non la aiutava alcuna 

medicina. Affaticato dal dolore, sedeva pensieroso, e gli 

accorse quanto valida fu per altri l’intercessione della SS. 

Vergine del Rosario della Chiesa di S. Giuseppe di 

Fontanellato: da qui, con viva fede, la pregò per sua moglie, 

implorandola di degnarsi di soccorrerla in tanto grande 

malattia. Fatta sera, tornato a casa, trovò la moglie che filava 

fuori dal letto, incolume, al lato del colatoio e senza febbre; 

 



 
le chiese: “Quando è scesa la febbre e sei stata bene?” 

Rispose: “Poco dopo mezzogiorno”. Si stupì il marito perché 

era quell’ora in cui aveva esortato la Vergine Santissima di 

Fontanellato perla salute di lei; e da allora non sperimentò 

nessun altro morbo. Pallavicinus, grazia 11. 

ESEMPIO DIII 

Una bambina è risanata da una gravissima piaga. 

Maddalena, figlia di Giovanni Francesco Steccone, abitante 

nella città di Frescarolo, della diocesi di Borgo San Donnino, 

otto giorni dopo la sua nascita, soffrì per una piaga vicino al 

fianco destro e il femore, tanto che apparvero gli intestini e 

fuoriuscivano dal corpo per la grandezza di un uovo: 

piangendo infatti aumentava la malattia e eccedeva suddetta 

quantità. Visse in questa malattia due anni e, aumentando 

l’età, la piaga era più dura e più grande, tanto da non poter 

muovere manco i piedi. E da qui l’afflitto padre non sapeva 

cosa dovesse fare: i chirurghi infatti avevano esaurito le forze 

della loro arte. Il padre si angustiava tutto il giorno né 

pensava ad altro. Ma, avendolo Dio ispirato, si ricordò della 

Vergine SS. del Rosario della chiesa di S. Giuseppe a 

Fontanellato, che aveva visitato e lì aveva visto e sentito una 

gran quantità di miracoli operati da suddetta Vergine SS., 

per cui il povero padre, con viva fede, ricorse al patrocinio 

della V. Maria e la pregò di degnarsi di curare la figlioletta, 

nello stesso modo in cui aveva curato gli altri, e fece voto di 

visitare la sua chiesa con la figlia; fatto ciò, guarì l’inferma né 

più soffrì di piaghe né si trovò sul suo corpo il minimo segno 

della precedente malattia. Pallav. grazia 12. 

ESEMPIO DIV 

Un bambinello con gli occhi bruciati guarì con l’olio 

della lampada. 

Antonio Maria, figlio di Marchino Spotti e Giovanna, coniugi 

residenti nella città di Chiusa, della diocesi di Borgo San 

Donnino, dell’età di due anni, mentre tentava di mettersi in 

piedi per camminare, cadde di faccia sopra molti carboni 

ardenti, dai quali uscì con gli occhi accecati, e la faccia si 

gonfiò grandemente, urlando e piangendo la notte e il giorno 

per la grandezza del dolore: erano rimasti gli occhi e la faccia 

anneriti sui carboni. Passarono senza pace e con pochissimo 

cibo, sei giorni. Allora la pia madre, ricordandosi di avere in 

custodia l’olio della lampada ardente davanti all’altare della 

Vergine del SS. Rosario della chiesa di S. Giuseppe a 

Fontanellato, con quello unse la faccia e unse gli occhi 

bruciati sopra i quali vi erano delle grosse croste; dopo 

l’unzione dormì un pochino, ma dopo poco si svegliò sano e 

libero, che non appariva il minimo segno di bruciatura, quasi 

gli occhi non fossero passati per le ignee fiamme, né la faccia. 

Pallavicinus, grazia 13. 

ESEMPIO DV 

Un demente è sanato. 

Francesco Frazzani, della città di Salsominore, della diocesi 

di Borgo San Donnino, uscì di senno, e man mano che si 

sviluppava la follia, dilacerò le vesti; si alzava dal letto e 

correva per i campi; in questo stato rimase per un intero 

mese e cinque giorni, senza cibo e acqua: infatti diceva: “Non 

voglio mangiare perché sono santo”. Questo aveva una 

moglie, che non sapeva cosa fare: ma la salvezza la illuminò 

dal cielo, ricordandosi lei dei grandi miracoli che operava la 

Vergine del Rosario della chiesa di S. Giuseppe a 

Fontanellato e dunque fece voto di condurre lì il marito, e di 

fatto ce lo condusse. Ascoltarono Messa in quella chiesa, 

pregando la Vergine con tutte le proprie forze: fatto ciò, 

tornarono a casa, fruendo il marito di ottima salute, né più 

soffrì nessun segno di demenza.  

ESEMPIO DVI 

Invocando la Vergine del Rosario un tale è liberato da 

una grandissima disgrazia. 

Ill. e Rev. Don Marco Morosini, per grazia di Dio e della Sede 

Apostolica vescovo di Brescia, Duca, Marchese, Conte etc. 

presidente etc. viste le attestazioni fatte sotto giuramento ed 

esaminati su proprio ordine sull’evento di Giovanni Battista, 

figlio di Filippo Festari Sarto, del territorio di Verla Alghise, il 

giorno domenica tredici ottobre dell’anno 1652, detto Battista 

era convenuto nel territorio di Pontevico, in occasione della 

celebrazione dell’incoronazione della B. Vergine del Rosario. 

Questo, spinto fuori dalla moltitudine del popolo, che 

accorreva alla solennità, cadde nella profondità del fossato 

del castello, piena di stretti buchi. La profondità era di oltre 

venti ulne e dall’asperità delle rocce e dei mattoni, era 

impossibile non essere feriti mortalmente e subire la morte, 

come accadde in altre epoche a quelli che ci caddero; 

nondimeno, protetto dalla grazia divina e dalla B. Vergine, 

che aveva invocato mentre cadeva, subito venne fuori illeso 

dall’incidente, e si sentì senza alcun danno, suddetto 

Giovanni Battista, protetto dall’aiuto divino e 

dall’intercessione della B. V. Maria, senza alcun aiuto 

umano. Dichiarò che questa protezione era stata miracolosa, 

e, come tale, per far avere maggior gloria a Dio. Ad ogni 

miglior modo, vennero A. R. Don Geronimo Benalio e don 

Tommaso Zanetti 



 
cappellani dell’Illustrissimo e testimoni della Real 

Dominazione, il giorno 16 dicembre 1653. Marco, vescovo di 

Brescia, Giovanni Battista Cartari, cancelliere episcopale, Fr. 

Vincenzo Maria Cimarelli di Corinaldo, Inquisitore bresciano. 

Posto peer il sigillo. Pallavicino come sopra.  

ESEMPIO DVII 

Alla fine la B. V. del Rosario opera un prodigio. 

Ill. e Rev.mo don Marco Morosini, Vescovo di Brescia, Duca, 

Marchese e Conte etc. visto l’esame diligentissimo di molti 

testimoni, assunto dal rev. don Costantino Ugoni, abate sulla 

singolarissima grazia fatta dalla B. V. Madre Maria del 

Rosario di Pontevico a M. Andrea Zanni, che, posto in 

estremo pericolo, invocò l’aiuto della SS. B. V. mentre un 

carro pesante passava con grandissimi dolori sopra il suo 

ginocchio destro, con la ruota posteriore. Col timore di quelli 

che erano convenuti, che pensarono che si era totalmente 

rotto, ciò nondimeno si alzò illeso, senza alcun aiuto umano, 

solo divino. A tutti quelli che ben valutarono per sua Ill.ma e 

Rev.ma Dominazione, dichiarò che tale protezione fu un 

effettivo miracolo della SS. Madre di Dio e Signora nostra, a 

maggior gloria di Dio, come sopra. Marco Morosini, vescovo 

di Brescia e Giovanni Battista Cartari, Cancelliere Episcopale 

danno l’imprimatur, essendo fr. Vincenzo Maria Cimarellus 

da Corinaldo inquisitore di Brescia. Brescia, giorno 26 

settembre 1654. Pallavicino, come sopra. 

ESEMPIO DVIII 

Un devoto del S. Rosario della Vergine Maria scampò 

alla morte del corpo, che gli minacciava un demone. 

Nella città di Siviglia, dove fiorisce massimamente la 

devozione del SS. Rosario, ed è recitato per piazze e vicoli 

alternativamente dai suoi abitanti, nell’anno 1695, il giorno 

18 febbraio, fu impetrato il seguente miracolo dalla stessa V. 

Maria. Un confratello del S. Rosario andò a dormire avendo 

in animo di svegliarsi di mattina per convocare gli altri a 

recitare il Rosario per la città. Prima che venisse giorno, si 

alzò assonnato dal letto e, preso un campanello, svegliava per 

le case i confratelli, che, abbandonato il sonno, si 

svegliassero per recitare il Rosario. Salendo alla piazza, per 

eccitare un confratello a eseguire detto esercizio di pietà, che 

abitava vicino a quella piazza, gli appare un uomo nerissimo 

che gli chiese dicendo: “Cosa combini?” A lui disse il 

confratello: “Che domanda stupida, vedi il campanello che 

indica chiaramente come io mi affretti a invitare i miei 

confratelli affinché, lasciato ogni ozio, si sveglino a recitare il 

salterio; e mi chiedi dove vado?”. Quindi il nerissimo uomo: 

“Ritorna a casa tua, e credimi, perché ora è troppo presto e 

non ti spetta esercitare questo ufficio per i vicoli della città, 

poiché infallibilmente rimarresti ucciso”. Disse il confratello: 

“Conducendomi la Vergine Maria e proteggendomi, non temo 

in alcun modo la morte. A queste cose rispose l’uomo 

nerissimo: “Se pensi che l’aiuto divino sempre sarà con te, ti 

ingannerai assai grandemente”. Dicendo queste parole, 

l’uomo nerissimo ingrandì il suo corpo fino al tetto. Il giovane, 

atterrito da tale prodigio, disse: “Vergine Maria, sono pronto 

a morire per te e per tuo Figlio, perché così otterrò la vita 

eterna; morirò io umile tuo servo, perché ciò che faccio 

adesso, ce l’ho in mano per far giustizia”. Dette queste parole, 

presa la strada, proseguì e, arrivando a un quartiere detto 

Calleagujas, con grande strepito soggiunse un maiale 

minacciando di morderlo. Allora il giovane, implorando 

l’aiuto della V. Maria, disse: “Vergine Maria, se mi abbandoni, 

ecco che muoio per i denti di questo assai immane nemico, 

soccorrimi, che ho deposto in Te ogni mia speranza; e se forse 

qui morrò spero che riporterò il premio eterno”. Alle grida di 

questo giovane, arrivarono i vicini e uno di loro voleva 

portarlo con sé a casa sua, perché per lo spavento avuto 

aveva perso le forze, ma passato non molto tempo recuperò 

le forze, e invitava tutti quegli astanti alle lodi della B. Vergine 

Maria, e disse alla V. Maria elogi quasi senza numero, poiché 

lo aveva strappato dalle mani dei demoni, come egli stesso 

confidava: e per tanto grande beneficio, ricevuto per i meriti 

della B. Vergine, invitava tutti alla devozione del Santo 

Rosario. Divulgato questo miracolo, la devozione al S. Rosario 

ricevette grande incremento in vari villaggi. Ritrovai 

quest’esempio in un canto spagnolo a Barcellona.  

ESEMPIO DIX 

Per i meriti e l’intercessione della V. M. del Rosario, un 

uomo, che riposava in un letto, fu strappato 

miracolosamente da un evidentissimo pericolo di vita. 

La devozione del Santissimo Rosario, che nella nobilissima e 

fedelissima città di Siviglia fiorisce massimamente, diffonde 

un tal soave odore di lontano, che arrivò nella nuova Spagna, 

soprattutto alla città della Puebla degli Angeli: i cittadini e i 

vicini di questa città, furono informati che nella suddetta 

città di Siviglia il Rosario è recitato alternamente per vie e 

piazze di notte e si adoperarono con tutte le forze per emulare 

ciò 



 

poiché, con questo pio esercizio, fecero esperienza di non 

pochi benefici, dei quali alcuni sono riportati. In suddetta 

città de la Puebla, un uomo di illustre famiglia fungeva la 

mansione detta dal volgo di Sergente Maggiore, che i suoi 

domestici informarono circa la pia devozione con la quale si 

recitava il Rosario per le strade e circa l’ingente concorso di 

uomini a tanto pio e celeste esercizio, e lodarono la bellezza 

delle lanterne che le moltitudini di persone portavano. 

Questo cittadino dunque, come confessò egli stesso, mosso 

più dalla curiosità che dalla devozione, una notte uscì di casa 

per vedere le schiere di persone che recitavano il Rosario, ed 

arrivato a un angolo, mise allo scoperto le sue intenzioni a 

uno che gli stava vicino. Questo vicino, infiammato dal suo 

fervore, gli narrò alcuni esempi che aveva udito dai Padri 

Predicatori, e, in modo chiaro, gli narrò l’evento che due notti 

passate aveva udito da un tal religioso di S. Domenico. E 

dunque questa narrazione penetrò nell’animo di questo 

cittadino e il suo cuore rimase infiammato nella devozione e, 

vedendo le schiere di uomini recitanti il Rosario, vi aderì e si 

unì con loro, per recitare con loro il Rosario. Tuttavia 

camminava talmente cauto, poiché indotto dalla riverenza, 

prese delle precauzioni affinché non fosse riconosciuto dagli 

altri: si vergognava infatti di camminare in tale corteo, come 

lui stesso confessò; poiché si accompagnava ad altri di 

minore condizione. Allora fu combattuto da tanta e da così 

grande tentazione, che già aveva deciso di abbandonare la 

processione, ma, avendo riportato un trionfo sul demone, 

perseverò con questa schiera di soldati angelici, che in quella 

celeste milizia prostravano le coorti diaboliche con le armi del 

Rosario. Recitò il Rosario e subito fu preso da grande gioia, 

poiché in quella notte aveva atteso a tanto sacro esercizio, si 

riportò in casa sua. Chiese un letto per riposare, e lì 

sperimentò una prodigiosa felicità: giacché alle quattro di 

mattina, su impulso della Vergine Maria che subito viene da 

chi recita il Rosario, come fu visto da quest’uomo: la parte 

del letto vicino alla parete lo affliggeva con qualche asperità, 

per questo si portò su di un’altra parte del letto: e subito udì 

stridere i legni dei tetti; ma, avendo lui implorato il nome 

della Vergine Maria, tre travi, che erano sul letto, si 

staccarono nel mezzo e cadendo con il peso della pietra, della 

terra e dei laterizi sopra il letto, lo ridussero a pezzetti, e 

anche il legno dello stesso letto, che era robustissimo, e il 

ferro che univa i pezzi di legno, e i materassi che erano lì. 

Solo il luogo occupato dal corpo del devoto cavaliere rimase 

illeso. Detto cavaliere, addusse tanta felicità alla B. Vergine 

Maria, il cui Rosario aveva recitato per le strade della città, e 

subito, fatta mattina, chiamò un religioso dell’Ordine dei 

Predicatori, a cui chiese di far fede a tutto l’evento: il Religioso 

fu d’accordo e, insieme con molti nobili di quello stato, che 

erano lì confluiti, fece fede di quel miracolo il 29 gennaio 

dell’anno 1692. Il cavaliere invero ordinò di dipingere il 

prodigio in segno di gratitudine, affinché fosse manifesto a 

tutti. Non di minore ammirazione è degno il frutto del SS. 

Rosario, che i suoi devoti guadagnano e che conseguono non 

solo con la vita corporale, ma anche spirituale. Vi era infatti 

un uomo, che eccitato dalle voci che recitavano il Rosario, 

mentre era recitato per le pubbliche vie della città, e anche 

per i benefici che i peccatori impetravano per l’intercessione 

della B. Vergine, si accostò all’ordine dei predicatori, illustre 

per dottrina e virtù, a cui palesò le sue intenzioni, dicendo 

che lui non si accostava al sacramento della penitenza da 

diciotto anni e avesse vissuto avvolto da colpe esecrabili, e 

aggiunse che lui, stando nelle tenebre dei peccati, avesse 

ricevuto la luce mediante il SS. Rosario, che aveva sentito per 

le strade, affinché uscisse da tanto grande abisso di peccati 

e affinché chiedesse un confessore ornato di dottrina e carità, 

a cui facesse la confessione di tutta la vita trascorsa, cosa 

che fece, e lui che prima era il servo del demonio, impetrò la 

grazia della felice libertà. Un’altra notte, due uomini avevano 

deciso di uccidere un altro, che avevano per nemico: lo 

trovarono in una nutrita schiera di uomini che dicevano il 

Rosario, che un chierico dalla vita esemplare dirigeva. Ma, 

dilettati dall’armonia di quella celeste musica, lasciarono 

perdere l’occasione dell’omicidio. Dopo cercarono il chierico 

e gli manifestarono la loro intenzione depravata, asserendo 

che, mediante il Rosario, Dio avesse cambiato in migliore la 

loro malvagia intenzione: e lo pregarono umilmente che 

curasse la pace da farsi fra di loro, cosa che fu fatta a causa 

della misericordia di Dio. Queste cose le trassi dal codice di 

Siviglia, stampato da Nicola Alvares con tutte le licenze 

necessarie. 

 

 

 

 

 



 

ESEMPIO DX 

Grazie al Rosario recitato per stradale conversazioni 

disoneste sono messe in fuga e sono introdotte quelle 

sante. 

Con questo libro, che ho composto fra gli altri, fra quelli miei 

propri, pongo fine. Io, che viaggiavo da Barcellona verso 

Girona con un compagno del nostro ordine, arrivammo in 

una locanda, dove pernottammo. In quella locanda 

trovammo una schiera di uomini e di donne che, con grande 

gentilezza ci invitarono a fare la strada con loro, cosa che 

accordammo per cortesia religiosa. Presto di mattina ci 

allontanammo dalla locanda: era infatti estate e, posti in 

cammino, capimmo che gli uomini, che nella locanda ci erano 

sembrati civili e onesti, erano decisamente disonesti: infatti 

non dicevano parola che non fosse assai sconcia e non 

rispettavano né la nostra presenza, né quella delle donne: era 

infatti la loro bocca un sepolcro aperto. E se la bocca parla 

dalle cose che sono nel cuore, come erano da giudicare quegli 

uomini? Piego il mio giudizio, io che lì ero presente, dicendo 

che essi erano da annoverare non come uomini ma come 

demoni disonesti, che provocavano a cose sconce. Fra le 

tante parole disoneste e scandalose, il mio socio, che era un 

predicatore delle grandezze del Rosario, ed era conscio della 

forza di quello, proruppe in queste parole: “Carissimi 

compagni, la strada è lunga e faticosa; la notte è oscura e il 

mattino lontano: affinché la strada sia breve e soave, non ho 

pensato null’altro che noi possiamo fare se non dire il 

Rosario, se piace a voi cristiani e devoti della B. V. Maria, 

madre e avvocata dei peccatori”. Ammetto che è colpa mia: 

ho biasimato l’imprudenza del mio socio come giovane e 

inesperto del S. Rosario e temevo ce le parole del socio 

avrebbero potuto provocare quegli uomini a cose peggiori: 

sentivo infatti che a tali uomini nulla di buono era da 

proporre. Ma, essendomi io ingannato, risposero al socio: 

“Recitiamo dunque il Rosario”. Avendo il mio socio proposto 

devotamente i misteri della gioia, recitammo la prima parte 

del Rosario. Una volta recitata, uno di loro disse: “Ora è 

mattina, possiamo recitare la seconda parte del S. Rosario”. 

Detto ciò, il mio socio iniziò la seconda parte e, una volta 

recitata, un altro fra quegli uomini disse: “Recitiamo la terza 

parte e avremo recitato l’intero Salterio”. Nessuno, né io 

stesso, è in grado di spiegare la gioia del mio cuore, poiché, 

perfuso delle lacrime, non riuscivo a pronunziare le parole 

angeliche. Recitammo la terza parte del salterio, e una volta 

recitata, la nostra conversazione fu in cielo e il resto del 

viaggio lo facemmo con grande vivacità spirituale e corporale, 

trattando delle cose mirabili di Dio e di Maria. E quelli che 

fino a poco prima mi sembravano demoni e offrivano 

scandalo a noi e alle donne, dopo a me sono sembrati Angeli, 

proferenti parole edificanti quasi fossero monaci. Da questo 

capì che era ammirabile la forza del Salterio e imparai come 

sia utile predicarlo ai peccatori. 

 

ANNOTAZIONE 

Alfonso Fernandez, dal quale ho preso 283 esempi, alla fine 

dice così: E’ da avvisare che nei libri 6, 7 e 8 sono riportati 

alcuni miracoli che sono tali, comprovati per testimoni degni 

di fede, non sono approvati dagli Ordinari del luogo (parlo di 

quelli che non sono riportati da scrittori importanti). E così il 

pio e cristiano lettore senta su quelli secondo la sua pietà e 

prudenza. E io avverto che all’esempio 287 manca: “Fu 

autenticato davanti AL R. AD. P. Mag. Fr. Severo Fitòr, e 

pubblicato a Barcellona”. 

 

FINE 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

   

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 
 
 
 
 

 
 
 



 
 
 
 
 

 
 
 


	1 Prima copertina e introduzione
	2 Confraternite Testo latino italiano
	3 pagina vuota
	4 Quarta pagina di copertina

